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MEDIO-EVO. 

DALLA CIDCTA DELL’ IMPERO ROMANO IN OCCIDENTE SINO ALLA jgM>OTA 
' dell’ IMPERO ORIENTALE ( 500 — 1J53 ) 


I, VICENDE POLITICnS E LOBO INFLDENZE SOLLA COLTURA. 


Alla morie di Teodosio diviso l’ im- 
pero ira’ costui figli restò per sempre 
scisso , 1’ orientale compresa l’ Illiria 
sotto Arcadio il primo genito e l’ oc- 
cidentale sotto Onorio. Allora i bar- 
bari vicini per la imbecillità di questi 
due giovini imperadori inondarono am- 
bo gl imperi premendo alle spalle e più 
e più quegli Unni che c.ncciali dal- 
l’Asia, da’ Cinesi, a viva forza sbrano 
stabiliti sul Danubio. I Visigoti scese- 
ro dal basso Danubio per mara e per 
lem io Grecia , Pannonia ed Illiria ; 
da Germania i Vandali, gli Alani e gli 
Svevi in Gallia e quindi attraversan- 
dola in Spagna ( “tOO circa ) ; in bre- 
ve Alarico condotlieie o re de’Visigoti 
penetrò fino a Verona , ma vi fu di- 
sfatto da Stilicone. Dopo di lui Rada- 
ghisio con uii’accozzuglia di barbari pe- 
netrò fino in Toscana , e restò com- 
piulamrAle distrutto mercè lo stesso 
Stilicone. Ma fatto morire per sospetto 
questo capitano dall’ Imperatore (i08), 
Alarico ritornò di nuovo in Italia e per. 
venne a saccheggiarvi Roma (408 4l0j, 
ed a darle per imperadore Atlalo (409). 
Ataiilfo suo successore abbandonò l’I- 
talia e passò nella Gallia meridionale e 
nella Spagna , e vi stabili un regno 
Goto , unendosi a’ barbari che prece- 
dentemente vi erano venuti. Onorio fat- 
to Augusto Costanzio suo capitano e 
morto arobidue (421-423) l'impero oc- 
cidentale momentaneamcule occupato 
da un Giovanni rimase a Vuleniiniano 
111 figlio di Coetanzio (424). Sotto co- 
Perrone, Storia delta md. 


stui, la Brettagna abbandonata dai Ro- 
mani venne occupata da’ Sassoni (426) 
e poi dagli Angli; Genserico ed i Van- 
dali di Spagna occuparono l’ Affrica 
(429); i Borgogooni occupiironu l’ Elve- 
zia e la Gallia orientale (635). I.a f^n- 
nonia, il Nnrico e la Liburnia vennero 
cedute all’impero orientate (437). Es- 
sendo stato innalzato a re degli Unni 
Attila (437), detto il Fla^Uo di Dio^ 
raccolse inturno a sè Unni , Slavi , e 
Germani. Si diresse dapprima verso 
r impero Orientale, ma questo se ne li- 
berò con un tributo annuo (450). Si ri- 
volse allora su quello Occidentale; nel- 
l’attraversare la Germania s'ingrossò dt 
altri barbari e piombò sulla Gallia, ma 
disfatto da Ezio a Gbalons in Sciam» 
pagna (451), si portò ingrossatosi di 
nuove genti io Italia. Vi penetrò e 
vi distrusse Aquileja ed altre cit- 
tà , ma sul Pò , il papa S. Leone 
ed il clero con preci lo fermarono (452). 
Morto Attila nel suo ring ( città cam- 
pale ) si sciolse il suo momentaneo ma 
, terrioile impero , e da’ suoi frantumi 
sorsero nuove fedÌMWioni, e nuovi capi 
che distrussero compiutaoiente l’ im- 
pero occidentale, massime allorché fu 
ucciso Ezio , per sospetto di Valenti- 
niauo III , l’ unico die potesse arre- 
starli (454). 

Dall’Atlantico all’Urale , dal Medi- 
terraneo al mar glaciale , il mondo at- 
tuale è opera de’ barbari, loro discen- 
denza , costituzione loro. Se non che 
uell’Est dal Baltico al mar Mero (Riu- 
nì 
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sia e Polonia) ed alP Adriatico predo- 
minano non misti i Slavi. Nell’ ovest 
il nord fu da' Germani occupato; il sud 
ai compose in una mistura Romano-Ger- 
manica. Ne’ sili centrali ove queste tre 
grandi stirpi si ravvicinano , si verifi- 
cano tante altre graduate combinazioni. 

Le illusioni del p:iganesirao erano 
già riconoéeiute puerili-, e ninna virtù 
più esisteva nelle genti meridionali che 
potesse almeno in parte supplire alle 
religioni, <»>irabitudine de' costumi. I 
popoli settentrionali con un' anima fran- 
ca ed intatta, e co’ principii delle an- 
tiche religioni orientali, atteggiati alla 
foggia' del loro paese , ma tronchi ed 
alterati per le separazioni loro di tem- 
po e spazio, lontanissimi da quelle o- 
rigini primitive, nveano bisogno e de- 
siderio di una religione del pari fran- 
ca, incorrotta , attiva', possente , che 
li slanciasse nella considerazione del- 
r infinito. Afferrarono i barbari fa dot- 
trina severa e sunta del cristianesimo, 

\ ' 


atta a temperare il loro carattere fé- 
roce ed a civilizzarli. L’ accettarono , 
la mescolarono è vero, con supersti- 
zioni. 

I.a mistura degl’ invasori e delle 
vinte nazioni crearono a poco a poco 
misture d’ idee, di sentimenti, d'opi- 
nioni e di pregiudizi che ne determi- 
narono i caratteri. Da questo comples- 
so singolare usci più tardi il moderno 
incivilimento, ed io quella acldentella- 
luni presero origine le forme dell’at- 
tuale società europea. Tutti questi po- 
nili invasiH'i avevano sneia^ssivameute 
abbrawiati) il crislianesnno , sebbene 
talora divisi in sèlle avanti la fì>ieJel 
nono secolo ( 900 ), ma le sètte scom- 
parvero, ed intorno il mille la dottri- 
na cattolica si stabili sola in tutta la 
Europea , tranne l’ Inqieru bi/.anlinn , 
che rivaleggiar voleva coirOccidenle , 
anche ostentando una religiosa diffe- 
renza e cuncentrandoue la supremazia 
nella sua capitale. 


11 . Vicende della coltura durante l’invasione b lo stabilimento 

db’ babbabi. 


Si ha da lungo tempo osservato che 
quesTepocii stessa qualificata di tene- 
brosa dagli storici , questo tempo di 
dissoluzione e di ricostruzione che oc- 
cupa tutto lo spazio compreso tra la 
caduta dell’ Impero romano e Tuffran- 
oamanto de’comiiiii, non ò stalo steri- 
le in grandi scoverle In utili inven- 
zioni , in movimenti intelleltualii che 
hanno servilo I’ umanità.. Mai il prò-, 
gresso della civilizzazione non si è ar- 
restato; la spada stessa del conquista- 
tore ò un islrumento d’ industria ; la 
comunicazione tra’ popoli, gran mezzo 
di perfezionamento, si accresce pc’ di- 
sastri stessi che gli Alessandri, ì capi- 
tani roihani, i Tamerlani, e i Bonapar- 
ti producono scorrendo attraverso le 
nazioni. I giorni nascosti del progresso 
si sviluppano in mezzo a delle rivolu- 
zioni e delle stragi , l’ imitazione che 
dà origine a tutte le arti , Ciimpisce 
la sua opera, da che una nazione nuo- 
va tocca uaa nazione vocclùa. Non 


vi è popolo condannalo all’ abbruti- 
mento che quello che non viaggia , che 
non riceve viaggiatori , e che vive o- 
scuramenlc sul fondu antico della sua 
debole e personale esperienza. Osser- 
viamo ancora che l' epoca in coi un 
popolo assorbe in esso tutte le altre 
nazioni senza loro rendere il tributo 
delle coijoscenzft perfezionate, p senza 
loro improntare ì loro acquisti, è sem- 
pre quella della sua decidenzi; se av- 
venga ad una massa d’ uomini di mal 
conoscere la legge che indichiamo e 
di chiudersi affilio come la Cliina nei 
suoi propri limiti non pili) sottrarsi ad 
un abbassamento progressivo che la 
percuote di sterilità. Infine questa leg- 
ge magnetica irresistibile è applicabi- 
le non solo alle relazioni do’ popoli tra 
loro, ma alle diverse parti delle soien- 
ze tra di esse , non solo a tulle le 
branche di una stessa classe di scien- 
za ma all’enciclopedia delle nostro fa- 
«oltà , a tutto ciò che fa la gloria il 
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ben essere e l’orf'oglio deiraomo. Quin- 
di il progresso delle scienze astr:itte 
perfeziona lo strumento inlelleltir.ile 
ed aumenta il vigore della poesia. Cia- 
scuna scoverta industriale aumenta la 
massa do' fatti e delle osservazioni che 
aumentano il tesoro scientifico. Gli sfor- 
zi dello spirito anche per raggiungere 
uno scopo chimerico, tale die l’alchi- 
mia, dànno origine a mille applicazio- 
ni nuove di elementi e di ^i7.a della 
natura , e prestano nuove risorse e 
nuove sorgenti alla navigtizione , alla 
agricoltura, alb medicina. Non vi so- 
no state generazioni inutili ; non ten- 
tativi dello spirilo uroatm chenonatv 
biano portato qualche fruito. 

In Oriente la protezione degli impe- 
ratori greci sostenne la coltura delle 
lettere decadute; in Occidente la chie- 
sa no raccolse nel suo seno alcuni de- 
plorabili avanzi, di questa decadenza 
e di queste rovine componesi tutta la 
storia scientifico-letteraria de’ secoli V, 
VI, VII ed Vili. 

Nell’ età dell’ imperio romano, come 
due religioni, così vi furono due col- 
ture, un’ antica e cadente coll’ idola- 
tria, una nuova e progrediente col cri- 
stiunesinoo. Il cadere della prima, co- 
me abbiamo dimostrato nel parlare del- 
le ultime vicende della coltura latina 
( p. 326 e segg. ) incominciò fin dal 
(".ulere della Repubblica , e continuò 
senza interruzione, peggiorando via via 
poi di guisa che nel dissolvimento del- 
I’ imptTo era presso che spenta, mas- 
sime per ciò die riguarda lo studio 
delle scienze naturali e mediche. Quin- 
di a torto la decadenza della coltura 
d.i alcuni venne attribuito a’ Barbari, 
giacché era quasi spenta al venir di 
questi, c da altri al cristianesimo poi- 
ché questo lungi di soffogarla ne con- 
servava i miseri avvanzi e man mano 
li ravvivò finché di nuovo si pose in 
cammino. Alcuni altri, del resto grandi, 
fanno causa di quesb come d’ogni al- 
ita decadenza della coltura non so qual 
legge di periodicità, a cui dicono sog- 
getta la natura umana; c per cui ogni 
coltura giunto. al somuio dovrebbe sem- 
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pre e di necessità cadere, fino a che 
no sorga un'altra a succederle crescen- 
do e arrivando al sommo suo , e rica- 
dendo di nuovo all' infinito. Ma costo- 
ro si lasciarono forse ingannare dallo 
spettacolo, frequente si, non costanto 
di siffatti periodi, i quali non si veg- 
gono dalla scienza nè nella coltura in- 
diana , nè nella chinese : e men che 
mai in nessuna delle moderne nazioni 
cristiane. Il vero retrogradamente del- 
le scienze e delle lettere come la sto- 
ria dimostra è sempre l’ effètto degli 
Bconvolgimenti politici delle nazioni e 
mai di quest’ immaginario corso e ri- 
corso. Se le scienze retrogradano c ri- 
stagnano presso una nazione, si veggono 
spesso rifiorire presso un’altra. In ogni 
caso si tratta sempre dì ristagno della 
coltura, e che cessale le cause che lo 
produssero, ritorna di nuovo a fiorire. 
Quindi è da aversi chimerica questa 
supposta legge universale , e doversi 
ricercare attentamente in ciascuna del- 
le colture decadute le cause speciali 
che la fecero decadere. 

Le scienze e le arti trasmesse dal- 
r antichità, continuarono ad essere ap- 
plicate al raffinamento del lusso, e dei 
piaceri d’iina vita tutta sensuale. Ma 
non essendo alimentate per le ispira- 
zioni del genio, tutte queste conoscen- 
ze restavano stazionarie. L’ intelligen- 
za, soffogata per la materia e percos- 
sa di sterilità, era incapace di produrre 
e di contribuire efficacemente ai) pro- 
gressi delle scienze. Il vecchio impero 
romano era digìà distrutto moralmente 
allorché le barbare nazioni^ che si a- 
vrebbe detto uscite di sotto terra, lo 
percossero noi cuore. Al lato d’ una 
società decrepita si eleva una società 
nuova, inculta ancora, ma piena di vi- 
gore, ed animata dalla fede di una re- 
ligione tutta spirituale. Gli Ostrogoti, 
i Visigoti ed i laìngobardi dividendo- 
si i brani dell’ impero d’Oixidenle non 
rì.spinsero la civilizzazione di Roma 
vinta. Teodorico , re degli Ostrogoti, 
della illustre schiatta degli Amali, al- 
levato alla corto di Costantinopoli, pro- 
tesse in Italia lo arti e le scienze, ed 
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elevò alle piu alte dignità dell’iinpero 
de' dotti distinti. S. Isidoro vescovo di 
SivigKa, riassume, nel comìnciamento 
del settimo secolo, tutte le conoscen- 
ze degli antichi nelle sue Ort<;wti, spe- 
cie di rivista enciclopedica: divisa in 
venti libri. La demoralizzazione del- 
rinipero di Costantinopoli, le dispute 
delle sette, rinstabilìtà de’ successori 
al trono apportarono de' grandi osta- 
coli alla coltura delle scienze. 1 noma- 
si degenerati dell’impeio d’ Oriente si 
ibniio cronicistio compilatori.Siconten- 
tono' di riassumere piuttosto gli scrit- 
ti de’loro predecessori che di arricchi- 
re le scienze doloro propri lavori. 1 
Franchi, i Germani, i Brettoni, i Scan- 
dinavi, erano ancora troppo giovini per 
inarcare de passi nella storia delle siea- 
ze: i Greci ed i liomani erano uigià 
troppo vecchi, ecco ciò che spiega la 
sterilità de’secoliV,VI, VII ed YIH. An- 
cora alcuni secoli, ed i Franchi, i Ger- 
mani, i Brettoni ed i Scandinavi, usciti 
dallo stato d’infanzia,si veggono impri- 
mere alle scienze una direzione nuova. 

Stimiamo pregio dell’opera il far co- 
noscere l’influenza che spiegò il connu- 
bio della teosofia mistica orientale con 
le dottrine pittagnriche e platoniche 
nell'inimergere le scienze naturali e me- 
diche nelle più goffe e strane supersti- 
zioni, nel rendere universali le pratidie 
magiche e teurgiche. 

i. Della teosofia orientale. 

La dottrina de’ Caldei ( 1 ) suirorigine 
del mondo, sopn gli Dei, sopra i ge> 
nii; la loro astrologia, la loro magia, 
si erano diffuse in tutto l Oriente; era- 
no penetrate fra'Giudei e fra’ Samma- 
rilani 5 gli Egizài avevano una parte 
delle loro opinioni e delle loro prati- 

(t) Erroneamente si crede dal co- 
mune degli storici della filosofia che la 
dollriiia mistica greco-orientale sia wi 
prodotto de'filosofi neo-pUUigorici e 
neu platonici che fiorirono nel secondo 
uculo dell'Era cristiana, ma essa era 
già abbozzala poco dopo il contatto 
che i filosofi greci, che seguirono m 


che. CosifEitle pratiche divennero no- 
te a’ filosofi greci che seguirono Ales- 
sandro ed a quelli che si stabilirono in 
Alessandria sotto i Tolomeì. Per vedere 
la filiazione e la formazione successiva 
di tutte le dottrine mistico-teosofiebe 
e di tutte le pratiche superstiziose e 
teurgiche stimiamo prima esporre i pria- 
cipii della filc»ofla caldaica e quindi se- 
guire i suoi diversi innesti culle altre 
dottrine filosofico-orientali e con quel- 
le greche e con quelle giudiaebe. Il 
connubio poi delle dottrine greco-orien- 
tali coi dogmi cattolici diede .origine 
a tulle l’eresie che si propagarono ne’ 
primi quattro secoli del cristianesimo. 

i Caldei avevano conservato la cre- 
denza di un essera supremo esistente 
per sé stesso, che avea prodotto il 
mondo e che lo governava. Nulla non 
era più interessante per la curiosità 
umana, che la conoscenza di quest'Es- 
scre, c quella delle leggi alle quali 
aveva sottoposto il mondo. I l'dldei ai 
occuparono molto più di questi ogget- 
ti che gli altri popoli, determinati ap- 
parentemente per la bellezza del cli- 
ma, per la tranquillità della vita e per 
la specie d'ioquietudine che eleva lo 
spirito umano a quest’obbietto e le di 
cui circostanze ne soffogano 0 spiegano 
l’ attività. Ciò non fu che col soccorso 
dell’immaginazione che intrapresero e- 
levarsi a queste conoscenze, o piutto- 
sto ciò fu l’ immaginazione che costruì 
il sistema della teosofia e della co- 
smogonia caldaica. 

Come l’essere supremo era la sor- 
gente dell'esistenza e della fecondità , 
i Caldei credettero che era nell’ uni - 
verso ad un dipresso ciò che il calore 
del sole era in quanto alla terra: si 
rappresenfórono adunque l’Essere su* 

Asia Alessandro, ebbero co’ gitmosofisti 
ed i bramini ed altri filosofi ascetici 
caldaici e persiani. E male a propo- 
sito Sprengel fa consistere la teosofia 
greco-orientale ne’soU dogmi di Zonxi- 
stro, mentre essa non è che la fusione 
delle dottrine de’ filosofi indiani^ cal- 
daici, persimi e giudaici. 
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premo, coma m fuoco , o coitic udu 
luce, ma come la ragione non per- 
metteva di rìsguardare Iddio come un 
essere materiale io concepirono come 
' una luce infinitamente piu brillante , 
più attiva e |nu sottile che la Incedei 
sole : si è ordinariamente cosi che lo 
spirito umano concilia la ragione e 
rimmaginaiìone. Allorché una volta i 
Caldei ebbero concepito I’ Essere su- 
premo, come una luce che dava l’esi- 
stenza, la vita, l’intelligenza a tutto , 
concepirono la creazione del mondo co- 
me una emanazione uscita da questa 
luce; tutte l’ emanazioni che n’eranon- 
scite allontanandosi dalla loro sorgente, 
avevano perduto della loro attivilà-,pei 
decrescimento successivo di quest’atti- 
vità avevano perduta la loro leggerezza, 
sii erano condensate, avevano per cosi 
dire, gravitate le une sulle altre, erano 
divenute materiali, ed avevano forma- 
to tutte le specie di esseri che il mon- 
do contiene. Quindi nel sistema caldai- 
co il princifùo delle emanazioni, o l’ìn- 
telligenza suprema era circondato di 
una luce, il cui splendore e la purità 
sorpassano tutto ciò che si può imma- 
ginare. 

Lo spazio luminoso che circonda II 
principio o la sorgente delle emana- 
zioni è riempito d’intelligenze pure e 
felici. Immediatamente al loro di sotto 
comincia il mondo corporale o l’ empi- 
reo: è uno spazio immenso illuminato 
dalla luce che emana immediatamente 
dall’Essere supremo; questo spazio è 
riempito da un fuueo infinitamente 
meno puro che la luce primitiva , ma 
infinitamente più sottile e più rarefat- 
to che tutti gli altri corpi. Al di sotto 
dell'empireo, vi è l’etere o un gran- 
de spazio di un fuoco più. grossolano 
che r empireo , ma che il fuoco del- 
r empireo riscalda. Dopo l’etere sono 
le stelle fisse, diffuse in uno spazio im- 
menso , in cui le parti le più dense 
del fuoco etereo si sono ravvicinate 
ed hanno formato le stelle. Il mondo 
de’ pianeti segue il ciclo delle stelle 
fisse, si é lo spazio che contiene il so- 
le, la luna ed i pianeti. Si è in que- 


sto spazio che si trova l’altimo ordine 
degli esseri, cioè, la materia, che non 
solo è priva di ogni attività, ma che 
ancora si ricusa alle impressioni dei 
movimenti della luce. 

Evvi adunque ancora tra l’Essere su- 
premo e gli esseri che sono sulla terra 
una catena di esseri intermedi!, le di 
cui perfezioni decrescevano a misura 
che questi esseri si allontanavano dal 
si^gìorno dell’ Essei'e supremo. L’ in- 
telligenza suprema aveva comunicato 
lille prime emanazioni, nel grado il più 
eminente, i' intelligenza, la forza e la 
fecondità : tutte le altre emanazioni 
partecipavano meno di questi attribu- 
ti, a misura che si allontanavano dal- 
r intelligenza suprema. Come le parti 
luminose sono degli spiriti nel sistema 
dell’ emanazioni, i differenti spazi! lu- 
minosi che si estendono dalla luna si- 
no al soggiorno dell’ intelligenza su- 
prema, sono riempiti di differenti or- 
dini di spiriti.' 

Lo ^zio cb’ è al di sotto della lu- 
na illumina la terra , s! é dunque da 
questo spazio che discendono i spirili 
sulla terra. Questi spirili pria di di- 
scendere al di sotto della luna , sono 
uniti ad un corpo etereo, che loro ser- 
ve come di veicolo, pel di cui mezzo 
essi possono vedere e conoscere gli 
rigetti che contiene il mondo sublu- 
nare. Secondo i Caldei, le anime uma- 
ne non erano che questi spiriti, che , 
con i loro corpi eterei si univano al 
feto amano. Il dogma della metempsi- 
cosi era una conseguenza naturale di 
questi principi! , e si suppose che le 
anime unite al corpo umano per la 
volontà deU’Essere supremo vi rien- 
travano allorché ne venivano distacca- 
te dalla morie. 

Lo spirito umano, sempre inquieto 
sulla sua destinazione ricercò il fine che 
l'Essere supremo si era proposto unen- 
do gli spiriti al corpo umano. L’ idea 
della bontà dell’essere supremo , la 
bellezza dello spettacolo della natura, 
il rapporto di tutto ciò che la terra 
produce con il piacere dell’ uomo, fe- 
ccró giudicare che l’ aoiaia era uaita 
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al corpo aflln di renderla felice per na ove esercitavano il loro impero ed 
cosilTutta unione-, ma siccome si sup* il genio malefico; che per sostenere il 
poneva la materia senza attività, e as- genere umano contro nemici si peri- 


solutamente incapace di muoversi essa 
stessa, la formazione del corpo umano, 
la produzione de' frutti , tutt’ i doni 
della natura vennero attribuiti a degli 
spiriti benefici. Ei-nno questi spiriti 
che facevano percorrere al sole la car- 
riera, che spargevano la pioggia, che 
fecondavano la terra, e si attribuivano 
a questi genii funzioni e forze differ 
renti. • * 

Ma vedendosi in questo spazio stesso 
che è al di sotto della luna, nel mezzo 
della notte formarsi delle tempeste , 
i baleni uscire dall* uscurità delle nu- 
bi, la folgore scoppiore e desolare la 
terra , si giudicò che vi erano degli 
spiriti tenebrosi, de’ demoni! materia- 
li, diffusi nell’aria.Spesso dalfseno della 
terra stessa, ove tutto è tenebroso, si 
vedevano uscire de’ torrenti di fuoco, 
la terra veniva scossa da’ vulcani , si 
supposero potenze terrestri o demoni 
nel centro della terra, e come si sup- 
poneva la materia senza attività e in- 
capace di muoversi per essa stessa , 
tutti i movimenti de’ corpi, tutti i fe- 
nomeni vennero attribuiti a de’ genii. 

I tuoni, i vulcani , le tempeste sem- 
bravano destinati a turbare la felicità 
degli uomini, credevansi che i demo- 
ni che li producono erano malefici ed 
odiavano gli uomini, e ad essi genii si 
attribuivano tutti gli avvenimenti in- 
felici, e s’ immaginò una specie di ge- 
larchia nei cattivi genii simile a quel- 
la che si era supposta pe’ buoni. 

Ma, perchè l’intelligenza suprema che 
era essenzialmente buona non opprimes- 
se colla sua potenza questa folla di geni 
malefici ? Gli unì credevano che non 
era della sua dignità lottare essa stessa 
contro questi genii e che ne avea ri- 
messo la cura a’ genii benefici; gli al-» 
tri credettero che questi genii, catti-, 
vi per lor natura , erano indistruggi- 
bili e che l’ intelligenza suprema non 
potendo annientarli nè correggerli li 
avea relegati nel centro della terra, e 
nello spazio che è al di sotto della lu- 


colosi si numerosi e si temibili, l’ in- 
telligenza suprema inviava nel mondo 
terrestre de’ spiriti benefici che difen- 
devano incessantemente gli uomini con- 
tro i demoni materiali. 

I buoni ed ì cattivi genii avevano 
delle funzioni particolari e de’ gradi 
differenti di potenza. Venner loro im- 

} insti nomi che esprimevano la loro 
unzione e la loro potenza. Poicliè gli 
spiriti benefici erano incaricati di pro- 
tegger gli uomini, e di soccorrerli nei 
loro bisogni , bisognava bene che in- 
tendessero il linguaggio degli uomini 
affin di soccorrerli , ullorcliè venivano 
invocati. Si credette che tutti gli uo- 
mini avessero de’ genii protettori con- 
tro tutte le disgrazie e che ciascuu 
genio av^se il suo nome , e che ba- ^ 
stava pronunciare per loro far cono- 
scere il bisogno che si avea del loro 
soccorso: e per ottenerlo si ricercaro- 
no i nomi che potevano convenire ai 
genii benefici , e loro far conoscere i 
bisogni degli uomini ; e come i nomi 
non sono che le combinazioni delle let- 
tere dell’ alfabeto si credè combinando 
differentemente queste lettere trovare l 
i nomi de’ genii di cui si avea biso- | 
gno. La pronunciazione del nome di i 
coi faceva d’ uopo era una specie di 
evocazione o di preghiera a cui si cre- 
deva che il genio non peteva resiste- I 
re, ecco l’origine dell» combinazione ! 
di certe parole e lettere che si sole- 
vano adoprare per la curagione delle 
malattie ; come ne abbiamo dato un | 
esempio nel discorrer della medicina do- ' 
mestica di Catone ( p. 311 ) e della 
parola abracadabra riferita nel parlare 
della medicina di Q. Sereno Somwnieo 
(V. pag. 776). E questo ancora costi- 
tuì la Cabala^ che attribuiva a de’no- | 
mi bizzarri la virtù di far venire i ge- | 
nii , di essere in commercio con essi ' 
( pratica superstiziosa ad un dipresso 
come quella de’ magnetizzatori ). 

Questi stessi nomi servivano talora 

a cacciare i genii malefici, erano del- 
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le specie d’ esorcismi : perché ti cre- 
deva che questi genii maleflci erano 
relegati nel centro della teira , e che 
non facevano del male, perchè aveva- 
no ingannato la vigilanza de’genii de- 
stinali a tenerveli chiusi, e se n’ era- 
no nelle atmosfera scappati. Si crede- 
va che questi genii malefici , allorché 
intendevano prdtiunciare il nome de' ge- 
nii che U tenevano chiusi nel centro 
della terra, fuggissero al pari de'pri- 
^ionieri che evasi dalle prigioni sen- 
tono pronunciare il nome della forza 
pubblica. 

Come si era supposto nel nome dei 
genii, o ne* segni die esprimevano la 
loro Ainzione, una virtù od una forza 
ebe li obbligava a recarsi presso de- 
gli uomini che l' invocavano, si credè 
che il nome o il segno del genio, scol- 
pilo o scritto, fissasse, per coti dire, 
il genio presso di colai che lo portava 
è apparentemente l’origine dei talisma- 
ni fatti con de’ termini scolpiti o eoo 
delle figure simboliche. 

Della teosofia greco orientale. 

Venuti i popoli dell’ occidente in 
contatto con quelli orientali prima 
po’ regni Greci stabiliti in Asia e 
nell’ Affrica , o poi per essere state 
quasi tutte queste regioni aggregate 
al romano impero, conobbero tutte le 
idee teosofiche e le pratiche supersti- 
ziose di quest’ ultimi. Alessandria sin 
dall’ epoca de’Toloroei divenne un cen- 
tro di comunicazione di arti, di scien- 
ze e di commercio, ed ove affluivano 
i dotti da tutte le parti deU’Oriente e 
dell'Occidente, di guisa che vennero a 
contatto, e si fusero in una nelle sue 
scuole le dottrine de’ filosofi dell’Occi- 
dente con quella de’ filosofi dell’Orien- 
te. PUtagora e Platone avendo viag- 
gbto per l’Oriente, ed il primo aven- 
do conversato co’ ginnosofisti e forse 
anco co’ segnaci di Zoroastro , ed il 
secondo essendosi fatto iniziare dalpre- 
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ti egiziani nelle loro secrete dottrine, 
ambo Innestarono ne’loro sistemi filo- 
sofici le dottrine orientali. Quindi 
allorché Alessandro ed i suoi suc- 
cessori portarono in Egitto ed in Asia 
le scienze greche, gli spiriti erano di- 
sposti a ricevere le idee di PUtagora 
c di Platone che si accordavano me- 
glio colla teosofia caldaica ed egiziana 
che il sistema degli altri filosofi gre- 
ci. Avanti la nascita del cristianesi- 
mo si allearono i sentimenti! di PUta- 
gora e di Platone ; con le dottrine 
teosofiche orientali e dal connubio di 
questi principi! si fermò un siste- 
ma di filosofia e di teosofia che pre- 
valse su tutti gli altri sistemi; quin- 
di la dottrina de’ genii , il sistema 
dell’ emanazioni , l’arte di comanda- 
re i genii , la scienza delle proprie- 
tà e delle virtù de’numeri , del pa- 
ri che la magia non che tutte le pra- 
tiche magiche , superstiziose e teur- 
giche erano in gran voga neH’Oriente 
nella nascita del cristianesimo. Questo 
strano impasto di dottrine pittagori- 
che , platoniche ed orientali costituì 
quel mostruoso sincretismo , detto fi- 
losofia greco-orientale, che distingue- 
vasi in neo~pUtagorismo ed in neo-pia- 
tonismo secondo che vi predominava- 
no i principi! di PUtagora e di Pla- 
tone. 

La religione cristiana illuminava, lo 
spirito umano sulle difficoltà di cui 
cercava la soluzione ne’ sistemi de’ fi- 
losofi : facea ap(n«ndere agli uomini 
che un Dio onnipotente e sovranamen- 
te perfetto avea fatto esistere tutto 
per la sua volontà , che avea voluto 
che questo mondo fosse, che il mon- 
do avesse esistito; che lo conservasse 
e lo governasse; che vi erano in que- 
sto Essere supremo tre persone ; che 
l’uomo era stato creato innocente, cte 
avea disubbidito a Dio, e che per la 
sua disubbidienza era divenuto colpe- 
vole ed infelice ; che il suo delitto e 
la sua infelicità si trasmettevano alla 
sua posterità ; che una delle persone 
divine si era umanata , che avea sod- 
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disfatto la giustizia divina e riconci- 
liato gli nomini con Dio: che una fe- 
licità eterna era preparata a tutti co- 
loro che profitterebbero delle grazie 
del redentore , e che praticherebbero 
le virtù di cui era venuto a dar 1’ e- 
•empio sulla terra. Queste verità era- 
no annunciate e provate per gli apo- 
stoli e confirmate per de* miracoli i 
più luminosi ed i più certi. 

Gli dei dell’Olimpo cui si attribuivano 
tatte le brutture umane dovevano ca- 
dere avanti I dogmi cattolici.foveri e 
perseguitati i primi cristiani, man ma- 
no uscirono dalle loro sotterranee dimo- 
re ove sijriunivuno per celebrare i loro 
sacrosanti misteri.il sole della speranza 
cominciava a splendere per essi a mi- 
sura che la stella della potenza roma- 
na s’ impallidiva e si ecclissava. Nel 
momento supremo in cui gli ultimi fi- 
losofi pagani fecero , pria di cadere , 
sforzi disperati per opporsi all’ onni- 
possenza de’ dogmi cattolici, ricorsero 
a tutte quelle dottrine che credevano 
di avere più o meno di filiazione con 
questa novella dottrina divina, e per 
cui ricorsero e misero in voga la dot- 
trina mistica greco orientale. Allora 
si vide sorgere un mostruoso impasto 
di ginnosotismo, di nozioni ermetiche, 
orfeiebe, pittagoriebo , platoniche , si 
foggiarono molti scritti che si spac- 
ciarono sotto i nomi di Zorocalro, di 
£rmeU, di Orfeo zeppi dello più stra- 
vagante misticismo. 

Ammonto che vivea verso la metà 
del secondo secolo cercava mettere in 
armonia il sistema di Aristolek con 
quello di Platone. Ebbe a discc|wlo 
Plotino nato nel 205 , il quale visse 
in Roma per 40 anni ove insegnò le 
dottrine del suo maestro, a’ suoi ami- 
ci ed a’ suoi discepoli , tra’ quali si 
distinguevano di preferenza Amelio e 
Porfirio. Le immaginazioni mistiche, 
l’estasi e l’intuizione divina occupava- 
no la vita intera di Plotino. Al pari 
di tutti gl’illuminati si credeva in con- 
tinua lotta colla gelosia de’ catlivi. 
« Io so, die’ egli, clic un certo Otm- 
» diodoro cerca rapirmi la mia in- 


» lelligenza. Ma la potenza magica non 
» lia potere che sul mio corpo , ma 
w non sulla mia anima, lo sento sot- 
a to l’influenza di siffiitta potenza cia- 
s scun membro e tutto il corpo rin- 
» serrarsi come una borsa di cuoio n. 
Compose un’ opera su’demoRt tn socie- 
tà cogli uomini. Porfirio che esalta 
molto il genio del suo maestro cetra 
a tutt’uopo farlo credere una divinil:i; 
e , per pruova racconta tra le altre 
frottole la storia seguente ; un prete 
egiziano venne a Roma ove foce cono- 
scenza con Piotino per dare una idea 
della sua arte promise di evocare lo 
spirilo di Plotino e di farlo appa- 
rire sotto una forma visibile. Si liu- 
ni dunque nel tempio d'Iside e Plo- 
tino istesso fu invitato ad assislei-e a 
questo spettacolo. L’evocazione comin- 
ciò, lo spirilo apparve-, e il prete pre- 
so de spavento, vedendo invece d’ un 
semplice demone una divinità , escla- 
mò; Felice Plotino il Ino spinto non 
é di quelli di una classe inferiore I 
Tosto disparve, perchè l’assistente del 
prete aveva per paura o per gelosia , 
soffocato gii uccelli che teneva nella 
sua mano, e che erano necessari alla 
prolungazione di questa cerimonia. 
Tutti gl’ illuminati si rassomigliano : 
stimano il loro spirito superiore a quel- 
lo d’un semplice mcn-tale. Presuntuosi 
nell’ esposizione delle loro dottrine so- 
no semplici nelle loro abitudini, dolci 
di carattere e menano una vita tetra 
e ritirata. I digiuni e le pratiche a- 
scetiche riempiono in gran parte la 
IcHTo vita. Un regime esclusivamente 
vegetale e debilitante deve esercitare, 
sopra uno spirito digià debole e con- 
tinuamente teso, una inarcata influen- 
za , che non è forte affitto straniera 
all’origine della più parte delle dot- 
trine mistiche. Plotino mori nell’età 
di 6C anni , pronunciando queste pa- 
role che riassumono la sua dottrina : 
Io vado a ricondurre il Dio eh’ i in 
me al Dio eh’ i Vcmima del mondo. 

Piotino ed i suoi discepoli facevano 
digià godere un gran posto alla luce 
ne’ fenomeni della vita. La luce , di- 
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ìuf cenno essi-, é il teieoto delle mime che ed npplicazioni delie teoriche fìsiche e 

,(é ablmdonano le regioni celesti, discen- naturali come lo dimostrano le dotlri< 

,nt dono verso la terra e tendono ad in- ue di Oken, Baader, imitate in Fran- 

eorporarsi nel germe di un animale o eia da Lamennais , Baulain ed altri. 

^ d'ttn vegetale per animarlo. Da tutto ciò ne sicgue che , nelle 

Porfirio il di cui vero nome era scienze fisiche la generalizzazione ha 

Malco (Re) nato a Batanea (in Siria) de’ limiti al di là de' quali si va nel 

nel 255, raccolse , riordinò gli scritti fantastico , nello strano e in un mo- 
di Plotino. Portò al colmo il mistici- struoso ed assurdo misticismo, 

smo e lo converti in una vera estasi. Jimblico o Giamblico , siriaco , e 
Racconta egli stesso come, nell’età di che vivea probabilmente nel IV seco- 

68 anni , ebbe per la prima volta la lo , ardente difensore del vecchio pa- 

, h feliciUà della intuizione immediata e ganesimo, per combattere i dogmi del 

della contemplazione divina. Mori po- cristianesimo , innestò in un modo il 

co dopo il 504. Era orgogliosissimo più strano il neoplatonismo di Plotino 

•y delle sue dottrine. Io , Porfirio , era colle dottrine teosofiche orientali, f 

la sua espressione favorita. Gli alchi- suoi discepoli, che gli davano il titolo 

,jj. misti lo imitarono peiTeltamente a tal di divino (Stlur), raccontano che, qnnn- 

(,1 nopo.e tale è pure l’orgoglio di tutti i do faceva le sue preghiere, una forza 

gl 8istematici,e massime di lutti i filoso- invisibile lo sollevava a più di tO pie- 

Ij. fi mistici. L’anima, dic’egli, associala di al di sopra del suolo, e che la sua 

gn ad vn corpo sottile aereo (f/tùtuc) che pelle ed i suoi vestimenti prendevano 

rende possibile Vmitme dell’anima im- un colore d’oro (Ecnapi., Vita lam- 

materiale con m corpo materiale. blichi ). Questo stravagante teosofo , 

, Come vedesi secondo la dottrina neo- stabili ( per cosi dire ) il sistema 
I,’ platonica , non solo gli animali , ma teurgico e magico, ausiliario dell’arte 

lg ancora i vegetali , avevano le anime sacra. Nella sua opera su’ Misteri dei- 

che erano discese dal cielo per l’inter- VEgilto , presentò il codice sacro dei 

medio della luce. Ora , questi filosoli maghi e de’ taumaturghi. In quest’ o- 

che praticavano nell’ istesso tempo 1’ pera l’ autore ha cercato dimostrare 

arte sacra dovevano certamente sape- che il vero mezzo di unirsi alla divi- 

re che , quando si distruggono gli a- nità di un modo intimo creale (J'/>eur- 

nimali od i vegetabili per mezzo del riM'tiuumr), consiste, non nelle cono- 

fuoco ne scappano fluidi aeriformi che scenze razionali, ma in certe [ccrimo- 

vengono a mescolarsi all’ aria.-. Quindi nie misteriose , nelle parole secreto , 

secondo la loro dottrina , come digià che portano il nome di simboli osin- 

secondo quella di Pittagora , I’ aria ò temi ( odis^oX* i avrfèfMret ), e che la 
riempita di demoni. Gli spiriti sottili conoscenza di questi simboli, e che la 

aerei (gaz), che divengono liberi e si di loro applicazione pratica {teurgia) 

svolgono durante la putrefazione, era- è un dono divino, particolarmente ri- 

no per certi filosofi , le anime stesse serbato a’ sacerdoti , ed agli iniziati, 

de’ trapassati. Giamblico è il primo che abbia par- 

È talmente vero che i fatti fisici , lato della filosofia ermetica e degli 
reali, ma ignorati, dfinno sempre luo- scritti di Ermete e ne fa scendei-e il 
go ad idee chimeriebe e snperstizio- numero a più di 20000. Si annovera- 
se, ed hanno in ogni tempo costituito no tra’ suoi partigiani Eunapio , Eu- 
il punto di partenza delle teoriche mi- stazio, Crisanxio, ed anche i’impera- 
stiche e superstiziose, come disgrazia- tore Giuliano l’ apostata, 
tamente un esempio ne dànno vari fi- Se Icanblico passa per aver dato !a 
losofi tedeschi che in un modo più Fisica del sistema teosofo -teurgico , 
strano e bizzarro hanno costruito si- Procelo ( nato al 412 in Costan- 
stemi mistici su false interpetrazioni tinopoli ) ne stabili la metafisica. 
Pbiibune, 5(oria della Med. tl2 
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Qricsl’ ullimo diceva che conviene ad 
un filosofo essere il sacerdote non 
di un solo culto , ma dell’ universo 
fMABiNO, ut vita Phocli p. 47. ed. Fa- 
bricii)- Se gli attribuì il potere di 
fare de’ miracoli mea-è delie scoogiu- 
ruzion: magiche, come di far piovere, 
di moderar il calore del sole , ec. Al 
pari di lamblico cita con molto {ri- 
spetto i SCI itti dì Ermete che risguar- 
da come la sorgente della sapienza 
(TAeof. PUU.^ lib. VI, p. 403). La più 
parte de' suoi filosofismi hanno 'una 
grande analogia con i sistemi de’ pan- 
teisti tedeschi, e massime colle dottri- 
ne di Okcn e Schelling. Pioclo met- 
te al par di essi I’ assoluto o l’ unità 
assoluta come il punto di partenza ed 
il centro di tutte le cose.- I suoi sfor- 
zi tendono a dimostrare come ti finito 
d uscito dal seno dell’ assoluto , e di 
qual modo il moltiplice si manifesta 
noli’ unità assoluta ( ibid. , p. 12^). 
Ad esempio de’ commentatori di Pla- 
tone ed Aristotele. Proclo ammetteva 
la teurgìa come una scienza divina che 
apprende agli uomini a comunicar co- 
gli Dei, mercé di certi simboli , ed a 
provare per cosiffatto modo gli effetti 
della divina bontà. «Dio, dic’egli, tie- 
» ne r impero del mondo. Ila sotto i 
» suoi ordini i demoni, di cui gli uni 
» regnano sugli animali, altri su’ vege- 
« Libili, altri infine su' minciali. L’u- 
» no governa il fegato, l'altro il cuo- 
M re e cosi degli altri organi , ec. ». 
Questa localizzazione de’ demoni venne 
spacciata dagli alchimisti del medio-e- 
vo. Ebbe Proclo per successore Afa- 
rino di Flavia Nea()oli in Palestina , 
Asckpiodoto d’ Alessandria, che si ap- 
plicò allo studio delle piante c degli 
aniniali^ Isidoro di Gaza che risguur- 
clava i sogni come divine rivelazioni; 
Sd'eriatto., Eralsco, Datnascio, Simpli- 
cio ed altri. Gessò il ncnplatunismo nel 
coir (ii'dinc dell’ inip. Giustino di 
oiòiiilerre le scuole d’Atene e col baii- 
uiiiie lo degli ultimi seguaci , che si 
riluggiarono in Persia. 


Della teosofia giudako-orùntate. ‘ 

Per vedere la vera filiazione dell'in- 
nesto della teosofia orientale colle dot- 
trine del vecchio testamento fa uopo 
rimontare alla cattività degli Ebrei in 
Babilonia , ove i loro dottori presero 
cognizione delle tradizioni religiose 
caldaiche e persiane, e digià dopo il 
ritorno a Gerosoiima,rinfluenza di que- 
ste cognizioni s' lece sentire.Se ne vede 
tra gli altri,un effetto sensibile nel tempo 
dello scisma che si operò sotto Esdra^ 
perché si ravvisava tra’ Samaritani la 
miscela d' opinioni straniere agli anti- 
chi dogmi religiosi delia loro nazione. 
Una a>innia ebrea vivea in Egitto; o- 
ve il commereio co’ Greci in seguito 
de’ lavori ebe produssero la versione 
de’ Settanta sotto la direzione di JQone- 
trio da Falera. Eiuebio ci fa conosce- 
re le discussioni che nacquero sui sen- 
so allegorico contenuto ne’ libri sacri 
ed una setta che si foriuò tra’ Giudei, 
dal tempo di Aristobulo^ setta compo- 
sta d’ uomini illuminali che adottaro- 
no una filosofia superiore alle idee vol- 
gari ( Praep. evang, Lib. VIII,'!cap. 9 
e 20 ). [>.iir innesto delle dottrine o- 
rientali con quelle del vecchio ■ testa- 
mento nacquero due specie di teoso- 
fie I’ una contemplativa e soprannatu- 
rale che fu quella degli Esseni, Fallra 
piiiiteistica e trascendentale ebe è quel- 
la contenuta nella cabala. 

a. Dottrine teosofiche degli Esseni 

Tcofraslo al dir di Por/irio annove- 
rava nel numero de’ filosofi i Giudei 
stabiliti in Siria. Fin d’ allora non si 
occupavano che della divinità, esami- 
navano il corso degli astri durante la 
nulle, c ricotrevano a Dio per le loro 
preghiere , bruciavano le loro vittime 
durante la notte, acciò il sole non fos- 
se testimone de’ loro m’isteri (.De ab- 
stin. l.ib. 11 S- 26 — Lib. IV. J. il,). 
Oniiuli concorsero tuli' insieme e le di- 
sposizioni che doveano pieiwr.ire lu as- 
so-ciazioni delle dollriue e le occiisioni 
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die doveano servira ad operarla. Sì 
sa cbo Aiistobulo fn il primo non so- 
lo a cungiuiigere , ma anche ad iden- 
tiflcare in qualche Diodo le tradizioni 
de’ libri sacri colla filosofia e la lette- 
ratura de’ Greci; giunse sino a suppor- 
re versi sotto i nomi di Orfeo, di Li- 
no , di Esiodo , e di Omero ( Valke- 
KABs , Dùu. de Arùtob. ec. 5- ili i 
XXWill ). Per dar lavoro al suo si- 
stema interpetrava i libri sacri por le 
dottrine greche; spiegava le origini di 
queste dottrine e quelle della mitolo- 
gia istessa per le leggi e l’insegnamen- 
to di l^sé. Filone continuò dopo di 
lui questo genere d’ ìnterpetnizìone. 
Quindi chiaro risulta die molto tem- 
po prima dell’avvenimento del cristia- 
nesimo si era fatta hi ftisione delle 
dottrine teosuficbecaldaicu-persico gre- 
che con quelle contenute ne’ libri sa- 
cri del Vecchio Testamento; e l’innes- 
to poi di queste dottrine con quelle 
del Nuovo Testamento formarono l’e- 
resie de’ primi secoli. I.>e prime dot- 
trine vennero ubbracciate dagli Esscmiì 
c della Cubala , e le seconde da' gno- 
stici. Passiamo brevemente a discor- 
rere*delle une e delle altre. 

Mentre che in Gerusalemme i Fa- 
risei ed i Sadducei si dKidevaiio tra 
loro i primi commentando il testo del- 
la legge per le tradizioni, i secondi i- 
ncrendo al senso letterale, gli Esseui 
o Eui e li Terajjteuti , le di cui ve- 
stigia r'isalgono sino a’ tempi di (lio- 
nata Maccabeo ed Ircano Ite, e sì spar- 
sero moltissimo in Egitto, ed in multe 
province dèli’ Asia e dell' Affrica si e- 
sercilavano in segreto ad una vita con- 
templativa, ad mia morale austera ad 
ima sapienza che loro ba meritato da- 
gli uni degli elogi e da altri l'onore di 
esser tenuti per cristiani «I .0 loro dot - 
» trina trasmessa sotto la forma di una 
» iiiiziazìoiie sccreb , scrive Filoni: , 
» conteneva delle ricerche fiiosotii-hc 
» sull’ esistenza di Dio , sulla genoi a- 
» zioiie dell’ universo, e sulla morale. 
» Supponevano che una specie d’,ìspi- 
» razione divina era necessaria |icr 
» raggiungere queste verità; inviliip- 
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» pavane loro dottrina sotto il velo'do)- 
» le allegorie c de’ simboli ». J'or/'irio 
nel suo trattato siiìl’ astinenza ove ne 
fa un quadro sì notevole , li rappre- 
senta anche craiie filosofi. Secondo Mo~ 
sheim, le loro opinioni offrivano digià 
le iiii|iroolc del misticismo orientale. 

Gli Esseni al pari .de' Sadducei cho 
riconoscevano per caposetta Saddoch 
discepolo d’ Antiooo Socehéo, i Curai- 
ti , ì- Farisei , ammettevano adorare 
Iddio, unico, eterno, creatore di tutte’ 
le cose , la legge mosatea essere Hata 
data da Iddio stesso, e gV htraeliti es- 
sere il popolo prediletto di Dio , in 
molte cose però diilcrivano dagli stessi. 
Essi ri lenevano che l’ anima composta 
di iin aere sottilissimo è di sua natu- 
ra immortale, rinchiusa nel corpo co- 
me in un carcero , |ier sua naturalo 
inclinazione. E allorché ne venga spri- 
gionata rimane lìberi da sè e la at- 
tende al di là dell’ Oceano un luogo 
eterno di delizie ovvero una tenebrosa 
spelonca, in cui viene rinchiusa come 
ia carcere eterno, compenso il primo 
alla virtii ed al vizio l’altra. La divina 
providenza si è la causa regolatrice 
dell’uiiiverso; c tulli gli aa;identi del- 
r nmana vita doversi riferire all’opera 
impcrsciiitibile del destino. Sosteneva- 
lo cho ogni savia murale ridneesi : 
amore alla divinità, amore al prossimo, 
amore alla virtù. Ammeitevaoo la leg- 
ge scritta c la tramandata. Giuravano 
di tenere in onore i libri della lor 
setta ed i nomi degli angeli (Ioseph. 
de bello lud. Lib. II Gap. 8 p. 172). 
Secondo Filone ebreo , seguace delle 
dottrine degli Esseni, il Verbo da sé 
esistendo, di Dio peculiarmente Ange- 
lo, è splendore 0 riveibero derivativo 
della maestà di Dio, idea delle idee , 
luco del mondo , medico di tutte lo 
malattie ( Phil. de Mundi opific. p. S. 
Leg. alleor. L. MI, p. 122). Gli Ebrei 
ale.,sundriai andlic innanzi la naseit-i di 
(irislo tennero il figlio congenito di Di<i; 
ossia il Verbo il quale era in principio 
appresso Iddio , per l’ idea o archeti- 
po secondò cui, in cui o jier cui ven 
uc cicuta ogni cosa ( Piiir.. de confus. 



DELLA CADALA 


ii« ascirtì e babiluoesi o sotto i La- 
gidi, successori d’ Alessandro in Egit- 
to. È certo ebe tutte le nazioni del- 
r untichìtA e particolarmente i popoli 
deirOriente , avevano una scienza mi- 
steriosa , ebe,- con somma gelosia si 
occultava a’ volgari e che non si rive- 
lava che ad alcuni eletti privilegiati, 
i ginnosolìsti delle Indie avevano le 
loro scuole al pari de’ filosofi calda ci, 
i preti egizii i loro santuari!, Ove ven- 
nero iniziati Pitlagora e Platone. A- 
vanii o dopo di essi, i Giudei venne- 
ro ioitiati alla teosofia orientale ed e- 
gizia. D’ allora innestarono alle spie- 
gazioni della legge ed alla loro dot- 
trina ortodossa dogmi stranieri, oppo- 
sti alla dottrina mosaica. L’ullimu di- 
struzione di Gerusalemme avvenuta nel 
secondo secolo sotto l’impero di A- 
driano avea preparata la rivolta dei 
Giudei sotto Bar-Cochba‘, e poco dopo 
cioè nell'anno 433 tutta la dottrina , 
0 teosofia giudaica venne raccolta 
nel Talmud, ebe fu risguardato come 
U sacro codice religioso , depwilario 
delle leggi divine. Per lo che il tibe- 
riense Sitnone Àtehadosh verso la me- 
tù del secondo secolo , raccolse tutte 
le sparse dottrine tradizionali intorno 
alla teosofia giudaica in sei libri com- 
ponenti il Misna; ed è questo il Tal- 
mud gerotoUmiiano , per distinguerlo 
dal èaètlonese, composto esso pure dei 
sei libri del ÀTisna e di un altro det- 
to Gemara aggiuntovi nel terzo seco- 
lo da’ Rabbini di Gerosolima. Di que- 
sti due Talmud però il primo è oscu- 
rissimo ; il secondo è anche oggi te- 
nuto da’ Rabbini in pregio grandissi- 
mo , e vi studiano sopra indefessa- 
mente. 

I.a cabala o la filosofia cabalistica 
è dunque un sistema orientale sopra 
Dio, sulla rorinazione dell’ universo c 
sulle correlazioni dell' uomo col mondo 
degli spiriti, mercè operazioni occulte. 
Questo sistema, enuncialo in forma di 
parabola, e per emblemi simbulici , è 
oscurissimo. Io cabala si divide in oni- 
teuipialiva ed in pratica ; la conicm- 
plaltvu 0 teoretica è di due specie , 


803 

1’ una letlerak arlifickdt , l’ altra filo- 
tofica. La cabala letterale è I’ arte di 
decomporre i lei mìni della Bibbia , e 
per la tras|)osi/.iuiic delle lettere e del- 
le sillalx^ pel valore numerico de’ ca- 
ratteri 0 pel loro ravvicinamento e per 
altre combinazioni del pari arbitrarie 
e vane, di scovrire un senso nascosto 
e diflcrente da quello che la parola e 
il versetto presenta dapprima ( V. Bi- 
bl. de Vence. 4. dimrt. sur Èsdras ). 

La cabala filosofica contiene una teo- 
dicea ed una cosmogonia fondate sulla 
dottrina delle emanazioni. La teodicea 
tratta delle perfezioni divine e dell’in- 
telligenza celeste, e si chiama il Car- 
ro 0 MercavOy perchè i cabalisti sono 
persuasi che Jizecbiele ne ha spiegato 
i principali misteri nel ('.urro miraco- 
loso], di cui parla nel primo capitolo 
delle sue rivelazioni. La cosmogonia 
versa sullo studio del mondo subluna» 
re: denominasi Beressith da: è la pri- 
ma parola della genesi, il Beressith è 
la scienza propriamente della virlii oc- 
culta racchiusa nel mondo, la Merco- 
va è la conoscenza delle cose sopran- 
naturali. 

Secondo gli autori che si hanno per 
coloro che meglio bau penetrato il 
mostruoso guazzabuglio della teosofia 
cabalistica, i principii che ne costitui- 
scono il fondo sono i seguenti: i. Dal 
nulla non si fa nulla, cioè, che alcuna 
cosa non può esser tirata dal nulla ; 
tutto emana dall'essenza divina , per- 
chè è impossibile che alcuna cosa non 
esistente divenga esistente. Fra’ caba- 
listi, il termine creazione esprime, non 
l'azione per la quale Iddio lira gii es- 
seri dal nulla , ma una missione , un 
espansione delta luce divina, fatta nel 
tempo per dare 1’ esistenza a’ mondi. 
3. Non vi ha dunque sostanza che sia 
stata tirala dal nulla, 3. Dunque la 
materia istessa non ha potuto uscire 
dal nulla. Essa non è che la conden- 
sazione r iibbiiiamentu de' raggi lumi- 
nosi. 4. La imleria non dee affollo 
la sua origine a sé slessa. Quindi da 
ciò sieguc che nella natura non vi ha 
maleria propriamente detta. La ragio- 
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ne che I eabalùti ne dànno ò che la 
qHusa efflcicnle dei mondo ha avuto 
rintenzionc di fare una opera che 
le fosse simile, spirituale, poiché è 
una sostanza spirituale. 6. Dunque 
tutto ciò che i, i spirilo. 7. Questo 
spirilo i increato, eterno, intellettuale, 
sensibile, arrndoin sé il principio del 
movimento immenso, indipendente e ne~ 
eessariamente esistente. 8.Di cunsegucn* 
za questo mrito d/enzof (Ensoph), 
o il Dio in^to 9. È dunque necessario 
che tutto ciò che esiste sia emanato da 
questo spirito infinito. ¥0. Più le ema- 
nazioni sono prossime alla loro sorgente, 
più sono perfette e dicine\ più se ne al- 
lontanano, più la loro natura si degrada 
e si avvilisce, il. Il mondo i distinto 
da Iddio come un effetto dalla sua cau- 
ta, come un effetto permanente. Essen- 
do emanato da Dio, dee esser nsguar- 
dato come Dio stesso , che, occulto ed 
incomprmuibile nella sua essenza si é 
manifestato e reso visibile per le sue 
emanazioni. 

^e'selirotti {sephirot) o splendori , al 
numero di 10, ora rappresentati sotto la 
figura di un albero, di cui gli uni sono 
la radice ed il tronco, gli altri le bran- 
che, ora ordinati in 10 cerchi differen- 
ti contenuti gli uni negli altri, gl’ in- 
tnrpetri han veduto, o soltanto de’nu* 
meri, o le perfezioni divine identiche 
nell' essenza increata , distinti nel no- 
stro spirito die ha bisogno di divi- 
dere l’ infinito per comprenderlo \ o 
una serie di emanazioni che escono 
dalla sostanza divina, come i raggi e- 
scono dal sole , 'e come il calore na- 
sce dal fuoco senza esserne separato. 
L ’ enzof che si mette al di sopra del- 
I' albero sefirotico o de’ splendori divi- 
ni, è r infinito, si chiama ora riessere 
ed ora il non essere, essere perchè tut- 
te le cose tengono da lui la loro esi- 
sli'nz:i; Non Essere, perchè è impossi- 
bile aU'uomo di penetrar la sua natu- 
ra inviluppala di una luce inaccessibi- 
le, die nulla tra noi non può rappre- 
sentarla. Gli splendori sono come tan- 
ti canali pe’qiiali scorrono sul mondo 
gli effetti della sua pulciua c della sua 


bontà.A ciascun ufirotto si atincUe uu 
nome di Dio,uno dc’principiili angeli,uoo 
de* pianeti, un membro del corpo uma- 
no, uno de’ comandameuti della legge, 
da ciò dipende l’ armonia dell’ univer- 
so. Vi ha una subordinazione tra’ di- 
versi elementi di cui questo universo 
è composto : gli splendori influiscono 
sugli angeli, gli angeli su’piaueti , ed 
i pianeti sull’ uomo. Vi ha gradazione 
simile tra gli splendori che comunica- 
no tra loro e di cui i superiori influi- 
scono sugl’ inferiori. 

I nyindi, perchè i cabalisti ne sup- 
pongono molti, sono usciti da Dio per 
via di emanazione. Due ostacoli si op- 
ponevano alla loro formazione: il difet- 
to di vuoto e la sottigliezza della luce 
divina. Dio premè alquanto la luce che 
lo circondava, e per questa compres- 
sione produsse un luo^o in cui l’uni- 
verso potè collogarsi, inti-odotto in un 
lungo canale,per comunicarsi con meno 
d’abbondanza, la luce si condensò, ed a 
misura che si allontanò dal suo focolaio, 
e pervenuta al suo termine,produsse A- 
damo Cadmon, il primo di tutto ciò clic 
è stato creato nel principio.Si è il- de- 
miurgo, che Dio, non volle creare per 
sè stesso, investi d’ima potenza capa- 
ce di attuare gli ^seri in fuori de’sc- 
firotti, dapprima le anime,poi gli angeli 
divisi in 10 gruppi sotto un capo co- 
mune, destinati ad esser posti ne'corpi 
celesti, di aria o di fuoco ; all’ ultimo 
grado , i corpi composti di una ma- 
teria visibile, mutabile, distruggibile. 

La cabala pratica insegna ad ope- 
rare i prodigi per un’ applicazione 
artificiale delle parole e delle sentenze 
delle scritturc e per le loro differenti 
combinazioni. I cabalisti pratici stabi- 
liscono in principio che Dio istcsso ha 
dato i nomi alle cose, e che in seguito 
di queste unioni vi è tra le cose ed i 
loro nomi una stretta corrispondenza. Da 
ciò delle parole eincjici per le quali 
si o|K:i'anu de’ prodigi. Queste parole 
sono proprie a produrre questi effetti, 
a proporzione che si prendono da una 
lingua più s;inta; quindi la preferenza 
dell’ ebrw. 1 miracoli sono più o me- 
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no grandi, secondo che le parole espri- 
mono o il nome di Dio, o le sue per- 
fezioni, 0 le sue emanazioni; si dispon- 
gono le parole scelte in un’ordine die 
loro comunica la virtù maravigliosa. 

1 buoni spiriti sono evocati, chiamati 
in soccorso ; i genii malefici rìspinli 
per la pronnncinzione de’ loro nomi, o 
riscrizione di questi stessi nomi sulla 
pietra, il legno od i metalli. Da ciò i 
talismani e gli amuleti. Quindi la coni- 
bìnaziune di certe parole misteriose 
che si portavan seco e che gli si at- 
tribuiva la virtù di scacciare i demo- 
ni, di rendere invulnerabile, di allonta- 
nar le malattie ; in questa serie è da 
porsi la famosa parola <Araeadabra da 
noi più volle indicata. Tra le forme 
calKilisfichc di questo genere ebbe par- 
ticolare venerazione la parola aj/o ; 
pronunciata volgendosi verso l’Oriente; 
questa magica parola, si credeva, che 
facesse ritrovare le cose perdute, sv^ 
lasse ciò che avviene io paesi lontani, 
ed operasse anche mille altre maravi- 

^*'11 punto più importante nella cura 
di una malattia , consiste nel mettere 
in attività le forze corrispondenti dei 
mondi superiori, ciò che può fare sol- 
tanto colui che ne ha cognizione mer- 
cè della cabula, e si è reso degno della 
partecipazione delle potenze celesti 
colla sua pietà e la vita contempla- 

tiva. . 

Comunemente si hanno per autori 
di questo guazzabuglio di dottrine cal- 
daiche, zoioaslriche, ebraiche , etero- 
dosse, piltacoriche, Akibba autore del 
libro Jezirah , ed il di lui succcswre 
Simeone Ben Jochai autore del libro 
Sohar, i quali vissero nel secondo se- 
colo. 

c. JktUrine ieoeofiche degli gnostici. 

La fusione poi delle dottrine cattoli- 
che con quelle orientali, diede origine 
allo gnosticismo e a tutte le ernie, che 
agitarono il cristianesimo ne’primi quat- 
uro secoli della Chiesa. Nel neoplato- 

tisiiio le dottrine filosofiche greche mi- 
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stiche predominavano su' teosofemi 0- 
rientali; per I’ oppilo nello gnostici- 
smo i teosofemi orientali pr^ominava- 
DO sullo dottrine greche, di modo che 
si venne a costituire una strana teo- 
sofia, che drenerò nelle pratiche più 
assume ed immorali. Il vocabolo gno- 
si, donde n’ò venuto l’altro di gnostici, 
illuminati , significa una scienza al di 
sopra delle credenze volgari. Nella boc- 
ca degli gnostici esprimeva la triplice 
superiorità della loro dottrina sull’in- 
segnamento ungano , giudaico e cri- 
stiano. Una discrepanza più profonda 
tra gii gnostici ed i sincretisti ales- 
sandrini si è che questi dichiararono 
una guerra accanita alla Chiesa ed al suo 
insegnamento , per la quale ricorsero 
a tutte le menzogne, alle fallacie ed a 
tutte-le invenzioni paradossati e stra- 
ne, mentre che i primi presi dalle bel- 
lezze e santità delle dottrine cattoli- 
che , pretendevano restarvi attaccati , 
se ne spacciavano per i veri ;seguaci. 
Interpretavano i nostri libri canonici 
in un senso analogo alle loro visioni, 
o pure , per giustificare il disprezzo 
che ampiamente facevano de’ scritti de- 
gli Apostoli , sostenevano sacrilegamen- 
te che la dottrina di Gesù Cristo 0- 
scurala e guasta nel nuovo testamen- 
to loro era pervenuta nella sua purità 
e sua sublimità primitiva, per una tra- 
dizione orale , confidata a^suoi disce- 
poli più intelligenti. 

Tutto lo sforzo dello gnosticismo 
tende a spiegare il mondo, tale quale 
apparisce co’ suoi disordini fisici ed il 
male più grande ancora dell’anima u- 
mana: problema per sempre insolubile 
dalla ragione , j^’ suoi soli concepi- 
oienti, il conciliare il male colla bon- 
tà , la sapienza e la potenza d’ Iddio. 
Le principali dottrine teosofiche degli 
gnostici sono ad un dipresso quelle 
che abbiamo esposte della teosofia cal- 
daica innestata a’ dogmi cristiani. Ne 
accenneremo le principali: 1 . Esistono 
due mondi, 1 ’ uno su^iore, soggior- 
no della luce, della felicità , dell’ im- 
mortalità , r altro inferiore, l’ impero 
delie tenebre, del vizio, della miseria 
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e dello morte. 3. Nel centro dì ima 
luce inaccessibile , abita 1’ Essere su- 
premo esistente per sè stcseo, il pro- 
pator incognito, I’ abisso ; il bratnnvi 
indeterminato della teogonia indiana, 
e nel linguaggio della iìlosofìa Hege- 
liana il fondo deir Essere, la snstanr.a 
assoluta, indefinita, iiiconiprensibile in 
eè stessa, percettibile soltanto per lo 
sue manifestazioni. 3. Questa sostanza 
primordiale è dotata d’un'attivilà ne- 
cessaria: principio di tutto ciò che ò; 
nou crea , ma svolge da essa stessa 
ciò che esisteva anteriormente nel suo 
seno, nello stato latente ed imperso- 
nale ( panteismo emanativo ). Le sue 
emanazioni costituiscono con essa il 
mondo snperiore il plcroma o la pie- 
nezza dell’intelligenza, le quali vengo- 
no generalmente denominati roni(t). I 
fireci li denominavano demoni o geni- 
esprimono ciò che nella dottrina cat- 
tolica dìconsl angeli, spiriti celesti. 11 
loro numero varia nelle differenti set- 
te gnostiche che li ristrìngono o li 
moltiplicano secondo che adottano que- 
sta o quello teorica cabalistica. 4. Le 
emanazioni procedono per coppia o si- 
gezìa. Ingenerano, secondo il modo u- 
roano, per una specie d’accoppiamen- 
to del maschio e della femmina. La 
loro perfezione va decrescendo a pro- 
porzione che sono più distanti dal pro- 
palar. Il pkroma al compiuto , l’ul- 
timo venuto dell’ emanazioni resta ste- 
rile e senza posleril:V 5. Questa ema- 
nazione si consola della sua impoten- 
za a produrre nel mondo superiore , 
facendosi il demiurgo del mondo Infe- 
riore 0 sensibile. Qui gli gnostici si 
dividevano in due categorie secondo 
che ammettevano nella loro cosmogo- 

(1) Valentino , uno de' più famosi 
gnostici divise cotesti Coni in maschili e 
femminili , dando a questi ultimi il 
nome di Ennoìa ossia di spirito stm- 
to. Msdianle la sovrapposizione di ina- 
ni consacrate si partecipava di tali co- 
ni e si acquistava la facoltà di gua- 
rire I maiali demoniaci (Tertcllian. 
Adv. Valbotin c. 8. p. 639). — Gli 


nia il dualismo od 11 poro panleismo. 
Gli uni supponevano una materia eter- 
na , sulla quale II demiurgo aveva e- 
sercitato la sua potenza, essenzialmen- 
te cattiva , era il principio di ogni 
male. Gli altri spiegavano i disordini 
del mondo fisico per rimperfezione del- 
r artegiano, che, essendo l’iiltimo gra- 
do dell’ emanazioni, e di conseguenza 
composto dì luce e d’ ignoranza , di 
forza e di debolezza , aveva prodotto 
un’ opera necessariamente iinperfotla. 
6. Restava a dare la spiega del m.nle 
morale. Si è sempre il risultamento 
dell’ influenza che esercita la materia 
sullo spirito col quale è messo in con 
tatto. Questa unione dell’ anima e del 
corpo, è presentata ora come un mez- 
zo adoprato pel propalor , per arre- 
stare l’invasione o predominio della nta- 
teiia-, l aiiima è prodotta per manife- 
stare la potenza dell’essere supremo, 
come il corpo attcsta quella del de- 
miurgo , ora come la punizione d’ un 
delitto primilivo, dell’ orgoglio geloso 
di ogni superioritò ; d’ altronde come 
una diseesa volontaria delle anime e 
de’ genii stessi verso le forme sensibi- 
li, in veduta d’ una voluttà sensuale. 
Siamo lungi dalle idee bibliche sulla 
caduta del primo uomo ed il peccato 
originale. 1 gnostici Che accettavano ì 
dati della rivelazione, modificavano, sna- 
turano la nozione cristiana della re- 
denzione. 7. Il demiurgo avendo for- 
mato il mondo all’ insaputa e senza il 
concorso del propator , intraprese di 
farvisi riconoscere per solo Dio; riuscì 
a riguardo de’Giudei inviando toro dei 
profeti che loro persuasero che non vi 
ha altro Dio che il creatore del cielo 
e della terra. GII altri genii si fecero 

ofiani ossia ofiti altri gnostici rista- 
bilirono il culto de’ serpenti e gl'incan- 
tesimi, propagarono di nuovo le stra- 
nezze degli Egizi e de’ Fenicj i quali 
supposero che il serpente fosse I imma- 
gine dell agatodemone sorgente di ogni 
bene (OntBKfì. conira Cels. Lib. VI. c. 
28. p. 652 . — Irkn- contro Ileres. Lib. 

I , c. 30, p. i08 c 199 ). 
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«gnnimeote ndorare da’ pagani. Conse- 
guentemente la legge mosaica era l’o- 
pera del demiurgo Jéhmah ciò che fa 
eh’ è stata annullata da Cristo l'anta- 
gonista del demiurgo ed il rifonnalo- 
re del suo universo. Gli gnostici , ri- 
gettavano adunque l'antico testamento 
ed appoggiavano questa riprovazione 
da loro parte sulle contraddizioni che 
rilevavano tra la legislazione ebraica , 
e. la legge cristiana , che esprime il 
pensiero divino del padre incognito, 
Perchè il Cristo autore di questa leg- 
. ge è la prima emanazione celeste ma- 
nifestala sotto una forma umana, per 
sottrarre gli uomini dagli cani e loro 
dare la conoscenza del padre e del ve- 
ro culto, per cui incorse l’odio del de- 
miurgo e degli altri geni che armaro- 
no contro lui i Giudei ed i pagani. Ma 
perchè la materia è tardiva dì sua na- 
tura, il Cristo Redentore non ha pre- 
so che un corpo fantastico , non ha 
sofferto, non è morto che in apparen- 
za. La sua missione era compita pria 
di montare al Calvario; ivi la virtù re- 
dentrice abbandonò il fantasma uma- 
no nelle mani de’ carnefici e rimontò 
al Pleroma. Quest’ empietà negava la 
risurrezione di Cristo e la risurrezione 
generale. 8. La consumazione delle co- 
se è l’annientamento del principio ma- 
teriale, e il rientrare in Dio di tutte 
r emanazioni divine puriGcate ove con- 
serveranno la loro personalità. 9. I.a 
psicologia gnostica distingueva , nella 
natura umana tre elementi, l’uno tir- 
co o materiale, l’ altro p$ichico o sen- 
sitivo, il tei7.o pneumatico o spiritua- 
le. Da ciò, tre classi d’uomini secondo 
Il princìpio di vita che domina in es- 
si. I materiali sforniti di ragione, in- 
capaci d’ istruirsi, obbediscono , come 
automi a’ movimenti della materia, su- 
biscono tutte le sue vicissitudini e pe- 
riranno con essa. I psichici , benché 
dotati della facoltà di ragionare, non 
possono elevarsi al di sopra degli og- 
getti sensìbili sino alle cose puramen- 
te intellettuali: l’ idea del demiurgo è 
il loro più alto concepimento e le ri- 
compens»? imperfi;lte che può loro da- 
l’BRUoitB, Storia della Aled. 
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re, è la loro unica speranza.I pnewnatici 
0 spirituali aspirano ad enli'Ure nel Fle- 
roma, quindi non perdono mai di vedu- 
ta la sublimità del loro destino, e sono 
lungi di attaccarsi alle cose terrestri 
e corporee. 10. Gli sforzi degli nomini 
debbono tendere di elevarsi dalla vita 
materiale e sensitiva alla vita spiritua- 
le 0 divina. Su questo principio ben- 
ché d’ accordo gli gnostici intanto si 
dividevano in quanto al modo di met- 
terlo in pratica. Gli uni , per vincere 
le passioni , s’ interdicevano tutto ciò 
che le eccila o le fortìGca, condanna- 
vano anche il matrimonio e la procrea- 
zione de’Gglì , aiflu di nulla dare alla 
carne, e questi erano contemplativi e 
tulli dati ad un severo ascelicismu; gli 
altri pretendevano che, per combatter 
le passioni con vantaggio, bisogna co- 
noscerle ; e per conoscerle , bisogna 
darvisi ed osservacne tutt’ i movimen- 
ti; donde concludevano che uno non 
se ne può sbarazzare che soddisfacen- 
dole ed anche prevenendone i loro de- 
siderii ; che il delitto e 1’ avvilimento 
non consistono a intentarle , ma a 
riguardarle come lo scoi» dell’uomo e 
la sorgente della sua felicità ; c que- 
sti ultimi si diedero a’ vizii i piu soz- 
zi (CLEME.VT Alessandb., Strom lib. 
Il , c. 20 ). Erano ancora condot- 
ti a questa immoralità profonda , lo- 
ro tanto rimproverata da’ Santi Pa- 
dri dal che negavano la libertà ncl- 
l'uomo. Perchè ove la libertà manca , 
non vi ha nè virtù nè vizio. Ora nel 
sistema gnostico l’uomo emanazione 
d’ un doppio principio , è sottomesso 
a due forze opposte che lo tirano ir- 
resistibilmente o verso il bene o ver- 
so il male. 11. Gli gnostici si diedero 
alla teurgia, credendo alle inclinazioni, 
al potere ed alle funzioni degli eont o 
genii, conoscevano secondo essi spac- 
ciavano la maniera di soggiogarli per 
gl' incantesimi , per delle parole ma- 
giche, per delle combinazioni cabalisti- 
che dì numeri e l’arte di operare, pel 
di loro mezzo guarigioni ed altri por- 
tenti. 

La propagazione e diffusione delle 
113 
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doltrinc del sÌDCrclismo mistico trascen- 
dentale alessandrino o de’ neoplatonici, 
le mostruose ed assurde dottrine della 
cnbola e degli gnostici, tradotte in pra- 
tica, vennero a stabilire una moltitu- 
dine di credenze e di pratiche super- 
stiziose e ridicole che hanno csei-ct- 
tato tanto impero nelle opinioni volgari, 
non che sulle scienze e massime sopra 
la pratica medica. 

Delle scienze occulte 
del medio-evo. 

Avendo dato una succinta esposizio- 
ne è sistemi mistico panteistici che fu- 
sero le dottrine greco-orientali con 
«incile dell’ antico e nuovo testamento 
passiamo ora a dire brevemente delle 
principali pratiche superstiziose che ne 
derivarono , che costituiscono le cosi 
dette scienze occulte del medio evo. 


1. Intelligenza celeste, spiriti 
elementari. 

cabala sublime faceva consistere 
uno de’ più giandiosi misteri ne’ dieci 
attributi della divinità : corona , sag- 
gezza , intellienza , clemenza , giusti- 
zia, ornamento, trionfo , lode , base , 
regno. I cabalisti i-iconoscevano 72 an- 
geli. Secondo Agrippa tre sono le spe- 
cie d'intelligenze esistenti , colle qua- 
li il cabalista può entrare in relazione 
più 0 meno diretta: le prime ricevono 
immediatamente la luce dal cielo , le 
seconde conducono le sfere celesti, ed 
alle terze è affidata la sorte degli uo- 
mini. L’uomo ha il potere di cattivarsi 
i buoni spiriti o di legare i cattivi. 
J.a dottrina ciibalistica nella sua ori- 
gine era piuttosto il risultato di una 
dottrina poetica di corrrispondere alle 

(I) ì’ rimarchevole che questa idea 
che fa dell' uomo il compendio dell' u- 
fim i so , venne probabilmente enunciala 
ptr la prima volta da un filosofo chi- 
tiese di un antichità remotissima , m 
cwi trovasi il maggior numero delle 


favole antiche che una .emanazione di- 
retta della cabala siiplime de* popoli 
orientali. 

Che che ne sia vennero in seguito 
ammessi quattro spiriti elementari : i 
silfi abitano l’aria, le salamandre stan- 
no nel fuoco , gli ordini neU’acqua, 
i gitomi sulla terra. Essi vivono mol- 
ti secoli , ma la loro anima è mor- 
tale, e sotto tale aspetto sono infe- 
riori agli uomini. Al pari della spe- 
cie umana, quest’ intelligenze invisibi- 
li si dividono io due sessi. I siili o 
silfidi che trovano il mezzo di unirsi 
con un uomo o con uua donna , pos- 
sono acquistare l’ immortalità dell’ ani- 
ma. La stregoneria moderna ne ha 
fatto i demoni incubi e «uccuòi. 

2. Scienza de’ numeri. 

Nel modo istesso che la cabala ha 
trovato una virtù secreta nella dispo- 
sizione di certe parole o lettere, essa 
ha pure risguarduta la disposizione di 
certi ntonm come il principio delle co- 
gnizioni più maravigliose. Secondo i 
cabalisti, i pittagorici pretendevano ri- 
trovare la rivelazione dell’ avvenire nei 
numeri. Secondo Agrippa la scala dei 
numeri è, nel mondo archetipo, l’es- 
senza divina; essa è l’intelligenza su- 
prema nel mondo intellettuale. Nel raou- 
do celeste, è il sole; la pietra filoso- 
fale nel mondo elementare ; il cuore 
nell’ uomo che rappresenta un pìccolo 
mondo ( microcosmo ) (1), e Lucìfero 
nel mondo infernale. Presso gli anti- 
chi 1’ unità ( la monade ) rappresentava 
niu, il uiiiiieio due, la diade, era l’em- 
blema della materia suscettiva dì ogni 
sorte di forme; il triangolo divenne il 
simbolo della natura animata- I pitta- 
gorici ed i platonici , dopo d’aver rav- 
visato nel triangolo l’ immagine |del- 

idee di Piatone. Remusat facendoci co- 
noscere Lao-lseu, ha probabilmenlc fat- 
to fare un passo immenso alla scienza 
dette origini fisiche ( Vegg. le Memo- 
rie dell’ Istituto )- 
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r insieme degli esseri, fecero del qm- 
drato Temblema della divinitù. Più tar- 
di, la scienza de' numeri , si occupò 
di specialità di un ordine meno ele- 
vato, e sovente altro non fu che una 
forma emblematica di certi fatti e di 
certi avvenimenti. La combinazione 
de’nuraeri venne risguardata dalla mag- 
gior parte delle nazioni, come esercen- 
te una tale influenza su’ destini dell’uo- 
mo, che ne vennero fetmate varie fì- 
ure cabalasticbe alle quali si attri- 
uiroDo le virtù le più energiche. 

3.* Della geomamM. 

La geomanzia , si suole aggr^re 
alla cabala ed alla scienza de’ numeri, 
eseguendo le sue opeiazioni di punti, 
e piccoli cerchi scritti a cielo aperto, 
e la cui combinazione fortuita lia per 
effetto la cognizione dell’ avvenire. Il 
geomante operava da sinistra a destra 
e disegnava quattro linee di circoli, a 
queste prime quattro aggiungeva tre 
0 quattro serie simili di quattro li- 
nee-, ottenute IG linee di piccoli cer- 
chi le combinava in vario modo, unen- 
dole due a due, per esempio a questo 
modo : 

0 0 0 0-0 0-0 0-0 
O 0-0 0-0 
• 0 0-0 0-0 0-0 
O 0-0 0-0 0-0 0-0 

allora le metteva in rapporto coi pianeti, 
quindi variava all'infinito le sue esp^ 
rienze. Se si voglia avere una giusta i- 
dea del fondamento ebe devesi dare alla 
geomanzia, noi presenteremo da prima 
la figura 

0 

0 o che significa una gio- 
o vauetta. 

o 


Quest’ altra combiuazionc: 

o o si riferisce al sole , 
0 0 e significa una gran- 

o de fortuna, 
o ’ 

Finalmente si andò tant’ oltre da c- 
sprimere i colori co’circoli: cosi que- 
sta figura , che esprime il 
bianco. o o 
o 0 * 
o 

0 0 

Dopo esserci familiarizzati con que- 
ste figure noi daremo qui un qua- 
drato compiuto di geotnanzia sul qua- 
le si potrà operare. Esso rappresen- 
ta le dodici case del sole , alle qua- 
li vennero aggiunte due testimoni un 
arbitro e un [terzo-arbitro. Questo 
quad'uto, si riferisce in certo modo 
all’ astronomia, poiché i cabalisti con- 
fessano che in queste operazioni at- 
tendono grandi soccorsi dalle costella- 
zioni. 


Figlie Madri 
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4 3 

2 1 

0 0 

O 0 0 

0 0 0 

0 O 0 ( 

0 0 0 

0 O 0 0 

0 0 

0 0 0 

O 0 0 

0 o 

0 0 0 

0 0 

O 0 0 

0 0 0 

0 0 0 
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Nipoti 


12 

11 

10 

9 

0 0 

0 

0 

0 0 

0 

0 0 

0 0 

0 

o 

0 0 

0 

0 0 

0 

0 

0 

o 


*lfiolre questa: 
o 

o iudica un giovine. 
0 o 
0 


14 

o 

o 

o 

0 0 


Teslimonii 15 
o 

, o 

o 

O 0 
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Arbitro 

15 

o o 
o o 
o o 
o o 

Terzo-Arbitro 

15 

• o o . 

o 
o 
o 

Queste sedici figure che hanno tut- 
te una significazione del genere di 

quelle onde noi abbiamo dato un sag- 
gio , si combinano non solo col loro 
rapporto co’ pianeti, ma ben anche col 
valore numerico delle lettere che com- 
pongono il nome proprio della perso- 
na colla quale si opera. 

4.° Dei quadrati magici. 

La geomanzia cabalistica non si at- 
tenne soltanto combinando a questo 
modo il circolo; i quadrati magici en- 
trarono nelle sue attribuzioni. A que- 
sti quadrati si attribuì il potere di 
svelare I’ avvenire sapendo combinare 
destramente i numeri onde vengono 
composti. Ciò che evvi di curioso si ò 
che questi quadrati introdotti dall’India 
nella Grecia, erano noti agli antichi. 
Più tardi, gli astrologi li dedicarono a’ 
differenti pianeti.Ora sono ancora in uso 
in Oriente, massime presso i Guebri. 

5.° Della magia. 

Studiando la storia dell’antichitò si 
trovano de’ maghi in tulle le nazioni, 
cd il ciiiallere della magia , varia si 
potrebbe diie, a seconda della razza, 
de’ climi, iinponenle e poetica nella 
Grecia , terribile e sanguinaria nel 
Noid; neirOriente poi essa si lega alle 
più antiche tradiziooi religiose del 
genere umuoo , ed ba UD carattere 


sacerdotale. Secondo d deuteronomio 
ogni specie dì coltura delle scienze oc- 
culte era interdetta a’ Giudei. 

Divisione della magia. — 1 piìi cele- 
bri demonografi hanno in uso di uni- 
roettere quattro specie differenti di 
magia. La prima sembra per se stes- 
sa innocentissima ; secondo Agrippa 
essa ha la possibilità di operare certi 
prodigi apparenti col mezzo di una 
cognizione più o meno profonda, di 
certi fenomeni naturali. È questa la 
magia ruturale-La seconda vien detta 
magia matematica , e, per quanto ap- 
pare , è una cognizione alquanto meno 
im|)erfctta di quella del volgo, delle leg- 
gi invariabili della meccanica. La ter- 
za specie presenta un carattere più 
formidabile. Agrippa la chiama accele- 
natrieej ed opei-a metamorfosi spaven- 
tose, fu oso di filtri e di bevande mi- 
steriose: Circe è una delle più antiche 
maghe di quest’ordine. Finalmente la 
quarta specie è detta cerimoniale ed 
è la più terribile , la più putente. È 
divìsa io due sezioni: la goezia è l’ar- 
te di comunicare co’ spiriti immondi; 
la teurgia per contrario sembra sol- 
tanto un ramo della cabala, non met- 
te in relazione che coi genii divini. 
Venne stabilita una suddivisione delia 
magia che ba ricevuto il nome di magia 
bùmea. Essa è propria a’ nostri gioco- 
lieri. Prestando fede a’ demonografi la 
magia negra è d'un antichità assai piu 
remota che generalmente non si crede. 

Effetti attribuiti alla magia. — Le 
stravaganze attribuite alla magia sono 
si numerose che non possiamo farne 
che un leggier cenno. Basti il dire che 
nell’antichità si giunse sino alla pazza 
credenza di accordare a’ maghi un pie- 
no potere su’ corpi celesti. Secondo 
Agrippa il fegato del camaleonte ec- 
cita il tuono e la pioggia, purché l’u- 
nimale venga bruciato principiando dal- 
r estremità. Si attribuiva alla pietra 
eliotropia , la virtù di render 1' uomo 
invisibile. Plinio assicura che si può 
acquistare il dono di profezia ed ope- 
rare vaili prodigi mangiando il cuore 
d’ una talpa crudo. 
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Filtri, talima/ii , {aulii costrllati. 
ec'.— Fi'u questi filtri si dislinguevuno 
wpralluUo Vipponune ch’è stalo log- 
getto di più dotte dissertazioni ; se- 
condo alcuni autori è una escrescenza 
ramosa di color bruno che trovasi sul- 
la lesta de' poliedri quando nascano , 
e che la madre ha per costume di 
mangiare. L’ippomene veniva risguar- 
dalo come uno de’ più potenti filtri di 
amore , ma il rospo disseccato c por- 
tato io mi sacchetto sul petto parteci- 
della sua celebrità. testa d'un 
nibbio, il pelo dell' estremità della co- 
da d'nn lupo e mille altre sostanze 
della stessa natura , operano prodigi 
analoghi a quelli dell’ ippomene. I ta- 
lismani possono porsi nella stessa ca- 
tegoria. Di tutt’ ipopoli deirantichitù, 
gli Egiziani sembrano esseri quelli che 
n’abbiano fatto un uso più frequente. 
Le specie ne sono innumerabili, ma si 
osserva soprattutto una specie di sca- 
rafaggio , alla cui rappresentazione si 
associavano moltissime idee supersti- 
ziose. Il talismano del medio evo, pre- 
sentava ordinariamente l’ immagine di 
un segno celeste inciso o cesellato, do- 
po molte formole preparatorie sopra 
una pietra simpatica, o sopra un me- 
tallo corrispondente per sua natura , 
all’astro, sotto la cui protezione uno si 
voleva serbare. Cosi, il talismano dei 
sole debba esser d’oro, mentre quello 
della luna dev’esscr d’ argento. Per le 
stesse leggi, il giacinto è di natura so- 
lare e lo smeraldo è di natura lunare, 
mentre il diaspro conviene a Saturno. 
Si risguarda Vaiullo o il suggello di Sa- 
lmone come il più potente di tutt’ i 
talismani. Non se ne conosce alTutto 
una esatta dcscrizione.Tra le altre vir- 
tù se li attribuiva quella di rendete 
invisibile la persona che lo portava, e 
di procacciare ad essa un sovrano in- 
tere sulla natura. Gli aiìelli costellati 
si comuni nell’ antichità e nel medio, 
evo si riferiscono pure a’ lalisniani. Di- 
slinguevasi sopratlutto in questo ge- 
nere l’anello de’viaggialori, per mezzo 
del (joule si poleve percorrere una as- 
S3i lunga carriera senza provare una 
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funga slarchezza. Si possono ^isguar- 
darc sotto lo stesso punta di vista quei 
zameli degli antichi italiani , i quali 
nella forma si avvicininano agli amu- 
leti egiziani. \Zidolo ( fetichc del ne- 
gro) sovente non era che un tali- 
smano. 

Delle pietre preziose risgmrdate come 
talisnvmi. — Nel dodicesimo e tredice- 
simo secolo , le varie pietre preziose, 
erano credute posseder miracolose vir- 
tù. Si credeva che il diamante fortifi- 
cava il cuore,c poteva essere di grande 
utilità alle donne incinte*, che I’ amati- 
slu si opponeva a’ fumi del vino , ed 
a’veleni*, che il rubino balascio invitava 
alla continenza, non solo, ina conservava 
la salute; chi- il rubino garantisse dalle 
infezioni dell’uria e cucciasse la tristez- 
za dal cuore; che il corallo poteva ar- 
restare il sangue , dissipare le nebbie 
della vista ed invitare al sonno, ec. 

Coppe magiche,armi incantale, rhom- 
bus, specchi magici— (j\i orientali fan- 
no grand’ uso delle coppe magiche, che 
si jxtssono risguardcre corno una specie 
di talismano- Queste coppe sono ordi- 
nariamente di vetro o di cuoio. Poi- 
ché quelle d'uro e d’argento sono proi- 
bite da Maometto. Il Santo Graal , 
tanto celebre nell’antica tradizione epi- 
ca, e ne’ poemi del medio-evo, è esso 
medesimo una specie di vaso incanta- 
to. 1 poemi primitivi di tutte le na- 
zioni, i nostri roni'jnzi del medio-evo 
sono pieni degli efTcUi maravigliosi o- 
perali dalle unni incantate. La bac- 
chetta, riguardata come indizio di po- 
ter magico, era ed è adottata da tutte 
le nazioni, trovasi forse la sua origine 
in Europa , nel bastone augurale. 11 
rhombus si riguardava come talismano 
e come mezzo d’ evocazione. Ix) stesso 
dicasi de specchi magici, che risalgono 
ad un’ antichi là molto remota, ed era- 
no adoperali dalle maghe tessale. La 
tnidizione pretende che esse svelassero 
l'avvenire scrivendo i loro oracoli col 
sangue umano su questi specchi che si 
riflcitevanu nel disco della luna. 

Amuleti, pentacoli—Jljome i talisma- 
ni, gli muieli al medio -evo si molti- 
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plicarnno nll’ ìnRnito-, se ne fecero an- 
che colla pelle di bambini sulla quale 
si scrivevano certi caratteri magici. È 
didii.ile disiinguorc i talismani dagli 
amuleti. Questi traevano la loro virtù 
da certe |)arnle misteriose e si faceva- 
no con differenti metodi. I pentacoli 
erano circoli magici in mezzo de’ quali 
dovea starsi quando evocavasi il dia- 
volo. 

Fortmìe tmprecalke, malepcU.—Tn 
le formole imprecative non parliamo 
che del solo scopeliimo. Lo scopclismo 
rome 1’ attesta la sua etimologia, vuol 
dir malefìcio che ha luogo col mezzo 
d’ una pietra ammaliata. Pretendevasi 
che r individuo che incontrava una pie- 
tra di questa natura moriva. Avea pu- 
re un’ altra significazione : una pietra 
misteriosa posta In un campo, indica- 
va che veniva consacrato alla morte 
quello che osava coltivare la terra in- 
fausta soggetta per tal modo ad una 
specie di maledizione. Lo scopelismo 
era tanto temuto che la legge romana 
puniva di morte questo delitto. — Uno 
de’ maleflcii più noti del medio evo 
consisteva nello spargere sulle messi 
certe polveri malefiche che si preten- 
deva rendersi sterili. 

Libri magici . — 1 diversi libri magi- 
ci, adoprati da’ demonomani , possono 
a buona ragione classificarsi giusta le 
opere religiose che si oppongono alla 
loro dottrina. Per libro magico ordina- 
riamente intendevasi un manoscritto , 
mediante il quale si poteva far venire 
il diovolo, si potevano evocare gli spi- 
rili, trovare tesopi nascosti, ec. Dice- 
vasi che se una persona non iniziata 
ne’ misteri della stregoneria faceva ve- 
nir Satana leggendo inconsideratamen- 
te il libro magico, correva rischio di 
essergli torlo il collo, a meno che nod 
scagliava contro lo spirito maligno la 
prima cosa che gli veniva alle mani. La 
giustizia bruciava con precauzione tuli’ 
i libri magici che cadevano in suo po- 
tere. Vi ciano tre libri magici impres- 
si che godevano grande celebrità. Il 
primo comparve in Roma nel 1670, il 
Grimorium ventm tradotto dall'ebraico 


da Plaigniire^ ed il gran libro magico 
al quale venne aggiunto la gran cla- 
vicola di Salomone-, clavicola tlte ras- 
somiglia al yrtmorino, poiché vi si tro- 
vavano degli scongiuri e delle forino- 
le magiche. 

6. Della magia biaxtca 

Si aveva per magia bianca quella 
magia che poteva operare i suoi pre- 
stigi, mercè l’ intervento de’buoni spi- 
riti ; era in una parola una specie di 
cabala . forse più positiva dell’ altra , 
ne’ suoi risultati. Essa trae i suoi pre- 
stigi da una leggiera cognizione della 
fisica e della chimica, c, sotto questo 
aspetto, non è forse altro che la ma- 
gia negra degli antichi; ovvero produ- 
ceva le sue illusioni mercè un destro 
giuoco di mano. Al pari della Fanta- 
smagoria , la ventriloquia entra nello 
sue attribuzioni. Questo rame della ma- 
gia bianca, esercitava grande influenza 
sul cullo antico. 

Elettricità, androide, fantasmagoria, 
prestigi delle ùtiziasioni . — Si conosceva- 
no le androidi di Rogero Bacone , e 
qneila ancor più antica che avea co- 
struito Alberto Itfagno, ridotta in pezzi 
dal suo discepolo S. Tommaso d’Aquino. 
Queste androidi o automi presentevano 
come ora comunemente si pratica da*' 
giocolieri, movimenti perpetui. — Quan- 
tunque ora abbiasi la certezza che le 
tRùioztont misteriose degli antichi ave- 
vano per iscopo principale la conserva- 
zione di certi dommi principali o quel- 
la di principi! di una teosofia mistica 
trascendentale, è certo che non si ri- 
cevevano le ultime rivelazioni se non 
dopo molte prove che presentavano qua- 
si tutte de’ prestigli , rinnovate oggi 
dalla fisica, dairiengastrimia, dall’otti- 
ca e dalla chimica. 

I.a Fantasmagoria era un mezzo fe- 
condo di operare spaventosi prestìgi.Es- 
sa non consisteva in altro che in una 
lanterna magica perfezionata. A questi 
maravigliosf effetti dell’ ottica e della 
pittura accortemente combinati, è d’uo- 
po aggiungere quelli della camera oteu- 
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n, e forse anoira fiinpr^ione che do- 
vevano produrre quadri analoghi a 
quelli del dioranu. 

Yenlriloquia , ^aslrinismo , gio- 
tolieri. — La tmtrilaquia od engastri- 
mmo che si lega alla magia antica e 
moderna , indicava presso gli antichi , 
come presso i moderni, la facoltà che 
credevasi appartenere ad alcuni privi- 
legiati di parlare collo stomaco o col 
ventre. Ora è noto che i gastriniti , 
gastriloqui o ventriloqui, non si servo- 
no per produrre I loro prestigi che de- 
gli organi di cui fanno uso tutti gli 
nomini alla formazione della parola. Il 
meccanismo dell’ operazione dell’ enga- 
slrimismo è anche molto semplice', es- 
so consiste a saper affogare la propi ia 
voce, allorché esca dalla laringe , du- 
rante una operazione lunga e sostenita*, 
la glottide quasi intieramente chiusa 
in quest’ istante rispinge 1’ aria verso 
i polmoni e non ne lascia in seguito 
uscire che una piccola quantità, qjan- 
ta è necessaria precisamente alla for- 
mazione della voce articolata; è dmo- 
Btrato che il ventriloquo parla nel'atto 
dell' espirazioni come parlano natu- 
ralmente tutti gU nomini. Dall’inieme 
delle fatte osservazioni sull’ engatrini- 
smo, risulta che tutti gli uomin pos- 
sono con pazienza e stento pruiurre i 
diversi lénomeni co’ quali i ventriloqui 
ci sorprendono. L’ engastrinism* operò 
prodigi fin da’ più oscuri temp; i pri- 
mi cristiani vi viddero esseri pedilet- 
fi di Dio. 

I giocolieri che han l’arte di oerare i 
loro prodigi, mercè una estremadestrez- 
za ne' vovimenti della roano, < sovente 
coH’aiuto della mano , era» creduti 
alregom. 

7. Beila stregoneria 

I.a stregoneria è in certe modo un 
diminutivo della magia, o futtosto la 
magia del medio-evo appliota a nuo- 
ve superstizioni , ed avenh un carat- 
tere assai meno elevato m- non meno 
poetico di quella dell’antidità. Si po- 
trebbe definire l’arte di Ir de’prodi- 
gìi coi soccorso del denioro, prenden- 
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do p^ quasi sempre queste meravi- 
glie in senso cattivo. Il medio-evo ha 
veduto nascere una specie d’agente in- 
termediario tra il mago e lo stregone 
propriamenle dello, ed è I’ incantatore 
il quale può operare talvolta de’prodi- 
gi che lasciano luogo a soccorso. Men- 
tre non se ne può quasi attendere al- 
cuno da quelli che si sono consacmti 
al diavolo. È nondimeno da osservare 
ohe gli stregoni hanno sempre eser- 
citato, una specie di medicina diaboli- 
ca , alla quale il volgo ha soventi ri- 
corso. 

Bel sabato e delle adunanze nottur~ 
ne in onor della luna. — Tutti sanno 
che gli stregoni dopo aver fatto una 
convenzione col diavolo sono obbligati 
a prestargli omaggio in certa assem- 
blea conosciuta sotto il nome di soòòa- 
to.ll sabbato deve risalire ad una cer- 
ta antichità , facendone S. Agostino 
menzione. 1 popoli d’ origine celtica 
attribuivano alla luna una grande in- 
fluenza su tulle le parti della terra. Il 
sesto giorno di luna crescente, secon- 
do Plinio, era da essi detto il giorno 
che guarisce tutto , e nel giorno ri- 
spettato di luna piena uscivano dalla 
loro dimora durante la notte per ono- 
rare r astro propizio co’ balli e coi 
canti. L’uso era d’intervenire a quella 
assemblea religiosa con torchi accesi 
che si deponevano sulle rive delle sor- 
genti presso un albero carico di foglie, 
e talvolta anche sopra una pietra con- 
sacrala come si avesse voluto con ciò 
rendere un misterioso omaggio allo 
fiaccole celesti che facevano impallidi- 
re i fuochi della terra. Quest’uso si 
continuò di età in età. 

Il sabbato si teneva quasi sempre ia 
qualche luogo solitario sulle montagoe 
e sulle foreste. Si credeva che ordina- 
riamente nel mercoledì o giovedì Sa- 
tana radunava i suoi fedeli. Dicevasi 
che e^li lo faceva con un segno che 
appariva nell’ aria é che i stregoni sol- 
tanto avevano il potere di riconoscere 
(le pili volle un montone veniva da lui 
incaricato di questa ambasciata }. Si sa 
che da tempo immemorabile che i sire- 
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irofurarli con un piuok) il cuore pri- 
ma di abbracciarli. 

FÀccmlropi o lupi-numari^ Goli^ Fi- 
$U>U 0 Lutino Nabissi^ Larve, Lemu- 
ri, Sirene, Lottàtori, Gobelini, Lcuntnie 
0 Carpie.—\ licantropi più noti sotto il 
nome di Lupi-manari si temuti dai emn- 
p:ignoli anche attuali , hanno qualche 
aflinìtà co’ vampiri. I.a credenza per la 
loroesistenza risale .-h) una remota anti- 
chità, giaccliò Erodoto ed altri li men- 
zionano.! lupamanari del medio-evo si 
credevano iinmini trusrormati in lupi col- 
l’inlei-vento del diavolo,! quali percorre- 
vano le campagne mandando orribili 
urli. — I GoU, le Lammie e le Carpie si 
figuravano specie di vampiri (spesso in- 
trodotti nl^le favole orientali ed anli- - 
che). — Si potrebbero a rigor annoverare 
le sirene nella stessa categoria. — I fuochi 
fatm che s’ innalzano al di sopra delle 
maremme, si credevano formidabili quan- 
to i vampiri, sebbene meno mostruosi 
in deroonograda , poiché si credevano 
spiriti misteriosi che sviassero il viag- 
giatore e lo precipitassero in qualche 
abisso. — A’ fistoli o mbim si attribui- 
va più malizia che perversità. Si pre- 
tende che il loro nome luti» provenga 
dall'imo di lottare cogli uomini.Si crede- 
va ad altri demoni dello stesso genere 
cogniti co’ nomi di lottatori , di ffobe- 
lini , ec. Voglionsi pur coilocire nella 
stessa categoria le larve ed i lemm 
quantunque più temuti. Si stimavano 
questi genii maligni, avanzi del j^ga- 
nesimo , godere di spaventare gli uo- 
mini durante la notte. 

9. Jkirarle divinatoria. 

Ontromanzia—s.Priina di calcolare, an- 
che in modo imperfetto , il corso de- 
gli astri , per cercare di leggere nel 
ciclo il proprio destino, l’uomo ha sen- 
za dubbio interrogato i morti ed i so- 
gni sull’avvenire. Giusta questo pen- 
siere si può riguardare francamente la 
Negromanzia e la Oniromanzìa come 
più antiche deli’ astrologia. I popoli 
selvaggi ce ne dànnò la prova: alcuni 
interrogano i defunti siiirawonire lun- 
Paaao.vs, Storia della U:d. 
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go tempo (lo|K) la loro morte ; altri , 
ed è il maggior numero, prestano la 
più gran fede alte cose che toro ven- 
gono rivelate durante il $onuo. Esami- 
nando i popoli Jiell' infanzia , c le na- 
zioni dell’ antichità, si convincerà sem- 
pre più che r oniromanzia o l’ arte di 
spiegare i sogni , dev’ essere uno dei 
mezzi di divinazione praticati nc’tempi 
più rimoli, se pure non sia il più an- 
tico. Ippocrate sembra riferirlo all’ a- 
strologia, quando dice che i sogni du- 
rante i quali si crede di contemplare 
il cielo e le stelle significano la pros- 
sima guarigione o la prossima malat- 
tia. Galeno prediceva la morte da una 
stella cadente o da un coccliio infran- 
to veduti sognando. E ben noto quan- 
to rOiiiromanzia fosse in credito nel- 
r Oriente , massime in Egitto. Plinio 
seroplifioava molto Vonirocritica dicen- 
do che si dovevano inlerpetrare i so- 
gni in modo affatto opposto alle loro 
apparenze. alr(«mtdoro che scrisse sul 
modo d' inlerpetrare i sogni , trae le 
sue induzioni da un esame mollo com - 
plicato che egli cerca di render filo- 
sofico : cosi secondo lui sognar morte 
annunzia che si è in procinto di con- 
trae nodi matrimoniali , sognar tesori 
per r opposto si possono prevedere 
grandi alHizioni. L’ onironcritica pres- 
so il volgo costituisce un mostruoso 
compiei delle più assurde inlerpelra- 
zioni. 

Negromanzia ed antropomanzia. — 
La negromanzia od arte di evoca- 
re i morti , o di leggere nell’avveni- 
re dall’ ispezione de’ cadaveri, è d’ori- 
gine remotissima. I Tessali ed i Giu- 
dei r usavano ; i Siri pure, ma in un 
modo abbomincvole, poiché scrannavano 
a tal’ uopo de’ fanciulli. A Siviglia e 
Tolédo fu in uso fino al XV secolo.— 
L’ antropomanzia é un ramo della ne- 
gromanzia che .si praticava mediante 
l’ ispezione de’ visceri dell’ uomo. Del 
pari della negromanzia é antichissima, 
poiché sappiamo che Menelao ne fé uso 
per sapere il suo destino. 

Aslrologia. — È l’arte di saper l’ av- 
venire cluir aspetto de* corpi celesti : 
114 
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risule ad un’ anlichilù remotissima at- 
tribuendosene r invenzione al figlio di 
Noè, Cam. Si divide in astrologia sem- 
plice eh' è quella dell’ antichità, ed in 
astrologia giudiziaria che ricevè il suo 
sviluppo al 16.* secolo. I.a sua antichi- 
tà è comprovala da’ molti monumenti 
che tuttavia sì vanno disutterrando in 
Egitto ed Oriente sua culla. — Gastro- 
logia giudiziaria in origine era sotto- 
messe a poche regole, ma poi divenne 
complie.atissima. Tutto fu sottoposto 
all’ influenza degli astri. Secondo Al- 
berto Magno , Saturno domina sulla 
vila, le scienze e gli edifici; Giove sui 
desidej'ii, le ricchezze, l’onore e la pu- 
litezza delle vesti; Marte sulla guei-ra, 
le prigioni, ì matrimonii c gli odii; il 
Sole sulle speranze , la prosperità , il 
guadagno e 1’ eredità; Venere sulle a- 
roicizie e gli amori ; Mercurio sulle 
malattie, le perdile ed i debiti, e pre- 
siede al commercio ed a' timori ; la 
Luna infine sulle piaghe, i sogni ed i 
furti. Uno de’ principali misteri dell’a- 
strologia era la virtù delle case del so- 
le : divisero il giorno in quattro par- 
ti, separate, secondo dicevano, da’quat- 
tro ponti angolari , cioè l ’ ascendente 
del soky il mezzo del cielo, Voccidente 
ed il ènsso cielo-, queste parti suddi- 
vise in altre dodici , costituivano le 
case del sole , la cui proprietà era di- 
versa secondo i popoli e gli autori vo- 
levano. — iNoi non ci occupiamo de’ di- 
versi segni che l’ astrologia giudiziaria 
adottò (quadrati astrologici) per esser 
cose che richiede lungo tempri ed a noi 
importa poco sapeie. — Gli indovina- 
menti che gli astrologi fucevanno li 
dissei'o oroscopi. 

Sorti. — l.a divinazione per mezzo 
delie sorti, è d’iiii elà limotissiiua, la 
Sacra Scrittura ci dice Saul , cosi es- 
sere stato eletto re. Al medio-evo le 
sorti si ottenevano consultando alla 
ventura le’ sacre scritture, questa sorte 
dicevasi sorte de' santi- Probabilmente 
la geromanzia è la più antica sorto , 
consisteva nel girare fino a tanto che 
si Cadeva sopra certi caratteri profeti- 
ci. Un’ altra specie di sorte usata da- 
gli antichi, (consisteva nel lanciare in- 


vogli di carte alla ventura , e cerca- 
vansenc poi la spiega , secondo alcu- 
ne regole , sopra tavole formate a ta- 
1’ uso. 

Tèraphims o terafìmi . — Di questi ne 
parla la Scrittura, ma essendosi da gran 
tampo obbliati , oggi sono stati di- 
veisamenle congetturati. Alcuni li cre- 
dono specie d’automi fabbricati sotto 
certe costellazioni ; altri lì credono 
stromenti di rame destinati ad indica- 
re i tempi e le ore ; lìekker li crede 
il prodotto d’ una negromanzia in cui 
si fatveva morire il primogenito d’nn 
uomo. Li testa spaccata, strofinata con 
olio c sale ammoniaco e attorniata di 
cerei rispondeva a chi V interrogava , 
dopo clic se gli avea posto sótto la lin- 
gua una lamina d'oro in cui era inciso 
in caratteri misteriosi il nome d’un dia- 
voli impuro. 

Aeromanzia e Teraloscopia.-^En l'ar- 
te di predire il futuro per mezzo dei 
fenomeni dell’ aria, pretendendosi che 
detto futuro nelle nubi si dipingesse,e 
per mezzo di spettri che nell’aria com- 
parivano. I.a teratoscopia è unasua sud- 
divisioue;crttrano nelle sue attribuzioni 
le compagnie di cavalieri armati, le cac- 
ce .aeree, i presagi tirali dalle comete. 

Piromanzia, teframanzia, capnoman- 
zia , lebarumanxia , farmacia , cefalo- 
manzia. — l-a piromanzia propriamente 
detta , consisteva nell’ indovinare per 
mezzo de’ movimenti delle fiamme, l.a 
teframanzia era un genere di predi- 
zione dagli antichi tirato dall’esame 
delle ceneri che restavano dopo un sa- 
griticio. l.a capnomanzia era l' arte di 
leggere il futuro ne' movimenti del fu- 
mo. La Icbanomanzia è una divinazio- 
ne che si legge in On\cro la quale fa- 
cevasi sul fumo dell' incenso. La far- 
macia era una specie di divinazione 
che pretendevasi fare coll’ iiilerrogarc 
i demunì gettando de’ profumi in uno 
scaldavivande. La cefalomazia .infine 
consisteva nel far arrostire sopra la 
graticola la testa d’un asino in omag- 
gio de’ cattivi goni. 

Idromnnzia.—Qwsln divinazione fat- 
ta per mezzo dell’ acqua è anticliissì 
ma, parlandone la Scrittura, Nunw pur 
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la praticava. Comunetneote buttavansi 
tre piccole pietre nel fondo d' un va- 
so, se inuoveansi da sò, era buon au- 
gurio. 

CatoUromanzia e cristollomanzia . — 
Queste divinar.ioni fuceansi co' spec«lii 
e co’ cristalli: sono come la preceden- 
te nnticbi.ssime. 

Pegomanzia- — Questa divinazione , 
rammentataci da Pausauia, era in uso 
presso i Greci , e consisteva nel far 
ondulare uno specchio assicurato ad li- 
na funicella sulle acque della fontana 
di Patrasso. 

Gattromanzia o frarojmanzi'(i.._Se 
ne praticavano varie. Una consisteva 
acceodendo molti cerei., posti intorno 
a vasi pieni d’acqua limpida, dopo aver 
invocato i demoni, i quali , dicevasi , 
davano la risposta nella refrazione del- 
la luce. Un’ altra si ficea co’ stessi ri- 
ti, ma la risposta giugneva agli astan- 
ti, come se venisse dal ventre del fat* 
tuccliiere. 

Fisiogrumonia e sue divisioni, melo- 
tcopia , chiromanzia , partenomanzia e 
palmoscopùt- — Lai prima divinazione , 
che oggi mercè gli studi! di Porla suo 
rigeneratore e Lacater esìste ancora , 
era la meno assurda, si praticava, co- 
me il suo vocabolo l'enuncia, sulle di- 
sposizioni dei corpo. La mcloscopia con- 
sisteva neU’arle d'indovinare diille pie- 
ghe della fronte. Secondo i fisiogno- 
nionisti nella fronte vi sono tre rughe 
principali poste sotto l’ influenza di 
Àlercurio , Giove e Saturilo , se siano 
proCuiHle , lunghe e continue indicano 
felicità, dinotano poi infelicità se abbia- 
no i carutleis opposti. La cliironuuizia 
era fondata sull' esame delle lince della 
mano , i chiromanti volevano che le 
pieghe delle dita e della mano hanno 
relazione co’ selle pianeti degli aslro- 
logi , ma però si dividono circa il sa- 
pere se la mano destra o l.i sinislia 
debba esser consultata . un terzo |mi-- 
tito voleva che ambo indifriTcntenieiito 
polevaiisi cunsullurc. I.a diiruman/.ia 
propria era divisa in ffwp/irc cd asf/o- 
ogica- Cardano pielctidcva doversi di- 
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vinizzarc anche sulle macchie bianche 
che veggoosi sulle unghie. Tra le va- 
rietà della chiromanzia annoveriamo: 
la parienonuvizia o divinazione sulla 
verginità, la pahnoscopia o divinazio- 
ne sulle parli del corpo d' una vit- 
tima. 

ScùDianzia . — Consisteva nell’ indovi- 
nare per mezzo del simulacro d* u» 
corpo evocato. 

Raddomanzia. — Questa divinazione 
si faceva col mezzo della bacchetta di- 
vinatoria. Era forse la più importante 

0 la più creduta. Secondo Strabane e 
Filostrato era usata anche da’ Brumi- 
ni e da' Persiani. Se si cercavano lo 
acque sotterranee; allora dicevasi idro- 
scopia. Alcuni Iwn pensato che non 
fosse una scienza alf.it to illusoria , cd 
anzi elle la fisica potrebbe avvalersi 
delle sue esperienze, altri han ravvi- 
sato nella bacchetta di nocciolo (indi- 
spensabile secondo gli antichi raddo- 
niaiiti per divinare ) moventcsi al di 
sopra di una sorgente, o di certi me- 
talli , o in luoghi contaminati da im 
delitto, un fenomeno analogo a quello 
del magnetismo. 

Xiloiminzia.-~Vna era in uso presso 
ì Slavi e consìsteva nel pres;igire dalla 
disposizione di certi pe/.zetti di legno 
secco che inconlravansi nel eliminino; 

1 Cinesi l’usano tuttavia. Un* alti a spe- 
cie consisteva aellarlc di presagire dal 
modo con cui sono disposti i tizzoni 
sul focolare. 

F iilorodomanzia e sìccomanzia.—Lzi 
prima ora una divinazione che si fa- 
rea sullo strepilo che faceano la fo- 
glie di roso quando si premevano sulla 
fi Olile — La seconda si Tacca colle fo- 
glie di fico. 

fhmanzia od Ooscopia. Consisteva 
nell’ interrogare la forma esterna det- 
I’ novo 0 le nuvolette che forma 1’ al- 
bume posto in un bicchier U’ acqua. 
Questa iltvinazione non è st.ila abban- 
donata dalle plebee. 

Rapsvdomanzia. — È una delle divi- 
nazioni meno complicalo , consìstendo 
nell' aprire a caso un poema (per lo 
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più Omero e Virgilio erano i più u- 
sali) e dal primo passo che si presen- 
tava alk) sguardo credevasi osservici 
r oracolo. I niusulmaiii cosi praticano 
col Korano. * 

Coscinomanzia.—?tì faceva coll’ uso 
di un crivello sospeso sul dito, inoven- 
tesi giusta gli oracoli che si volevano 
produrre, in sostanza non era altro che 
r arie di girare lo staccio. 

Noi qui ci feimiamo su’ diversi ge- 
neri di divinazione , e non facciamo 
menzione di altri pochissimo impor- 
tanti e la cui nomenclatura si potreb- 
be moltiplicare all’ infinito, come I’ a- 
stragalomanzia (arte d’indovinare per 
mozzo de'dadi), la lecmomanxia (divi- 
nazione per mezzo delle pietre prezioso), 
I' alftlomatnia ( divinazione per mezzo 
della farina), ec. poidn; quelle che fin 
qui si sono esposte furono le più| ge- 
neralmente in voga e le più cognite. 
Del resto tutti questi infiniti rami del- 
r arte divinatoria , varianti nelle loro 
pai'licolaritù , s’ accordano lutti nella 
sostanz;), seguendo tutti la stessa chi- 
mera. 

10. Arte sacra o Filosofia Ermetica. 

L’ arte snern. più tardi venne delta 
chemia e clutruta. Suida adopera nel 
suo lessio il vocabolo (chemia) 

e la definisce preparazione d’ argento 
c doro. Ed aggiunge che Diocleziano 
per punire gli Egizi d’ essersi ribelb»- 
ti contro le leggi di Roma, fece bru- 
ciare tuli’ i libri che i loro antenati 
auano scritto sulla chimica , atlìn di 
privare questi soggetti indocili da una 
gran risorsa di ricchezze , e di tron- 
care per siffatto modo nella rivolta u- 
na delle sue principali radici. Siccome 
alcuno storico di quest’epoca non fa 
menzione dei fatto di cui i>arla Suida 
lo si è messo in dubbio. I,o stesso les- 
sicngrafo dice al termine che il 

tosoii d’ oro riportalo dalia Colchidc 
dalla spedizione degli argonauti non 
era altro che un libro in pergamena 
coulcacnlc il segreto di fare dell’oro 


per mezzo della <!hiinicn (r«pi«;^ri> Srt»t 
S~ti yinaOea fìec ^riudar y^puaSryQoe- 
sto p:issoè stato prodotto e commenta. 
to di tutte le maniere dagli alchimisti 
del mediu-evo.l documenti autentici nei 
quali si osserva [ler la prima volta i 
nomi di alchemia c di chemia dati ad 
una scienza che sino allora non sem- 
brava aver nome, risalgono al terzo o 
o quarto secolo della nostra Era. Sca- 
ligero p:irla di un manoscritto di Za- 
simo ( intitolato ìSfioùg ) di cui cita il 
passo seguente ; k Le scritture siicre 
dicono che gli angeli, presi da amore 
per le donne le insegnassero tulle le 
opere della natura. Da questo com- 
mercio cogli angeli eoo delle semplici 
mortali nacque la razza de’ giganti. Il 
libro nel quale insegnavano le arti è 
detto Xiif/ct ( chema ) donde il nome 
di cAemia applicato all’arte principale 
(t*9iy x(ti n' ;^t)juuee xaKurai) ». 

S. Clemente d’ Alessandria parla d'tina 
tradizione analoga, senza intanto ado- 
prare il vocabolo chemia ( Strom. lib. 
F). Alessandro d’Afrodisia, del IV se- 
colo, è il primo che in proposito della 
fusione e della calcinazione , parla di 
strumenti chimici n chimici ( £kiet 
Xmxa* ofyei atr t-lo/itM.) il croginolo 
( tx'yojw ) destinalo a fondere i me- 
talli era mio di questi strumenti. I 
xocubiAi ^vixei e pyarx impiegali da A- 
leisandro ci danno nell’ istesso tempo 
la vera radice dell' etimologia della pa- 
rola chimica sulla quale si è tanto di- 
scusso, poiché questa parola viene da 
X»» (x»<^)' colare, fondere; donde j(yi~ 
Xd 0 cpyxra instrumenti chyi- 

chici u chimici. Sembra certo che il 
vocabolo greco di chemia non venne 
prima adottato di comune accordo da" 
tutte le nazioni, come lo fu in segui- 
to. Arte sacra .1 Scienza divina. Scien- 
za occulta di Thath o di Ermete, ec. 
tali erano dapprima i nomi applicati 
in ciascuna delle lingue antiche. Il vo- 
calwlo gi'cco di chemia prevalse pres- 
so i (licci del Basso Impero e presso 
gli Arabi. 

Alchimia.— M puri di tutte le slra- 
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DP/j^ cui SI 6 duta io preda la menlc 
uniaiiu cui nascer delle società , la fi- 
lobdlia ermetica prestando fede :i‘;li 
adetli , risate a’ tempi piu remoti; ma 
i dotti, e fra gli altri Ciuier la riguar- 
dano come un vaneggiamento del ine- 
diu-evo, ignoto all' antichità. 

La filosofìa enmlica è il nome col- 
lettivo sotto il quale si comprende 1’ 
alchimia, la panacea unU ersale, la pie- 
tra fUosofica, vale a dire l'arte di can- 
giare i metalli in oro , o di trovare 
queir acqua maravigliosa che deve da- 
re una salute ed una giovinezza eter- 
na. E , nondimeno , alcuni adetti con 
questa parola intendono qualche cosa 
di pili elevato, avendo perfino pensato 
che si potesse col mezzo della pietra 
filosofica , trarre dai nulla una crea- 
tura in tutto simile all’ uomo. Si di- 
ce ; la pietra filosofica de’ saggi tiene 
il primo posto tra tutte le cose. La 
natura senza l’arte non può compierla 
e la natura senza l’arte non osa intra- 
prenderla. Essa è un capo d’opera che 
limita la potenza d’ ambedue. Malgra- 
do questa strana definizione l’alchimia, 
come generalmente venne intesa , si 
limitava a somministrare i mezzi di 
cangiare tutt'i metalli in oro e trarre 
da' stessi una polvere ed un liquore 
che servivano a prolungar la vita. Co- 
loro che faceano quest’ operazione di- 
cevansi soffiatori. 

Pietra filosofica , o filosofale , Pa- 
nacea umeeriafc.— 11 grande arcano, il 
Tistauratore delle pietre preziose, l'oro 
becibile comwu, la tintura o pietra dei 
filosofi , r essenza de’ cedri del Libano 
hanno la più grande analogia cull’e/i- 
xxr universale , coll’ actpia del sole o 
la polcere di proiezione , i quali non 
sono che modificazioni della pietra fi- 
losofica e devono dare la rirrhezza e 
l' immortalità a coloro che li posseg- 
gono od almeno una lunghissima vita 
esente da infermità. Ma cosa era que- 
sta mibteriosa pietra filoschea? È av- 
venuto por questa cliimera rio die 
accado sempre allorché si abbando- 
ni la via dell’ esperienza , per confi- 


darsi escUisivamento :s’ voli dell'imma- 
ginazione. 1.U pietra filosofica era ora 
il cinabro, ora lo zolfo, ora farscnicu 
che imbiaiidiisce il rame, ora la cad- 
mia che lo ingiallisce; infine , per al- 
tri si era qualche cosa di sopranna- 
turale che non jHitrà esser ravvisato 
che in certe condizioni fisiche, invilup- 
pate di misteri. 9er tutti , la pietra 
filosorieu era una sostanza possedente 
la virtù di metamorfusizzare i metalli 
imperfetti in oro od argento , e pro- 
curare per cusiffalto modo immediata- 
mente la ricchezza. Ma come questa 
non ha alcun valore se quello che la 
possegga non può goderne , la pietra 
filosofica doveva essere necessariamen- 
te accompagnata da quest’aura pietra 
filosofica che dava il secreto di guari- 
re tutte le iDulutlie , o di prolungar 
tutta la vita , anche al di là del ter- 
mine ordinario. Salute e ricchezza, ec- 
co il lato pratico della (grand’ opera , 
mentre che il lato teorico si riatLac- 
cava a’ misteri della religione, dell’ a- ^ 
strologia, della cosmogonia, in una pa- 
rola a tutte le conoscenze speculative 
e religiose dell’ uomo. I.4i pietra filo- 
sofica, per cosi dire , allo stato liqui- 
do portava il nome d'elixir filosofico o 
di panacea universale , che gli uomini 
credevano aver trovato in una tintura 
mercuriale, gli altri in una tintura di 
oro e d’ argento. Raggiungere la feli- 
cità suprema in questo, mondo , tale 
era lo scopo di coloro ohe si occupa- 
vano esclusivamente della ricerca della 
pietra filosofica e della panacea uni- 
versale. Ha come questa ricerca era 
intimamente collegata colle credenze 
mistiche e religiose, e che d’ altronde 
i più non trovavano in questo mondo 
la felicità che vi cercavano, bisognava 
assolutamente spingetsi al di là dei 
limiti della sfera terrestre per percor- 
rere le regioni superiori della vita spi- 
riliiale.Si è allora che I’ adcllova ad i- 
deiilificarsi coll’anima del mondo, que- 
sla lem pietra filosofie;! ( che si po- 
In^bbe dire la pictia filosofica nello 
stalo spirituale ) , alfin di godere per 
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anticipazione, nella comunità de’demo> 
DI, degli angioli e de’ spiriti di questa 
felicità che gli era stato impossibile 
procurarsi per la via naturale. In rias- 
sunto, vi sono tre categorie distinte 
dell' arte sacra del pari che dell’alchi- 
mia: 1 la pietra filosopea^i la panacea 
tmitersaie', 3 (anima del mondo. Nella 
prima si cercava la ricchezza materia- 
le , nella seconda una lunga vita *, e 
nella terza la felicità nel seno della di- 
Tinità o nel commercio co* demoni. Il 
cielo e la terra tutto si confonde nel 
laberinto di questo mostruoso guazza- 
buglio d’ idee mistiche e soprannatu- 
rali, laberinto in cui la ragione si per- 
de e r immaginazione si travia , in 
modo da costituire una vera abeira- 
zione mentale. Intanto in mezzo di 
questa confusione istessa , si osserva 
sempre un principio fondamentale : Ut 
supremazia dello spirilo sulla materia. 
Prima di nulla intraprendere T opera- 
tore invocava il Santo de’ santi perja 
riuscita della sua opera. Adoperava le 
combinazioni nelle quali i demoni o 
gli angeli sono supposti compiacersi. 
Quindi l’opera cbe praticava dicevasi 
grande, e l’arte cbe coltivava sacra e 
divina. 

Pratiche e teoriche det( arte sacra. 
— La grand’opera deila pietra filosolì- 
ce e della panacea universale non con- 
sisteva in altro che in alcune chimi- 
che operazioni, falsamente credute ope- 
rare cose meravigliose. Il chimico ag- 
grega e disgrega, combina e decompo- 
ne la materia suila quale opera. E l'ini- 
ziato dell’arte sacra era persuaso di 
poter fare in piccolo ciò che il de- 
miurgo aveva fatto in grande. Ecco le 
principali pratiche dell’ arte sacra. 1. 
Si riscaldi deli’ acqua calda in un va- 
so aperto. L’acqua bolle si riduce in 
un corpo aeriforme ( vapori ), e lascia 
nel fondo del vaso una terra polveru- 
lenta. Dà ciò si conchiiideva che l’ac- 
qua si cangia in aria ed in terra. 

(t) / vocaboli rivivificare, rivivifica- 
zionc tono ancora al presen come si- 


Error che derivava dall’ ignorare l’ e- 
sistenza delle materie che l’acqua tiene 
in dissoluzione, e che dopo l’ evapuriz- 
zazione si depongono nel fondo del va- 
so. 2. Si porti un ferro rosso al fuoco 
sotto una campana , mantenuta sopra 
un tinozze pieno d’ acqua ; il volume 
d’ acqua diminuisce; una candela posta 
sotto la campana, accende tosto l’aria 
che vi si trova. Da ciò si conchiude- 
va che I’ acqua sì cangiava in hioco. 
Quest’ cm>re derivava dall’ ignorare 
che l’acqua si compone dì due corpi 
aerifornu ( ossigene ed idrogene ); che 
r ossigene viene assorbito dal ferro e 
che i' idrogeno scappa da sotto la cam- 
pana prendendo il posto dell’ aria at- 
mosferica che vi si trova , e cbe si è 
r idrogeno che si accende al contatto 
d’ una fiamma. 3. Si bruci (calcini) 
del piombo od ogni altro metallo (ec- 
cetto r oro e r argento ) al contatto 
dell’aria ; perde tosto le sue proprie- 
tà primitive, e si trasforma in una so- 
stanza polverulenta , in una specie di 
cenare o di calce. Ripigliando queste 
ceneri che sono il risultalo della morte 
del metallo, e riscaldandole in un cro- 
giuolo con de’ grani di frumento si ve- 
de ben tosto il metallo rinascere dalle 
sue ceneri e riprendere la sua fbrma 
e le sue proprietà primitive. Da ciò si 
conchiudeva che il metallo che il fuo- 
co distrugge è rivivificato (1) pe’ gra- 
ni del frumento e per l'azione del ca- 
lore.Qiiest’error derivava compiutamen- 
te daH’ignorare il fenomeno dell’ ossida- 
zione e la riduzione degli ossidi mei cè 
del carbone o di un corpo organico ricco 
in carbone, tale che lo zucchero, la fa- 
rina, le semenze. 4- Si calcini del piom- 
bo argentifero ( ogni piombo è più o 
meno argentifero) nelle copelle fatte 
con delle ceneri o delle ossa polveriz- 
zate. il piombo si riduce in cenere , 
dis|iarisce nella sostanza della copella, 
e, nella fine dell’ operazione, .resta nel 
fondo della copella un bottone d’urgca- 

Rom'mt di riduzione e disossidazione, 
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to puro. Questa operazione non ha po< 
co contribuito a fare accreditare un’ 
antica opinione, che il piombo può tra* 
sformarsi in argento. Il piombo scom- 
parendo senza che V operatore sapesse 
perchè e come, naturalmente ne con- 
chiudeva che s’ era trasformatò in ar- 
gento. I fenomeni si notevoli dell' iri- 
de e dello splendore che presenta l’ar- 
gento dovevano dei pari singolarmente 
colpire l’immaginazione dell’arlista sa- 
cro. 5- Si versi un acido fortissimo sul 
rame: il metallo viene attaccato, e fi- 
nisce a cupo di qualche tempo , per 
disparire , dando origine ad un liquo- 
re verde , del pari trasparente che i’ 
arqua pura. Immergendo in questo li- 
quore una laminetta di ferro si osser- 
va che il rame riapparisce col suo a- 
spelto ordinario, nell’istesso tempo che 
il ferro si ridiscioglie a sua volta. Che 
di più semplice che il conchiudere che 
il feiTO si è trasmutato in rame? Se, 
invece della dissoluzione di rame si 
fosse adoprato una dissoluzione di piom- 
bo, d’ argento o d'oro, si sarebbe det- 
to. che il ferro si è trasformato in 
piombo in argento ed in oro. Quindi 
la famosa teorica della trasmutazione 
de’ metalli adottata dagli alchimisti, è 
fonduta, come vedesi, sopra alcuni fit- 
ti reali, ma non compresi, e male in- 
terpretati. 6. 1 vapori di arsenico im- 
bianchiscono il rame. Questo fatto co- 
nosciuto da lungo temjra avea dato o- 
rigine ad una moltitudine di allegorie 
oscure e d’ enigmi misteriosi sul mez- 
zo di trasformare il rame io argento. 
7. 11 solfo die attacca i metalli , che 
li annerisce e li trasforma in prodotti 
ordinariamente neri polverulenti era un 
corpo del pari alfa Ito misterioso che 
r arsemeo. Si è collo zolfo che si coa- 
gulava (solidificava) il mercurio. 8. 
Allorché si fa cadere il mercurio in 
pioggia fina ( premendolo a traverso 
di una pelle od un pannolino fitto ) 
sopra lo zolfo fuso, si ottiene una ma- 
teria nera. Questa materia riscaldata 
in vasi chiusi si volatilizza senza alte- 
rarsi , e si trasforma iu una bella na- 
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teria rossa. Si avrebbe pena a crede- 
re che questi due corpi siano identici, 
se non si sapesse che sono costituiti 
esattamente dagli stessi elementi, dal- 
la stessa quantità di zolfo e dalla stes- 
sa quantità di mercqi'io. Il nero ed il 
rosso si avevano come i simboli delle 
tenebre e della luce, del cattivo e del 
buono principio, e la riunione di que- 
sti due principii si avea nell’ ordine 
morale, per l’ Universo-Dio. Questa i- 
dea panteistica ha senza dubbio molto 
contribuito a stabilire questo famoso 
principio adottato dagli alchimisti che 
tutt’ i corpi e prmcipalmente i melai- 
li hwmo per elementi lo zolfo , ed il 
mercurio. 9. Allorché si analizzino le 
sostanze organiche, riscaldandole in un 
apparecchio distillatorio, si ottiene un 
residuo solido, de’ liquidi che passano 
alia distillazione, e de’ gas che ne scap- 
pno. 

Questi risultamenti venivano in ap- 
poggio dell’ antica teorica , secondo la 

? uale, la (erro, l’acqua , 1’ orto ed il 
uoco formavano i quattro elementi. 11 
residuo solido (carbone) rappresentava 
la terra; i liquidi della distillazione I’ 
acqua, ed i gas V aria ; io quanto al 
fuoco, veniva considerato ora come un 
mezzo di purificazione ora come l’ani- 
ma o il legame invisibile di tutt’ i 
corpi. — Una delle ricette più infallibili 
per ottener la pietra filosofica era la 
seguente : Pongasi in un ampolla di 
vetro forte, a bagno di sabbia, delCe- 
lixir (C Aristea , con balsamo di mer- 
curio, ed un peso eguale del più puro 
oro di vita o precipitalo d oro, e la 
calcinazione che resterà al fondo della 
mnpolla H moltiplicherà 100 000 vol- 
te. A tal’ uopo poteansi ancora invoca- 
re de’ spiriti cabalistici, e con succes- 
so; infine si potea conseguir questa sco- 
perta anche colla magia nera e con la 
aiuto di Belsebù (creduto il principe de- 
gli alchimisti infernali).— Questa scien- 
za immaginaria avea de’ caratteri sim- 
bolici che le eran propri! (analoghi al- 
le scritture astrologiche ma più agli 
alfabeti greco ed arabo). Yan-Ilel- 
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mmt fu r uUinio uomo notevole nIchN 
mista. Behktr sgombrò lu chimica dal* 
l’alchimia e d' allora fu obbliata. Al 
XIII secolo r aldiimia ebbe tutto il 
suo sviluppo. 

il. Fenomeni naturali falsamente, 
interpretati. 

Leggendo le storia e cronache del 
medio evo, lo spirito è colpito da’pro* 
digi che turbano l’ordine della natura 
al veridcarsi di qualche grande avve- 
nimento ; presso quasi tutt’ i popoli 
la tradizione conserva racconti di si- 
mil fatta, nondimeno ciò che venne ri- 
sguardato come meraviglia può spiegar- 
si o coir osservazione attenta dcTeno-- 
meni naturali , o con una cognizionè 
più estesa della fisica e della chimica-, 
la menzogna in tal caso stà in una 
espressione più o meno esagerata della 
sorpresa e del terrore. Tutto si spie- 
ga agevolmente per tal modo. — Gli 
ecelissi furono sempre e dovunque og- 
getto di terrore: quasi tutti s’ imma- 
ginarono che il sole combattuto da un 
mostro terribile foìse per snccumbere 
nella lotta e che il mondo dovesse se- 
co lui suecumbere. Da ciò l'origine di 
nelle strepitose musiche al principiar 
eir ecelissi, poiché si cercava spaven- 
tare U mostro , e le grida di gioia al 
ricomparir del sole. Le eoìTìete presso 
a poco generevano lo stesso spavento, 
perchè s’aveano foriere di sinistre co- 
se.— Le aurore boreali , fenomeno le- 
gato intimameute al magnetismo ter- 
restre , erano guardate forse con più 
spavento degli ecelissi, perchè vi ci si 
ravvisavano assemblee di demoni che 
si preparavano ad incendiare la terra: 
quest’idea però non è ancor bandita, 
{Michà Bordeaux al 1830 si aspettava 
tal sorte , dall’ aurora boreale che su 
di essa in quel tempo si vedeva. — IJi 
caduta degli aeroliti o pioggia di pie- 
tre, come quella di piccoli animali, o- 
ra si è attribuita ad un grande Dra- 
gano che sollevandoli dal loro sito li 
sparge in lontani paesi : ultimamente 


fu osservata ad Hann da PelliUer una 
pioggia di rospi viventi. — Le piogge di 
xolfo ora si è provato provenire dal 
polline de’ fiori di certi alberi come il 
pino , i’ abete , e che il vento port.i 
lontano, — Circa le pioggia di sangue si 
spesso Iregistrato nelle cronache del me- 
dio-evo, ora i dotti le spiegano diver- 
samente, ma tutti s’ accordano nel di- 
re che il liquido è acqua. — Que'palaz- 
si incantatori , quelle ville deliziose , 
che si legge ne’ romanzi comparire e 
scumpiirire , ora si sono atiribuili al 
riflesso degli oggetti terrestri nell’aria 
( come oggi accade a’ viaggiatori che 
visitano il monte Brohen in Annover) 
non altrimenti accadeva ed .accade tut- 
tavia il fenomeno maraviglioso della 
Fata morgana in Calabria. — A tutte 
le maraviglie affatto naturali e le cui 
cause sono ben conosciute si possono 
aggiungere molti fatti, i quali spiega- 
no agevolmente altre favole ed illusio- 
ni. Così il famoso vascello f cacio che 
i Greci dicevano esser quello’' di Ulis- 
se e che da Nettuno venne petrificato 
non è che una roccia , che da lungi 
ha l’aspetto d’ un bastimento con ve- 
le; la pretesa Niobe del monte Sipilo, 
era parimenti una informe rocca. I po- 
mi del lago asfaltico ( frutta celebri in 
tutta l'istoria che si sa esser d' una 
bella apparenza ma nell’ interno compo- 
sti di ceneri e polvere, e ciò, secondo ii 
volgo per effetto dell’ Ira celeste) forse 
sono un escrescenza formata dalla pun- 
tura di un insetto sul pistacia terebin- 
thus che è infatti piena di polvere. I.a 
favola di Scilla e d'altri mostri marini 
si è spiegata colla psesenza di un polipo 
a braccia gigantesche,come quelli (^gi 
scoverti. Rispetto a' serpenti volanti ^ 
3' dragoni di cui tanto abbondano le 
storie dei medio-evo^ non sono esistiti 
che nella immaginazione de’ scrittori. 
11 suono prodotto dalla statua di Men- 
none ora è notissimo essere stato na- 
turalmente prodotto dal sole, e dall’a- 
ria. Circa le vivande misteriose trova- 
te ne’ deserti ora non è più da mera- 
vigli)^ , poiché Hmtboidl trovò P'" 
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volte ne’ deserti un albero vegetante 
solo sulle rocce, clic dà una specie di 
latte dolce e nutriente; lo stesso llum- 
boldt ha udito continuamente de’ suoni 
strani in mezzo a sterminati boschi 
ed ha osservato che tali suoni erano 
prodotti al levare ed al tramontare del 
sole dalle correnti d’ arie che usciva- 
no dalle screpolature delle rocce : que- 
ste due osservazioni spiegon le tanto 
voci misteriose ed i tanti alimenti mi- 
racolosi degli antichi e del medio-evo. 
>— Se volessimo qui esporre tutte le 
altre maraviglie, come l'impronta del- 
la testa di Maometto a Medina, quella 
del dorso e del braccio di Mosè sulla 
caverna ove si ritirò, quella del piede 
d’ Adamo a Ceylan, le tracce del cam- 
mello di Maometto^ delle ossa de’gigan- 
ti in tante regioni trovate, ec. ec. non 
la finiremmo mai perciò quello detto 
fio qui basta. 

Libri apocrifi e degli ermetici 
ed aUhimici in particolare. 

I filosofi mistici della scuola d’Ales- 
sandria , nel pravo scopo di attaccare 
per tutt’ i lati la santa religione cri- 
stiana , ricorsero ad ogni sorte d’ im- 
postura, e spacciarono molle opere di 
loro fattura sotto qualche celebre no- 
me d’ autore antico. 

di alchimisti da loro parte per ren- 
dere sublime e venerata la loro chi- 
merica scienza foggiarono opere alchi- 
miche sotto i più venerati nomi o di 
creduli inventori delle scienze o di fi- 
losofi rinomatissimi. Queste creazioni 
apocrife fatte la massima parte o qua- 
si tutto da’ Greci della scuola d’ Ales- 
sandria e del Casso- Impero non con- 
sistono che in goffe, ingarbugliale ed 
enigmatiche compilazioni, -vere super- 
fetazioni d’ una numte stravolta, e non 
poco contribuirono a vieppiù spargere 
fra ’l popolo r ignoranza e la super- 
stizione. Mercurio od Ermete neH'islcs- 
so tempo tenuto per Dio del cielo e 
dell’ inferno, simbolo della vita e del- 
la morie, evocava secondo le credenze 
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mistiche le animo de’ trapassati, ed o- 
pcrava,col sno caduceo, trasmutazioni 
e miracoli. Questo suo potere lo fece 
sciogliere da’ filosofi mistici, maghi ed 
alchimici pel loro nume tutelare. Da 
ciò r arte trasmutatoria degli alchimi- 
sti ricevè il nome d’ arte- ermetica , e 
non ò da sorprendersi che il metallo 
si utile all’ orefice , ed al rafiìnatoro 
che gli antichi denominavano acqua-ar- 
gento e gli adetti l'essenza della gran- 
.de opera , venne consacrato a questa 
divinità di cui porta ancora al presento 
il nome. E per accreditare le loro 
ciurmerle, naturalmente supposero dei 
libri scritti da questo padre della lo- 
ro arte. Difatti, mentre che l’antichi- 
tà tiene un silenzo assoluto sopra i 
pretesi scritti di Ermete, i filosofi del- 
la scuola alessandrina, i discepoli dcl- 
r arte sacra , p.irlano , continuamento 
dello sue opere , come la sorgen- 
te di tutta la scienza. « Ermete Tri- 
smagisto, dice Giambìico, secondo Se- 
leuco , ha scritto , 20 000 volumi sui 
principii universali , ma secondo Ma-' 
nctone sono 36 323 volumi , composti 
su lutte le scienze ( De tngst, Aegipt. 
Vili , y. ), ». Poi soggiungo ; « gli 
scritti conosciuti sotto il nome di Sen- 
tenze di Mercurio contengono spesso 
le espressioni do’ filosofi greci; perchè 
sono stati tradotti dalla lingua egizia- 
ni da uomini istruiti nella filosofia (i- 
bld. Vili , 2)». Si dimanda perchè 
Giambìico non parla dc'libri d' Erme- 
te in altro modo elio per si dice c per- 
chè non fa alcun cenno dc'libri origi- 
nali che gli sarebbe stato si tacile di 
consultare nella sua qualità di gran sa- 
cerdote. Ciò che prova che questi li- 
bri non sono stati mai depositati co- 
me sacri ne’ tempii d’ Egitto , si è 
che Eraisco ed Asclcpiadc che aveano 
approfondito i sistemi cosmologici ed 
aslionomici degli Egizi , non dico- 
no verbo de’ libri di Ermete , al dir 
di Damascio, che vivea sotto Giusti- 
niano. 

Gli scrini che ci restano sotto il 
nomo di Ermete e che per la più par- 
te sono compiutamente stranieri alla 
4I3 
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diimica , contengono , come I’ aveano 
osservato i Santi Padri e tra gli altri 
S. Cirillo, degli impronti fatti a’ libri 
(li Mosè 0 di Platone {Adversus lu- 
limttan ). Da ciò la ragione perchè mol- 
ti autori , e tra gli altri Tetmemann, 
pensano che gli scritti che corrono sot- 
to il nome di Ermete siano stati com- 
posti nel momento in cui la religione 
«Tistiana distruggeva il paganesimo, e 
che i filosoii acerrimi suoi impugnato- 
ri foggiarono questi iibri che follemen- 
te credevano dover essere per i pa- 

r ini ciò che la Bibbia era pe’ cristiani 
Geschichte der Philosophie t. VI. p. 
447 ). 

Questi scritti sono una mostniusa 
fusione delle dottrine d^li antichi pre- 
ti egizi! e di quelle de’ primi cristia- 
ni. Ciò che prova l’ impostura loro, e 
il tempo in cui vennero foggiati, ver- 
so il IV secolo, si è il trovarvisi una 
profezia annunciando la decadenza del 
p;iganesimo ed il trionfo d’una reli- 
gione nuova. I tempi dell' Egitto, vi S 
scrìtto, saramo concertiti tn tombe, l 
cristiani vi sono designati co’ nomi di 
Scili o Indiani {Ermetie Asclepius, pag. 
CI5 ). 

i; inno mistico d’ Ermete, che con- 
tiene egualmente manifeste tracce del- 
to filosofia greca , era ordinariamente 
recitalo, pria d* intraprendere le ope- 
razioni della grande opera. Ecco il 
principio di quest’ inno eh’ è una invo- 
cazione del Dio de’panteìsti: « Univer- 
so, sii attento alla mia preghiera. Ter- 
ra apriti-, che tutta la massa delle ac- 
qua si apri a me. Alberi non trema- 
te , io voglio lodare il signore della 
creazione , il Tutto e l’ Uno ( <ri rràr 
ri iv). Che i cieli si aprono, e che 
i venti si tacciono. Che tutte le facol- 


(I) Iloefer ndìa tua Historìe de la 
Chimie ( Parit , ) parla di una 

preziosa collezione di manoscritti greci 
della Biblioteca di Parigi , collezione 
che contiene m gran numero di docu- 


tù che sono in me celebrino il Tutto 
c l’Uno ( Dibus Pvmanter Herme- 
Tis TnisML'GisTis , cuM comentariis 
IIannìbalis lIossELi, Colon. 1630 , in 
fùl. ) ». 

Negli scritti di Ermete vi è la fa- 
mosa Tavola di smeraldo, l’oracolo de- 
gli alchimisti, ecco ciò che vi si leg- 
ge: * Ciò eh’ è in basso è come ciò 
eh’ è in alto, ciò ch'è in alto è come 
ciò ch’è in basso , pel compimento 
del miracolo di un essere unico. Tut- 
te le cose provengono dalla media- 
zione di un solo essere. Il sole è il 
padre, la luna la madre, c la terra è 
la nutrice. — Tu separerai la terra dal 
fuoco ; ciò eh’ è leggiero da ciò eh’ è 
pesante; Tu condurrai l’operazione dol- 
cemente e con molto di precauzione : 
ii prodotto s’ eleva dalla terra verso il 
cielo , e penetra la forza del mondo 
superiore e del mondo inferiore. Ivi ò 
che si trova la scienza e la gloria del- 
r universo ; di lù derivano le armonie 
ammirevoli. Quindi mi chiamo Ermete 
Trimegisto , possedendo le tre parti 
della filosofia universale. Ecco ciò che 
ho a dire sull’ opera del sole ( Ath. 
Kichcri, Oedipus Aegypticus L 11, p. Il, 
p. 428)». Il primo che abbia fatto 
menzione di questa Tavola di smeral- 
do, è Alberto Magno ( De Secretìs ). 

Si attribuiscono ancora ad Ermete 
Trismegisto differenti altre opere, qua- 
li de Alchimia, de Lapidis fisici secre- 
to teslamerttum, opere che sono fattu- 
ra forse de’ secoli Vi o VII od anche 
d’ un epoca più recente , poiché non 
vengono citate dagli ultimi mistici a- 
Icssandrinì. Al pari di Ermete venne- 
ro spacciate nel Medio-Evo multi trat- 
tati di Alchimia di M)sé e di Salomo- 
ne (1). 


menti sulP arte sacra, e ralchimia. Of- 
fre pure la versione di alcuni frammen- 
ti di questi scritti , rinviando il testo 
originale nella fine del voltane ( voi I, 
p, e segg.—pay. 19/ c segg ). 
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IO. miTOUOHB 

Al trionfo compiuto del cristianesi- 
mo , i soccorsi accordati agl’ infelici 
con pretidex-ano ì loro motivi nè in un 
seatimento caritatevole, né in un pen- 
siero filantropico, la voce deU’uroanità 
Don si era ancora . fatto sentire , ed i 
legi^tori ne’ loro codici d’ assistenza 
non proseguivano ebo il compimento 
d’ un dovere politico. 

La religione cristiana , riguardando 
tolti gli uomini ricchi e poveri eguali 
al cospetto di Dio, prescrisse a’ primi 
aiuto ed assistenza agl’ infelici , non 
come mezzo di conservazione delle loro 
ricebezzee comeistrumento politico, ma 
bensì come conseguenza dell’eguaglian- 
za e fraternità ebe Cristo avea apporta- 
to agli uominicome figli di Dio, quindi 
il; principio d’eguaglianza essendo un 
principio divino , le leggi che ne de- 
rivavano portavano anche questo ca- 
cattere , ed il loro adempimento tro- 
vava un compenso nel presentarsi uel-' 
l’altra vita al cospetto di Dio: si vù 
ptrfectui esse, dice S. Matteo, vade et 
tende quae habes et da pauperibm et 
haieòù thesaunm in coelo, et veni se- 
durre me. Durante i tre primi secoli, 
la nuova religione lottò con perseve- 
ranza e con coraggio contro gi’ ìdoli 
pagani , e venne perseguitata accani- 
Uroente e senza misericordia. Durante 
questi lunghi anni di persecuzione , i 
cristiani , proscrìtti e nascosti , non 
praticarono che neU’orobra e il miste- 
ro, la legge per la quale morivano in 
apostoli ^ in marlirì. Uniti per le 
stesse credenze, per gli stessi destde- 
rii e per gli stessi pericoli , i cristiani 
fumavano una sola famiglia in mezzo 
della grande famiglia pagana, e si ap- 
plicavano gli uni al soccorso degli al- 
tri per la santa fraternità di cui il di- 
vino Redentore avea predicato il dog- 
ma; i poveri venivano soccorsi , e gli 
infermi , ricevuti nelle case particola- 
ri, venivano curati ne’ loro malori c 
consolati nelle loro sofferenze. Più tar- 
di, allorché Costantino abbracciò ilcri- 
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stianesimo o lo mise in trono , atlor- 
ebé la religione nuova potè mostrarsi 
senza temere le persecuzioni, l’ amore 
scambievole e la beneficenza , sino al- 
lora nascosti nell’ombra, vennero eser- 
citati pubblicamente. Non polendosi 
più contentare dell’asilo furtivo e di 
conseguenza ristretto che accordavano 
agli infermi, i fedeli seguirono il con- 
sìglio di S. Matteo vende ^uae habes 
et da pauperibusy ed i più ricchi tra di 
essi adoprarono la loro fortuna a fon- 
dare vasti stabilimenti, in cui i dolori 
e la miseria trovassero rifugio. 1 ve- 
scovi che la loro santità sola chiama- 
va alla {dignità alta quale venivano 
eletti, supplivano aH’insuflicienza delle 
fortune particolari , sia appellandosi a 
delle soscrizioni. volontarie, sia facendo 
ogni specie d’economia sulle rendi te 
della loro Chiesa. 

In Italia il primo stabilimento degli 
ospedali si dev» ad una opulentissima 
dama di Roma , delta Fabiola di una 
pietà somma , che fondò nella detta 
Roma uno ospedale per cui v’ impiegò 
tute i suoi beni, (ciò fu l’anno 5t<0). 
S. Girolamo ci fa un lungo quadro di 
tuU’ i malati che vi venivano ricevuti 
c cho si andavano raccogliondo per le 
strade ove giacevano consumati dalia 
fame e da’ dolori. Ci fa apprendere an- 
cora die questo fu il primo stabili- 
mento a cui si diede il nome di iVV 
socomiom , ( roffsKouior ) Aosocomium 
( Let. d» S. Girol. j. S. Epifanio che 
scriveva un 50 anni prima di S. Gi 
rolamo , però ci dice che Eustalo ve- 
scovo di Sebaste , fondò uno sbbìli- 
Dicnto ove erano ricevuti gl’ infermi c 
ne diede la direzione ad Ario divenuto 
poscia celebre come eresiarca: Nam et 
prcsbyterum hunc poslea creavit, et xc' 
nodocliii, quod plocholrophium in Ponto 
vocalur, curam ei ( Aerio ) conmifit ; 
ejusinodi quippe domicilia prue amore, 
erga hospitcs abcclesiarum anlislilibus 
cxcituri solent-, in quibwi mtiliUUos el 
imhccillos colliicant , iisque lul victwn 



STORIA DELLA MEDICINA— EPOCA SECONDA 


910 

tuxcssaria prò tiril tuppeditant ( Epi- 
piiAWi , operai omnia , adeersus haere- 
ses, lib. Ili, t. 1, p. r>05, Parigi 1C2“2). 
Come si vede, S. Epifanio stesso non 
dà il xenodochium di Sebaste conio il 
primo , poiché riconosce che consimili 
stabilimenti esistevano dìgià nel reame 
di l’onto sotto il nome di IHocholro- 
phium. Dippiù, dopo che ebbe preso 
possesso del vescovado di Cesarea S. 
Basilio fondò fuori della città (572) 
un vastissimo stabilimento , destinato 
a’ poveri , agl’ infeimi , a’ vecchi , alle 
vedove, a’ pellegrini ed a’ ragazzi, da 
S. Giovanni Crisostomo paragonato ad 
lina nuova città. A questo stabilimen- 
to ancora S. Basilio diede il nome di 
Ptochotrophium {Epist. 176). 

Sotto il regno di (’ostantino , due 
uomini ricchi e pietosi Samprone ed 
Eubulo, fondarono ciascuno a Costan- 
tinopoli , un’ ospedale destinato a ri- 
cevere i lìoveri e gl’ infermi. Questi 
due stabilimenti vennero , poco dopo 
la loro costruzione bruciali in un in- 
cendio suscitato da tuia sommossa po- 
polare ( Petrus Oyllius, I)c iopotjra- 
phia Costanli’wpnleos, de Xcnodochiis 
Sampronis ei Eubuli , t. VI. lib. Il , 
cap. 8, Venezia 1678 ). Infine Costan- 
tino istesso eonsaciò somme consiile- 
revoli in sollievo de’ (loveri , e fece 
decretare in un Concilio, tenuto a no- 
ma, in sua presenza dal pontefice Sil- 
vestro, che la quarta parte delle ren- 
dile della Chiesa fosse consacrala in 
sollievo de’ poveri e degl’ infermi. Da 
ciò ne segue che i primi ospedali na- 
cquero in Oriente , e che_quello di 
Fabiola fu il prima fondalo in Italia 
ed in Occidente, ed il primo' che por- 
tasse il nome d’Oàpedale o Nosocomio. 

Le denominazioni primitivamente da- 
te agli stabilimenti ospedalieri non 
si riscontrano in alcun scrittore ante- 
riore al ciistianesimo; circostanza che 
prova senza replica che l’origine degli 
osixidali si deve alla carità de’Cristia- 
ni , c le quatlro parole greche prin- 
cipali di cui si formavano queste quat- 
lro parole composto sono rjo-ca ( ma- 
lattia)^ Y.-fiur ( prender cura) , 
pui ( rkevcrc, accogliere ) e 


(nutrire). Dalla combinaz'ioni di que- 
sti quattro termini radiadi sono deri- 
vati: Nosocomiitm , curare gli amma- 
lati , luogo in cui si trattano gli am- 
mdati 5 si è r equivalente della voco 
os|iedale: Nosodochium., ricever le ma- 
lattie-, è probabile che, per curarle, è 
sottinteso, perché Boberto Stefano nel 
suo Thesaurus, rinvia dall’uno di que- 
sti termini all’ altro : infine Nosolro- 
phium, nutrire gl' infermi-, con questa 
parola non si deve intendere il sem- 
plice nutrire gl’infermi, ma di curarli 
e nutrirli, e quindi per una figura rel- 
torica è presa' la parte pel tutto. 

Don (osto lo spirito di carità cri- 
stiana dilTondendosi con ardore per 1’ 
Oriente e 1’ Occidente , e massime a 
Costantinopoli, vennero fondati stabi- 
limenti per ogni specie d’ infortunio e 
si ebbero asili pe’ poveri ( Ptochodo- 
chiiwì, ptochnirophàan ) ; asili pc’ ra- 
gazzi ( poeladrnphium ) -, pe’ trovatelli 
e gli orfanelli (orphanalrophium)-, per 
le donne c le giovani (gynetrophium)-, 
per gli stranieri (xenodochium e xc- 
nnirophiwn ). Ovunque trionfava la re- 
ligione cristiana si fondavano simili 
siabilimenti.il vocabolo ospedale venne 
in origine adopralo secondo il signifi- 
cito della sua radice, hospcs, hospita- 
lium, c si applicò a tutti gli stabili- 
menli consegrali aU’ospilalità, qualun- 
que fossero la posizione ed i motivi 
dcH’osle, hospes, che reclamava questa 
ospitalità. Quindi il vocabolo ospedale 
è ili radice latina. 

In questi asili ospedalieri spesso gli 
infermi si dovevano trovare in gran 
numero, atteso la fatica di gran viaggi 
e la miseria che teneva dietro l’invasione 
de’ barbari e massime la Irascuranz.;! di 
tuli’ i precetti d’igiene pubblica e pri- 
vata, causa ingencratrice nel Medio-Evo 
di si numesose malattie. I.a frequenza 
in quest’ ciK'ca di niatatlie aìlacealiccie 
diede origine i\' lazcaretli, ne’ rpiali si 
mellevaiio qiiegrinferini che potevano 
coiriiiiiicare la malallia ad altri. I cleri- 
ci, i monaci o le congregazioni religiose 
proposte al servizio di questi luoglii 
ospedalieri prestavano un'assistenza a- 
griufermi clic vi venivano ricevuti, 
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fìnchè non gnarlssero compiutamcnte.E 
nell’assulciiza chcgli ccclesi:istici f:icu> 
vano agl’ iofertni bisogna ceic;ire i pri- 
mi motivi perché la iiieiiicinu veniva up- 
pi-esa ed esercitata da’ preti e da’ mo- 
naci. K siccome in quegli asili aperti 
a’ malori dell’ umanità, vi esercitavano 
la medicina gli archiatri popolari , i 
quali abbiam veduto , che eran pure 
iucumpensati dell' insegnamento medi- 
co, cosi sembra assai probabile che si 
occupassero al letto degl’ infermi ad 
istruire i gioviui allievi uè’ precetti 
della pratica. 

L’abitudine di vedere i malati nei 
luoghi detti ospedali ha dovuto far con- 
sacrare questa parola ad ogni stabili- 
mento destinato a ricevere degl' infer- 
mi, in una epoca soprattutto in cui la 
lingua greca andava perdendosi tutt' 
i giorni, sia a cagione della divisione 
dell’ Impero, sia per le reiterate inva- 
sioni de’ barbari. Questa spiegazione , 
ci sembra tanto più probabilìé perché 
riscontriamo questa parola osp<!dale 
nella lingua di tutt’ i popoli d' Euro- 
pa, perchè tutta 1’ Europa prese parte 
al gran movimento delle Crociate, ol- 
tre i pellegrinaggi prescritti dalla re- 
ligione , accrebbe considevoimcntc il 
numero degli osti-viaggiatori. Gl’ Ita- 
liani dicono e scrivono Uospitale., spe- 
dale., Ospedale-, i Tedeschi, i Belgi, i 
Fiamminghi, i Polacchi ed i Russi Spi- 
tal ; gl’ Inglesi ed i Spagnuoli hospi- 
tal, ec. 

Parabolani 

Allorché Costantino nell’ anno SII 
abbracciò il cattolicismo,e che fu per- 
messo a’Cristiani, si lungo tempo per- 
seguitati, di professare liberamente la 
loro religione, animati dal santo zelo di 
soccorrersi gli uni e gli altri, massime 
nelle loro disgrazie e iiiiserie,si ravvi- 
cinarono, si associarono c Gnirono per 
formare una speiàe di congregazione, 
ciò fu rorigine degli ordini religiosi, e 
la congiegazione de’ parabolani , è la 
prima di cui la storia faccia meuzioue. 

(1) Origitus sive antiquitatc.s eccle- 

siaslicae, Jlaya > 1123 , 1. II, p. 47- 
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Questa istituzione ebbe origine in Orien- 
te, e la lingua greca la sola allora par- 
lata in (jiiesta regione, le somministrò 
la’sua denominazione. I Greci, difatti ri- 
scibavano la parola parabolano al gla- 
diatore ed allo schiavo del circo , in 
ragione della loro audacia a bravare i 
pericoli e la morte. Socrate lo scola- 
stico si serve di questa parola nella 
descrizione d’ una caccia che Costanti- 
nopoli diede a Teodosio:© 

Qox A(ir« irnTCfr tr^-jàr Tlapa^o- 
>.atr fiàxt9ar. Il |>opolu gridò. Qual pa- 
rabolano combatterà la bestia selvag- 
gia ( libr. VII , cap. 22 ). Questa 
spiegazione elio Duarcno e Godofredo 
accettano del pari che Bingham, il so- 
lo autore che consacra alcune partico- 
larità su’ parabolani (1), non viene am- 
messa da Bim che pretende che i pa- 
rabolani dovevann il loro nome alle 
funzioni di sorveglianza che esercita- 
vano ne’ bagni pubblici. /«, qui circa 
balnca vcrsemtur, quasi paruftolani ho- 
tnines essent , piwhlicorum balneorum 
curam gerenles. Bingham, al quale può 
prestarsi fede in questa materia , è 
d’ avviso che Bini si è ingannato in 
quanto airctimologia,c che i parabolani 
hanno potuto bene essere stati incaricati 
della sorveglianza ed ispezione de'bagni 
pubblici, ispezione c sorveglianza che 
derivavano igienicamente dalle loro at- 
tribuzioni principali , cioè delle cure 
che aveano degl’ infermi , ma che la 
vera etimologia è quella indicata da 
Vuaremo derivante dalle parole vapa- 
tpyoro da Tetpet^d'KMlett esporsi al 
pericolo-, questa spiega è stata pure a- 
dottata da altri , e sembra la più ra- 
zionale. — La prima menzione che si sia 
fatta di quest’ordine si trova nel Codi- 
ce teodosiano, nell’anno 413. Intanto 
questo Codice ne parla come esistenti 
digià nella Chiesa , e ne classifica i 
membri tra’ clerici ; Baronio interpe- 
Ira dilTerentemeiitc il Codice teodosia- 
no , c pretendo che i parabolani , fa- 
cevano jiarte del clero ma erano infe- 
riori a'clerici (.Imi. Eccl. am: DXXX, 

50). 
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in Poi. Itomn 1388 \ questa discnssio* 
nc poco importa , basta il sapere che 
Teodosio li conGi mò nelle loro funziu* 
ni: QtM ad curando debilium aegra cor- 
pora deputantur. Si è citato il Codice 
teodosiaiio perchè non si è d’ accordo 
sulle attribuzioni devolute a’ para- 
bolani : gli uni vogliono che fossero 
medici , altri pretendono che erano 
semplicemente degl’ infermieri o dei 
guarda-malati. Dividiamo quest’ ultima 
opinione, perchè, in questo stesso Co- 
dice teodosiano , troviamo una -legge 
emanata nel 372 per la quale Vaknti- 
niano stabilisce 14 medici, uno per cia- 
scun quartiere della città di Roma , 
afiin di amministrarvi i trattamenti 
gratuiti agi’ infermi indigenti ('Lib. Ili 
tit. kg. 8, 9 iO) c che si sarebbe 
necessariamente apiiicato a questi 14 
medici il nome di parabolani se le 
atUibutiuai dell* ordine religioso , re- 


golate por Teodosio, fossero state a- 
naloghe a quelle de’ medici; d’altron- 
de non si creano mai nuove parole che 
per delle funzioni nuove, e quelle dei 
modici erano da lungo tempo cono- 
sciute. Quindi si pub conefaiudere che 
i parabolani non avessero altro ufHcio 
che quello d’ assistere agli ammalati 
e dj seguire fedelmente quando veni- 
va da’ medici prescritto , e perciò co- 
stituivano degli assistenti degl’ infer- 
mi od infermieri. I parabolani oltre 
di assistere gl’ infermi negli ospedali 
e per le case particolari , coraggiosa- 
mente si buttavano in nnezzo alle con- 
tagioni ed alle epidemie, dando pruo- 
ve di queir eroismo che infonde la re- 
ligione di Cristo. E forse dal coraggio 
che mostravano nell' esporsi al perico- 
lo tra le contagioni e l’ epidemie ne 
è derivato la di loro denomiuazioue co- 
me s’ è detto. 


yp. Epidemia stilcppatasi ned secolo ti (1). 


Procopio ed Evagrio ci ban traman. 
dato la descrizione di una terribile pe- 
ste apparsa dapprima nel S41 in 0- 
riente, che invase con una furia incon- 
cepibile quasi tutto il mondo allora co- 
gnito. 

La riferiamo secondo la descrizione 
'datane Procorpio. Di strusse buona par- 
te dei genere umano, ciò che fé con- 
cbiudere a Procopio che non derivava 
da altra cagione che dalla Giustizia 
irritata di Dio. Non attaccò solo una 
provincia o regione, ma gran porte 
della Terra. Nessuna condizione degli 
uomini ne andiede esente, non rispar- 
miò nè età, nè sesso, nè temperamen- 
to. La diflereoza che mettono tra gli 
uomini i climi, la maniera di vivere, 
le inclinazioni, la forza di corpo, non 
erano di alcun ostacolo alla malattia. 
Taluni vennero attaccali in estate, al- 


tri in inverno , ed altri in altra sta- 
gioni. Sviluppossi prima in Pelusio, in 
Egitto, si dif&ise subito sino ad Ales- 
sandria ed in tutto il resto dell’Egitto 
da* un lato; e dall’altro nelle limitrofe 
province della Palestina. Da dove si 
estese ancora e percorse tutta la Ter- 
ra sino aU'estreihità per ovunque por- 
tando desolazioni e distruzioni. Non vi 
erano nè isole, nè sotterranei, nè monti 
che garantissero dal suo furore. Co- 
minciava sempre dallo spiagge del ma- 
re e di là si spingeva in avanti. Il 
secondo anno visitò Costantinopoli cir- 
ca la primavera e Procopio ebbe la di- 
sgrazia di trovarsi nella città. Molti 
infermi vedevano delle apparizioni di 
spettri. Credevano allora che 1’ uomo 
che si pretendeva vedere gli percuo- 
teva in qualche parte del loro corpo, 
e tosto gli scoppiava il morbo. Dap- 


(1) Erroneamenie Sprengel crede che 
d! alcun medico moderno non sia stata 
riferita la descrizimie dell’epidemia del 
341 mentre Freind nella sua storia 
della medicina trascrive la versione della 


descrizione di Procopio fatta dal dott. 
Ilowel (llistoire de la medicine de pois 
Cauen iusqiio au commcnccmentedu VI 
8icclc,traduilc dall’Anglois par Etienne 
CvLET, Leida i727, pag, 770 c i77). 
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prima allorché pretendevano vederli In- 
vocavano i santi, ripetevano parole e 
sentenze della Scrittura Sacra, o rifug- 
giavansi nelle Chiese. Si venne in se- 
guito sino ad aver timore di sentirsi 
chiamato dagli amici , si chiudevano 
nella propria stanza turandosi le orec- 
chie. Alcuni non vedevano che soltan- 
to queste apparizioni. Altri credevano 
veramente-ascoltare una voce che loro 
diceva chéetano già notati nella lista di 
color che vi doveano soggiacere. Al- 
tri , senza aver queste apparizioni i- 
slanlaneamente venivan presi dalla feb- 
bre. Il loro corpo non cangiava di co- 
lore , ed il loro calore naturale non 
sembrava affatto aumentato; la febbre 
continuava si leggiera e moderata sino 
alla sera che ne il medico nè l’ am- 
malato potevano giudicare dal polso 
che si corresse alcun pericolo. Intanto 
sbucciavano carboni agli uni ed agli 
altri o negli inguini o nelle ascelle, o 
sotto le orecchie, o infine io altri luo- 
ghi, ad alcuni lo stesso giorno; ed al- 
tri lindimani; ^ anche soltanto dopo 
alcuni giorni a molti^ questi in gene- 
rale erano i sintomi i più comuni, ma 
se ne osservarono di altri parlicobri. 
Gli uni venivan sorpresi da peso di 
testa, d’ assopimento , gli altri da de- 
lirio. Quelli che cadevano in sopore , 
dimenticavano ogni cosa. Quelli che 
deliravano, venivano tormentati da ap- 
parizioni di uomini che volevano uc- 
ciderli, fuggivano e divenivano si guar- 
dinghi e feroci che coloro che li guar- 
davano temeano per essi stessi. Ninno 
guadagnò la malattia toccando i corpi 
di coloro che ne morivano. Molti n’e- 
rano esenti quantunque servissero gli 
ammalati e sepellissero i morti; men- 
jlre altri la guadagnavano senza saper 
come e morivano sul momento. Alcu- 
ni senza aver sete buttavansi nell’ac- 
qua o si precipitavano nel mare. Al- 
tri, divenutogli il carbone cangrenoso, 
morivano tra dolori inconcepibili quan- 
tunque non avevano avuto nè assopi- 
mento nè eccesso di follia, e lo stesso 
avvenne a quelli che erano frenetici ; 
quantunque a loro iosaputa , perche 


non erano In senno. Qualche medico 
giudicando che la forza ed il veleno 
del morbo stasscro nelle ulcere , apri- 
rono de’ cadaveri e vi rinvennero un 
carbone d’ una prodigiosa gran^zza , 
al di dentro ed al di sotto delle ulce- 
ri esterne. Qnclli il cui corpo era co- 
verto di piccole macchie o bottoni ne- 
ri della grossezza d’ una lenticchia , 
non viveano un giorno. Qualcuno mo- 
riva vomibndo il sangue. Alcuni, ab- 
bandonati da’medìci guarivano tutto ad 
un tratto, mentre altri per rop(>oslo 
che credevansi sicuri morivano al mo- 
mento. Insomma la ragione umana non 
potè conoscere le cause di questo mor- 
bo. I bagni salvarono qiialch' uno c 
diedero la morte ad altri. Fu impos- 
sibile trovare un mezzo di prevenire 
il morbo , poiché morivano malati o 
guariti. Le gravide che ne venivano 
attaccate , perivano immancabilmente. 
Alcune morivano dopo un falso parto; 
altre dopo aver avuto de’parti felici , 
morivano co’ loro neonati. Non v’ebbe- 
fo che tre donne che sfuggirono alla 
morte , ma i loro neonati morirono. 
Quelli le di cui ulceri erano larghe e 
suppuravano copiosamente, si salvava- 
no. Quelli i di cui carboni restavano 
nello stato in cui erano apparsi dap- 
prima correvano pericoli più funesti. 
Alcuni ebbero le cosce rattrappate ed a- 
trofiate, allorché il carbone avea buon 
esito , ma non suppurava. Ad alcuni 
restò raccorciamento di lingua; di gui- 
sa che balbettavano per tutto il tempo 
della lor vita , oppur non rendevano 
che suoni confusi inintelligibili. A (k>- 
stantinopoli durò quattro mesi , negli 
ultimi tre de’ quali con una violenza 
inconcepibile^ ammazzando da 4000 a 
iOOOO per giorno. In Antiochia offri 
un aspetto molto diverso. In alcuni co- 
minciava con sintomi d’ottalmiae eoo 
tumefazione della faccia , in altri col- 
r angina o colla diarrea. Talora com- 
parivano bubboni fin dal principio ed 
in vari! sviluppa vasi febbre gagliardis- 
sima senza delirio sino alla morto , 
mentre m altri si sviluppava feroce. 
Ciò eh’ è degno d’osservazione , si ò 



STOnU DELLA MEDICINA — BTOCA SECONDA. 


920 

la consociaziono della peste con alcuni 
esantemi particolari denominati dagli 
scrittori occidentali Yariolae o milina 
ovvero Corales ptistuirte.L’epidemia con- 
sociata con delle variole infuriò per la 
Francia dal S75 al 508; riapparve due 
Nolte nel nicdosimo secolo, e fé strage 
specialmente di fanciulle. La descrìtta 
epidemia apparve, al 572 neH’Arabia ac- 
comp:)gnata da vaiuolie rooi liilli in oc- 
casione della guerra degli elefanti. Que- 
sta epoca potrebbesi risguardarc come il 
primo vestìgio del vuiuolo , siccome 1’ 


osserva lo Sprengeì , ed attribuirne il 
passaggio nell’ Occidente all’ esercito 
greco clic poco dopo sotto Giustinia- 
no venne mandato in Italia, se la no- 
tizia che ne dànno gli annalisti fran- 
chi non fosse anteriore d’ alcuni anni 
—Questa peste durò .52 anni. — (Pno- 
copio de Bello pers. Lib. Il , c. 25 ; 
Evacrio. Jlist. JCrcl. Lib. IV; Paolo 
VVarnefhid de Gvst. Longoli. Lib. It, 
c. A, Agazia, Lib. V; Gussub. Tuiion. 
Lib. IV.) 


CAPITOLO I. 


Della medicina greca dalla fondazione delV impero greco , sino alla presa 

di Coslanlinopoli. 


. ì 


I. Vicende politiche dell’ impero greco dal V secolo 
sino alla sua caduta. 


Se r impero d’ Oriente si mantenne 
più a lunga , esso non andò debitore 
di questo vantaggio ad una forma più 
saggia di governo. Decaduto dalla sua 
grandezza, sotto una serie di principi 
deboli, ignoranti e spesso feroci, stra- 
ziato da frequenti ribellioni, quest’im- 
pero rimase in piedi soltanto pel fa- 
vore d’ un complesso di eventi che al- 
trove forse non si trovarono mai com- 
binati.Le rivoluzioni erano frequenti si 
a Costantinopoli, ma non producevano 
cangiamento ne’ principi! del governo; 
non ne alteravano la forma; infine, non 
erano , come ne’ primi secoli 1’ opera 
degli eserciti o do’ pretoriani; esse e- 
rano tramate nell’ interno de’ palazzi 
dell’ Imperatore stesso, negli apparta- 
menti loro da donne avide di potere o 
dedite alle passioni, le quali perdevano i 
loro mariti pei* dominare in luogo di es- 
si sotto il nome do loro figli, e del pari 
perdevano questi per incoronare i loro 


amanti; da’figli impazienti di vedere vi- 
ver troppo i loro genitori; da’ ministri 
ambiziosi che vedendo la corona vicina 
a cadere dalla testa di uomini incapaci 
a portarla,si offrivano per raccoglierla; 
dalle dispute di eresiarchi che spesso 
portavano grandi turbamenti. Le pro- 
vince esposte alle depredazioni di vi- 
cini turbolenti erano immerse nella più 
grande miseria ; e conquistate da di- 
verse popolazioni barbare , cessarono 
di far parte le une dopo le altre dell’im- 
pero. 

Sotto il figlio d’Arcadio (408), Teo- 
dosio II, regnò sua sorella Pulchcria co- 
nosciuLa pubblicamente per reggente 
dell’ impero romano. Essa e Blarciano, 
che sposò dopo la morte del suo fratel- 
lo, seppero frastornare l’ invasione de’ 
Rarbari dall’ impero. Morto Marciano 
(457), un patrizio goto di nascib diede 
la corona ad una sua creatura. Leone I 
si sbarazzò tosto del suo protettore. 
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1] tuo successore Zmm soRbgò una 
pericolosa rivolta. 11 regno <T Anaslus- 
sio fu pieno di torbidi. I giuociii del 
circo agìbvano allora Coslantinopoli. 
Gli spettacoli dc’gludiatori cran scom- 
parsi-, ma si avea acquistato un gusto 
per le corse de’ cirri, ed i partiti del 
circo, i iurchitù eU i cerdi, erano dive- 
nuti fazioni politiche che spesso si da- 
vano accaniti combattimenti nella cit- 
tà. L’ iin(>erature era implicato in que- 
ste querele, inoltre favoriva gli Euti- 
cliiani in modo da dargli anco il mez- 
zo (Ji resistere alla Chiesa. Un paesano 
della bardaiiia capo del partito del pa- 
lazzo, Giustino, montò sul trono dopo 
AnasUisio. Giustiniano vi montò do- 
po suo zio , uomo debole nella vita 
prirata, dominato da’ suoi consiglieri , 
e massime dalla sua donna Teodora , 
che da commediante elevò ad impera- 
trice. Il suo regno fu agitatissimo da 
fazioni politiche e religiose, da guerre 
civili e straniere , ec. Esm và de- 
bitore della sua fama militare a Bel- 
lisario che lo salvò dalle invasioni dei 
Persiani, gli conquistò l’Africa Vanda- 
la , e r Italia gotica. Giustino 11, Ti- 
berio e Maurizio montarono successi- 
vamente sul trono , dopo Giustioiauo. 
L’ ultimo fu detronizzato da Foca, cru- 
dele ed avido , che a sua volta peri 
sotto i colpi d’ Eraclio. Sino a’ tempi 
delle crociate , quattro famiglie occu- 
parono il trono. Quella d' Eraclio che 
diede quattro imperatori (Costantino 
HI, Costanzo U, Costantino IV e Giu- 
stiniano Il ) , r ultimo de’ quali preci- 
pitato dal trono , venne surrogato do- 
po molto interregno da Leone II 1’ I- 
saurico (717). La famiglia di Leone, 
fu celebre pe'suoi furori iconoclasti. 
Ebbe per successore Costantino V Ca- 
pronico e Costantino VI Porfirogenita. 
Quest’ ultimo, ucciso da sua madre I- 
reoe , la contamparonea di Carlo Ma- 
gno. Ccstei per un matrimonio voleva 
riunire i due imperi , allorché Nicefu- 
ro la detronizzò (802). Iài famiglia dì 
Michele 1, che strappò la corona a Ni- 
ceforo , e sotto il di cui distaintlnile 
Michele III si opinò (lelinilivamente 
Pe&BO.vB, Storia della M:d. 
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la separazione della chiosa greca dalla 
latina. Iniiac quella di Basilio il Ma- 
cedone por più lungo tempio occupò il 
trono ( por circ,a 200 anni ) ; e diede 
vari iniperaturi illustri tra quali brilla- 
no Leone il filosofo c Costantino VII 
Porfirogeneta , celebre pe’ suoi lavori 
letterari. I regni di Niccforo Foca c 
di Giovanni Zimìsco interrompono la 
serie degl’ imperatori di questa dina- 
stia. Isacco Comneno surrogò l’ultimo 
principe della casa dì Basilio (1081). 

L’ impero d’ Oriente per tutta la sua 
durata offre sempre l’ istcssa storia , 
semprò è un popolo senza vigore e 
senza attività; sempre è una corte pom- 
posa e demoralizzata, data agl’ intrighi, 
e gl’ imperatori occupati sempre a 
prender partito tra le quistioni teolo- 
gali. Gli assassinamenti o le guerre 
civili sono continui. Le crociate ven- 
gono ad interrompere una cosiffatta 
monolomia. 1 Francesi ed i Veneziani, 
fondarono un impero latino a Costan- 
tinopoli I che ebbe breve durata. Al 
principiar delle crociate sedeva sul 
trono Alessio Commeno. La parte che 
vi prese per le sue perfidie fu piutto- 
sto nocevole a' Crociati che vantaggio- 
sa, e non vide in quel movimento del- 
Oocidente che un mezzo d’ ingrandire 
il suo impero. Dopo di lui regnarono 
il suo figlio Calo Giovanni , ed il suo 
nipote Emmanuele. Alessio li figlio di 
Emmanucle era minore alla morte di 
suo padre, Andronico l’assassinò e si 
fé imperatore, ma Isacco l’Angelo de- 
tronizzollo in breve (1085). Isacco eb- 
bd a soffrire tutte le disgrazie della 
guma civile. Il suo fratello Alessio III 
lo precipitò dal trono c lo gittò in 
prigione dopo avergli crcpati gli oi*Iii. 
L’armata che dovea partire per la 
quarta crociata era allora raccolta a 
Venezia. 11 figlio d’ Isacco , Alessio si 
portò ad implorare il loro soa:orso n.l 
i Crociali aiutali da una flolta Vene, 
ziana , arrivarono davanti Costantino- 
poli (1205). Bentosto la città venne 
occupata. Isacco ed il suo figlio Alessio 
IV montarono sul trono. Ma gl’ iin|)C 
radoii ricusarono di somininistnie ai 

HO 
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Cirociati la ricompensa promessa. Il po- 
polo di Costantinopoli , era irritato 
contro questi ultimi ed i principi che 
li aveano chiamati. Ducas Marzufolo 
postosi alla testa del movimento po- 
polare, venne ammazzato Alessio ed I- 
sacco morì di terrore. Allora i Cro- 
ciati iiKirciarono contro la città e la 
prendono d’assalto, e posero sul tro- 
no di Costantinopoli Balduino di Fian- 
dra. 1 Veneziani si tolsero parte dei 
porti dell’ Adriatico e della Grecia , 
B.'ilduinofu succeduto da Pietro di 
Coiirtenai suo cugino , poi regnarono 
t figli di questi , Roberto e Balduino 
11. Ma i principi francesi mancavano 
di truppe per sostenere il loro impe- 
ro ed il popolo greco li avea in odio. 
Teodoro Lascaris avea trasportato la 
sede dell’ impero 0 reco in Nicea e di 
HI i suoi successori non aveano lascia- 
to di fortificarsi. Sotto Michele Paleo- 
go , una piccola armata Greca passò 
r Ellesponto e sollevò tosto il popolo 
in suo favore. Costantinopoli fu subito 
presa e l’ impero francese tosto vi fi- 
ni, dopo avervi durato anni (1204- 
4261). 

I.e rivoluzioni dell’ Asia sempre iden- 
tiche ne’ loro principii e ne’loro effetti 
non esercitarono una influenza profonda 
sull’andamento degli affari europei. 
Quella che venne a mettere sopra un 
trono cristiano un principe maometta- 
no, che, distruggendo l’antico impero 
bizantino introdusse il maomettismo 
nell’ Europa , ebbe delle più grandi 
conseguenze. Una debole parte dell’A- 
sia minore era restala a’ Greci. Il re- 
sto riunito, sotto i sultani Selgieucidi 
di Conieh era stato staccato sotto la 
prima invasione de’ Mongoli e fu ag- 
gregato alla loro sovranità. De’ prin- 
cipali indipendenti si dividevano que- 
sta regione verso la fine del dodicesi- 
mo secolo, e nel seno d’ uno di essi , 
in una parte dell’ antica Frigia, s’ era 
stabilito il «ipo d’ uu’ orda turca, Oi-- 
Ihogiil , la di cui razza andava tosto 
a godete un posto brillante. Il suo fi- 
glio Osmano scpi» in breve allargare 
le sue |)ossessioDi ( 1309 ). Le provin- 


ce musulmane come le possessioni bi- 
zantine divennero lo scopo de’suoi at- 
tacchi. Conquistò la Bitinia , e Drusa 
o Pnisa divenne la capible del suo nuo- 
vo stato. I principi turchi si presen- 
tavano come i difensori della fede di 
Maometto, come i rislauratori dell’an- 
tica potenza dell’ Islam, Orcano con- 
quistò un gran parte dell’ Asia mino- 
re, la caduta di Nicea forzò gl’ impe- 
ratori bizantini ad abbandonar del tutto 
r Asia, ed i turchi erano per essi di- 
venuti limitrofi formidabili. Digià avea- 
no fatto molte scursioni in Europa. La 
presa di Gallipoli li diede luogo a fis- 
sarvicisi sbbilmente. Gl’imperatori di 
Costantinopoli aveano cercato di vivere 
in pace con essi. A Michele Paleologo 
succedettero Andronico il Vecchio, An- 
dronico III, e Giovanni Paleofogo. Que- 
sti fu costretto dividere l’ impero con 
Giovanni Cantacuzeno suo suocero. La 
discordia interna vieppiù indeboliva il 
caduto impero greò> , allorché il suc- 
cessole d’Orcano, Amurat, portò le sue 
armi nell’ interno dell’ Europa. Prese 
Adrianopoli e colla battaglia di Gor- 
sova distrusse le forze de’Serviani. Nel- 
lo stesso tempo che Baiazet llderim 
( la fòlgore ) fu il successore d’ Amu- 
rat, Giovanni Paleologo era succeduto 
in Costantinopoli da Emmanuele suo 
figlio. Il sultano torco continuò le con- 
quiste d’ Amurat nelle regioni danu- 
biane , ma ubbriacato dalle sue vitto- 
rie osò sfidare famoso Tamerlano, ma 
ad Ancora fu battuto ed imprigionato e 
mori in cattività.! suoi figli si disputa- 
rono le possessioni turche, e l’ impero 
greco cosi respirò un poco. Intanto 
Maometto I rialzò la potenza ottomana 
ed il suo figlio Amurat II segui le 
sue tracce. L’ impero bizantino, ridot- 
to, per cosi dire, al territorio di Co- 
stantinopoli non si salvava che per le 
concessioni le più umilianti. Invano 
impiotava il soccorso dell’ Occidente. 
Occupato Amurat contro Giovanni U- 
niade e gli Albanesi ribelli sotto Gior- 
gio Castriota (lo Scande berg de’ tur- 
chi ), respirarono di nuovo i Greci. In- 
fine essendo Coslantiito XIII succeduto a 
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Gio\*anni VII e Maometto 11, ed Amurat 
Il il segnale allora venne dato della dì- 
strtaione totale dell’Impero orientale.il 
sultano si avanzò verso Costantinopoli, la 
città allora, cosa insolita,si difese eroi- 
camente, ma l'eroismo dovè succumbe* 
re al numero, e dopo una lotta torri- 
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bile Bisanzio venne presa e data al 
saccheggio c cosi scomparve per sem- 
pre il nome d' impero Romano (1433). 
Maometto II non si arrestò qui , ma 
volle conquistare il resto della Grecia, 
la Bosnia e le coste dell’ Adriatico. 


11. VlCBftDB DELLA COLTOEA GRECA DAL V. SECOLO AL XV. 


Paragonando la storia del Medio-Evo 
io Occidente con quella del basso im- 
pero, salda agli occhi una differenza che 
le distingue.Fino al secolo Vili, in cui 
S. Giocanm Damasceno abbili il siste- 
ma religioso de’ Greci, tutte le dispu- 
te teologkbe , tutte l’ erésie sono na- 
te in Oriente, dove parbvasi una lin- 
gua acconcia a signiùcare quelle sotti- 
gliezze , per cui gl’ idiomi occidentali 
avevano appena parola. Queste dispute 
ed eresie, attiravano ad esse ogni studio 
esclusivo. Esse erano uno de’ principali 
oggetti della sollecitudine del governo. 
Fino al regno di Giustiniano, Atene pos- 
sedè alcuni hlosofi che nelle loro pub- 
bliche lezioni spiegavano le opere di 
Piatane e di Aristotele. Quivi eran pa- 
re maestri di grammatica e di retto- 
rica. Cosbntinopoli aveva istituti let- 
terari per le arti liberali , comprese 
sotto le denominazioni di grammatica, 
b giurisprudenza costituiva uno sta- 
dio a parte. Essa era b sede princi- 
pale di una nuova scienza la teologia, 
che piu d’ una volte turbò la tranquil- 
lità delio Stato. Parecchie città dell'A- 
sia possedevano celebri scuole. Vi si 
IKirlavauo due idiomi, il greco ed il si- 
riaco. Le sue scuole digrammatica,di ret- 
torica,di filosofia c di medicina erano fre- 
quentate dalla gioventù delle province 
orientali dell’impero. A Berito sulle 
coste delia Fenicia , fioriva la più ce- 
lebre scuola di dritto. Quella d’ Ales- 
sandria , distrutte da Diocleziano , fu 
bentosto ristabilite e questa città di- 
venne di nuovo il punto d’unione del- 
le scienze, s|>ecialmcnte della medicina. 

Giustiniano tolse a’ professori i sti- 
pcudii , che la liberalità de’ suoi pre- 


decessori aveva loro assento. Scac- 
ciò d’ Atene i filosofi ed i retori , ed 
abbattè le lor cattedre. Questi impru- 
denti maestri eransi però attirati sul 
loro capo una eosiffttta disgrazia, per- 
chè cercavano a luti’ uopo distruggere 
il cristianesimo, divenuto la religlono 
predominante dello Stato , e rialui- 
re’gii abbattuti altari del paganesmo. 
L’ impentor Maurizio che regnò dal 
582 fino al 610 amava le lettere; ma 
egli non potè ritardarne la cadute, che 
avvenne sotto il suo successore Era- 
elio. Nel secolo VII la letteratura gie- 
ca provò disgrazie d’ogni genere. Ijo 
città d’ Edessa , Berito , Antiochia ed 
Alessandria caddero in potere degli A- 
rabi; i Musulmani ben lungi dal di- 
struggere gl’ istituti da loro trovati ne 
fondarono de’ nuovi; ma quest’ istituti 
furono fin da allora perduti per le let- 
tere greche. Gl’istituti letterari di Cu- 
stentinopeli perirono nell’empia conte 
sa degl’iconoclasti e nella turbolenza da 
essa cagionata In quanto alla libreria d’ 
Alessandria il doppio incendio del Bru- 
cbion sotto Cesare ed Aurelio , e la 
rovina del tempio di Serapide nel 390 
poco devono aver lasciato da distrug- 
gere agli Arabi che invasero I’ Egitto 
uel 630. La conquiste di questo paese 
fatte dagli Àrabi ebbe accidentalmente 
sulle lettere e le scienze un disastro- 
so potere , da cui nondimeno in se- 
guito risaltò un vanteggio ragguarde- 
vole. Le manifatture egiziane , che 
avevano somministrato i papiri a tutto 
il mondo , andarono in decadenza , c 
convenne pensare a procacciarsi una 
materia che potessp surrogarla: allora 
fu invcotala la carta. 
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Ogni letteratura disparvo nelle pro- 
vince incorporato neH’impero de’ Sara- 
ceni. Nelle province che essi non riu- 
scirono soggiogare le antiche scuole 
furono suiTogate a quelle che si uni- 
rono a’ conventi ed alle scuole episco- 
)>ali , ed ogni istnizionc passò allora 
nelle mani de’ monaci, da’ quali venne 
conservata qualche reliquie delle scien- 
ze, che caddero in decadenza al tem- 
po delle pazze dispute sul culto delle 
immagini, che, durante 1’ Vili secolo, 
furono il principale argomento della 
snlleciludine degrimperatori nizantini. 
Il fanatismo di questi principi giun- 
geva sino a distruggere i conventi ed 
a disperdere le librerie de’ monaci, ciò 
clic portò un colpo mortale ad ogni 
coltura. 

Una novella aurora incominciò a ri- 
splendere per le lettere greche verso 
la line del IX secolo. Dopo tanti inetti 
imperatori, salirono sul trono principi 
che riconobbero la necessitò di richia- 
marle le scienze in onore. Tra’ più il- 
lustri protettori delle lettere si notano 
Uarilas collega dell’ imp. Michele III , 
(8C0-807), uomo ambizioso ed' immo- 
rale, ma molto istruito, e die poneva 
la sua gloria, nel far rivivere le scien- 
ze , e jier raggiungere siffallo scopo 
egli scrvivasi de’ consigli del filoso- 
fo lA^one 5 e Costantino Porfirogenilo 
che ebbe del pari gran zelo pel ristau- 
ramento delle scienze e delle arti , e 
cercò di procacciare a’studcnti valenti 
inuestri di filosofia , di rettorica , di 
geometria e d’ astronomia. Persone di- 
stinte pel loro grado e pel loro sa- 
pei-e , vennero scelte a sopraintende- 
le a questi studi i. 

Nella fine dell’ XI ed al principio del 
XII secolo le scienza e le lettere vennero 
protette dai Comneni e da’Ducas. Se le 
lettere c le scienze, benchèmale adopra- 
te, davano sotto i primi , splendore a 
quelli che le coltivavano, esse caddero 
nell’ avAiliiiienlo sotto gl’ imperatori 
franclii,ed appunto alle turbolenze che 
agilavano quell’ cjioca, viene attribuito 
la perdila di un gran numero di opere 
che uveano ancora durato fino a’ tem- 


pi di Fozio. Nieeta Coniate fa un qu.*» • 
dro toccante della devastazione cagio- 
nata a Costantinopoli dagl’ incendi che 
subì per la presa fallane da' francesi e 
la barbarie de’ vincitori i quali nella 
loro crassa ignoi’anza credevano non 
poter meglio signincarc il loro dispre- 
gio pe’ Greci che chiamandoli dotti e 
facitori di libri. I tesori letterari ac- 
cumulali da’Basilidi e da'Comneni ven- 
nero da essi distrutti che per te con- 
trade andavano a diporto co’ libri in 
sulle picche. 

Risalirono in fiore le scienze col ri- 
torno de’ Paleologlii. Michele Vili co- 
nobbe la necessitò di ricondnrre nella 
sua capitale i studi! che aveano cessa- 
ta sotto il dominio straniero. Fondò 
egli tre scuole per la Grammatica e 
le altre scienze , o, per incoraggiarne 
i professori come i studenti, mostran- 
do la parte che ei rendeva a’Iavori de- 
gli uni ed alla riuscita degli altri in- 
terveniva spesso a’ loro esercizi distri- 
buendo ricompense a chi si distinguc- 
va.Da Andronico a Costantino Dragosa 
(4282 1455) morto coH’armi alla mano 
alla presa di Costantinopoli, tuli’ i prin- 
cipi avevano ricevuto una educazione 
accurata, e protessero le scienze, e pa- 
recchi fra loro erano letterati. Ed ap- 
punto al loro amore perle lettere, in 
mezzo agl’ imbarazzi d’un governo vi- 
zioso ed a’ disastri , che d’ogni parte 
piovevano sull’ impCTO ^ infine fra una 
razza d’ uomini degeneri, si conserva- 
rono i preziosi avanzi della greca cul- 
tura , cui va debitrice 1’ Europa in 
gran parte del risorgimento del buon 
gusto. Il gran numero di dotti o piut- 
tosto di letterati ( poicliè le scienze 
esatte, naturali , mediche e speculati- 
ve erano talmente decadute che esse 
non meritavano più un tal titolo), che 
qnesU epoca avea prodotti trasporta- 
rono questo sacro tesoro in Ualiu don- 
de usci la nuova luce che dopo il XV 
secolo si diiTuso ncU'Occidcnte deH'Eu- 
lopa. 

In quanto alla limjua greca ella non 
fece che decadere do|w il IV secolo. 
Nel traporlamcolo della sede dell’ im- 
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pero in Oriente, la lingua latina diven- 
ne doininaiilo tulla cot to di Custaiili- 
iiojKjIi , iC lo era ancora nel principio 
«lei VI secolo, in cui Ciiistiniaiio pub- 
blicò le sue leggi in latino. Quando 
poscia dovette dar luogo all’antica lin- 
gua del paese, ‘in questa s’ introdusse 
un gran nunnero di voci latine , e nel 
X secolo si trova ancora qualche trac- 
cia del suo uso alla corte. Le invasio- 
ni de’ Goti, de’ Bulgari , degli Arabi , 
contribuirono ancora a guastar la lin- 
gua greca. Nondimeno l’idioma naxìo- 
nalc rimase quello della corte. Tutto 
questo cangiò dopo la caduta dell’im- 
pero di Bizanzio ; bandito dalla coi te 
e divenuto l’appannaggio del popolo 
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degradato, la lingua greca sarebbe for- 
se disparita dalla terra se non fosse 
stata conservata dalla Chiesa. 1/ idio- 
ma ecclesiastico nato dal dialetto elle- 
nistico e da certe forme p«ii|xilari alle 
quali le diverse tribù della Grecia nou 
aveano giammai rinunciato , e sparso 
di parole francesi italiane e turche , 
divenne allor generale o formossi una 
nuova lingua il greco moderno. Que- 
sto cangiamento essendosi fatto insen- 
sibilmente è difllcile determinare uu 
e|)oca precisa in cui cessò l’antico gre- 
co ed incominciò il nuovo. Colla pre- 
sa di (àistantimi|K)li fucciam terminare 
la medicina greca. 


III. Dello stato della medicina e delle scienze natcbali. 


I-a medicina greca non fece alcun 
progresso per tutto il lungo spazio di 
tempo del Medio-evo, poiché ì medici 
fioriti in tutta questa epoca altro non 
fecero che compendiare le opere degli 
antichi massime quelle di Calmo che 
dispoticamente regnò su di essi. Ales- 
sandria continuò ad esser la sede del- 
lo studio dell’arte medica, mentre Bo- 
ma e Costantinopoli procacciavano a 
quelli che le esercitavano una pratica 
estesa ed insieme co’ mezzi di arric- 
chire anche quelli di fare moltiplica- 
te esperienze. Ma la medicina non può 
esistere senza una scrupolosa osserva- 
zione della natura, che esige uno spi- 
rito filosofico scevro dalla superstizio- 
ne, la quale esercitava un impero as- 
soluto nel Medio-Evo. in quest’epoca 
di tenebre se un medico s’ inualzava 
di sopra del volgo in luc^o di esten- 
dere il circolo delle umane cognizioni, 
mercè nuovi sperinìenti e scoperte, e- 
gli si contentava spiegare le sue os- 
servazioni colle teoriche galeniche. Ciò 
che stibili il cosi detto gnlcnismo o 
scuola galmica. l principi! che essi se- 
guitavano erano presi in (lai'te da’dog- 
lii:itiei,in parte da’metodici c dagli em- 
pirici; iiereiocchè ad imitazione de’ fi- 
losofi essi pretendevano d’cssci-c celet- 
iici. Il peggio si fu che tutte le pra- 
tiche superstiziose che abbiamo di so- 


pra fatto conoscere s’ impossessarono 
compiutamente dello spirilo de’ medi- 
ci, di guisa che alla medicina vennero 
sostituite pratiche teurgiche. La su- 
perstizione sì in Oriente che in Occi- 
dente correva di pari p.assi coll’ igno- 
ranza. L’ astrologia spiegò un grande 
impero sopra la medicina. Tra Oriba- 
sto, il medico ed il confidente di Giur 
liano l’apostata, ed Aezio (circa uu 
secolo e mezzo) la storia non ci fu men- 
zione d’ alcun medico distinto. 

Nell’ esaminare le opere che ci re- 
stano de’ medici greci dal V al XV se- 
dilo , non faremo ad imitazione di 
Sprengel l’esposizione delle dottrine teo- 
riche che vi si contengono, poiché so- 
no perfettamente quello di Galeno o più 
contratte o più disteinpr.ite o soprac- 
caricale di altre quisquilie scolastiche; 
ma ci l’ imiteremo a notare soltanto i 
nuovi falli che rileveremo acciò si co- 
nosca cosa si sia aggiunto alla medi- 
cina nello spazio di mille anni. 

Scz. 4.a — scienze mediche 
1. Psicresto o Giacobbe 

riori nel V secolo Giacobbe o Psicre- 
sio nativo d' Alessuiulrìu ma uriniido 
di Damasco. Fece molti progressi in 
filosofia cd io meUiciiiu, sotto Esìchio 



STOBU DELLA MEDICmA — EPOCA SECONDA 


9ÌC 

SUO padre che viaggiò per molti pae- 
si, per creare nuove materie alla sua 
curiosità, e tentare di fare nuove sco- 
verte. Cercava sempre più peiTerJonar- 
sì nell’ arte sua. Venne fatto conte e 
primo medico di Leone il Grande oil 
Trace; e fu si amato da questo impe- 
ratore e dal popolo , che il Senato li 
fece erigere una stitua di Zi-nsippo , 
già da ^vero fatta fondere, hidoro di 
Gaza da altii detto Pelusiodo, che vi- 
vea al tempo di Giustinianu , ne vide 
un’ altra che gli si era eretta in Ate- 
ne; ri fa pui'e saper che avea molta 
ubililh ed esperienza in medicina, che 
avea fatto molte cure degne di ammi- 
raziuTic. Il suo discepolo Asclepiodolo 
che lo preferiva a tutt’ i medici gre- 
ci , dice che pervenne ad una cono- 
scenza profonda della medicina tanto 
per la teorica che per la pratica ; che 
sorpassò tutti i snoi contemporanei e 
che lo si potrebbe mettere in parago- 
ne di tutti gli antichi, che era non so- 
lo amalo ma adorato da’ suoi infermi 
i quali lo credevano ispirato dal cielo 
ed aveano in esso una fede implicita 
per non averlo mai veduto ingan- 
narsi ne’ suoi pronostici: si giunse sino 
a dire che l'anima d’ Esadapio fosse 
passata in esso. Introdusse la dieta 
parra ed acquosa come rimedio prin- 
cipale nelle malattie croniche , donde 
ebbe il nome di Psichresto. Aezio ed 
Alesumdro di Tralles gli attribuiscono 
r invenzione di molti OKdiciaali. 

2. Aezio, 

Nacque in Amida , sul Tigri, nella 
Mesopotumia, nel 6° secolo. Studiò la 
medicina in Alessandria ove in segui- 
to r insegnò con molta fama; era pro- 
babilmente cristiano, si è forse perciò 
che molti (tra’quali Albano rorino)l’baa 
confuso con un altro dell’istesso nome 
nativo d’Antiochia, il quale era famoso 
ariano e che visse sotto Giuliano. Re- 
ttalo Moreau s’ inganna facendo vivere 
questa medico nel 3'iO ; ma tal errore 
nacque dall’ avciio forse confuso col- 
]' altro suddetto Aezio, Le sue opere 


provano che fioriva verso la fine del 
5° secolo od il principio del 6* perchè 
vi menziona Cirillo (patriarca d* Ales- 
sandria, morto nel 444), e Pietro me- 
dico dell'un de’ Teodorichi, dei quali 
r ultimo regnò fino al 46o; cita anche 
Psichresto. Tutti questi dati fissano 
bene il tempo in cui visse Aezio. 
In certi manoscritti ba il titolo di 
Comes obsequii , cioè il primo degli 
ulliziali che precedeva 1’ imperatore e 
faceva provisioni. 

Le sue opere danno chiara pruova 
del suo sapere. Cercò raccogliere quan- 
to di meglio vi si trovava negli au- 
tori da Ippocrale a’ suoi tempi di 
guisa che nelle sue opere sì trovano 
vari frammenti di opere perdute. Non 
trascura la notomia , presentando al- 
cune descrizioni interessanti di pa- 
roxdiie parti del corpo. Vi si nota 
quella del corso del terzo ramo del 
quinto paio , e più ancora la curiosa 
asserzione che la sostanza de’denti sia 
intracciata di nervi, e che i denti stes- 
si siano le sole ossa sensibili ( Tetr. 
2, $. 4 , c. 19, col. 378). Inoltre di- 
stingue le tonsille che denomina an- 
dia^, {etsìiatts) dalle amigdali (ivi, 
c. 48, col. 403). Dà dietro Moschio- 
ne una buona descrizione dell’ utero 
{Tetr. 4, S -*•, c. 1. col. 779). Espone 
le teoriche dell’ origine della placenta 
delle anostomosi de’ vasi da lui detti 
cotiledoni (ivi , c. 3 , col. 780). Si 
tiene pel creatore della Semeiotica fi- 
siologica. Nelle teoriche mediche sie- 
gue strettamente le dottrine Galeniche. 
Kia ciò che più lo distingue si è che 
ba parlato di più malattie nuove , e 
molto si è disteso su'medicamentì ester- 
ni. Ha composto quasi un libro intie- 
ro sugli empiastri. In generale amava 
molto i rimedii topici, e non ne ragiona 
male sulla virtù di molti. Ha gli si 
può rimproverare di essersi attaccato 
a molte idee superstiziose e di aver 
ammassato le forinole le une sulle al- 
tre. Riferisce le ricette di rimedi! s|)e- 
cificì che si spacciavano come secreti 
della più grande importanza. Ma sem - 
bra che il suo scopo sia sbto meno 
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di lantare queste pretese panacee, ma 
piuttosto burbrsi de’ loro autori, e far 
vedere l’eocesso delta credulità degli 
uomioi giunta fino al credere tante pra- 
tiche superstiziose e rimedii divini. 

I suol trattati di chinirgia contengono, 
varie buone notizie chirurgiche, vi men- 
ziona dùersi metodixiie in buon nume- 
ro, veiPano praticali nel suo tempo per 
certe operazioni. Scrìsse ciò che spe- 
rimentò e praticò egli stesso ; e ne 
parla nel capìtolo della castrazione ed 
io altri luoghi. Dice su questo argo- 
mento più cose che non sono nè in 
Cdso nè in Galeno^ indica almeno una 
velia piu di metodi diOerenli che pos- 
sono essere praticali in questi casi , 
che non si rinvengono ne'due prclodati 
autori. Riferisce anclie cose che ne- 
gli stessi, non si rinvengono come del 
pari in Poiofo d* Egina. Riferisce esat- 
tissiroamenle il modo come Asekpiade 
guariva l’ anasarca tacendo nel lato in- 
teriore della gamba al di sopra del 
malleolo incisioni lunghe quattro dita 
iodrca e della profondi lè di quelle che 
ti faniKi ordinariamente pel salasso. Ce- 
fi usciva dapprima un poco di sangue, 
poi un continuato scolo di acqua, ma 
senza alcuna infiammazione di guisa 
die l’apertura noa si può chiudere se 
Doo sia disseccata la sorgente dell'u- 
more e che r enfiagloiie non sia dis- 
sipata. Questo scolo guarisce la ma- 
lattia senz’ alcun rimedio esterno. Leo- 
nida d’ Al^sandrìa , di cui si trovano 
pure de’ frammenti in Aezio^ dice inol- 
tre che, se le incisioni nelle gambe non 
dinno uno scolo abbastanza , bisogna 
praticarne una sopra altre |»rti del 
corpo , alle cosce , alle braccia , allo 
scroto supposto ebe sia infiammato, e 
per siffatto mezzo si evacuerà una gnu 
quantità di materia acquosa, ^giun- 
ge ebe per cosiffatte scarificazioni noo 
solo l’ enfiagione delle gambe e delle 
cosce, ma allresi quella dei ventre si ab- 
bioscerà. 

Si apprende lo Aenio per molti pas- 
si, che il cauterio attuale ed il caute- 
rio potenziate erano allora molto in 
uso. Nella paralisi principalmente pre- 
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scrive, dietro Arekigenef ebe sema per- 
dita di tempo, si faccia una escara per 
r uno di questi mezzi sopra differenti 
parli, una nella nuca, nel lu(^ in cui 
la midolla spinale prende la sua origi- 
ne; inseguito una a ciascun lato; tre 
o quattro nella sommità della testa , 
delle quali una nel mezzo, e tre altre 
ne’ dintorni. Soggiunge anche, che se 
r umore scola lungo tempo per siffat- 
te ulcere vi sia metto da starare che 
r infermo ricupererà la salute. Ae- 
zio non fa menzione dell’ applicazione 
del cauterio nella soia paralisi , ma 
ancora in varie altre malattie. Entra 
in minute particolarità su questo soc- 
corso chirurgico, prescrivendole coiitra 
l’asma inveterato quando sieno tornati 
inefficaci gli altri rimedii. Prescrive 
r aprire un cauterio da ciascnn lato 
presso del mezzo dell’articolazione del- 
la clavicola badando a non ferire la 
trachea arteria ; poi due altri piccoli 
in vicinanza delle arterie carotidi sotto 
la mascella , uno da ciascun lato , in 
modo intanto che il caustico non pe- 
netri al di là della pelle; due altri an- 
cora sotto le mammelle tra la terza e 
la quarta costola ^ più due altri sul 
dorso verso ia quinta e la sesta costo- 
la-, un altro nel mezzo del torace pres- 
so deir orìgine della cartilagine sifoidd 
al di sopra deir orificio del ventricolo; 
uu altro del pari da ciascun lato tra 
r ottava e ia nona costola ; tre infine 
sul dorso , cioè uno nel mezzo e due 
altri alquanto più in basso ,^da ciascun 
Iato delle vertebre. 1 cauterii che sono 
al di sotto del collo debbono essere 
alquanto larghi , senza essere troppo 
superficiali nè troppo profondi; ma bi- 
sogna mantenerli per molto tempo. Ae- 
,xio consiglia anche iteanterio nell’em- 
piema e nella tisi ; avverte di dargli 
per queste due malattie una forma ro- 
tonda o circolare , la quale mantiene 
più lungo tempo l’ ulcera. Contro lo 
stesso empiema riferisce dietro Leoni- 
da di qusd maniera si passi attraverso 
la pleura un ferro pontuto rosso al 
fuoco affin di procurare no uscita al 
pus eh’ è nel petto. 
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Ili altri luoghi , massiinc nolln cui'n 
della sciatica, ylrzio descrive le diverse 
maniere di applicare i (.aulcrii poten- 
ziali alle gamte e ad altre parti ; in- 
segna come si debbono mantenere le 
ulcere. 

Aezio è il primo che dietro Leonida 
ci ha trasmesso la conoscenza del dra- 
gonccllo. una specie di verme ora 
piccolo ora di una lunghezza conside- 
revolissima, che il più spesso s’ intro- 
mette nelle gambe, e talora ne musco- 
li del braccio. Si osserva di preferenza 
ne' ragazzi; è soprattutto comunissimo 
in Etiopia ed in India. Questo verme 
si muove sotto la pelle senza cagio- 
nare dolore alcuno ; intanto, dopo un 
certo tempo si stabilisce una suppura- 
zione nel luogo ove ò posta l’estremi- 
tà del verme; la pelle si apre e la te- 
sta del verme comparisce. Un punto 
importantissimo si è che il verme esca 
intiero sia che lo faccia da sè stesso 
o che lo si ritiri con un fdo o cor- 
done 0 dopo aver fatto una incisione: 
perchè se si rompa o che ne resti una 
porzione sopravvengono dolori atroci. 
Spesso una febbre, che dura per due o 
tre giorni, si unisce a questa malattia. 

Aezio offre una ottima e ben ragio- 
nata descrizione di buona parte degli 
esantemi febbrili o che si sviluppano 
nel corso delle febbri, particolarmente 
di quelli che eccitano del pizzicore e 
compariscono sulla pelle come morsi- 
cature di pulci. In questi casi, die’ E- 
gli, la natura è sopraccarica di succhi 
viziati. Se noo vengano spinti al di 
fuori per alcune evacuazioni come il vo- 
mito gli scarichi ventrali, possono por- 
tarsi sulle parti vitali e produrre il 
più gran pericolo. Quindi se nel prin- 
cipio la febbre sia gagliarda, la prima 
cosa da praticarsi è il salasso. Aezio 
fa menzione d’una malattia d’occhi af- 
fatto particolare che consiste in una 
contrazione straordinaria delta pupilla 
detta tabe della pupilla. Tratta con e- 
sattezza e precisione dell’angina can- 
gronosa e fi derivar dall’addome la pleu- 
ritidc spuria, nella (piale giudica daii- 
nevole il salasso. OlTre una buona dia- 
gnosi fra’ dolori colici e dell’ affezione 


calcolosa, non che della suppurazione 
degl’ intestini. Menziona una nuova s|ve- 
ciu d’ insetti velenosi cui dà il nome 
di lelragnatus ( Telr. 4, 5- t, c. t7 , 
col. 618 ). Prescrive un metodo singo- 
lare per curare la lipiria accompagna- 
ta da afonia, cioè frequenti e copioso 
bibite d’acqua fredda od oppiata (Te- 
tr. 2, c. 89, col. 218). Dice, (faver 
l'iscontrato utilissimo negl’ indivìdui 
magri o secchi, attaccati da febbre e- 
tica r uso di cibi nutrienti e corrobo- 
ranti (ivi, c. 91 , col. 219). Racco- 
manda dì tener fresca quanto è possi- 
bile la camera ove giacciono i febbrici- 
tanti ( ivi, c. 220 ), c di usar le fri- 
zioni massime sull’ addome ( se vi ab- 
bia indicazione di evacuare in quc’ma- 
lati che tollerano i purganti (ivi, c. 95, 
col. 22 j). 

Aezio ha ben descritto i sintomi 
del cancro dell’ utero. « Vi siano , 
dìc’cgli, o ulcere o no si trova, verso 
r orificio di questo viscere, un tumore 
duro, ineguale ed elevato, d’ un colo- 
re nerastro , rosso o livido , si sente 
UH dolore violento negl’ inguini , che 
si estende verso 1’ alto del ventre , ir 
ptil)e ed ì lombi, che s’ irritano allor- 
ché vengano toccali e che si adoprano 
differenti rimedii. Allorché il cancro 
sia ulcerato, cagiona , oltre il dolore, 
la durezza ed il tumor menzionato , 
ulceri rodenti, inegnalì, bavose, enfia- 
te, biancastre e coverte di una sporca 
crosta. Quelle che sembrano più nette, 
sono livide , rosse e sanguinanti. Ne 
geme continuamente un pus tenue ne- 
ro « giallo , fetidissimo e talora del 
sangue e cagionano tutti gli altri sìn- 
tomi ordinari all’ infiammazione dell’u- 
tero. Questa malattìa , come osserva 
Ippocrale è incurabile , ma si deve 
cercare di molgerla con de’ semicupi di 
fieno greco e di malva e con de’ ca- 
taplasmi della stessa natura ( Tetr. 4, 
§. 4, c. 94). È stato il primo afparlare 
di calcoli rinvenuti nell’utero (ivi, J.4 c. 
98, col. 835). Si rinvengono nella sua 
opera più cose che si riferiscono alla 
farmarìa egiziana. 

Aezio ci ha lasciato un ottimo trat- 
tato sulle morsicatorc degli animali 
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ambblatt , prescrive che si maotenga 
la piaga aperta per 60 giorni , che si 
riapri col cauterio nel caso che si ven- 
ga a chiudere. Dice che la rabbia con 
eccessi periodici porti la licantropia. 

Benché la sua chirurgia fosse un 
guazzabuglio , pur tuthi volta ne ab- 
^accia tutti gli oggetti. Distese un 
compiuto trattato della bassa o picco- 
la chirurgia , vi discorre a lungo del 
salasso, dell' arterìotomia, delle vento- 
se, delle sanguisughe, delle fuiiientazìO- 
ni, de* rubefacienti, de’ senapismi, ec. 
Tratta delle malattie del cuoio capellu- 
to, di quelle dell'orecchio, del naso, 
degli occhi, della bocca e soprattutto 
delle pipebre. Dà dc'precetti utili sol 
mudo di estrarre i corpi stranieri che 
si sono introdotti nelle piaghe o caduti 
in qualche cavità. L’Jnfiammazione e 
gli ascessi dell' intestino, del fegato, 
de’ reni , della vescica , ed il tratta- 
mento che queste malattie esigono so- 
no descritte in diversi capitoli. Quello 
che tratta della gotta è interessante 
e n>erita d’ esser letto. Fa menzione 
degli emorroidi, deU’infiammnzione e del 
cancro de’testicoli, delle differenti spe- 
cie di ernie , della caduta del retto , 
della puntura de’ nervi o de’ tendini , 
dol carbone, della cancrena, dello sfa- 
celo , de’ tumori encistici , cc. Benché 
su tutti questi argomenti non v| sia 
nulla di nuovo, pur tuttavolta offrono 
quanto di più assodato si era detto 
da IppocrcUe a’ suoi tempi. 

Aezio è il primo medico greco in 
cui si trova fatta menzione degl’ incan- 
tesimi e degli amuleti e che abbia pe- 
lato deloro usi medicinali. Cosi durante 
la compsizione d’un certo unguento 
si devono borbottare le seguenti pro- 
le; Il Dio d’ Àbramo, U Dio d^lnaccOy 
il Dio di Giacobbe conceda virtù a que- 
sto rimedio ( Tetr. 4, 5, c. 14 , col. 
762). Una consimile teosofìa si vede 
predominare anche nelle oprazioni. Se 
a taluno sia rimasto un corpo stranie* 
ro nell'esofago o nelle fauci , gli si 
tocchi il collo, e si dica: Come Gesù 
Cfistn liberò Lazzaro dal sepolcro e 
f-ona dalla balena, così esci ancor tu 
PsBRuNG, Storia della Med. 


osso o tcheggia, e pi S. Diagio mar- 
tire ed il temo di Cristo ti comanda- 
no: esci o discendi ( Tetr. 2, 4, c. 

69 , col. 404 ). Si dedicò pure alla 
Cosmetica , mania de’, medici d’ al- 
lora. 

Bibliogbafu. Sembra che la di- 
spsìzione che si osserva nelle sue op- 
re non sia stata fatta da lui, ma veri- 
similmente apprtenga a qualche copista 
più recente. Le opre di Aezio hanno 
avuto la stessa sorte che quelle d'Oriòa- 
sio pichè dì 19 libri dì cui si com- 
pngono i soli primi otto sono stati im- 
pressi in greco. Gli altri giacciono ma- 
noscritti nelle biblioteche massime in 
quelle di Parigi e Vienna. Finora non 
si è fatta veruna edizione compiuta 
del testo di questo scrittore. È da av- 
vertire che in più edizioni delle epre 
di Galeno trovasi un trattato della 3fé- 
lancolia <T Aetics Sicanus ( estratto 
da Galeno, Rufo, Posidonio e Marcel- 
lo): ma questo trattato non è altro 
che i capitoli 9, 10 ed 11 del secon- 
do discorso del secondo Tetrabilo d’ 
Aezio, e 1’ Aezio siculo non è che una 
chimera. — Venetiis apud Aldum et A- 
sulanum, 1654 , in fol. ( i soli primi 
8 libri e col solo testo greco ). — Ba- 
silea, 1535 in fol. Questa edizione com- 
prendé i soli libri Vili , IX, X, XI , 
Xll, e XIll, tradotti in latino da Gia- 
no Comario. Basilea, 1534, in fol. Que- 
sta edizione comprende i libri 1 , Il , 
111 , IV, V, VI, VII, XIV, XV e XVI, 
tradotti in latino da Gio. B.Montano. 
Basilea , 1537. in fol. Questa edizione 
comprende tutt’ i libri di desio tr;- 
dotti da’ suddetti Montano e Comaro: 
questa edizione fu riprodotta a Vene- 
zia 1545 in 8, in Basilea 1540 io fol. 
a Lione 1549 in fol. in quest’ ultima 
città, infine, venne ristampta al 1560. 
in 4 voi. in 12. — Nella collezione d’En- 
rico Stefano: Medicae artis prùwepes, 
Paris 1567 in fol.— l’areccbi frammen- 
ti del libro IX ritrovansi greco-latini 
nell’ opre d’ Ilebenstreit. 

Lavori- — Gio. Enr. Ilebenstreit (mor- 
to al 17.57 ) avea fatto sperare una 
buona edizione delle opre di Aezio 
117 
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pubblicando poco prima dì morire i 
due squarci seguenti : Abtii Amidani 
A’ mSòretp lib. IX, eap. 27, exibens 
tmuùtri» intestini rnorbotvm quemllem 
et Chordapsum dicmt, ima cum vete- 
ntm super hae aegrotalione senteniiis 
( Lipsia 1757 in i ): Tentamen phila- 
logicum medicum Aetii Amidani sjrno- 
psis mtdicorum veterum tibrir Vili ; 
post illos octo quos Aldus Manulius 
Venetiis 1534 emlgaàt , qui supersunt 
nondum editis e mss. Gtavsii libri si- 
stens seu sertnonis noni aliquot capita, 
5 T.— ktf.Lipsia 1757 in 4.— Più di tren- 
ta anni dopo Car. Weigel continuò il* 
lavoro dell’ Hebenstreit pubblicando : 
Aetiabiim exercitatiomm specimen (re- 
sp> Leo. Reinhold). Lipsia, 1791 in 4. 
— Tenootbom (Jo. Mach), Commenta- 
iiomm in Aetm nudici spee 

I sistemi Ubri IX, cap. 44 rspi •- 
trxo^i j'w» ( praes. Gabb. Botsdobff ). 
Gr. lat. Aboae 1815 in 4. — Lo spa- 
gnuolo Cristoforo de Horosca cognito 
■col nome di Oroscius tè delle osserva» 
xioni critiche sull’edizione di Basilea 
■del 1539 ^ Adnolationes in inierpetres 
Abtii, Montanom etCoBNABion. Basi- 
lea 1540 in 4.._il franceso Giovanni 
Brodieu t€ buoni lavori su’ primi sei 
libri , ma il manoscritto restò inedito 
presso Vossio. — Infine Sugo de Soleriis 
( Ugo Solerio ) Te’ varii scbolii su’ due 
primi libri , impressi colle edizioni di 
Lioue del 1549 e del 1500. 

3. Melesio. 

Yi sono stati tre médiéi di questo 
nome (V. Gesnebi Bibliotheea et Scken- 
ni ). Di quello di cui ci occupiamo al- 
tro non si sa se non cbe era filosofo 
cristiano , e eh’ è probabile fosse 
coetineo d’ Aesio.bsW opera che ci ha 
Icsciato si vede che fece uno studio 
profondo nell’anatomia. Quest’opera non 
merita tutto il disprezzo che molano 
ne fa , poiclaè Mrlexio nel comporla , 
come eì stesso dice , si propose di 
presentare sotto un sol punto di vi- 
sta tutto ciò che sull' uomo era sta- 
to scritto. Incomincia la sua opera 


dall’ esaminare prima gli elementi del- 
r universo, poi quelli eh’ entrano nel- 
la composizione del corpo umano; in- 
di parla del modo come è generato il 
feto e del modo con cui vive nel seno 
materno. Le funzioni vitali, animali e 
naturali l'occupano pure un poco e pri- 
ma d’ entrare nelle particolarità , cerca 
spiegare la scambievole azione deli’a- 
nima ^1 corpo e del corpo sull’ani- 
ma. Osserva cbe questa ha tre facoltà 
che risguarda come la sorgente de’ vi- 
zii e delle virtù. Infine spiega in che 
consistono la gioia, la tristezza, il ri- 
so, ec. Quindi entra nell'anatomia. Sta- 
bilisce la divisione dei corpo umano , 
tratta delle parti similari ed organi- 
che , s’ estende molto sulle ossa cra- 
niane e le suture cbe vi sono. La fi- 
gura della testa lo porta a varie qui- 
stioni tra le altre a questa: perchè è 
rotonda e non allunga ta?Pa$sa poi ad 
esaminare il cervello e gli occhi; per 
questi ultimi dimostra molta cono- 
scenza, menziona le tuniche ed i dif- 
ferenti umori che li costituiscono. 
Esamina poi il potere del fluido ner- 
voso sulla nostra anima; di là passa 
al naso. Dopo ciò esamina come si for- 
ma e distrugge l'odorato, poi dell’i- 
stesso modo parla della laringe, in 
ultimo s’ occu^ del meccanismo della 
voce. Per tutti gli altri oggetti di cui 
^ occupa può consultarsi Goelike {In- 
troduci. ad historiam litlerar. Anato- 
mes)- Prosieguo sempre coH’ottimo me- 
todo di fare precedere all’ esposizioni 
anatomiche, spiegaziontfisiologiche.Que- 
st’opera può risguardarsi come un trat- 
tato compiuto d’anatomia . — Nicola Pe- 
trejo la tradusse in latino: De natura 
et structura hommis opus è graeco in 
latinum versus a Nicolao Petreio Cor- 
ciyreo, Venetiis 1552 in 4. _ A Ro- 
stoch nel 1833 comparve quest’opera 
so Mclezio: L. E. Bachmann qticstio 
de Meletio graece inedito eiusque 
latino ùiterpete Nicol. Petbeio in 4. 

4. Alessandro di Tralles. 

Diversa è l’ opinione degli autori 
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•BlI’aDno io cni nacque questo rinoma* 
io medico. Alcuni dicono al 360 , al- 
tri al 413, ma l’ opinione più ricevu- 
ta é che russo nato al 560 a Tralles 
nella Lidia ( città in cui il greco si 
mantenne in fiore più che in altra par- 
te ) , poiché esso cita Astio : più io 
storico che incominciò a scrive- 
re al 565 anche ne parla e sappiamo 
da questi che avea tre fratelli:Antemio 
buon macchinista, Metrodoro abile gmm- 
inatioo, ed Olimpio celebre giureconsul- 
to, e che si stabili a Roma ove visse 
con onore.Fu ancor filosofo e non dee 
riguardarsi qual copisb ma come me- 
dico originale. Suo padre detto Ste- 
tano , ^sendo medico ancora esso , è 
probabile eh’ ei gli avesse dato I pri- 
mi i^imenli di medicif». Facendo dei 
rapidi progressi, per vieppiù incorag- 
giarlo fu posto sotto un riputatissimo 
medico d' allora , detto Cosmas. Alle 
preghiere del suo maestro compose 1’ 
opera che di esso abbiamo. Quest’ o- 
pera la dedicò in riconoscenza dei ser- 
V gi avuti da Cosmas al costui figlia 
Finiti i studi! viaggiò per le Gallie , 
la Spagna , l’ Italia. La sua celebri- 
tà', che Don;era ingiustamente acqui- 
stala , traeva da ogni parte del mon- 
do persone che andavano a consui- 
brto nella sua dimora a Roma ove 
era cognito col nome d' Akssandro il 
medico. Si rese pure amabile a' suoi 
coebnei per le qualità del cuore e 
per le molliplici doti dello spirito di 
cui era romito: seppe coliegare la scien- 
za culla modestia. Rendeva a ciascun 
medico imparzialmente la giustiùa che 
gli era dovuto. 

Per rordioe,la chiarezza ed esattezza 
delle sue opere,puossi risgoardare dopo 
Arcuo come il più profondo medico gre- 
co. Come l’osserva Ledere non può pa- 
ragonarsi a niun medico del Basso-Impe- 
ro poiché le sue opere sono tirate tutte 
dulia sua esperienza e vi regna uno stile 
ed un metodo tutto proprk>.Coa Areico 
ha multe cose di comune tra le altre si 
assomiglia in questo, che non ha trat- 
tato che di poche malattie ( non ol- 
trepassano 50 0 60 ) cioè quelle forte 


che continuamente tratbva. Nelb de 
scrizione de' sintomi e cura delle mu 
laltie siegue gli antichi. Comincia per 
le malattie della tesb , indi discendo 
pel loro ordine naturale a quelle del- 
le altri del corpo ed io ciò è anclie 
simile ed Areico. Il suo stile è sem- 
plice , naturale , conciso , netto ; e- 
spone le cose con grazia, non cura la 
ricercatezza, e quantunque usa più di 
una voce straniera è sommamente e- 
spressivo ed intelligibile. La sua esat- 
tezza si rimarca sopra tutto ne’ segni 
diagnostici e quando si tratti di diffe- 
renziare due malattìe aoalogbe,in ciò é 
perspicacissimo. Fa menzione di dne ca- 
si particobri e del metodo che segui 
nel loro tratbmento ( il primo risguar- 
da una febbre terzana, il secondo uno 
scirro della milza }, e queste due os- 
servazioni, salvo quelle d'Jppocraie e 
Galeno sono le sole lasciateci da^li 
antichi. Esattissimo è pure nello spie- 
gare le cagioni delle malattie e di loro 
riinedii, mostrando in questi ultimi raol- 
b sagacia. 

Non si mostra mai ostinato,ma è pron- 
to a seguire 1’ opinione che sembragli 
più ragionevole. L’autorità di qualclie 
antico non l’ impone, non mosti-a sei- 
vilib specialmente con Galeno dalla 
cui dottrina molto s’ allontana : esa- 
mina paragona e confronb tutte le o- 
pioioni, quelle antiche, quelle del suo 
tempo e le proprie, quelle che gli sem- 
brano più plausibili le adutb : sicché 
ora parmntodico,ora pneumatico ed ora 
anche empirica Qmintunque , come si 
è detto, ne’ rimedii , ponga roolb sa- 
gacia, cosa fin’ allora non fatb, incen- 
do il primo notare i danni dei pur- 
gativi violenti, che nelle malattìe cro- 
niche sono da preferirsi le evacuazioni 
moderate e ripetute a quelle violente, 
nondimeno non è senza difetti. Poli- 
farmaco all’ eccesso, ha riempito le sue 
opere d’una infinità di ricette; troppo 
atbccato a’ suoi anlitodi, credulissimo 
nulla materia de’ medicamenti 'al pun- 
to da traviare nella superstizione , e 
perciò, quel che sommamente spucc , 
rinvengoDsi nc’ suoi farmachi , molti 
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amuleti ed incantesimi ( massime per 
la febbre , la gotta , la pietra , cc. 
si mostra anche attuccuto alla ma- 
gia. 

Non parla d’ alcuna malattia delle 
donne. I.’ anatomia non gli deve al- 
cuna scoverta , ed in questa branca 
della medicina si contentò trascrivere 
i suoi predecessori. Quello che disse 
sulla chirurgia si riduce a pochissimo. 
Nella materia medica, per quel che si è 
detto , manca di critica e di giudizio 
e par che si abbia imposto trascrive- 
re gli errori de’ predecessori. Però 
nella cura delle malattie croniche, per 
r opposto merita molta lode. Fu il 
primo ad usare il ferro in sostanza in- 
teriormente ; poiché posto anche la 
realtà di ciò che dicesi che Iftclo 
usò Gii da’ suoi tempi 1’ animinisLra- 
ziono della limatura di ferro, questo 
fatto non ebbe alcuna influenza sulla 
pratica de’ medici da //telo ad Alessan- 
dro di Tralles: ideò il salasso della 
giugulare e lo fece per supplire, a 
quelli delle ranine che non potè ese- 
guire. 

Sembra che abbia scritto nell’ età 
avanzata , e scrisse di quelle poche 
malattie che osservò persuaso che un 
solo uomo di genio , potesse scrivere 
con profondità in tutte le branche 
della medicina. Parte delle sue opere 
son perdute. Quella che resta compo- 
Desi di 12 libri. 

Tutta la conoscenza del corpo uma- 
no la deve a Galeno. Quantunque pen- 
sasse indispensabilè lo studio dell'ana- 
tomia, vi scrisse più di quel che po- 
teva. f.a sua teorica delle malattie po- 
co diflerisce da quella di Galeno. Ctas- 
siGca moltissime malattie, tra le quali 
il dolore degli occhi , la dissenteria , 
r artritide,le febbri intermittenti a nor- 
ma dogli umori predominanti o secon- 
do la loro qualità calda, secca, umida 
o fiedda; l’alopecia la fa derivare dal- 
la lassezza o strettezza; altre malattie 
le fa derivare dal condensamento, in- 
torbidamento 0 movimento irregolare 
degli spirili (Lib. I.c. 11); fa originar 
I' emicrania dalle zavorre delle prime 


vie ( Ivi, c. H ); con Galeno ammette 
la differenza tra la ficnilide che sUi 
costantemente nel t^ervello e la para- 
frenitide eh’ è nel diaframma (ivi. 
c. 12 ); come luti’ I melodici chiama 
coslrìgnimenti ( rux.ntait ) una spe- 
cie d’ ottalmia ( lib. Il , c. 4 ). Il XI 
libro della sua opera è per intiero 
consacrato alla gotta , di cui Galeno 
non disse nulla , e consiglia un gran 
numero di purgativi per combatterla. 
Degna di riflesso è la sua osservazio- 
ne sulla peripncnmonia naia o accom- 
pagnata da induramenti culcòlosi dei 
polmoni ( Lib. V, c. 4). 

La diagnostica è trattata con saga- 
cia. Distingue assai bene i sintomi 
dell’ epalidc da quelli della plcùritide. 
Ma troppo sottile è nel dinotare i con- 
trassegni della parte affetta della dis- 
senteria. Vuole che la vera dissente- 
ria trae seco costantemente l’ esulce- 
sazione degl’ intestini , poiché d’ ordi- 
nario il’ esce una materia mollo somi- 
gliante (Lib. Vili, c. 9); che da que- 
sta diShrisce la reumatica, la cui de- 
scrizione è desunta da Filomena ( ivi. 
c. 8 ), e il flusso epatico che dipende 
sempre da un impotenza della forza 
alterante ( ivi , c. 3 ). Gl’ incomodi i- 
pocondriaci li fa derivare dalla corru- 
zione degli spiriti e li disegna col no- 
me dì gonfiamento della milza ( ivi , 
c. il ). Determina i veri sintomi dei 
calcoli renali ( Lib. IX, c. 4 ). Vnole 
tutta volta che non si creda, che un 
solo umore elementare prodominan- 
te sia atto a generale ciascuna specie 
di febbri intermittenti. Da questa btio- 
na idea nasce questa regola pratica , 
che non si può mai proporzionare il 
metodo curativo per una malattia, sen- 
za prendere in considerazione le dì lei 
cause specifiche. Ma dove piu si rav- 
visa al vero spirito di medicirja da cui 
era animato , é là ove inculca di non 
lasciarsi unii alTascinare da’sislenii, ma 
h.ndar sempre al mollo di vivere, alla 
età e alle forze naturali dell' infermo, 
alla stagione, all’atmosfei'a ed agli ef- 
fetti della naluia nelle mulultie acute 
( Lib. 2. c. 10). 
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Netlu terapeutica è più csutlu c piu 
ubbuiidunte che ì predecessori e eoe- 
lanei suoi, avendo composto delle fur- 
inole di rimcdii' che disse aver rlcoiio- 
sciulu efficaci in raolliplici osservazioni, 
e ciò lo dice sopra tutto nella prcru* 
zìone del XII libro ove dapprima |)arlu 
delle febbri e poi di ciascuna loro specie. 

C.irca alle purghe prescrive i’ellebu' 
ro e raccomanda la pietra armena (pie- 
tra calcare mista a quarzo e terra mi- 
cicea uirica di qualche altro minera- 
le); b prescrive pure nell’ eplessia e 
la ritrovò utile anco nelle melancolie 
( lib. I, c. 16). Per eliminare l'impu- 
rità dalle prime vie prescrive più i 
cabriicì blandi che i veri e forti pur- 
ganti ( Lib. I, c. 10) usandoli soltan- 
to nelle febbri acute (lib. XIII, c. 3), 
ciò che porta a conchiudere che uvea 
conosciuto la debolezza che essi pro- 
ducono. Del pari coll' oppio , usitatis- 
simo allora , era cauto e sol nelle oe> 
fabigie lo prescrive ( Lib. V, c. 15 )- 
e Lib. Ili c. 2 ). Il castoreo era mol- 
to da lui iB'ediletIo usaodoio in piu 
malattie (Lib. I, c. 15). in quanto al 
salasso, è il solo di que'tempi che sia 
indifferente pel luogo ove praticarlo 
(Ub. I, c. 17): però in alcuni casi pre- 
scrìve aprire la vena più prosshna al 
luogo affetto (Lib. IV, c. 1). I vesci- 
catori che adopra sono la scilla nella 
letargia -, il lepìdio nell’epilessb; l’ a- 
glio, l'euforbio o la mostarda e le can- 
taridi nella gotta. È il primo che ab- 
bia parlalo del rabarbaro e che ab- 
bia associato 1’ oppio a’ sudoriferi nel 
trattemeiilo della febbre quartana. 
— De' rimedi superstiziosi e strani 
non ne parliamo che brevissimamente, 
lino de' più strani a primo aspetto è 
l’antido/a prescritto per larlride; esso 
componesi di chiodi di garofano , co- 
nili, l'hu, peonin,arislulucchia e mirra. 
Quest’ antidoto curioso, veniva appre- 
slato d’ Alestandro nel mudo il più 
strano poiché voleva che s’ iiiComin- 
Classe a prendete in r.eimajo, e si 
continuasse l’uso per 100 giorni , indi 
Sospesolo per 50 giorui, si coDliuuas- 


se per altri 100, poi si omettesse per 
altri 15, e iintilmente che d’ullie 310 
porzioni se ne ripreiulcsse una ogni ter- 
zo giorno, sottinteso che durante questi 
cura si facessi; rigorosa dieta: in que- 
sto antidoto taluni \i Itati veduto nasco- 
sto questa verità, che l'artriride è una 
malattia cagionala dal lusso, e perciò 
guaribile solo con una scrttpolosa asti- 
nenza. ( Lib. XI ). Ma affatto super- 
stizioso é. poi r uso del Kip/ii nel- 
l’ epilessia (Lib- I, c. Ib), piu super- 
stizioso ancora ipiellu dell’ tmatide nel- 
I' emotTagia ( Lib. I. c. 15 ) , super- 
stiziosissimo il metodo curativo pe’du- 
lori colici , prescrìvendo o una pietra 
in cui sia inciso Ercole che soffoga nn 
leone, od iin anello in cui da uua parte 
stia scrinò (t xatr.J’n- 
Koi *('^Tu e dall’ultra il digramma dei 
gnostici riguardando tuli rimedii cose 
tacre.Di tali rimedii non è scarso, 'ma 
noi ci contenteremo riportarne un altro 
Bulo,cioé l’altro rimedio prescritto con- 
tro l’artritide (olire quello più sopra 
riferito), desso consiste nel portarscrillo 
o un verso d’ Omero , o certe parole 
greche scritto a luna scema. 

Nel cousuA, malattia che ha per una 
febbre ardente bastarda se vi sia sovrab- 
bondanza di bile, o disposizione di ma- 
terie ad evacuarsi, oche non sia troppo 
intensa preferisce la purgazione al sa- 
lasso , ma a questo proposito dice : 
« Questa pratica richiede non solo mul- 
ta circospezione e giudizio, ma un me- 
dico che sa decidersi ». Ciò che viep- 
più fu vedere la sua somma sagacia. 
Ma se vi sia una sincope cagionala 
da umori sovrabbondanti preferisce il 
salasso, in ciò sicgue Areteo. 

Nelle febbri terzane e massime nel- 
le quartane raccomanda i vomitivi : 
raccomanda ancora un emetico prima 
dell' accesso. L’antidoto però che pro- 
pone per le febbri quartane e che ei 
dice ( ammirabile ) ha molto 

rap|M>i'lu COI) la rurinolu d’ un ciarla- 
tano.' lo crede mi iililc rimedio per 
ciicii trenta malattie, e multo loda la 
autore di questo farmaco (poiché tu 
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rimedio non fu da esso composto ). 

frenesia è esuttissimamenle de- 
scrittu, la fu nascere daH’afiezione del 
cervello. PresiTive aprire la vena della 
fronte quando non possa aprirsi quella 
del braccio: e nel solo caso ebe la fre- 
nesia sia furiosa prescrive il diaco- 
dio. 

Per la paralisia raccomanda una nuo- 
va preparazione di iei’u , alla quale 
debbusi aggiungere io seguilo un'al- 
tra dose di scamonea. 

1 differenti generi di melanconia an- 
co son ben descritti , e , al mudo di 
Areico ne rapporta più esempi. Per que- 
ste affezioni prescrive pochi rimedi (in 
ciò si scosta da tutti gli antichi) mas- 
sime le ventose ed i senapismi, e rac- 
comanda bagni e dieta. (I.ib. I, c. 17). 

Stabilisce una eccellente regola in 
quanto alla parotide^ vuole che si pra- 
tichi un salasso pria di adoprare i ri- 
solutivi o gli attrattivi: « quelli, dice 
egli, cte, pria del salasso si affretta- 
no prescriverli, procurano agl’ infermi 
la soffocazione» Rigetta del p;iri, e con 
ragione, i forti astringenti ed i forti 
ripercussivi tali che il solano, l’allume, 
ec. Fa r enumerazione de’ medicamen- 
ti valevoli a produi're la risoluzione ; 
e difai ti allorché nulla vi si opponga 
è sempre più convenevole cercare la 
risoluzione, che produrre la suppura- 
zione. .Ma se gli sfoi'zi siano vanì , se 
la parutide non diminuisca , e che il 
dolore sussista, fa uopo tentare tutt i 
mezzi valevoli ad eccitar la suppura- 
zione; si conosce che si forma allorché 
sopravvengano brividi senza ragione , 
Don che la febbre; accidente che |>er 

10 innanzi non esistevano e che il do- 
lore è più forte. In ciò siegue Celso, 

Per l’angina prescrive un trattamento 
molto razionale non approva che i ri- 
percussivi, rigettando affatto ogni specie 
di lilascianti.Oede indispensabile però 

11 pi-emettere il salasso, vuole che anche 
che lo si reiteri tre e quattro volte 
secondo il bisogno , ma badando nou 
cacciar sangue sino al deliquio. E so 
fa uo|X) si apriranno le vene raniuc o 
le giuculari. Quest’ ultiiiu pratica vuol 
che si faccia proutauicute. Nelle doouc 


se vi sia anco soppressione dc’mestrui 
incinte consiglia aprire la safena an- 
cora e ciò onde ripristinare le regole 
e distornare il sangue dal luogo dal 
tumore. 

Parla de’ tubercoli polmonari che 
portano dilffcoltà di respirare, ma sen- 
za espettorazione e senza febbre. Ri- 
ferisce il caso d’ un tubercoloso che 
rese un calcolo colla tosse ; non era 
una semplice concrezione, ma una ve- 
ra pietra liscia , dura , e che gittata 
sulla terra dava del suono. L’infermo 
era tormentato da tosse da lungo tem- 
po, e non venne sollevalo che coll ’ e- 
spulsione del calcolo. Quest’ infermo 
era d’ una costituzione naturalmente 
debole ; era pressoché estenuato dalla 
malattia e dalla magrezza; «forse, dice, 
sarebbe morto tisico , se acuendo u- 
na dieta umettante e rinfi-escante non 
avesse infine rigettato questo calcolo.» 
Una osservazione d’Alessandro sull’uso 
de’ liquidi nella pleuritide merita at- 
tenzione. «Insistete sempre , die’ egli, 
sull’acqua tepida bevuta tra gli alimen- 
ti e le porzioni medicamentose; perchè 
alcuna sostanza secca e alcun medica- 
mento non potrebbe penetrare nelle 
parti interiori e profonde senza liquido; 
restano al contrario nella superCuie, e 
non se ne vede l’effelto chese ne aspet- 
tava; ma allorché vi si mescoli qualche 
liquido, la loro azione si manifesta po- 
tentemente, e le parti le più remote 
risentono o del rinfiescamento o del 
calore». Ciò dimostra eh’ ci conosceva 
molto bene la forza de’ Quid! animali 
e quella de’ medicamenti. 

Nell’ emoltisia, vuol che sì tiri san- 
gue dal braccio, però non in gran quan- 
tità, ma reiterare il salasso due o tre 
ore dopo. Si può intanto , die’ egli , 
tirarne arditamente una;maggior quan- 
tità se il malato sia nel vigor dell’età 
e di robusta costituzione. Prescrìvo 
anche tirar sangue dalle partì inferio- 
ri onde formare una rivulsione. 

Parlando del bolimo o fame canina 
è stato il primo ad osservare , che 
questa mulattia è talora un sintoma 
di vermini. «lina donna , die' egli, clic 
mangiava eccessivamente senza poter 
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mi appaltare la stn fame , che dige- 
riva perrettamente , nm che provava 
ona erosione nello atomaco, prese una 
polvere purgativa della jera, tra le e* 
vnctnzioni , rese nn verme che avea 
oltre a i3 cubiti di lunghezza e tosto 
restò libera dall’ appetito eccessivo». 

In qnanto al singhiozzo dice che se 
sia infrenabile resta dissipato da un ti- 
more subitaneo, da una sorpresa. 

Dice aver veduto talora il vino pro- 
durre i migliori eiTelti nel colera.Tnic- 
ciando il tnittumciito delle malattie in- 
dica laspecie di vino che relativamente 
»lle sue qualità convenga meglio allo 
stato dell’ infermo. 

Nella debolezza di fegato e nella 
dhseoleria fa uso del ra^rbaro (Lib. 
VII! , c. 9 ) In quest’ ultima agli a- 
stringenti surroga i blandi e frutta 
ortensi tra le quali l’ uva passa , ebe 
ei preferisce in questa malattia a qua- 
lunque rimedio ( Lib. Vili , c. 8 ). 
Nella dissenteria ebe nomina reumati- 
ca prescrive il salasso se l'infenno sia 
giovine e se lo stato delle forze lo 
pennettano. Con ragione riprova te-> 
nerarìo ed irragionevole’, uso di dar 
volt* oppio nel principio di questa ma- 
btUa. Osserva che nella vera dissen- 
teria allorcbè vi sia ulcerazione , ciò 
che semtHa essere mu^ità è pus 

Nello scirro della milza raccomanda 
molto il ferro. Lo prescrive sola nel- 
r acqua. 

Niuoo pih di lui ha insistito tanto 
tolla necessità del salasso ne’parossismi 
del calcolo; precetto eecellcnle soprat- 
tutto, se, come spesso avviene, la diffi- 
colti d’orinare è grandissima, acciden- 
te die talora resta dissipato dietro 1' 
tacila dd sangue. 

L’ idropisia Vuol che nasca o da ple- 
tora 0 da impedita drcolazione dd 
taague per le vene , perciò comincia 
h cura pel salasso ( Lib. IX , c. 1 

In quelle asfissie che provengono aa 
MppTKsione di forse in seguito di 
pletora, consiglia la emissione di san- 
gne ( Lib. XH ). 

Nell' artrìtide,b«asìfna le fbmeota le* 
nitive , raccomandando invece gli ept- 
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spastici , usati fin da* tempi d’ Artleo 
(Lib. XI). De’ due rimedi che esso 
propone questa malattia ne abbia- 
mo discorso più sopra. 

Nella cura delle intermittenti 'pre- 
scrive molti purganti , però nelle pe- 
riodiche ostinale, tentò con vari anti- 
doti e cogli emetici dì dare un altro 
tuono al sistema nervoso (Lìb.XII,c.8). 

Oltre i dodici libri che compongo- 
no la sua Terapeutica abbiamo di 
lui su’ vermini intestinali, una lette- 
ra a Teodosio pel costui figlio. — 
Nella descrizione de’vermini li divide in 
ascaridi , lombrìd e tenie , ne’ primi 
comprende i piccoli e minuti ; ne’ se- 
condi i lunghi e rotondi; nelle ultime 
le tenie. In proposito dì queste dice 
averne veduta una lunga circa 16 pie- 
di. Espone i segni che indicano la pre- 
senza di ciascuna di queste tre specie 
nel corpo,sia che vi abbia febbre o no. 
Fa conoscere i rimedi allora in uso 
contro ciascun di questi vermini. Esso 
propone gli oli, il roelandro, le noci e 
la bile bovina, la virtù dell’ultimo ri- 
medio è stata anclie sperimentata da' 
medici del |»ssato secolo. 

Bibuogrzpia — Aleseandro oltre le 
due suddette opere cioè la Canoscema 
e la guarigione deUe malattie ( Bi- 
fiKirr ìtfitarwTOior) o Terape^icOj ed 
il piccolo trattato su'venrnnt intestinali 
( Tltpi iKfurS'ttr ), si pretende che ab- 
bia scritto un libro sulle malattie de- 
gli occhi ed un altro sulle fratture 
( per quest’ ultiino si e fondato sopra 
on suo pesso del lib. I alla fine del cap. 
14. ) ma queste due opere non com- 
parvero alla luce. Altri gli attribui- 
scono pure un opera sulle Febbri la 
quale è di più recente data. Infine 
ramoKntiamo di nuovo che ad esso 
alcuni attribniscono i Probknù di Afe- 
dicina e Fisica f ìxTpixo* pjcocor 
). Alcuni pretendono che 
l’ opera della Terapeutica non sia sta- 
ta divisa da Alessandro , ma Io fu 
da' copisti , e che fu divisa prima in 
tre libri , poi in cinque infine in do- 
dici e che da qualcuno di questi copi- 
sii fii posto per XII il libro LE quel- 
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lo die vieppiù prova die il dodioesi* 
nio libro debba ri^^uardursi , coitie il 
primo sì è la dedica a Cosnuu la 
quale Iella eoo ponderazione si ve- 
de che è una pi'efazione generale 
dell’ opera. Più esso stesso termi- 
nando il XI libro dico aver ter- 
minato l’opera. — Tulle le edizioni 
delle opere d' Alasandro sono le se- 
guenti. 

1. Edizioni in greco della Tera- 
peulica. — Parigi 1348 presso Roberto 
Stefano con le correzioni di Ciac- 
Goupyl. 

2. remoni latine della Terapeuti- 
ca. — La pii) antica traduzione in la- 
tino che si conosca è quella che fu 
falla da Giacomo dee l'arls , me- 
dico della facoltà di Parigi ( morto al 
'4437) e stampata al 1304 in Lione col 
titolo: Alexandbi yatros patrica cum 
glossa interlineari Jucobi de Partibm 
et Simonis Januensis, in 4: eristam- 
l»ta a Pavia (Papiae, seu Tidni) 1520 
jn 8; ed a Venezia 1522 in fol. (parv. 
goth. ) Questa versione di\ Acquapen- 
dente si crede fatta sopra un origina- 
le arabo, e la giudica fatta in un bar- 
baro latino, e tale è infatti. — Poi Al- 
bano Torino, ne diede una nuova tra- 
duzione , ma neppure fatta sull’origi- 
nale greco, col titolo: Alexanori tbal- 
LiANi de singularum corporis partium 
ab hominis coronide ad imtan usque 
calcaneum , vitiis aegriludinibus et tn- 
juriis , libri ad unguem facti quin- 
que, per Albvnum Torinum latitùtale 
donati , impressa a Basilea nel 1533 
f c non già nel 1353 come vuole Jlfef- 
Klin ) in fol. Poscia Torino poco do- 
po ne diede una parafrasi , ed una 
specie di commentario impressa al L541 
a Basilea in fol. — Gio. Winther dAn- 
demach , medico della facoltà di Pa- 
rigi , fu quello però che diede una e- 
jsatla versione della Terapeutica d* A~ 
lessandro, la fece sul greco , e la diè 
a luce col titolo: Alexanori tralliani 
medici libri medicinales XII. Argeuto- 
rali 1549 in 8:poscia corriggendo il te- 
sto ne diede una nuova versione più 
compiuta, c con un nuovo titolo l'im- 


presse con ambo li testi a Basilea al 
1558 in 8 (non vi è data veramente, 
ma alla fine si legge M. D. LVJ. 
Mense augusto ) aggiungendovi in 1 I 
foglietti senza numeri la dedicatoria al 
langravio d’ Assia, l’ avviso al letture, 
e l' indice : l'opera è 781 pag. colle 
note di Goupyl arriva poi ad 858. P'ii 
ristnmpiita in varj luoghi : Lugdiini 
1580 in 12-, ivi 1575 in 12 cum Joan- 
MS Molinei annolationibus-, ivi 1576 in 
16; Parisiis 1587 in fol. nella colk'ziuue 
di Bob.Stefaiio Artismedicae princepes-, 
lAiusannae 1772 in 8. nella cnlleziune 
di Ualltr (vi forma i volumi VI e VII) 
o Ficai. -Lipsia 1779 percura di Frasiz 
( il solo testo lat ). 

5. Edizioni dell opera su'iìermini. 
— Di Quest’opera da Ger. Mercuriali 
ritrovata ed attribuita ad Alessandro, 
la prima edizione fu fatta da Mei cu- 
riali istesso in greco-latino nelle sue 
Yariae Lectiones (Venezia 1570 in 4). 
col titolo Epistola de luuéricis ex an- 
tiquo codice yaticanae Bibliotkecae. Fu 
ristampata a Francoforte nel 1584 in 
8. (dagli credi di VVochel che la stam- 
rarono insieme coll’ opeiM di Mercu- 
riali de morbis puerorumV, a Venezia 
nel 1644 in fui. e nella Bibl. gr. del 
Fabbrixio ( nel voi. Xlt a p. G02 del- 
la vecchia ediz); a Losanna nella Bibl. 
d'IIallcr (nel voi. VII. p. 514). Fe- 
der. Boerner { m. al 30 giu. 1769 ) 
nelle noet guelphic (1735 in 8) a p. in 
33 nota ne promise una nuova edizio- 
ne con un nuovo titolo, ignoriamo se 
r abbia eseguito. 

4. Traduzioni. — Samuele Colin tra- 
dusse in francese il trattato della got- 
ta impresso a Poitiers nel 1536 colle 
opere di Guainer. Eduardo MUvard 
diede in inglese un compendio delle o- 
pere d’ Alessandro ( Londra 1784 in 
8). Tralltanus rfivunscens or an ac- 
count of TraUianus one of thè greek 
toriters u>ho florished after Galenus , 
scheìTing that these authonare far from 
deserving thè imputation of mere com- 
pilalors.Vu tradotta in arabo da Has- 
SOR. in Italia. ne sono stale falle varie 
versioni. 
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S. Laeori.^Alh<mo Torino , Moli- 
neo. Mercuriali, Miltoard, Franz, Gou- 
pyl ed ultri hanno fatto vari lavori cd 
illustrazioni sn Alessandro. ' 

S. UrcAio e Cosmas. 

Fu' contemporaneo d’ Alessandro , 
esercitava la medicina in Costantino- 
poli. Agazia lo vuol siriaco , e medi- 
co di professione ( Hist. Lib. XII ). 
Secondo lo stesso senza aver alcuna 
conoscenza di tilosolìa , aveva un’ al- 
tissima opinione di sè-stesso \ era un 
ciarlone , e sosteneva di una maniera 
decisiva i paradossi più straordinari. 
Accomiiagnò Aribinlo che si portò per 
ambasciadore in Peisia. Era un per- 
fetto impostore ed ipocrita ■, nascon- 
dendo tutt’ i suoi vizi sotto il vela- 
me apparente della virtù. Era tale la 
sua simulazione e la sua ipocrisia ebe 
ne impose allo stesso re Cosroe , che 
fece tosto raccogliere i suoi magi per 
entrare in conferenza con questo ciar- 
lone. Dopo che Uranio tornò in Co- 
stantipoli, Cosroe spesso gl’lnviava del- 
le lettere confidenziali nelle quali lo 
chiamava suo maestro , ciò che fece 
oltremodo montare il suo cervello da 
riguardarsi pel primo uomo del mon- 
do. — Di Cosmas altro non sappiamo se 
non che fu maestro d ’ Alessandro il 
quale molto lo loda. 

6. Prgeopio e Tribuno. 

Biondo, Sabellico e Tiraquello cre- 
dono che Procopio , celebre storico 
del tempo di Giustiniano , fosse me- 
dico, benché non ne- dassero ragione 
alcuna ; altri per 1’ opposto han detto 
che non poteva essere medico perché 
era uno storico, come se I medici non po- 
tessero scrivere in ogni genere di scien- 
za.È certo però che nelle storie di Pro- 
copio si trovano moltecose risguardanti 
la medicina e la chirurgia, scritte con 
gran cognizione scientifica. Osserva tra 
le altre cose che le acque del Po in- 
debolivano di molto lo stomaco dei 
soldati , cd erano sì nocevoli alla di- 
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gestione cMe promoveano flussi ven- 
ali e pericolose dissenterie: ( Bell. 
Gola. Lib. II ). Allorché parla della 
fame terribile che afflisse tutta l’Emi- 
lia ( Romagna ) dice che per non far 
cadere gli affamati in un pericoloso 
stato col dar loro tosto del cibo, biso- 
gnava cibarli come i bambini. Sogi 
giunge che tutto il loro corpo offriva 
la tinta itterica. Osserva che i luoghi 
sulfurei de’ contorni del Vesuvio sono 
fertilissimi ; che l’ aria che regna in- 
torno di questo vulcano è sottilissima 
e saluberrima, ed opina che ciò sia la 
ragione perchè i medici di tutt’ i se- 
coli raccomandino questo clima alle 
pereone attaccate da malattie polmo- 
nali. La descrizione dell’ epidemia, da 
noi già riferita è decritta da Procopio 
con tale e tanta esattezza, e con tanta 
cognizione medica, che dimostra chia- 
ramente che se non era medico di pro- 
fessione- intendevasi molto bene di me- 
dicina. Mostra del pari molta perizia in 
chirurgia , poiché parlando della ferita 
di cui peri Arlabazo re di Persia, di- 
ce formalmente che mori perché ven- 
ne aperta l’arteria carotide. Dà una 
circditanziata notizia d’un colpo di 
freccia che Arsele re de’ Goti aveva 
ricevuto nel viso. I chirurgi erano ir- 
i^luti sul partilo da prendere , cd 
il timore che aveano di sagrificare lo 
occhio dell’ infermo, d’ irritare nell’ o- 
perazione le membrane ed i nervi c 
quindi aggravare il malore, non li fa- 
ceva estrarre la freccia che era resta- 
ta nella piaga. Intanto uno de’ chirur- 
gi più arditi degli altri essendosi mes- 
so in dovere di farlo premè 1’ occhio 
del re che diede un grido e si dolse 
d un^ vivo dolore. Dopo questo segno 
il chirurgo annunziò una guarigione 
prossima. Di fatti eseguita su un’ inci- 
sione nella pelle e ne’ muscoli estras- 
se il corpo straniero e la piaga cica- 
trizzò prontamente e senza pericolo. 

Procopio stesM parla d’ un medico 
denoiiiinato Tribuno che dice esser 
originario della Palestina e suo com- 
patriota , lo chiama saviissimo, pio e 
virtuoso e de’ più sperimentati del suo 
H8 
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tempo in medicina. Cosroe essendo io 
trattato di pace con Giustiniano, non 
volle accordare una tregua di cinque 
giorni che a condizione che gl’ s’ in- 
viasse Tribuno y e della cui abilità in 
niedicina avea grande bisogno ( Bell, 
pers. l-ib. H )• Aveva altre volte cu- 
rato Cosroe. Questi volendogli offrir 
de'doni, invece di chiederli ricchezze , 
Tribìtno, lo supplicò di dar la libertà 
ad alcuni prigionieri romani e mandar- 
li al loro paese. 11 Re non solo pose 
in libertà questi prigioni, ma 3000 al- 
tri ancora per fargli cosa più grata. 
Ciò che portò il nomo di Tribuno nel- 
le province piu recondite dell’ im- 
pero. 

7. Paolo d'Egina. 

Paolo d’ Egina cosi nominato per- 
chè nativo di quest’ isola greca , al 
presente Engia, fu uno de' piu celebri 
medici del suo tempo. Con ragione ha 
goduto grande riputazione in ogni tem- 
po , e molto si è attinto nelle sue o- 
pere. Gli Arabi ne fecero una grande 
stima e lo chiamavano Bulos al Ae- 
gianiiki, ed Honain figlio d’Isacco tra- 
dusse nell’ arabo le sue opere. Non si 
è d'accordo sul tempo in cui fiori , 
seoundo Renato Mortau visse circa 
r anno 580 secondo altri nel 420; ma 
Freind lo mette nel T* secolo , se- 
guendo il parere di Ilerbelol die mette 
Paolo nel regno d’ Eraclio, e nel tem- 
po delle conquisle di Omar (morto al 
C45 ) e lo fa morire al 668. Si dice 
che Paolo percorse tutta la Grecia, e 
mollissimi altri paesi per acquistar co- 
gnizioni sulla sua arte. Studiò in A- 
lessandrìa prima che v’entrassero gli 
Arabi sotto Amrou. Predilesse e copiò 
in buona parte Alessandro. Al ritorno 
de' sdui viaggi fece un compendio del- 
le opere di Galeno e scrisse alcuni 
trattati suoi. In testa d’uno di questi 
trattati si trovano due versi, così tra- 
dotti io lutino. 

Paoli laborem nosce qui ptorimas 

Terras obivi, Kegiat oaiua patria 

Consultò mollo Oribasio , Aezio , 


Celso e Galeno, ma però non è stato 
mai loro servile copiatore, spesso com- 
batte i sentimenti di Galeno c à' Jp- 
pocrale. Conosceva pcrfelbmente la 
pratica degli antichi e si occupò mol- 
to a spiegare Otibasìo ed Aezio. Ci 
conservò pure alcuni fiammenli d’ an- 
tichi medici, come la lettera di Diade 
ad Antigono sul modo di conservarsi 
in salute. La notomia è quella che 
coltivò meno ; intanto si trova nelle 
sue opere la descrizione della milza e 
quella dello sfintere della vescica. La 
chirurgia fu da esso molto arricchita. 
Non si coutentò come la più parte dei 
suoi predecessori di apprendere la teo- 
rica ma convinto che non vi si può 
progredii'e che praticandone le opera- 
zioni. Divenne abilissimo in ostetricia, 
e le levatrici accorrevano ad esso per 
consultarlo , donde ne riportò per 
antonomasia il nome ù'ostelrico , e gli 
Arabi come tale l’ ebbero in grande 
venerazione. Ad imitazione d'Oriòosin 
scrisse un sunto in sette libri ( col 
titolo di Compendio della medicina ) 
delle opere degli antichi medici, talo- 
ra trascritte alla lettera non che alcuni 
interi capitoli di Galeno, Oribasio ed 
Aezio ove si tratta della teoria della 
cura delle malattie , ma tratto tratto 
vi frammischiò le sue osservazioni. Le 
descrizioni delle malattie fatte da Pao- 
lo, sono corte ma compiute. Distingue 
r infiammazione del cervello dalla sua 
erisipela : 1’ una è accompagnata da 
gonfiore e rossezza, l’altra da palli- 
dezza ed estenuazione della faccia (Lib. 
I, capi 5 ). Dà una eslesii descrizione 
dell’ encefalite raccogliendo quando si 
era descritto da Jppocrale a’ suoi tem- 
pi. ( Lib. 1 , cap. 15). Descrive con 
molta precisione una rachalgia epi- 
demica , con paralisi dell’ estremità , 
che si manifestò prima in Italia , e 
poscia si diffuse altrove. Talora vi so- 
pravveniva l’epilessia, cui per lo più 
teneva dietro la morte. Arditamente 
veniva curata da un medico italiano con 
la semplice acqua fiedda ( Lib. Ili , 
c. 18 e 43 ). Al pari di Alessandro 
di Tralles osservò uu’ emottisi cagìo- 
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naln da calcnH ne’ polmoni (ivi, c. 28 
e 31 ). Un ofTerto una buona diagno- 
si de’ tunoori lattei cagionati da sop- 
pressa seci'czione del latte, e ne pre- 
scrive un ragionato metodo curativo 
( ivi, c. 35 ) ; ha presentato una teo- 
rica deir artritide ad un dipresso si- 
mile a quella data da Cullen. &tu ove 
merita immensa lode, è il 7* libro ove 
parb delle malattie diirurgiche , e si 
pub avere questo libro come la più 
compiuta opera di diirurgia avanti il 
ristabilimento delle lettere \ in esso 
la presentato lo stato della ebìrurgia 
da Ippocrate a’ suoi tempi. Descrive 
con esattezza le differenti specie di 
ernie, rimonta sino alle loro cause, ed 
espone con chiarezza i loro sintomi ge- 
nerali e particolari. Dice che allora si 
trova il sacco erniario che quando l’er- 
nia derivi da rilascbmcnto, perchè quan- 
do si formi istantaneamente in segui- 
to dì qualche sforzo violento, H peri- 
toneo si rompe e llntestino vi passa a 
traverso. Dà con precisione la manie- 
ra di fare l’ incisione nel caso in cui 
r intestino non può esser ridotto sen- 
za ricorrervi. Celso parla di questo 
metodo, ma Paolo ne discorre con più 
precisione. Ciò che dice sulle piaghe 
e gli ascessi merita esser letto , vi si 
trova un metodo più semplice e me- 
glio ragionato di quel che leggesr ne- 
gli autori precedenti; proscrisse quella 
moltitudine d’ empìastri più dannosi 
che utili. Nella sua esatta descrizione 
del piccolo apparecchio Celso pretende 
che questa operazione non può aver 
luogo che dal nono al quattordicesimo 
anno. Paolo confuta questo errore , e 
sostiene con ragione che convenga in 
(Igni età , confessando tuttnvolta che 
riesce meglio nell' infanzia, tn quanto 
al manuale operatorio osserva che l’in- 
cisione non si dee far nel mezzo del 
perineo, ed in linea reità , ma allato 
ed obliquamente, tirando verso la na- 
tica sinistra, raccomanda altresì di far 
1* apertura esterna più grande dell’ in- 
terna, questa dev’ essere proporziona- 
ta al volume del calcolo. 

I.e liiss.i 7 .ioni e le fntlure «onn Int- 
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tale in un articolo separato : fa incn- 
zionc della frattura della rotula , che 
dice essere una malattia nirìssima , e 
risgtiarda come impossibile la lussa- 
zione deireslremilà sternale della cla- 
vicola. * 

È il primo , che , nell’ oftalmia ab- 
bia consigliato aprire la giugulare e 
le arterie situate dietro le orecchie , 
combattendo Celso che proscrive l’ar- 
teriotomia. 

Come faceva grand’uso delle vento- 
se e delle scarificazioni , inventò uno 
strumento che si può denominare sen- 
rificatore , armato di tre punte , che 
f.inuo neiristesso tempo tre incisio- 
ni. Voleva che il caiiterfo si facesse 
colla radice d’aristolocchia intrisanel- 
l’olk), a cui si metteva del fuoco. 

Non si conosce ninno scrittore le 
cui opere ci sono pervenute , che ab- 
bia descritto nè anche consigliato avan- 
ti di lui la hroncotomia. Paolo ha be- 
nissimo osservato dopo Antillo che era 
inutile nell’ angina . cioè in quella in 
cui i muscoli della laringe e la mem- 
brana che riveste rinterno delta trachea 
e de’ polmoni sono alltdti , e che nou 
si poteva lusingarsi di ottenerne qual- 
che vantaggio che nel gonfiore delle 
ninigdali , allorché la trachea non sia 
lesa. Raccomanda il seguente metodo 
praticando quest’ operazione: si fa l’in- 
cisione Ire o quattro anelli al di sotto 
della cartilagine cricoide , eh’ è il luo- 
go più comodo sia perchè non è rico- 
perto dalla pelle , sia perchè è lonta- 
nissimo da’grossi vasi, e pria di proce- 
dere si avrà la precauzione di far por- 
tare la testa del malato in dietro, af- 
finchè per questa situazione la trachea 
faccia una sporgenza più apparente: si 
eviterà di tagliare gli anelli; la sezio- 
ne non dee aver luogo che sulla mem- 
brana che li unisce. Situata la cannu- 
la Paolo vuole che si facciano molti 
punti di sutura, die si tratterà in se- 
guilo al pari delle piaghe semplici. 

E un’altra operazione della quale 
Ila il primo parlato si è 1’ eslirpazio- 
DO del cancro della mammella ; consi- 
ste a fare un’incisione in forma di In- 
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na crescente in basso del tumore che 
si distacca dalie parti circondanti. Ciò 
eseguito si cuopre il vuoto con la pel* 
le che si ricongiunge all’estremo in* 
feriorc da cui è stata separata. 

L’ aneurisma è molto ben trattato 
da Paolo , oltrecciiè ha raccolto con 
accuratezza tutto ciò che gli antichi 
ne aveano detto , vi aggiunge molte 
riflessioni ed osservazioni iutei-essanti. 
Ammette due specie d' aneurismi veri 
e fpwii, mediante la forma bislunga 
de’ secondi e lo strepito del sangue 
che entra (c, 47 ); pensa che in cia- 
scuno di essi evvi versamento di san- 
gue. Prima di esso risguardavansi ge- 
neralmente come incurabili gli aneuri- 
smi della lesta e del collo. Non nega 
che non sia pericolosissimo l’ aprire 
quelli del collo, dell’ascella e degli 
inguini , ma sostiene con ragione che 
non vi ha alcun rischio a tentare l’o- 
perazione su quelli delle estremiti e 
massime della testa'- il punto fìsso che 
offrono le ossa del cranio ne assicura 
il successo. Descrive con molta preci- 
sione 1’ operazione dell'aneurisma. Do- 
po aver fatto un’ incisione nella pelle 
e messo il tumore allo scovcrto, pre- 
scrive legare 1’ arteria tanto superior- 
mente che inferiormente, e l’aprire in 
seguito il sacco. 

Paolo operava la cateratta nel mo- 
do stesso che Celso , ma assegna un 
metodo assai buono per fissare l’ummis- 
sibilità dell’ operazione : faceva pene- 
trar la luce nell’ occhio ed alternati- 
vamente la sottraeva al medesimo, ad 
oggetto di riconoscere la mobilità della 
pupilla ( c. 2t ). 

1.’ unico scrittore, il quale dopo gli 
ippocratici ubbia descritto I’ operazio- 
ne de’ polipi, è Paolo. Per 1’ estrazio- 
ne di queste escrescenze egli usava 
uno strumento di suà particolare in- 
venzione e che chituuó s(,atoIa da po- 
lipi, terminato ad una sua estremità a 
guisa di sgorbia eoo cui ne tagliava la 
maggior parte possibile , estraendone 
gli avanzi con un islriimento simile ad 
un cavastracci da lui chiamato «-sxu- 
Quelli di natura maligna li 


curava col ferro infuocato, introducen- 
do nel naso dell’ ossidato mediante la 
inspirazione. Fè anche uso dell’ anello 
di piombo. 

È il primo che ubbia distinto l’idro- 
cele della vaginale del lesticolo da quel lo 
della cellulare dello scroto, osservando 
il primo essere ovale c il secondo ro- 
tondo. Ricorda che neT più de' casi ha 
sua sede nella vaginale, hi quanto al- 
la cura.sollevava la pelle dello scroto, 
vi praticava una incisione parallela al 
rafe e che l’estendeva dall’anguinaia fi- 
no alla di lui parte inreriore; slargati 
con un uncino i labbri della ferita dis- 
secava con un coltello particolare la cel- 
lulare dello scroto incidendo con 
un flebotomo |a vaginale nel punto in 
cui è più discosta dal testicolo, facen- 
do in tal modo uscire l’acqua che con- 
tiene. Indi ravvolgeva questa membra- 
na intorno all’ uncino e la conduceva 
fuori deH’incisionc e la recideva. Dice 
che quantunque Anlillo servivasi della 
sutura cruenta , a’ suoi tempi si pra- 
ticava quella secca per la riunione del- 
la ferita. Descrive quest’ ultima con 
molta esattezza, descrìvendo come po- 
nevasi sulla ferita della viiginale lana 
instippata nell’ olio , e come si rìcuo- 
priva l’esterna ferita con triplici com- 
presse e con un’aduttaia fasciatura. Vo- 
lendo usarsi il ferro infuocato, apriva 
lo scroto con un’ coltello in asta , a- ^ 
sportava la cellulare col coltello da i-* 
droccle c cauterizzava la vaginale con 
un ferro fatto in forma della lettera 
greca F ( c. 62 ). 

In quanto alla litotomia non aggiun- 
se nulla a quello che ne disseCe/so (c. 
6) per r enterorafia copiò Galeiw. 

Per le fistole all’ano tagliava corag- 
giosamente col sirìngotoino gli orli 
callosi, usava il coltello in asta comune, 
rigettava la legatura corno rendendo la 
cura piu lunga e più incerta ; c con- 
siglia caldamente dal guardarsi dal le- 
dere il muscolo sfintere dell’ ano i^cr 
evitare Tegi-esso invuloiilurìo delle ma- 
terie fecali. 

Nell'amptilazione de’ grandi membri 
sembra essere stato il primo ad alluu- 
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tnnui'si (la Ce/s-), volendo al contrario 
(li questi die 1’ anipulazione si faccia 
I liulo ili vicinanza della parie sana. 

Offie un eccellente descrizione delle 
malattie alle quali vanno es|)ostì gli 
occhi e delle operazioni che esigono. 
Prescrisse la sezione delle giugulari 
nelle Onssiuni ostinate degli occhi. Que* 
sta specie di salasso , salvo Aleasan- 
dro niuna prima di lui la pralic(>. 
(ionfonde insieme Yipopion e l’enic* , 
ed assicura essere ambedue alT'zioni 
della cornea trasparente e non dilTeri. 
re che per la forma, fionsiglia I’ ope- 
razione seguente contro la dislìchiasi, 
la falangosi e la bleforoptosì. Si sol- 
levi la palpebra superiore tirando sia 
le ciglia, sia un filo piissato a traver- 
so la airtilagine , poi si fa nella sua 
superficie interna , diclro le ciglia od 
il filo, un’ incisione che si estende dal 
grand’ angolo dell’ occhio al piccolo : 
allora si r itili il filo , si scorra una 
piccola compressa solto la palpebra 
che un aiutante è incaricato di tener 
tesa; si cscide un lembo di pelle com- 
preso tra le due incisioni, ^ infine si 
mettono tre o quattro legature, le. di 
cui estremità si fissano alla fronte. Si 
segue talora l’istesso processo per l’en- 
Impion della palpebra inferiore , ma 
r incisione interna diviene allora inu- 
tile, perchè la palpebra inferiore cade 
infuori pel solo efietto del suo peso ; 
si adoprano differenti sostanze agglu- 
tinative in un senso opposto alla di- 
rezione viziosa che hao preso, inoltre 
allorché non vi siano che due o tre 
ciglia deviale nella tricliiasi, si posso- 
no strappare c cauterizzare il luogo 
uve s’ erano impiantate. L’ ectropio , 
la logiiftaUnia della palpebra inferiore, 
che può difiondore da cause svariatis- 
sime, si oliera del modo seguente, al- 
lorché (lipcmda dall ecccssu dì lunghez- 
za della pelle. .Si passi iiii ago nella 
faccia iiitei'iia della palpebra da un aii- 
giilo sino all’ altro , la si sollevi e si 
taglia tutto cK) che abbraccia. 

Paolo (Jislingiie l’occlusione del con- 
dotto auditivo esterno in quella di na- 
scita , ed in quella prodotta da uu a- 


scesso 0 da una escrescenza fungo- 
sa , superficiale o profonda. Quest’ ul- 
tima, r atrt'sia profonda, é diflicilissi- 
ma a guarire; ma si deve intanto ten- 
tare distruggerla con un bisturi stret- 
to- Allorctié la membiana otturatrice 
sia sollile,ln si percia o la sì escide con 
facillà con lo scolopomacbairioii.il pte- 
rigutomo e il bisturi da polipo servo- 
no ad estirpare I’ escrescenza carnosa. 
Dopo tutte queste operazioui si deve 
introdurre una lenta ebe si è avvolto- 
lata in una polvere disseccativa , e se 
sopravvenga una emorragia, si stagne- 
rà coir ac(|ua fiedda. Divide i corpi 
stranieri che s’ inlrumellono neH’orec- 
chìo, in quelli che conservano sempre 
le stesse ilimensiuni , come il vetro e 
le piccole pietre , ed in quelli che si 
gonfiano per I’ assorbimento dell' umi- 
(lilà, tale che i fagìui'li, cc. Le sonde, 
gli uncinetti, le pinzette, od una spe- 
cie di tuboaspìrante sono gli strumenti 
che si adoprano per estrarli, ed allor- 
ché non si possano ritirare nè perque- , 
sto modo né per gl’ iptarinaci, sì de- 
ve fare, dietro l’ orecchio, al di sotto 
del lobulo, una incisione semi-lunare 
che penetri sin nel condotto , si riti- 
ra facilmente il corpo per quest'aper- 
tura, di cui bisogna in seguito cucire 
i bordi ( c. 25 e 24 ). 

Neil’ acgiloglosso, vuole che si tajlì 
per traverso il filetto, allorché sia ua- 
turalmcnte troppo corto , ed obliqua- 
mente le cicatrici dopo averle solleva- 
te mercè di un uncinetto. Si debbono 
sempre operare le amigdall tumefatte 
subito che l’ infiammuziune è alquanto 
calmata: un aiulante abbassa la lingua 
con un glosso-catuco, il chirurgo pren- 
de il tumore con un uncinello, lo ti- 
ra, per quanto è possibile, a sé, e lo 
taglia nella sua base coll’ ancilotomo, 
in modo da non lasciare nulla a sus- 
sistere. Allorché un corpo straniero , 
Ijarlicotarnieiilc una spina di pesce, sia 
restato nella faringe, e die 1’ occliìo 
può ancora ravvisarlo, se ne fa l'estra- 
ziuiie culla ctintobule , ma se non si 
vegga, si cerca spingerlo nello stoma- 
co Lceudo iiigbiuUite un grosso bue- 
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cono di alimenti , oppure si ecciti il 
vomito a ciò venisse respinta nella 
bocca: resistendo a questi due mezzi, 
si attacchi un pezzo di spugna ad un 
filo, lo si farà inghiottire, e lo si ri- 
tiri tosto ripetendo quindi I' operazio- 
ne sino a che la spugna seco lo tra- 
scini. 

Raccomanda di procedere subito alla 
paracentesi nell’idropisia del basso-ven- 
tre allorché tutte le medicine interne 
siano toniate vane. Due aiutanti posti 
dietro il paziente, rìspingevano il suo 
ventre in basso , e Paolo , tenendo 
in mano lo scolopion od una lancetta 
forava il basso-ventre sino al |>erito- 
neo, tre dita per traverso al di sotto 
dell’ ombellico , dal lato destro o da 
quello sinistro , secondo che l’ idropi- 
sia procedeva dagl’ intestini o dal fe- 
gato o dalla milza perchè non si deve 
mai perforare il lato su cui l’ infermo 
sta di preferenza in letto e eh’ è or- 
dinariamente il più affetto. Distaccava 
in seguito leggiermente le parti molli 
dal peritoneo colla punta d’un bisto- 
rl e forava questa membrana alquanto 
più in alto che la prima incisione: in- 
troduceva, nell’ apertura, una cannula 
di resina , fatta ad un dipresso come 
una penna da scrivere per la quale fa- 
ceva uscire r acqua finché {reggevano 
le forze dell’infermo, di cui si assi- 
curava colla mano tenuta costantemen- 
te sull’ arteria radiate : tosto che si 
avvedeva che molto fluido era uscito, 
ritirava la cannula , dopo di che lo 
scolo sì arrestava da sé stesso perchè 
vi era difetto di parallelismo tra l'a- 
pertura del peritoneo e quella de’ te- 
gumenti. Intanto per maggior sicurez- 
za, turava quest’ ultima con una ten- 
ta, poi riapplicava ciascun giorno la 
cannula , aflìn di lasciar scorrere , la 
quantità notevole di sierosità , sino a 
che non ne restasse più che una pic- 
cola collezione d’ abbandonarne 1’ as- 
sorbimento alla natura. Prescrive di 
ben guardarsi di evacuare troppo pron- 
tamente il liquido . pcrclié la morte 
n' è sempre il risultato, c vai meglio 


lasciarne delle quantità considerevoli , 
che si cercherà in seguito allontanare 
pe’ bagni di sabbia , I’ insolazione , la 
seleec ; alcuni medici .soggiung’egli, ap- 
plicano il cauterio attuale sullo stoma- 
co, il fegato, la milza e I’ ipogastrio, 
non che al di sotto dell’ ombellico e 
molti malati sono stati guariti di que- 
sto modo ( c. 50 ). 

Offie mi quadro esatto delle malat- 
tie de’ testicoli. Nel sarcocele fendeva 
lo scroto, come nell’idrocele apriva le 
tuniche interne e ricoudiiceva i testico- 
li, separava il cordone dalle parti che 

10 circondano ( il cremastere e la tu- 
nica vaginale ) , lo legava in totalità 
e tagliava in seguito il testicolo : al- 
lorché lo scroto od una porzione del le 
parti sotto-giacenti erano del pari al- 
terate, comprendeva tutte le parti ma- 
late nella prima incisione , e ne face- 
va in questo mudo I’ asportazione; al- 
lorché il malore aveva sede nel luogo 
in cui la membrana vaginale si ripie- 
ga su sé stessa la furava col bistorl 
e I’ asporjlava nell’ islesso tempo che 

11 bistorC Paolo distingueva ancora il 
saiMocele ''dalle escrescenze particolari 
che sopravvengono ne’ testicoli e alla 
sua tunica vaginale che si riconoscono 
alla loro durezza non che alla inegua- 
glianza di loro superficie. Nel cìrsoce- 
le, fendeva lo scroto , allontanava iiv 
dietro il cremastere , che distingueva 
da’vasi per la sua solidità, la sua ela- 
sticità, la politura delia sua superficie 
e In sua irrikibililà più proniinoiuUi, 
incaricava un aiutante di far disten- 
dere fortemente i vasi, e metteva que- 
sti ultimi a nudo con delle incisioni 
oblique fatte] colla punta del bistori: 
in seguito , le parti essendo scostate 
mercè degl! uncinetti, passava un ago 
armato d* un filo io doppio sotto le 
varici , l^ava queste in alto ed in 
basso, le tagliava tra le due legature, 
e spremeva il sangue; infine lasciava 
alla suppurazione la cur.i di determi- 
nare la caduta de’ fili e dell’ estremità 
de’ vasi abbnicciali da essi. 

Malgrado clic Paolo avesse una pre- 
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dilezione per l’ ostetricia pur tutta- 
volta non io fece molto progredire. 11 
parto che si presenta pe’ piedi l’aveva 
per lo meno naturale. Allorché il feto 
morto non si possa cacciare atteso il 
volume della sua testa prescrive la de> 
cervallazione. Raccomanda l’ estrarre 
lentamente e cautamente la placenta. 
Commenta le iniezioni nelle emorragie 
uterine. Parla molto bene sul governo 
delie puerpere. Non è da Irasatidursi 
che fu il primo a parlar de' parti. 

Consigliava allopposto di Celta, a> 
prire le arterie temporali nelle verti- 
gini, le Oussioni ed altre aflezioni del- 
ia testa. 

Biblioobapia. — Tutta l’opera è di- 
visa in sette libri, come di sopra si è 
detto, e con poca ragione alcuni ban 
preteso che fusse di nove ; leggendo- 
sene appunto tanti nella traduzione in 
arabo che ne fece Honain, poiché que- 
sto traduttore come osserva Acqua- 
pmdenle divise il 6 e 7 ciascuno in 
due e cosi potè dare i libri 8 e 9. 11 
primo tratta dall’ igiene , però non 
dice nulla di quel che ne scrissero i 
medici prima di lui. Il secondo e ter- 
zo parlano delle malattie interne. Il 
quarto e quinto sono consacrati a’vele- 
ni ed alle lesioni. Il sesto contiene la 
chirurgia. Il settimo la materia medi- 
ca. Le prime edizioni in greco che si 
lianno sono quelle di Aldo 1528 in 
fol. di Basilea 1538 , in fol. ( in 
quest’ ultima vi è una prefazione del 
Gemusto ) e di Basilea 1551 in fol. 
Tradotta poi in lutino, se ne hanno le 
seguenti edizioni. Salubria de eanilate 
twnda praecepla, Gtàllelmo Capo Ba- 
nliensi itUerprele. Argentorati 1511 in 
8. — .Norimberga 1525 in 8. — Basileae, 
1828. — Argentorati 1538 io 8. (in que- 
sta edizione vi sono le interpetrazioni 
àV Sebaitiano Austria . — Basileae 1532 
io fol: versione d’ Albano Tarino (in 
quest’ edizione manca il 6 libro ). —i 
^risiis , 1532 in fol , Ex Johanmis 
GciirruEBii A.vdebbagi versione adiec- 
tis ejusdem amoiatiorùbus tn singulos 
/léror.— Basileae 1534 in fol.j ex ver- 
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siane Albasi Tosino ( in questa edi- 
zione fu aggiunto il 6 libro ) — Colo- 
niae, 1534, in fol. ex versione Joan.nis 
Gdintbsbii — Basilae 1530 in 8— Stra- 
sburg 1542 jin fol. — Venezia 1542 in 
8. — Coloniae 1546 in fol.; ex eiusdem 
versione a Rembebto Dodonabo reco- 
gnita. — Basilcaa 1546 in 8 ex versio- 
ne Tobini.— Lugduni 1551 , io 8, ex 
versione Gobthbbii, addilis nolis Ja- 
cobi Gocpilii. — Venezia 1553 in 8. 
con le note di Goupyl ed i scholii di 
G. B, (omotio. — Basilea , 1553 in 
8. ex versione Tobini. — Basilea 1556 
in fol. ex inlerprelatione Jani Cobna- 
Bii. adivnctis castigationibus. — Lugdu- 
ni 1559 in 8. — Lugduni 1563 in 8 , 
cum nolis Codptlii, ex versione Gdn- 
thebii.— Parisiis 1567 in fol. ; ex in- 
terpetratione Cobnabii , ernn arlis me- 
dicae principibus. — Lugduni 1589 in 
8. cum nolis Gocptlii et scholiis Da- 
LBCHAMPii.— Le principali edizioni d’o- 
pere staccate sono le seguenti. De cri- 
si et diebus criticis , eorumque signis. 
Basilea 1529 , in 8 col libro De Ori- 
nis di Attuario. — Pharmacia simplieia 
ex libro VII. Paoli Abginbti, Otbo- 
NB Bbdnsfelsio interprete Argentora-* 
ti, 1531 in 8. 

Traduzioni — Pietro Toleto Io tra- 
dusse in francese fin dal 16 secolo 
( Lione 1539). In italiano se ne han- 
no varie versioni , ma son pochissima 
note. 

Xacon‘.£...OItre i già citati lavori di 
Toleto, Goupyl, Daleehamp, Torino , 
Winther, Comario, Capo, CamoziOy 
abbiamo i seguenti altri lavori su Paoloz 

Utogebling (Henb), D^.quaqum- 
ta ex ketione Paoli AeginUate utilitas 
tperanda sit declarcOur, Francof. ad 
Viadr. 1541 in 8. 

VoGBL ( Rodolp. Aogostin), De Pao- 
li Aegmlate meritis in medicinam im- 
prùnisque in chirurgiam prolusio I. et 
II. Gottinga 1768-69, in 4. 

Kuhn ( Cab. Glo.), Pro^. de addi- 
tamentis) qudnudam, quae in cod. nato 
Paoli Aegenitate a S^ligebo reperla 
fvervM. num ad hwu$ medici secun- 
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tlam edUiontm , ab auctore ipso fac- 
twn, concludi possil quaeritur. Lipsia 
182K in 4. 

Hsbenbtbeit (Jo Henr. ). wspi am- 
9»nirfltar, de declamalione , atUiquae 
gynmaslacae parte ad Pacli Aeginitale 
1. 1. C. 19 progr. Lipsia 17ì)3 in 4. 

Oroscicb ( Cristof. ) , Amolationes 
in inlerpetrcs I'auu AaeyinitcUe. VeiieL 
4637 io fol. 


8. Giocami Filopono. 


SI nomina tra’ meitici anche Gio- 
vanni Ft/opono.Di questi altro non si sa 
che era anche lìlosufo , che studiò in 
Alessandria , e che visse al 7° s«olo 
(alcuni pero lo vojjliuno della metà del 
6” secolo). 

9. Palladio. 


Questo medico, ebbe il soprannome 
di Sofista e latrosofista o Gialrosofista, 
Studiò in Alessandria.e visse nella fine 
del settimo secolo. Non è da trasalì* 
darsi però che alcuni erroneamente lo 
vogliono contemporaneo di Galeno , 
altri dopo cioè al 626 ( tra questi si 
nomina S. Albino che scrisse una pre- 
fazione all’opera di Palladio^ed altri, 
infine prendendo uno strafalcione piò 
grande lo vogliono vissuto al cenhwenti- 
sei. Scrisse un Comentn sull’opei'a d'Tp- 
pocrate delle Fratture. Scrisse pure va* 
rii scholii sul sesto degli Epidemici 
dello stesso. Erroueamenle però gli si 
attribuisce un'opera di alchimiu.Da quel 
che resta , si vede che non discorre 
male di chirurgia. Ci fa osservare che 
la pietra era una malattia comune ai 
suoi tempi ( facendola originai'e dai 
piaceri della tavo'ln portali all’ eccesso 
da’suoi Coetanei) e diflicilissinia a gua- 
rire. Le sue opeie mediche sono 
scritte con piò assennatezza, ma sal- 
vo poche differenze vi spiega una teo • 


ria affatto galenica. Stabilisce per cnii- : 
se della febbre i stimoli esterni , i 
lenti moti del corpo, le veementi pas- 
sioni, i ristagni, la soppressione dell.T 
traspirazione e la corruzione degli ti- 
mori (de ftbrib. c. 9). Vuol che le 
intermittenti abbiano sede fuor de’ va- 
si ( c. 19 ); che la pletora derivi dalla 
sovrabbondanza del sangue incorrotto 
ne’ vasi ; che la febbre continua dal- 
la comizinne dello stesso: che l'eri- 
slpola si effettua quando lo stesso s’ac- 
cumuli in qualche parte, e se poi im- 
putridisca pi-oduce l’ascesso ( c. 5 ); e I 
che infine il brivido febbrile sia ua 
contrassegno degli sforzi benefici della 
natura per eliminare la materia mor- 
bosa (c. 26). 

Bibliografia . — Il trattato sulle fi-at- 
lure che abbiamo è in gran parte mon- 
co. — Quello sull’ epidemie pare che 
s' occupi a spiegare alcuni passi di'Co- 
Una. Questo trattato è preso in gran 
parte da Aezio massime il capitolo De 
Epiala. Esso è stato attribuito pure 
oi’a a Teofilo ed ora a Stefano. 

Scholia in librum Hippocratis de 
fracturis extant grasce et latine , ex 
interpetratione Jacobi Santalbini Me- 
tensis med. Francof. apud Andr. 1393 
io fui. , 

Gli seolii sugli Epidemici non fu- 
rono pubblicati ebe in latino presso 
Jan. Paolo Crasso , Basilea 1381 
in 4. 

Il solo Trattato delle febbri., fu 
impresso nelle dne lingue latina e gre- 
ca in Parigi da Gio Ckartier, nei 1644 
in 4; ed in Leyda da G. Stef.. Bernar- 
do. nel 1745 in 8. 

Il Commento fu stampato pure io 
tutte le edizioni d’ Jppocrate, 


10. Teofilo e Giovanni Alessandria. 

• 

Questo medico ebbe vari sopranno- 
mi, cioè venne detto , Protospatario , 
latrosofista , il Monaco: l’ ultimo l’eb- 
be perchè falsamente fu creduto mo- 
naco. ili alcuni manoscritti della sua 
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mm sn* Polsi è designato coi nomi di l’uvea racchiuda h lente cristallina 
riloUo, (che signiflca egualmente Teo- ( ivi ) ; che la dura madre sia forata 
filo) e di FilareU. Visse al principio sopra l’osso cribroso (ivi, c. 12). 
del 9* secolo, alcuni però lo vogliano il Libro Sulle Orine (Htpicvimr) , 
nato prima, altri poco dopo: BcUler lo Sprengel, Schoel e Fremi 1’ attribui- 
metle al 12” secolo. Fu dapprima scono ad esso, Bmaì lo vuole <T un 
presidente della guardia imperiale sot* altro Teo/Uo |wichè dice esservi stati 
to Eraclio. Mosso da pia intenzione altri sette TeofUi e tra uno di questi 
scrìsse un opera sulla Costituzione del doversi cercare l’autore del detto trat- 
corpo umano ( TTt^ xuraaiutTtvfi ctr- tato. Di chiunque sia I’ opera non è 
X’pwriMM aofsttrof) spraie di compen- una gran cosa: tutt’ i segni doU’orina 
dio d’anatomia in 5 libri, estratto in sono tratti da Galeno , vi sono pria- 
parte dell’ opera di Galeno ( usi delle cipii molto soGstici che non reggono 
parti del còrpo umano ) , e in parte all’esperienza *, si conferma la d^cri- 
pore da Rufo e da altrì.Esso è il pri- sione dell’ orina oleosa di Galeno -, si 
ino autore di questo genere che a noi giudica il sedimento sparso ed inegua- 
resb. In quest’opera cerca spiegare le preferibile al denso ed eguale (c. 
anco i motivi perchè Iddio formò i 8); e l’ esperienze sono enunciate con 

membri ed i visceri al modo come li troppa incertezza , p. e. si vuole che 
abbiamo e perché li collocò al luogo l’ orina rossastra nel 7. giorno dinoti 

10 cui sono, sebbene suppone che in imminente crisi (c. 10). 
ciò*8ienosbte contemplate alcune con- Il Commento sugli aforismi <f Ippo- 
dizioni contrarie alla natura. Ci si con- cbatb da alcuni falsamente è ascritto 
telano pure alcune cose rimarchevo- al suo discepolo Stefano di Atene. In 

11 ignote a suoi predec^sorì. In a leu- quest’opera dimostrasi un uomo istrut- 
ne descrizioni è più diiaro e stringen- to, ed approfondito nelle dottrine ip- 
te che Galeno^ e spesso lo contraikli- pocratiebe. 

se , soprattutto ciò si vede nella de- Vi è pure di esso un tratbto sugli 
scrizione dell’ aponeurosi della palma Escrmenti ( IIi/x 
della mano e del muscolo corto pai- libri , e un tratbto su’ Polsi ( Tltpi 
mare (Lib. I, c. 8). Dò al mebbrso apir^r). 

cinque ossa mentre Galeno ce ne dava &bliografia.—^oa vi è nessuna edi- 
qnattro ( ivi , & 21 ). Fu il primo a ziono greca delle opere di Teo^, so 
conoscere che il primo paio di nervi rigettisi quella che rapporb Douglas 
che dal ventricolo anteriore del cer- fatb a Parigi al 1540, poiché ble edi- 
vello va a sfioccarsi sulla membrana zione non si rinviene in nessuna bi- 
pitoibrb, sia l’ organo imm^iato del- blioteca . — Paolo Grasso padovano tra- 
1' odorato. Dice pure che vi sono due dusse in latino l’opera della Costituzio- 
muscoli a <^iudw le pupille ed uno w del corpo fin dal principio del 16” 
ad aprirle. È il solo che parli d’ un secolo e quesb traduzione venne im- 
ligamento fortissimo che lega le ver- pres» (col titolo In Galbiii de usa 
tebre e eh’ é comune a tutte le loro partium libros epitome , quam de cor- 
articolazioni. Descrive un numero prò- poris humani fabrica inscripsit ) a Ve- 
digioso di vasi capillari ( fini quanto itezia nel 1536 in 8 ; a Rasilea nel 
no filo d’aragno) sparsi neib sosbnza 1539 in 4 ; a Parigi nel 1555 in 8. 
de’testiooli ciò che fa credere che non presso Gugl. Morel ( ma col titolo De 
ignorava esser quesb sosbnza vasco- numani corporis fabrica libri outn^ue, 
hre. Secondo esso b sosbnza delb graece a Jcmo Paolo Gbasso Palaoino 
lingua è muscolosa. Non è esente pe- tn latinam oratùmem conversi); ed- a 
rò affatto da errori massime anatomi- Basilea nel 1581 in 4. — Sono state im- 
ci , cosi vuole clw nel digiuno si sca- presse pure le sue opoie in greco la- 
ridii il coledoco (Lib. IV, c-20), che tino nel XII voi. della Ribliotrca lU 
Pkibobb, Storia della Bied, ItJ 
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KABBEicio.»-n trattalo delle Orùu fu 
voltato in lutino quasi' neiristesso tem- 
po che l’opera precedente e per cura 
di Ponzio Ftronio e fu impressa que* 
sta traduzione a Venezia nel 14d5 , 
(in continuazione di Gioamicio) nel 
1495 e nel 1525 \ Albano Torino ne 
diede una nuova traduzione meno con- 
cisa e vi ci fece de’ conunentari, que- 
sta traduzione venne slainpaU al 1555 
(e non al 1555) a Basilea. Il libro 
sulle orine venne stampato insieme 
con quello dei Polsi a Puri»! nel 1567 
Venne ancora stampato nel 1608 in 12. 
greco-latino pure a Parigi , per cura 
di Frane. Morel ( questa edizione ven- 
ne riprodotta' nel voi. Vili delle opere 
d ’ JppocraU da Renalo Chartier) . In- 
fine questo libro sulle orine venne stam- 
pato a Leida con note di TeofUq o 
Tommaso Guidai (medico di Batli) in 
greco-latino nel 1705 in 8 e 1731 pu- 
re in 8: queste edizioni sono molto 
pregiate.-^l testo greco det commen- 
to sugli aforismi è inedito. Ltàgi Cor- 
rado lo tradusse in latino , e questa 
traduzione fu impressa a Venezia nel 
1540 in 8, ed a Spira nel 1581 in 8. 
—Il trattato sugli Escrementi par che 
venne riprodotto solo neH'edizione sur- 
riferita di Guidai . — Infine il trattato 
de' Polsi nel testo greco è inedito. Da 
Albano Torino fu tradotto col titolo 
Pbilabbti de pulsuum scientia com- 
menlariolus e fu impressa questa tra- 
duzione a Basilea nel 1553 in 8 e nel- 
la Collezione di Enrico Stefano. 

Giovanni d'Alessandria, vien posto da 
alcuni al 6 secoli, da altri è latto coeta- 
neo di Teofilo. Di esso abbiamo solo 
uu commento sul setto libro delle epi- 
demiche d'ierocBATB. Questo commento 
fu voltato in arabo e su questa ver- 
sione Ponzio Virunio fece la traduzio- 
ne sua in latino. La versione di Ft- 
rtmto fu impressa al 1485 in fui. in 
Venezia colle oliere di Joeumicio , ivi 
1495: ivi 1520; ed infine a Strasbur- 
go nel 1555 iu 8. 


il. Teodoco e Teoduno, 

Di questi due medici altro non si sa 
se non che vissero alla fine del 7 se- 
colo e che si portarono nell’ Arabia o- 
ve acquistarono grandissima fama e 
molte riccliezze. Se abbiano scritto o 
DO opere è ignoto. 

12. Stefano d’ Atene 

Questo medico al pari di Teofilo 
ebbe vari nomi fu detto I’ alchimi- 
sta perchè professava l’Alchimia , si 
disse r alessandrino perchè molto di- 
morò in Alessandria. Fu discepolo di 
Teofilo , nè si sa perchè Le Clero lo 
ponga nel 2 secolo: scrisse de'commen- 
tari puramente teoretici sugli Alforismi 
à’ Jppocrale. Scrisse pure un commen- 
tario (in 16 libri ) sul primo libro 
della Terapeutica di Galeno a Glauco- 
ne. Mise in iscritto la dottrina del suo 
maestro sulla Differenza delle febbri 
( n»^ futpopàf TuptTÙr ) : alcuni però 
quest’ opera l'attribuiscono a Teofilo. 
Gli si attribuiscono infine la Ricetta 
di un collirio ed alcune Lezioni (erper- 
^i(t) sulla pietra filosofale. — In tutto 
si mostra di gran lunga inferiore ai 
maestro. 

Delle sue opere il solo Commento 
venne stampato, c fu impresso prima 
in greco a Venezia per cura degli Al- 
di , al 1556 in 8, e poi tradotto in 
latino da Aug. Gadaldino e fu impres- 
so a molti liHtghi, ma la migliore edi- 
fizionc è quella fatta pure a Venezia 
uel 1554 in 8. 

13. Teofane o Nonno 

Teofane vivea air6i7 ( altri però lo 
vogliono prima ed altri dopo) ed era 
protovestiarca o protovestiario deH'im- 
peratore. Fu detto Nonno per onor* 
poiché tal vocabolo suono Santo, Irre- 
prensile: altri pero vogliono che si di- 
cesse nono perchè era nonigenito. Al- 
tro non è che un compilatore. Per or- 
dine di Cuslunliuo VI Purfirogenito 


P8ELL0 E CALLIDE 


scrisse nn Compendio della teoria me- 
dica ( Etito/aV Tetr utTPUciiy Stupi\- 
putTvr ) ili 1)50 versi , iiiesdiiiiissiinu 
cumpiluzione (cioè una dulie tante che 
ne’ suoi tempi si raceano d’ ogni scien- 
za ) estratta da Oribasio, Aczio, Ales- 
eandro di Tralles e Paolo d’ Cgiiia 
senza però che agli autori sia resa 
giustizia. Alcuni pretendono che sla 
di Michele Psello. Poche cose ci si riii- 
\engooo di buono in questa compila- 
zione, cioè la distinzione della dissen- 
teria in mucosa e cruenta (distinzione 
die sembra essere la prima ), la pre- 
parazione dell’acqua distillata di rose 
( c. 118), a torto attribuita ad ((un- 
no , e la composizione d' un cMllirio. 
.^Gio, Marzio d’Augsbnrg, fu il pri- 
mo a rintracciare quest’opera e la rin- 
venne nella biblioteca della suddetta 
città, subito la tradusse in latino ed 
al 15C8 fu stampata in Strasburg que- 
sta traduzione col testo greco a fron- 
te, in 8 col seguente titolo : Ik om- 
nium parlicularium morborum curalio- 
ne, sic ut [ebree quoque et twnores prue- 
ter naluram complicalur , liber. — G. 
Ste[. Bernardo [loi uè diede una nuo- 
va traduzione greco latina con dotta 
critica: Gotha 1794 95 2 voi. in 8, ma 
con questo titolo. Epitome de curalio- 
ne morborum , gr, et tal. ree. noia- 
eque adj. J. Stan. Rehnakd. 

14. Michele Costantino Psello 
juniore e Nicola Callide 

Passa Michele Costantino Psello ju- 
niore per uno de’ più dotti greci 
del suo temilo, essendo matematico , 
medico, filosofo, oratore ed alchimista. 
Era direttore dell’ istiu/.iune pubblica 
sotto i ('omneni ed Attuario di Costan- 
tinopoli: fu pure una de'cunsiglieri del- 
1’ imperatore. Morì al 1078; Jloefer ite- 
rò vuole che sia nato al 1020 e morto 
al Ilio. Non poco contribuì a mettere 
io voga l’alchimia noirim|>ero orientale 
Ci resta di costui ; !k ciclus ralione 
ili due libri che tratta della Nutrizio- 
ne, e propriamente della proprietà de- 
gli alimenti, e dall’autore fu divlicatu 
a Costautiuo Ducas che l’ desse a pre- 
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cettore del suo figlio Michele. Nieefo- 
ro Botuniatc avendo detronizzato l’irop. 
Biichele perseguitò tutt' i suoi favo- 
riti tra’ quali il nostro Psello. Mi- 
chele spoglio de’ beni , sì ritirò in un 
monastero e vi morì nello stesso anno 
già carico d’ anni. Scrisse pure: 1° un 
breve frammento sul colore del sangue, 
tratto dalla vena per mezzo del salasso 
giusta la medicina de' Persiani ( Hm- 
Xpeiur euputr r voO Ùtò pxipoTouucr (X 
vif tecrptxìif Tttr ritpoùr ); 2. Jk ope- 
raiione duemonutn dialogus ( tradotto 
in latino da GatUmin , èd impresso a 
l’arigi nel 1615 in 8 col testo gi'eco 
ancora ); 3. De lapidum xdrtutibus ; 
queste due opere furono nd 1745 pub- 
Idicate da G. S. Bernardo in Leida , 
in 8 c col testo greco a fronte : la 
eeoonda opera fu annotata da F. G- 
Mussach. e da esso Bentardo, fu im- 
pressa pure miai lo tempo prima, cioè 
al 1749, ma col titolo seguente: No- 
menclator gemmanmt quae magis-in 
usa sunt cum eanan medicinis^ 4. Sg- 
nopsis legum versilms , impressa a Pa- 
rigi coll’ iiiterpretrazione di Fed. Bo- 
squet, nel 1652 in 8 in greco, ma colle 
interpctraziuiii in latino. 5. Arithme- 
lica , tnusica et geometria ( Ziiriioni 
1992 in 12 ). 6. Un’ o|>era alcbimica 
cioè r Arte di far t’ oro da esso di- 
retta al Patriarca di Gostautino|>oli,quo- 
st’ Oliera fu tradotta in latino ed im- 
pressa nella collez. dì Pizimcnli \ ma 
il testo grecò non è stato mai impres- 
so. 7. Ui/opera fisico-chimica intitola- 
ta NtfetaxiiKia TauToSciKyi ( impiessa 
nella biblioteca di Fabrivio] : in essa 
secondo Empedocle ammetto i quattro 
prìncipii aaiua, terra , aria e fuoco, 
ili generale le opere mediche sono 
compilazioni di altre compilazioni di 
que' tempi : nulla di nuovo vi ci stro- 
va i le altro opere alle loro contro- 
versie cualterizzano beiio il tem- 
po in cui furono scritte. L’opera de. 
l'ictus rqlioiie^u tradotta da Giorgio 
Valla e da esso impressa al 1529 in 8 
a Basilea : l’ originale greco e restalo 
inedito. — Di Nicola Cailùle, Mro non 
sappiamo se non che fu imo domdi- 
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I trattato delle ossa d* fy^rate , ed il ghes o Bourgoi$ ( Saint-Oiner 1619 la 

. trattato delle ossa, di Gakno\ il com- 8 ): in francese venne tradotta prima 

I mento di Palladio sul trattalo delle da Toameboufe poi da Feder. lumot 

1 fratture d* IppocfaU’^ i libri XLIII e (impressa a l^arigi nel 1573, altri di* 

XLVII d’ Ortiofto; e parte dell’ opera cono al 1743, in 8 ): in italiano ebbe 

di Paolo d’Elgina. — Cocchi sopra un pure alcune versioni ma sono rarissi- 

mauoscritto greco del XII secolo por- me ed anonime. versione latina 
tato a Firente dal Lascari, lo pubbli- di Marco Musuro fu impressa in Ro- 
cò in parte. ma al 1517j quella francese di Andr. 

Tounubouf 'fu impressa col testo 
17, Anna Comuena e F imp. greco a lato in Parigi al 1558 in 8 

Emmamielc Comneno. per cura di Gius. Posici. Oltre queste 

edizioni ve n'é pure una di Leida fatta 
Anna Comnena e I’ imp. Emanuele al 1743 che alcuni attribuiscono a Ber- 
Comneno anche possono entrare nella nord: infine l'ultima impressione fatta* 
lista de’ medici greci. Imperocché Arma ne, èqiiella che ne fece Bernardo 
nella sua storia ci dà una ben ragio- in Anibeim al 1753 in 8, la quale è la 

nata descrizione della malattia di suo migliore ancora. Sotto il suo nome si 

padre e ne discorre benissimo sulle cau- ha un leracosofio o Trattato srdteà»- 
se e delle altre cose che vi spiega- caziom de falconi {Upcourofior i vtp* 

rono influenza. Ed Etnmanuele , diè rif top npuMt ttreerpopSt •rt x»i § ti - 

pniova del suo sapere nel curare Bai- tuAuv ) Quest’ opera è da considerarsi 
duino 11 : inoltre sappiamo che s’apri- come una (Etologia ornitologica , coa- 
va la vena esso stesso : fondò ospe- tiene tutt’ i rimedii per tutte le ma- 
dali, inventò unguenti e bevande me- iattie de’fàlconi; è divisa in 1,57 ca- 
dicioali. pi, e fu dedicata all’ imp. Michele Pa- 

18. Sinesio. teologo. Gli si attribuisce anche un 

Cinosofio o Trattato sull' educazione Aei 
Dì costui altro non si sa che visse cani (Kunoopi») , diviso in 84 capi il 
alla fine del duodecimo secolo , e che quale ci è pervenuto anonimo ; il Je- 
tnidusse in greco l’opera dell’ arabo racosofio ed il Cinosofio furono impres- 
Abon-IHaffer Sulle ftkòri , o piuttosto si nella CollSEione di RigauU ( stam- 
il VII Libro di quel medesimo Viatico pala a Parigi nel 1612) di trattati 
de’ viaggiatori che Costantino affricano greci e latini sulla Falconeria, in lati- 
tradusse in latino. no però: la versione è del padre Gillea 

Il quale al primo dié questo titolo : * 

19. Demetrio Pagomene detto pure Demetrii Costantinopolitani de re ae- 
Demetrio il Bùantino. cipitraria Libera seu BierascosopMon. 

Ed il secondo lo intitolòsemplicemen* 
Demetrio Pegagomene fu medico del- te Omeosophkn. Corrado Gesner già 
riinp. Michele l*aleologo. Per ordine li avea tradotti questi due trattati 
di costui al 1261 scrisse un trattato nella sua collezione De Aviòus.— -Infi- 
in forma di discorso suUa Gotta ( ITf/)i ne s'attribuisce a qupsto Demetrio la 
wotappco ) , secondo il metodo di Ga- versione latina del trattato di Galeno 
lenop dedicollo allo stesso Michele. In de Oculis. — Non è da confondersi que- 
quest’ opera non evvi 00113*61 nuovo: sto Pepagomene coll’altro medico Pt- 

tranne alcune massime e varie osserva- pagomene nominato da Plinio. 
zioni , tratte tutte dall’ esperienza non 

indegne anche in qualche ripiibto li- 20 Pittagora Archigeetorcf 

bro moderno. Essa fu tradotta in la- c Batzeiidytes, 

t i no prima dall’ italiano Marco Musu- 
ro e poi dal franoese Giovanni Bor- Visse Pitagora Arckigestore verso la 
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fino del <3 gocolo.Scrisse un Frogno$lico 
delle malatlie tnedianle la teienza de'nu- 
meri. Qik.-sIìi o|)cia jsl conserva niaou- 
crilla nella llibliolnca dL Madrid. — Di 
Giuseppe RalzetuUyles altrb non si sa 
che esercitò la medicina con pròfilto o 
fa maestro d’ Auuario . . 

21. Nicola Mirepso. 

Giusto nella sua Cronologia dt!’ me- 
dici, lo vuole esistito verso il 1100 , 
ma è da porsi , verso la fine dei 13" 
secolo poElbè nella sua opera cita Gio- 
catwi AUuario dippiù Pedemontano 
ed Alhano che scriveano al 1310 Jo 
nominano. Era d’ Alessandria , e vi 
visse molto tempo, però (larc che ab- 
bia soggiornato anche a A’icea. Si dis- 
se Myrepso ( M»fis4-òf ) perchè facea 
il Faimacisla o prorumiere- Scrisse 
verso il 1280 una Raccolta di ricette 
divisa in 48 sezioni. Essa è una rac- 
colta di medicamenti tanto semplici 
che composti, i quali si trovano spar- 
si in più autori e d’ ogni medicamen- 
to parla del modo come si fa e del- 
l’uso che se ne può fare. Quest’opera 
quantun(|uc in generale superstiziosis- 
sima e piena di pneriliiù ( difetti in- 
granditi dallo stile barbaro con cui è 
scritta ), spesso spesso vi ci si trova- 
no delle cose di cui non si trovano 
forse che in pochi sommi medici : ò 
stata presa dagli Aralfr in buona par- 
te •, cosi raccomanda T arsenico co- 
me :uoma antivcnefico , or questo vo- 
cabolo si vede manifestamente eh’ è 
un’ alterazione di darsini vocabolo con 
cui gli Arabi intendevano la cannella 
(pcndic la traevano dalla Sina) da essi 
tenuta per aroma antivcnefico. Questa 
opera divenne il dispensario di tutta 
E(iro|ìa , ed il Parlamento di Ihirigi , 
giunse ad ordinare che tutti li nmi- 
tres apulhicaires doveano esserne mu- 
nii!. — Un nitro medico di cognome 
Minpso ne fece-anco in greco un com- 
{leiidio , pochi anni dopo che Mirepso 
mori. — Leonardo Fachs o Fttscio la 
tradusse ed annoiò , c la diede in lu- 
co con questo titolo Opus tnedicamen- 


tonm in tectiones quadraginta ceto dt- 
gestium : quantunque fosse una medio- 
crissima traduzione ebbe varie edizio- 
ni , cioè Hasile-a 1549 in fot. ( con le 
opere di Mesui) ; Lione 1550 in 8 ; 
Venezia 1551, in folio, co’supplimenti 
di Mesué', Parigi 1567 in 8. nella rac- 
colta Medieae artis princepes d’jE^nrico 
Stefano-, Venezia 1G02 in fol. co’sup 
plimenti di Mesué-, Franefort, 1620 in 
8, (nel tomo l della collezione Medi- 
cae artis principes)-, Norimberga 1058 
con una prefazione di Giovanni Hart- 
mann Ikyertus , il quale la corresse 
e vi cangiò il titolo ponendovi il se- 
guente, Theatnm medicopraticìpn de 
praeparalione medicamentorum , que- 
st’ ultima edizione è la migliore.* iVt- 
cola Reggino o di Reggio pur la tra- 
dusse , e questa traduzione molto as- 
sai meglio che la precedente , fu im 
pressa a Lione, nel 1519 in fol. colle 
0 |>ere dì Mesué, Lione 1531 in 8 coi 
canoni di Mesué. Reggino tradusse pu- 
re il Compendio, il quale fu stampato 
ed Ingolstadt, 1541 in 4 con le nule 
di Giovanm Emonio Agricola. 

22. Giovanm detto Attuario. 

Giovanni Attuario visse verso la fi 
ne del ti-edicesìmo secolo ed il princi- 
pio del quallordicesinio: però Volfango 
Giusto lo vuole al 1100, Renato Mo- 
reau al 12 secolo, Fabrizio e Du Can 
ge al dcciiiiotcrzo , Landtecio al quul- 
toi-dicesiino. Fu figlio d’ un tal Zac- 
caria -, ed occupò in Costuntiuopoli 
(ove esercitò la medicina con grande 
onore (la carica d’ Attuario) cioè, co- 
me altrove si è detto, medico del 
corpo dell’ imperatore , carica che ne 
costituì il soprannome. Esso fu il più 
celebre medico greco del suo tempo t 
di molto su|)eriorc a Palladio, Teoflo. 
Neinesio , Nonno c Psello. Com[Hisc 
molle opere, ina la migliore è la Tern- 
pculica in sci lihri 

che scri.sse pel gran ciainberlaiio Ap' • 
ciupo , già suo condiscepolo , sjx'difi 
ambasciadore nella Scizia, divisa in sci 
libri ; essa è una compilazione piullo- 
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sto" molto verbosa de’ medici che lo 
precedettero ; il secondo libro però , 
che tratta della chirurgia è cattivissi- 
mo: le altre opere da lui scritte sono: 
una in due libri sidle Azioni ed affe- 
zioni dello spirito animale e sulla sua 
nutrizione ( Tlipi t/fpj’iuiis km v»fus 
Toù ■4-i'ij^eu srvjfutrof km 'riis^KaT ttùTÒ 
iiKirtthoyOtff')’, in undici libri estratta 
in buona parte da Aristotele, da Galeno 
e dagli Arabi , di pochissimo uso alla 
medicina ; è l’ applicazione insoinma 
della teorìa di Galeno alla dottrina 
degli alimenti , c la spiegazione della 
conservazione e vivificazione de'spiriti 
naturali (^da dirsi inoltre eh’ è scrit- 
ta con stile puro, e vi spira una ele- 
ganza attica ) : un’ altra stdC orina 
( "SofTeiytJut rrtpi oaptfs ) divisa in setto 
libri ; quest’opera è mollo meglio del- 
la precedente; in essa l’autore spinse 
l’osservazione molto più di là de’suoi 
predecessori, poco si è aggiunto, sino 
a’ nostri tempi, ma è troppo difTusa e 
s’arresta molto in quistioni futilissi- 
me, ciò non ostante deve risguurdarsl 
come la migliore opera antica sulle ori- 
ne: lo si vuole autore del trattato De 
tnedicamenlorum compositione, gli viene 
attribuita pure la traduzione di Basis 
o Rases : G. B-. Schenekii ( Biblioth. 
med ) gli attribuisce un trattato sulla 
dieta, altro sugli aforismi à’ Ippocrate, 
un commentario sullo stesso medico , 
un trattato De Venae seetione ed al- 
tri libricciattoli , ma tutti questi li- 
bri non SODO stati mai editi , sono 
stali voltati in latino ed anche le tra- 
duzioni giacciono per ora, e forse per 
sempre, ancor manoscritte nelle biblio- 
teche.— In generale Giovanni nelle sue 
opere s’ annuncia per un Uomo speri- 
mentatore ed intelligente : ma non di 
rado lo si vede copista de’ suoi pre- 
decessori massime di Galeno non solo, 
ma degli Arabi ancora, poiché sempre 
che lascia il medico di Pergamo lo fa 
solo per seguire gli Arabi e massime 
Mestié e Basi, spesso il suo dogmati- 
smo , passa in vere sottigliezze : nel- 
r esposizione supera tutti medici gre- 
ci posteriori a Galeno, avendo una di- 
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dtura chiara e sistematica che di ra- 
ro s’ allontana dalle, regole dell’urdine 
Si vede inclinatissimo pe’ sistemi, per 
la teoria e pe’ raziocini! ; che non si 
contenta di filosofare sopra le materie 
che gli sono note per la propria spe- 
rienza,ma vuol speculare anche su quel- 
le ^di cui non è istrutto che per qije’po- 
chi frammenti che potè legger qua e là. 
Sulla chirurgia p:irla poco e male, sulla 
materia medica bene e molto e in que- 
sta branca della medicina è ove fece 
più osservazioni c scoverte. S' estende 
sulle malattie non solo colla propria 
esperienza , ma anco coll’ altrui. Dal- 
r ultimo libro dell’ opera suII’Orina ap- 
prendiamo che essendo applicato per 
qualche tempo .allo studia della n:i tu- 
ra , si senti lortemeiitc tr.iscinalo a 
quello della medicina, c che i stretti 
legami della teoria di questa scienza 
colla filosofia il de terni itiaropo per que- 
sta parte; quanto alla pratica , che la 
fatica e le noie , da cui non cessa 
giammai di essere accompagnata , ne 
I' avrebbero allontanato, se non sì fos- 
se avvisato che una giusta e solida 
teoria della patologia era di una ne- 
cessità assoluta per la cognizione del- 
l’arte di guarire. Pensava non potersi 
far forza sopra un metodo di trattare 
una malattia , qualunque sì fosse , se 
non era fondato sul raziocinio , e che 
con una buona teoria si potrebbero 
far grandi progressi nello studio della 
medicina e praticarla felicemente. Non 
prediligeva che Galeno a cui alcuno non 
anteponeva.Fu il primo greco ad intro- 
durre nella pratica l’uso de’niinorativi 
o purgativi dolci, cioè della cassia, del- 
la sena , della manna c dei mirabola- 
ni e ciò fu peichè fece grandi stiidii 
sugli Arabi: però la sena non la nomi- 
na che come un frutto e non fa meu. 
zione alcuna delle foglie. Dopo Nonno 
è l’unico greco che parli dcH’acqua 
distillata propriamente: nella prepara- 
zione del rhodostagma (sciroppo ro- 
sato }, menziona espressamente l’acqua 
di rose distillata. Inoltre non citando 
mai alcuno autore , contentandosi di 
dire ogni tanto che impronta un pas^ 
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da un autore qualcuno dice, un tale di- 
ce, si dice, cc. ba rrammischiato ia 
modo passi ben lunghi di costoro 
con le sue osservazioni eh’ è impossi- 
bile discernerli a chi non abbia letto 
le opere di coloro da cui Giacanni ha 
improntato. Aezio e Paolo d’ Egina , 
anche sono stati posti a contribuzione 
da esso, specialmente per la tera(«u- 
tica. Non e esente dalle superstizioni 
che allora regnavano , ciò si osserva 
porticolarmente nel principio del terzo 
libro deir Arte di guarire ove si oc- 
cupa dell’ igiene ; tra gli altri metodi 
per conservare la salute che quivi pre- 
scrive notasi un Antidoto i oii prin- 
cipali ingredienti sono la mirra , il 
zaflernno, la cannella, il nardo celtico 
r euforbie, le mandragora, il papavero 
ed un’ altra ventina di semplici tutti 
polverizzati e misti al miele: per es- 
sere esente da ogni malattia conviene 
prenderne ciascun giorno una parte 
della grossezza d’ una lenticchia; pre- 
tende pure che guarisca ogni inCam- 
mazionc, che cacci il diavolo, e tenga 
lontani gli stregoni: i febbricitanti lo 
ban da prendere ucll’ acqua , gli altri 
infermi nel vino. 

La Terapeutica fu scritta in brevis- 
simo tempo , e non coll’ intenzione di 
farne opera pubblica , ma solamente 
per r uso d’ un sol privato : nondime- 
no non riuscì qual dovea riuscire po- 
ste queste condizioni. I primi due li- 
bri , trattano delle cause e de' segni 
delle malattie. Nel secondo libro , di- 
viso in dodici capitoli , è compresa la 
chirurgia: vi sì parla pure de' sabssi, 
dell’ arteriotomia, delle scariGcazioni , 
de*bagni; nel capitolo V s’ occupa delle 
malattie del cuoio capelluto; nel cap. VI 
delle affezioni delle orecchie, nel cap. 
VII delle malattie degli occhi; neU'VIIi 
di quelle delle narici; nel IX di quelle 
della faccia; nel X dì quelle deH’interno 
dclb bocca; nel XI di quelle cutanee; 
nel XII infine parb de’ tumori e delle 

ulcere Non si occupa delle malattie 

delle donne. Nel terzo e quarto libro 
parb della cura generale e particobre; 
in questi libri più che altrove si trovano 


profuse le sue esperienze: nel terso li- 
bro parb deU’igiene, come si è detto. 
N(^li ultimi due libri parla de’ rimedi 
sì esterni che interni , parte da esso 
invenbti, parte son di que’cfae cìrco- 
bvano allora.— Tutto ciò che dice sul 
polso e sull’ orina son cose proprie, le 
quali avea in costume di farne oso per 
le sue indiciizioni.— Discorrendo della 
morsicatura de’cani arrabbiati prbd’ua 
idrofobia che vide sopravvenire dopo 
un anno ( Paolo ne racconta un’ altra 
manifestatasi sette anni dopo). Sulla 
infiammazione del fegato e sulla colica 
si trovano riflessioni sue e giuste. La 
palpitazione I’ ascrive o ad un gran ca- 
lore di sangue o ad una troppa pie- 
nezza dello stesso o a de’capon* che 
si elevano in alto ( Freind- interpetra 
questi vapori per le flatuosità che di- 
stendono il torace e l'addonae, e dice 
che essa è un sintonia ordinario degli 
uomini ipocondr'iaci e delle donne i- 
stcriche : si estende sulla sai cura più 
che ogni altro medico greco; è forse il 
primo che prescriva le purgazioni per 
questa malattia ed anche de’salassì.Oc- 
cupa pure un intiero capitolo a parbre 
de' siroppi e de’ giuleppi nella confe- 
zione de' quali entra ordinariamente lo 
ziKchero. Pare che i medicamenti sia- 
no da esso tutti scelti con assenna- 
tezza. 

BibUografia, — La terapeutica non è 
stata mai «lita in greco. Barchausen 
ne fece il compendio. Enrico Mathi- 
»o da Bruges, ne fece una versione 
migliore , col titolo Methodi tnedendi 
lil^i sex, impressa a Venezia nel i5o4 
in 4, ed a Parigi insieme colle altre 
opere di Giovanni nel 4B46 in 8. Il 
francese Gioo. Ruel ne tradusse i so- 
li libri V e VI con questo titolo : 
De medicamentorum compositione e l’in- 
terpetrò ancora: questo lavoro fu int- 
pre^ a Parigi nel 1539 in 13; od a 
Basilea due volte j cioè nel 1540 per 
cura di Corrado Gemer die lo sUÌm- 
iosieme con una »ia opera d’ ana- 
o siibbietto(ra/iida succedaneorium 
tnedicamentorwn ) in 8 e col testo gre- 
co a lato, e nel 1540 pure in 8, ma 
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b sola versione. Piii Bibtio^Q trai 
quali Van-der Linden, Merkline Bayle 
credono erroneamente questa traduzio- 
ne un tratbto particolare. — Il tratta- 
to delle Azioni ed affezioni , compre- 
so in undici libri, fu impresso due so- 
le volte in greco, cioè prinaa per cura 
di Goupyl in Parigi al to57 in 8 (colla 
versione latina di Giulio Alessandrino a 
fianco) e poi per cura di I.F. Fischer 
io Lipsia ( A. c. eia ci cc Ixxiiij in 8): 
quest’ultima edizione, molto più pregia- 
ta, ma meno ornila che b preoeden- 
ie , contiene una dedica in caratteri 
italici la quale col frontispizio occu- 
pa 15 pagine; ed il testo è compreso 
in 130 pagine inclusevi alcune note 
( su questa edizione esistono vari sebo- 
lii nelle Reliquiae tned. crii, di G. S. 
Bernardo, ed. Gruner ìem^ 1795 e 1796 
io 4 ). Giulio Alessandrino da Trento 

10 tradusse in latino (col titolo De ac- 
tionibui affeclionUtus spiritus animalis 
huiusque nutrUione) e questa impr»- 
sione venne staropib a Venezia nel 
1344 in 4 e nella Collezione d’JEnrico Ste- 
fano in Parigi nel 1507 in fol. : jlm- 
brogio Leone da ^ob lo tradusse in 
latino e Goupyl rivide ed annotò que- 
sta traduzione e P impreste colla edi- 
zione che in greco fece a Parigi al 1557. 

11 tratbto delle orine parimenti non è 
sbto mai edito in greco. Ambrogio 
Leone. Io tradusse in btino , col ti- 
tolo Actuasii de tennis libri septem^ 
versione impressa in Venezia presso 
Lorenzo Vible nel 1519 (e non già al 
1591 ) in 4; a Basilea 1528; a Parigi 
nel 1522 in 4. {Keslner p. 113 c). 
Goupyl avendo rivedub ed annob- 
ta quesb versione b fè imprimere 
a Parigi al 1548 in 8, col titolo De 
urinis libri septem: quesb ultima edi- 
zione fu reimpr^ a Parigi nel 1567 
in folio ( colle altre opere di Giocanm'^ 
nella collezione di Stefano)-, Ultra jecli 
1670 (e non già al 1570) in 8.ed altrove. 
Il tratbto De Compositione medicamene 
forum lÙ>er fu lmpresso,colle interpetra- 
zioni di Giov.Ruellio a Parigi nel 1539 
io 12; e due voltea Basilea al 1540 iu 
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in 8, ed al 1546 pure in 8— -Srnio sbti 
editi pure vari estratti delle opere di 
Giocami, ma in btino, come De fe- 
bribus liber nei 1555 io fol. ( nelb 
raccolta di Venezia su quesb materb); 
De puerorum educatione. Venezia, 1567 
in 8, in due libri tradotti da Ruel, ed 
altri. — Infine faremo noto come tutte 
tre queste opere di Giovanni hanno 
avuto riunite insieme più edizioni, in 
latino , cioè qualb fatta da Stefa- 
no a Ibrigi nel 1567 ( quali traduzio- 
ni preferisse l’abbiamo detto di sopra), 
quella fatb da Morello pure a Parigi, 
in 8 (col titolo Acro ABI opera) e 
quella dal Tomesio fatb in Lione al 
1656 in 12. 

23. Giorgio Sanginalicio detto Jpato 


Giorgio Sanginaticio appartiene al 
1450, e fu console a Roma.Ora i Greci 
esprimendo bl carica col nome d'Jj^ato 
gli venne questo nome.Scrisse la Spie- 
gazione delle parli del corpo (Ep(Zrinue 
aspi TÙr T9U auftetTos fupur). Questa o 
pera venne impressa a Leida due vol- 
te , cioè da Stef. Le Moyne nel 1685 
in 4, ed in continuazione di un’ In- 
troduzione all anatomia d’un anonimo 
greco, per cura di G. S. Bernardo net 
1744 m 8. 

24. Altri medici. 

Sono da annoverarsi pure tra’ medi- 
ci greci li seguenti ; quasi del tutto 
ignoti : Giorgio Crisococca vissuto ai 
1350. 

Chritlodalo che tradusse un’ opera 
d ’ Isacco Abixiano , cioè l’ opera De 
Pulsibus. 

Giosuè Abreh che scrisse un’ opera 
sui sogni ( wùtpoKptetat ) , stampata a 
Tremoniae ( Dortmund ) nel 1607 in 
8, apud Arnoldum Westhowium. 

Agazo, ateniese , vissuto poco pri- 
ma di Pietro d’ Abano dal quale era 
poco curato. Fu cognominato l’ Expe- 
rimentator. 
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Giono Damasceno dello Mmsur , 
da Dccapoli ( nella l'aleslinn ), vissuto 
al 31)0 secondo Giusto, ed al 484 se* 
condo Moreau, alili vogliono, ma fal- 
samcnle, che fiisse arabo. Scrisse The- 
rapeuticae methodi hoc est , curandi 
arlis libri VII partim Albano Torino 
Vitorudano, Paraphraste , partim Ge- 
niiARDO Iatro, Cremonensi Metaphror 
sic ( Basilea t545 in fol ). 

Aesio dello V Eretico o r.4<eo, nac- 
que in Antiochia da gente poverissima, 
Prima fece il vignaiuolo, poi l’oeefice. 
Allorché apprese questo mestiere gli 
si svegliò l’amore per le scienze a 
segno che la notte dormiva pochissimo 
por istudiare. Indi lasciò di far rorefi- 
ce e si pose a studiar la medicina , 
una delle scienze da esso predilesse , 
sotto un tal Sopolis, nell’ istcsso tem- 
po a spese d’un armeno sì perfezionò 
nelle lettere- In ultimo abbandonò la 
professione di medico per mettersi trai 
partiti religiosi, e d’ allora in poi eb- 
be il cognome d'Ateo od Eretico per- 
chè 'dichiarossi ariano. Le opere che 
scrisse, però, versano tutte sulla teo- 
logia. — Da Leonzio vescovo fariano fu 
eletto diacono, poi venne fatto vesco- 
vo, spogliato da tal carica da Costan- 
tino, ne fu rivestito di nuovo da Giu- 
liano l’apostata ed infine spogliatone 
di nuovo da Valente mori a Costanti- 
nopoli. 

Infine alcuni vi annoverano anche 
Àbramo Jlai'iscon ed Abramo-ben-Je- 
huda ma di questi ne parleremo tra 
gH Ebrei. 

26. Opere anonime. 

Alcuni per chiudere la nomenclatura 
dc’medici greci Basso-Impero han credu- 
to d’uopo far cenno ancora delle o|ioro 
anonime ; ma per noi s’è riputato cosa 
inutile, l’ esporre qui la lista di tante 
opere mediche , poiché queste opere 
in reallh non sono che un mostruoso 
guazzabuglio, cioè compilazione d’altre 
compilazioni di quei tempi ! Però, da 
questa categoria una sola, insieme con 


Portai, ne abbiamo tolta : dessa è im 
Compendio d' Anedomia. Vi ci si tro- 
vano cose che in que’ tempi non si 
crederebbe esser potuto scrivere: tra- 
dotta in latino venne impresso insieme 
coir opera del Sanginatkio nel 1685 
in 4 a Leida. 


Sez. 2. — Scienze fisiche b chimiche. 

La chimica e la fisica confuse col- 
r alchìmia e I’ astrologia fecero pochi 
progressi in questo lutigo lasso di tem- 
po appo i Greci , e non poco vi con- 
tribuirono a non farle progredire le 
infinite superstizioni che allora regna- 
vano f a cui esse dedite erano special- 
mente; c che noi in breve abbiamo 
fatto conoscere. Ma caso strano e cu- 
rioso, appunto dalle vane ricerche dei 
Greci del Basso-Impero sull’ arte di 
trasmutare ì metalli è nata la moder- 
na chimica metallica , e sotto questo 
aspetto, dobbiamo molto agli alchi- 
misti di que’ tempi. Dal che poi i me- 
talli non si trovano quasi mai allo 
stato di purità eh’ è necessario per 
l’impiego delle arti si basarono que- 
sti falsi princìpi i che costituirono la 
norma delle scienze chimiche e fisiche 
K Tutti i metalli sono combinazioni di 
una sola e medesima sosbnza la quale 
è il metallo propriamente detto , con 
diversi corpi str.uiieri che ne alterano 
la purità. Secondo che questi corpi 
esistono combinati in piu o meno gran- 
de proporzione il metallo è più o me- 
no buono. L’ oro è il solo metallo la 
cui eterogenea miscela è la meno consi- 
derevole (quindi perciò da alcuni alchi- 
misti fu detto metallo elementare, metal- 
lo affatto puro) «.Applicata però la chi- 
mica all’ arte militase, face molti pro- 
gressi , mercè de’ ^ali si difesero lo 
città per più e più mesi contro nu- 
merosi eserciti. L’ invenzione del fuo- 
co greco in certo modo gitlò le Ibn- 
damenta della scoverta della polvere 
da cannone ; degli stessi clementi che 
questa, esso va composto , salvo però 
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Io zolfo ed il salnitro; anzi neH’opcra 
di Marco Greco trovasi la descrizione 
d’ un razzo ( detto nel manoscritto la- 
tino tunica ad mlandum ), la cui fab- 
brica è perfettamente analoga a quella 
della polvere da cannone, poiché per 
ottener quest’ arazzo debbasi, secondo 
Marco, ridurre in un mortaio di mar- 
mo vaia libbra di zolfo, due libbre di 
carbone e sei libbre di sol Miro, met- 
tere una certa quantità di questa pol- 
vere in un moiluppo lungo e stretto-, 
volendosi poi farlo saltare in aria al- 
tro non debbasi fare che metterlo a 
contatto (f un fuoco acceso. Non fac- 
ciamo qui r elenco di tutti i fuochi 
inventati per la difesa delle città es- 
sendo cosa estranea al nostro obbiet- 
to.— La fisica fece pochissime e futili 
scoverte salvo però l’ invenzione del- 
V hidroscopium o strumento per mi- 
sui'are l’acqua. Presso 4 Greci questo 
strumento, secondo il grammatico Pri- 
scicaw, era composto d’nn cilindro, o 
d’oro 0 d’argento, sottilissimo, lungo 
quanto la distanza che separa i nodi 
d'ima canna-, la parte inferiore si ca- 
ricava d’ un piccolo peso onde impe- 
dire che nuotasse sia intero, sia oriz- 
zontalmente il cilindro si segnava in 
tutta la sua lunghezza con mollissi- 
me lineette. Posto in un liquido se 
vi affondava di molto s’avea per po- 
co denso, del contrario si giudicava 
affondando a poco.Qiieslo struinnnto da 
alcuni non s’attribuisce a’Giwà del 
Basso-Impero , è certo però che sino 
a Galeno non se ne avea la menoma 
idea, poiché Io stesso medico di Per- 
gamo per determinare la densità dei 
liquori salali usava il grossolano espe- 
rimento dell’ uovo , e sol ne’ libri di 
costoro è menzionalo e descritto. Ca- 
duto in oblio Hi riscoverlo al 16“ se- 
colo da Boyle, Thoeldens e Monconys. 

i. Zosimo. 

Questo Zosimo si distingue da’tanti 
altri Zosimi che b storia ci conserva 
a’ suoi supranomi di Tcbano e Pena- 
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politano ( perchè nativo di PanopoU 
nelb Tebaide ), di Filosofo d' Alessan- 
dria e di Filosofo divino: alcuni l'haa 
confuso coll'avvocato del fisco di Teo- 
dosio li, quantunque l’ ultimo fusse 
solo storico e non giù chimico. Visse 
al finir del 111 secolo ed al principio 
dei IV. Fu uno de' più entusiasti col- 
tivatori dell’ arte sacra. Scrisse un’ o- 
pera chimica ( g^ypturuui ) in 28 libri 
che ci dedicò aUa sua sorella Tcodo- 
scbia. Però questi ventolto libri pos- 
sonsi risguardare come altrettanti trat- 
tati separati; tra essi si notano i se- 
guenti: il trattato sull' Arte df cosfrufre 
t fornelli e gli strumenti cAinuci, 'quello 
suir.4r(e divina di far l’ oro e l'argento-, 
quello Sulla virtù e com^sizione del- 
V acqua -, quello sulla Fabbricazione 
del cristallo-, quello sull’ Acgua divina, 
ed i Capitoli indirizzati a Teodoro. 
Scrisse pure le seuiicnli opere; l'Arte 
di far la birra (FIip» ’^uS'uf wonì(rtu<)‘, 
una Ricetta per la tintura del rame 
ritrovata da' Persiani e descritta sotto 
il regno di Filippo (B«?*i tw 
n«^MT, t''SJfiintrau aira 

etpx'ir ♦iXi’Txsz) una Ricetta per la 
tintura del ferro-, una Ricetta per fa- 
re de' crìstalli (floinair 
un trattato sul Modo di lavare la gial- 
lamina ( Kod'jMor ) : queste 

cinque opere furono stampate in lati- 
no ed in greco al 1814 da Cr. Gof, 
Gruner con questo titolo, Zosimi Pa- 
nop. de Zylhorum confectione frag- 
mcntum mine primim gi oece ( e cod. 
Gulbano) oc fultnum ed. Ciin. Geunkr; 
le ricette per tingere il ferro ed il' 
rame furono da Schneider pubblicate 
nelle sue Eclogae physicae con que- 
sto titolo, Fragmentum de persica ca- 
pri tinctura edidil J.G. SaiNBiuen, in 
animadvers. ad Fclogas physicas. — 
Nelle sue opere si trovano alcuni prin- 
cipi di distillazione (si credo che sb 
stato ii primo a parlarne). 

2. Pelagio ed Ostane il meda. 

Di Pelagio altro non si sa se non 
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che fu contemporaneo di Zosimo e 
che come questi fu uno de' più fama> 
si coltivatori dell’ arte sacra. Scrisse 
sull’ilrfe divina e sacra. Quest’opera 
fu pubblicata nella Collezione del Pi- 
zimetUi. — D' Ostane appena si sa che 
fu il' maestro del famoso Pseudo-Dc’ 
mocrito e che scrisse sull’ arte sacra. 

3. Olimpiodoro 

Olimpiodoro visse alla metà del IV 
secolo, poco prima del regno di Teo> 
dosio , e fu anche filosofo. Era d’ A- 
lessandria. Alcuni lo credono il Com- 
mentatore di Plotone e di Aristotele, da 
altri gli è pure attribuita la Storia 
tmiversale dal 401 al 423 ( frammen- 
ti della quale rinvengonsi nella Biblio- 
teca del Fozio). Scrisse alcuni com- 
menti sull’ arte sacra, la pietra filoso- 
fale, e le opere di Zosimo e di Erme- 
te. Divide i corpi in wlatilissitni, po- 
co volatili e fissi. Parlò pure della 
trasmutazione de’ metalli. 

4. Il Pseudo- Democrito ed il Psevdo- 
Temisto, 

II Pseudo- Democrito fu uno de’ più 
famosi Greci del Basso- Impero , ma 
divenne celebre pel ciarlatanismo. Si 
attribuì del famoso antico filosofo Ple- 
mocrito non solo il nome ma quasi 
tutte le cose che la storia ci raccon- 
ta di questo filosofo , cioè fé credere 
che nacque ad Abdera , che viaggiò 
in Persia, che fu iniziato a’ misteri di 
Tebe , Henfi ed Eliopoli , ec. Coltivò 
con fervore l’ arte sacra. Per far l’oro 
consiglia molte ricette : la più sem- 
plice è quella di preparare dell’ana- 
gallide e del succo di rabarbaro del 
Ponto ( vstTpouTixes ). Sinesio ne scrìs- 
se la vita ed il commento delle sue 
opere. In queste oltre il trattato ài- 
chimico intìtohto. 7 Fisici ed i mi- 
stici, esso nota quattro libri sull’oro, 
la luna, le pietre e la porpora, i quali 
sono incogniti non rinvenendosi nep- 
pure manoscritti. 11 veronese Pizùnen- 


fi. tradusse in latino il trattato che 
abbiamo e questa versione fu impres- 
sa a Padova nel 1573 in 8 col titolo 
Democriti physiea et magica. — I» 
Pseudo-Temistio è un greco del VI 
secolo. Leggendo le sue opere filoso- 
fic(^e^roeticbe (le quali sono ben vo- 
luminose ed inedite ) . è impossibile 
confonderlo col sofista Temistio pagano 
ed amico di Giuliano l’Apostata: esso 
lo annunziano per un cristiano per- 
fetto. 

5. Sinesio o Sgnesio. 

Sinesio nacque da ncbil prosapia 
nel V secolo nella Penlapoli e diven- 
ne Vescovo dì Tolomaide. Sì rese ce- 
lebre per le rooltìplici doli dell’animo 
di cui era fornito, essendo polito, ge- 
neroso, ingegnoso, versatissimo in più 
rami scientifici :si rese allora pur faino- 
so per la tenerezza inudita eh e spiegò a 
sua moglie. Si crede vìssuto un 50 an- 
ni dopo il falso Democrito. In patria 
studiò le belle lettere. Per meglio i- 
struirsi pertossi in Alessandria a stu- 
diare la Filosofia ( platonica ) sotto la 
celeberrima Ipazia figlia di Team 
è la matematica presso quest’ ulti- 
mo, Pappo ed £row«. Si attaccò con 
un fervoie incredibile presso Ipazia, 
solea chiamarla sua madre , sua 
cella e sua maestra , e per vieppiù 
dimostrarcelo continuamente manda- 
vagli lettere e le indirizzò l'opera che 
intitolò Dio in cui rende vagli conto 
della sua condotta e dileguava la tac- 
cia che da alcuni gli si dava di spar- 
gere nelle sue opere cose poetiche ed 
oratorie. Tpozio gli scambiava una tale 
affezione, poiché in realtà era l'unico 
che facea progressi ammirabili al suo 
studio ; r insegnava pine le matema- 
tiche. Sinesio ritornato in patria s’ao- 
quistò tanta fama che quasi ancor fan- 
ciullo fu spedito legato a Costantino- 
poli all’ imp. Arcadio onde presentar- 
gli una corona d’ oro. Sinesio formo 
r ammirazione di tutti coll’ orazione 
De regno che lesse : quivi parlando 
dell' amministrazione de’ l'egni, in mo- 
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do prudente ma libero criticò i vizi 
del Re rd 11 lusso della corte , ed e- 
spose secondo Aristotele e Platone i 
principii del ben governare. Ritornato 
carico di lodi in patria si fò amico 
del vescovo d’ Alessandria Teofilo. (>i- 
stui Io indusse ad abbracciare il cri- 
stianesimo. Dopo aversi casato con 
una bellissima ed onesta giovane fu 
fatto sacerdote , ed atteso la sua illi- 
batezza a voci unanime al AIO fu fatto 
vescovo di Tolomaide. Teofilo si com- 
piacque della scelta ed il consacrò , 
mal suo grado, poiché scrivendo a suo 
fratello circa questo afiàre (Epist. V) 
ecco come dicevagli. Per tal carica 
bisogna essere uomo divino , tal non 
sono io, amando il giuoco e la cac- 
cia^ in niun guisa posso togliermi da 
mia moglie, nè vorrei lasciare le opi- 
nioni filosofiche che ho appreso , nè 
posso indurmi a credere la risurrezio- 
ne de' morti , nondimeno ubbidisco se 
Teofilo malgrado tutt' i mezzi che ho 
posto in uso persiste a volermi consa- 
crare, nel timore di resistere alla vo- 
lontà di Pio. Fatto vescovo rettificò 
il suo modo di vivere e le sue opinio- 
ni teologiche co’ sacrosanti dogmi del 
cattolicesmo: dippiù si ritirò per set- 
te mesi in luogo solitario onde dili 
gentemente apprendere l’indole e la 
natura del suo ufficio. Divenne uno 
de' più zelanti vescovi della Chiesa , 
roostrossì coraggiosissimo nel condan- 
nare gli scismatiei , mitissimo e be- 
nigno nel sollevare gli afflitti cattoli- 
ci. Mori al 430- Scrisse varie opere di 
vario genere. In tulle ei dimostro che 
seppe accoppiare alla facondia di Pla- 
tone r eloquenza di Demostene , che 
avea uno stile sodo tanto in prosa che 
in verso : Casaubono non a torlo 
gli dà il titolo di suavissimus phi- 
losophus et piarum delicium musarum. 
Le opere che scrisse poco prima d'es- 
ser fatto vescovo (massime gl’ inni) e 
quelle che fece poco dopo dimostra- 
no un platonismo non tanto conforme 
al cristianesimo. Tra le opere che 
scrisse (oltre l’ Epistole e l' opera sud- 


detta Dio) notiamo le seguenti (cioè 
quelle che riguardano la nostra sto- 
ria); De Insomniis liber , opera piena 
di fole plutoniche ed impressa in gre- 
co a Venezia nel 1527 , a Parigi nel 
1333 in fui. colle interpetrazioni lati- 
ne di ilf. Ticino ; a Lione nel 1549, 
in 16 con una versione latina a fian- 
do e colle note di Petovto; ed a Pa- 
rigi nel 1612 in fui. con tutte le sue 
altre opere (a pag. 132) 2. 11 Com- 
mento a Democrito («r [fftfixer Art/so- 
KpiTor ms ir ): in quest'opera, 

eh’ ei dedicò a Dyoscori sacerdote del 
gran Serapide di Alessandria, finge di 
render conto d'una conversazione con un 
sacerdote di Serapide snU'opera di De- 
mocrito— DeDe cose fisiche e mistiche^ 
in essa si trova pure la descrizione 
d’un vase distillatorio di vetro : varii 
letterali (come Fon der linden , Pope- 
Blotmt, ec.) attribuiscono tal’opera ad 
un altro Sinesio', noi col Mangeti la cre- 
diamo da esso composta prima che 
fusse divenuto zelante cattolico, Ven- 
ne impressa a Colonia nel 1574 in 16 
(apud Joan. Clicbmunn) con una ver- 
sione latina allato e col titolo : Stnb- 
sics IN Democbitom AbeUritam de Arte 
sacra sive de rebus naluralibus et nù- 
stids cornmentaria ; nella Biblioteca 
del Fabricio (nella fine del voi. Vili) 
trovansi molti squarci di quest’ opera 
tradotti io latino. Infine notiamo che > 
nelle sue lettera trovansi le descrizio- 
ni di moltissimi strumenti fisici usi- 
tatissimi allora , tra’ quali Vhydrosco- 
ptum.— Non sappiamo con quanta lo- 
gica da alcuni gli si attribuisce un 
Trattato della pietra filosofale fattura 
del X secolo, poiché si parla del famo- 
so Geber che tutti sanno vissuto in 
detto secolo. 

6. Callinieo. > 


Di Callinieo si sa solo che visse sot- 
to l'imperatore Costantino Pogonato 
fai 7 secolo) e che fu 1 inventore del 
fttoco bruciante ndl' acqua utile tanto per 
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la difesa delle città in que’lempi quau* 
to i cannoni oggi. 

7. Marco Greco, 

Marco da alcuni si vuole al IX se- 
colo, da altri al XIII. Scrisse un trat- 
tato su' fuochi artiOciali per lu difesa 
delle città. In esso fa menzione, come 
si è detto, in certo modo della pol- 
\ere da cannone. Questo trattato fu 
voltato in lutino con questo titolo : 
Liber ignium ad comburendot hostee 
(al 180Ì per ordine del ministro del- 
la guerra , in Francia , Laporti du 
Thiil, se ne fece un’edizione a Pari- 
gi, in 4.) ; in esso, parlando degli e- 
Icmenti del fuoco greco , si fa pur 
menzione della distillazione d’acqua vi- 
ta e dell’ essenza di terebintioa dette 
acque arzenti. 

•s 

8. Niceforo Blmmìda. 

Niceforo Blannùda fu Patriarca di Co- 
stantinopoli sotto Teodoro Lascaris (nel- 
la metà del 13 secolo).Scrisse un tratta- 
to sull’arte di far l'oro ( toó 

BxtpitjSeu Tipi restato inè- 

dito. 

9. Giacobbe Teotonico. 

È incerto se Giacobbe Teotonico sia 
greco di nascita, incerto pure se visse al 
XIII secolo. Scrisse un’opera Alchimica 
(il cui manoscritto conservasi nella Bi- 
blioteca Reale di Parìgi):in essa parla a 
lungo della calcinazione,della cristalliz- 
zazione, della distillazione e della puri- 
ficazione del sale. Fu voltato in latino 
da un anonimo. 

10. Fozio^ Attuario e Mirepso. 

Fozio Attuario e Mirepso anche deb- 
bono psiere annoverati tra 'chimici, poi- 
ché nelle loro opere si occupano in più 
luoghi della scienza chimica, massime i 
due ultimi.llAfjtriaàiàlon o Bibliotccaldi 
Fozio fu impresso a Parigi nel 1651 in 
fot. io greco e colla versione latina di 
Scotto a Banco e colle note di Hoesckel. 


11. Mariala Giudea. IHoscori, Ipiata 
ed altri. 


Giorgio Syncella storico dell’ Vili 
secolo nomina tra’ cultori deU'arte s.*)- 
cra min tal bfaria detta la Giudea 
vissuta al IV secolo , ed un tal Fam- 
mene coetaneo di costei. Della Giu- 
dea esistono vari frammenti sulla pie- 
tra Olosufule conservali nella Biblioteca 
di Parigi. Sinesio parla di Dioscori, Gnin 
Sacerdote del tempio di Serapide d'A- 
lessandria e Io nomina come valente al- 
chimico: a costui dedicò il suo Com- 
mentario su Democrito. Lo stesso Si- 
nesio ci fa sapere che al suo tempo 
vivea un tale Ipatia valente fabbri- 
cante d’ idroscopii. Nella Biblioteca 
di Parigi rinvengonsi altri autori gre- 
ci che hanno scritto intorno all' arte 
sacra ( e quindi entrano pure nella li- 
sta de’ chimici e fisici ) essi sono i I 
seguenti. Un Eliodoro filosofo d’ Ales- 
sandria, che scrisse in 269 versi iam- 
bici V Arte mistica de' filosofi (Thpt 
W rw ^iXoacpau puarixv Ttxrnt ) 
da esso intiiolala aH'imp. Teodosio 
impressa dal Fabbricio nel VI volume 
della sua Biblioteca greca) e dall’ifor- 
les ( nell’ Vili volume della sua Biblio- 
teca scelta <f opere antiche ). Uno Ste- 
fano d’ Alessandria, detto il Cristiano^ 
il quale scrisse sull' Arte di far Voro^ 
sul Mondo materiale ed alcune Istru- 
zioni sulfarte sacra (Ilcpi ;^pua»ToxAf) 
in nove libri, difetti all’imp. Eraclio. 

Uo Geromaco Cosmas che scrisse l /n- 
terpetrazione della scienza di far l'oro 
( tiziOTripn iris ^tpuaurawr )• Un Pa- 
poas filosofo , un Jeroteo o Gerotco 
ed un Archelao, i quali scrissero sul- 
r arte sacra. Un Giovami di Dama- 
sco, che scrisse una ventina di versi 
sulla diopirica: di costui dicesi pure 
che era famoso astrologo e che pre- 
disse lu grandezza alla quale perver- 
rebbero i Saraceni. Un Giovanni, ai- 
ci-sucerdote d’ Evigia, che scrisse sul- 
l’Arte divina. Infine vi è [Hir da an- 
noverarsi il medico Psello juuiorc per 
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le sne opere alcbimica cioè A 
«-ctrroJ'tfvi) (impresso da FiMricio) e 1’ 
Art« di far Foro. 

f2. Opere anonime. 


Ora volendo dare un quadro coni* 
piutissimo de' lavori de' Greci del Bas- 
so Impero sulla chimica e sulla fisica 
è d’ uopo dare un rapidissimo cenno 
delle principali opere alcbimiche com- 
poste da essi in questo tempo. In- 
tanto bisogna osservare che la mag- 
gior parte di tali opere o sono e- 
nuncialc sotto il nome di qualche fa- 
moso antico od hanno titoli strani 
( Tintura fisica , Tintura delie pietre. 
Tintura del sole e della lima, lacola 
di Smeraldo , ec ). Quelle che appar- 
tengono alla prima classe contengono 
superstizioni senza fine : 1 nomi che 
sono stati improntati dii' antichità so- 
no i seguenti , Omero , Alessandro 
Magno, Salomone, Ermete, Teofrasto,- 
Comario, Cleopatra , Memume il filo- 
sofe, Sergio, Alasso, CUtudiano, Pan- 
serio, Eraclio n^imperatore), Pelechioj 
Agatodemone, Esiaio, Platone ed Ari- 
slotele le due opere che si hanno sotto 
i nomi di Alessandro e di Aristote- 
le trattano della Pietra filosofale 1. 
Le opere che appartengono alla seconda 
classe contengono superstizioni follie 
e stranezze al non plus ultra: e sono 
rese vieppiù inintelligibili da uno stile 
e da un linguaggio stranissimo. 

Tutti que’ trattati che non appar- 
tengono alle classi esposte, cioè quei 
che sono perfettamente anonimi sono 
superstiziosi si , ma spesso di tanto 
in tanto rinviensi in essi qualche cosa 
buona avuto però sempre riguardo a’ 
tempi in cui furono scrìtti. A questa 
classe appartengono le seguenti: l°un 
Trattato della pietra filosofale (tradotto 
in francese da Amauld): quest’opera 
falsamente è attribuita a Ànesio per 
le ragioni che abbiamo esposto in 
parbndo dello stesso. 2. Un Discorso 
sopra Maria d" un filosofo cristùmo : 
r autore di quest' opera credesi esser 
quello stesso che fece gli estratti delle 


opere di Zosimo e di Maria,esso dimo- 
strasi acerrimo nemico de’ panteisti 
mistici neoplatonici e de' commentato- 
ri di Aristotele e di Platone.^. La Let- 
tera sulFarte sacra S Iside Regina di 
Egitto e moglie <f Osiride a suo figlio 
Oro: l’autore sembra essere antico e 
par che abbia voluto fare una satira 
delle divagazioni teoriche ed oscure 
sulla pietra filosofale. 4. Un Trattato 
sulla stabilità dell oro. 5. Un’ <^ra 
sulla Dealboiione divina. 6. Un Com* 
menlario su’ libri di Comario. 7. Un 
trattato sull’ Uovo de’ filosofi. 8. Un 
trattalo su prodotti della sublimazione 
9- Un trattato suU’itrle sacra de' filo- 
sofi. 10. Un Trattato su’segni dellar- 
te divina e sul libro che imegna a far 
Foro ( Epiesi/sice tut ar[uv 9 J rst ttpett 
Ttxmt uat fitHXsu ): di que- 

sto trattato molto si giovo Ducange 
pel suo Glossario del medio Evo. li. 
Uii trattato su’ pesi e misure: Fautore 
dice aver estratto quest’ opera dallo 
opere di Cleopatra. 12. Un Lessico 
delF arte sacra (^«^ixar xaTet oroi- 
Xnos TTif u/wr rsx'ne tWnrj- 

ari ): questo lessico è quasi iniiilclli- 
gibile per coloro, posto anco che fu.s- 
sero ehi mici e fisici, che lo volessero 
logore senza l’ aiuto d’ un altro les- 
sico, giacché le spiegazioni che vi si 
dànno sono stranissime, cosi il verde- 
grigio dicesi sperma di Venere , pel 
nitro, sirpor , intendesi il solfo bian- 
co, per 1’ acqua divina, gm» ùf»p, in- 
tendesi il solfo bianco d’ uovo , ec. 
13. Vari trattati Sulla Pietra filoso- 
fale ( oltre quelli die leggonsi sotto i 
nomi di Salomone; Aristotile ed Ales- 
sandro ). 14 Vari trattali sull' .Arte di 
far Foro. 15 Un’opera intitolata AtJ'tc- 
axuKut TorrsS'tpryi (attribuita a Psello 
ed impressa greco-latina nel V voume 
della sua Biblioteca da Fabbricio) : in 
essa si ammettono i quattro elementi, 
secondo Empedocle, lé.lnfine si notano 
varie Crisografie o Arte di scrivere a 
lettere (Foro: ilMontfaucon nelb sua 
Paleografia greca f impressa nel 1808 
a Parigi) ed il Foòòrt'cionclXli volume 
della sua Biblioteca greca, pubblicarono 
alcune di tali crisografie. 
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Sez. 3, — Stobia natobalb b scb 

DIVEBSE BBANCHE. 

La storia naturale de' Greci del Bas- 
so-Impero non ci presenta alcun au- 
tore , comparabile almeno a qualche 
naturalista antico anco di terz’ ordine. 
Quelli che s’ occuparono ; si diretta- 
mente che indirettamente , di questo 
stadio sono i sej'iienti: 

t. S. Cirillo , patriarca d’ Alessan- 
dria ( dal 412 al 455 ) : esso scrìsse 
una piccola opera sulle piante e sugli 
animali. 

3. S. Epifanio vescovo di Costanza 
o di Salami na del V secolo , celebre 
matematico : ba luogo tra’ naturalisti 
per aver scritto un opera che ha at- 
tinenza colla mineralogia intitolata Le 
■Dodici pietre (Tltpt réSu S'att’txet XiXvi’), 
cioè tratta delle dodici pietre che a- 
dornavano il razionale del gran sa- 
cerdote do’ Giudei , descrivendone i 
caratteri fisici e chimici, il paese don- 
de s' estraggono ed il loro valore: in 
quest' epura però non vi si vede nè 
giudizio nè criterio. Gli si attribuisce 
pure a torto come più sotto diremo, 
r opera intitolata il Fisiologista. L’o- 
ra di S. Epifanio fu tradotta da Jo- 
, e questa traduzione venne impressa 
nei libro di Corrado Gemer— De om- 
nium foisilium genere i, a Zurigo nel 
1568 ; ebbe pure un’ altra traduzione 
più antica, ma questa piuttosto è u- 
na parafrasi , e fu stampata a Roma 
per cura di Fr. Faggini nel 1745 
in 4. 

5. 11 medico Aezio, scrisse pure n- 
na piccola opera sulla storia naturale. 
L’opera è disposta secondo l’ordine 
della Genesi, e l’ autore nello scriver- 
b si prefisse uno scopo religioso^ im- 
perocché tutte le sue riflessioni si rap- 
portano alla religione. Essa appena 
meribi esser letta. 

’ 4. Adamamio, medico giudeo , del 

VI secolo. È noto per un’ opera Fi- 
siognomonica ( ), la qua- 

le fu da esso cavata in buona parte 


da Aristotele e Polemone^e dedicala a 
Costanzo cognato d’ Onorio. Avendo 
poscia abbracciata il cristianesimo si 
stabili in Alessandria ove morì. Gia- 
copo Comario tradusse h Fisiogno- 
monica in latino e questa versione fu 
impressa a Basilea nel 1544 in 8, a 
Roma nel 1545 (insieme con EUano) 
in 4, ed a Basi.lea nel 1556 in 8 nella 
Collezione di Franz. 

5. TeofUatto Simocatta o Teofilo 
Sisnocata , vissuto al VII secolo sotto 
Eraclio. Scrisse alcune Quislioni na- 
turali ( Keropim ^joxh) , opera piena 
d’ assurdità. Venne pubblicata in gre- 
co a Leida nel 1596 , in 12. da An- 
drea Rivino ( Bachmann ) e nel 1655 
in 4. (con una versione latina a lato). 

6. Giorgio Piside, diacono, della me- 
tà del VII secolo, frisse un poemet- 
to sulla Creazione de' sei giorni ( del 
quale ora ci restano 118 versi) : Ud 
poema può considerarsi come una pa- 
rafrasi del libro di Giobbe. Vi è me- 
scolato il vero al falso, così alle bello 
descrizioni che vi sono del carnei o 
dell’elefante e di altri animali viven- 
ti, si trovano miste quelle d’altri ani- 
mali favolosi allora in voga. 

7. Damaso filosofo platonico , vis- 
suto vèrso rVllt secolo. È annoverato 
tra’ naturalisti per aver dato nelle sue 
opere le descrizioni dell’ ippopotamo 
e del coccodrillo*, descrizioni che ora 
possonsi leggere nella Biblioteca di 
Fozio. 

8. Fozio patriarca di Costantinopo- 
li, visse verso il 9. secolo. Nella sua 
Biblioteca sparse varie notizie di sto- 
ria naturale, prese da Clesta, Agatar- 
chide e Damaso. 

9. Mchele Fsello il seniore , del 
860. Era nativo d’ Andro e discepolo 
di Fozio. Gli si attribuisce un' opera 
sulla virtù delle Pietre ( vipi 
ìvoaptur), che appartiene piuttosto al- 
la medicina che alb storia naturale , 
e due trattati uno sul FtUmine e sul 
tuono., ed un altro su d'altre Meteore'. 
ì due ultimi trattati sono restali i- 
neditì. L’ opera sullo pietre fu pub- 
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blicata da F- G. Mauttae In greco ed 
in latino , in continuazione all'opera 
di Plutarco fu’ Fiumi (Tolosa 1615 
in 8. ) ; questa stessa edizione , cor- 
retta , fu reiropressa da G. S. Ber- 
nard , a Leida nel 1745 in 8. Cl. 
Ancantero , fu il primo a tradur- 
la ili latino, e la sua versione fu im- 
pressa con questo titolo: Nomenclalor 
genwìanan quae magis in usu sunt , 
cc. Typis Otiiomarianis, 1594 in 8. 

10. Costantino Porfiro^ila , que- 
sto imperatore nel suo Trattato della 
amministraùone delF impero , lasciò 
importanti notizie sulla storia naturale- 

11. Cassiano Basso detto lo scola- 
stico. Nacque a Muratonimo nella Bi- 
tinia , e visse sotto Costantino Porli- 
rogenita. Per ordine di quest’ impera- 
tore compilò in 20 libri un’ opera di 
Agricoltura intitolata Geoponica (iw- 
Tofoot). Nel primo libro tratta delle 
cognizioni preliminari necessarie all’a- 
gricoltore (cioè della temperatura , 
degli effetti delfatraosfera, degli astri); 
nel secondo delle cose che sono utili 
alla terra e delle diverse piante ce- 
reali ; nel terzo de’ lavori di ciascun 
mese ; nel quarto della coltivazione 
della vite; nel quinto di diverse cose 
rebtive aQa vite; nd sesto ddla ven- 
demmia e del vino ; nd settimo delle 
cure ebe bisogna fare al vino; nell’ot- 
tavo dell’ arte di preparare le differeo- 
ti specie di vini ed aceti ; nel nono 
della coltura dell’olivo e della fabbri- 
elione degli olii; nd decimo del giar- 
dino ; nell' undecifflo della cdtura del 
fiori; nd duodecimo della coltura delle 
p'iante ortensi ; nd tredicesimo degli 
aoimali nocivi alle piante ; nel quat- 
tordicesimo de’ piccioni; nel quindice- 
simo delle simpatie ed antipotie natu- 
rali e delle api ; nd sedicesimo della 
educazione de’ cavalli , degli asini e 
de’ cammelli ; nel diecisettesimo della 
educazione de’ buoi ; nel dieciottesinm 
deUa educazione de’ montoni ; nel die- 
cinovesinm della cura de’ cani , delle 

de’cervi, de’ porci , e del modo 
d insalare le vivande; neU’ultimo trat- 
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PsaBOME, Sioria della Med. 


ta de’ pesci.— Quest’opera da Cosmo- 
m fu tratta da’ scrittori anteriori al 
y s^lo, per lo più quasi tutti gre- 
ci; li noiiilna regolarmente alla testa 
de capitoli , e ripete le loro parole 
proprie accompagnandole colle sue os- 
servazioni, ma questo non essendo di- 
stinte da ciò che ha raccolto ne vie- 
ne grande inconveniente , cioè diflBcii- 
^nte distinguonsii pezzi degli autori. 
Da seguenti autori esso ha tratto de’ 
pezzi.Da cesti di Sesto Giulio Affricano 
trasM una quarantina di frammenti • 
da Arm trasse varii prognostici dedoù 
ti dallo Slato della luna e degli astri- 
trasse circa settanta frammenti dall’^1 
^altura Al IHdimo (d’Alessandria), da 
Cosmo Diotiisio d’Ulica ( il traduttore 
di Magone) tra^ un frammento sui 
dodici venti, quindici incirca ne trasse 
da Gwponici di Pamogeronte-, dal Com- 
pio delh storia naturale di Magone 

Itam trasse una ventina; 

dall Agricoltura di Fiorentino ne trasse 
^ ottanta; daU’opera di Frontone ne 

quattro soli ; dalle Ippiatriche 
di Jerocle ne trasse appena tre • da 
iuniwe uno solo; dalle ’ope- 

£*10 “ '* solo ( ove 

parla dell educazione delle api); daH’. 4 - 

gner^m-a di Passamo circa una venti- 
iw; dalle opero di Pelagonio tre ; dalle 
storie di Filostrato uno solo ; dalle 
opero di Tolomeo uno solo; dall’^ort- 
de due fratelli Quintilioni al- 
I incuta qniodici ; dalle opere di Ta- 
, quindici ; dalle Georgiche di 
vindam Anatolio, dalle opere d’ Ab- 
«rto ^ Prosa , e da quelle di .4 »h- 
*«o ( 1 autore dell’asino d’ oro ) di 
Cecino , di Nestore ( da Laranda ) , 
di di ^ di Piatone, di 

^ttagora, di Plutarco, di Sozione, di 
Teomaesto e di Zoroastro', dall’ Aori- 
coltura di Panfilo anche trasse ^i 
squarei : dalla Georgka di Democrito 
anche improntò alcuni pezzi che con- 
vien riguardare come autentici, essen- 
do citati da Plinio, Ateneo e Columella 
ma però ve ne sono alcuni che non 
possono essere che d’un pseudo-Xie- 
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mclrio , tale è quel frammento in cui 
si legge che nesswi serpente entrerà 
IR un colombaio , se a’qu^tro angoli 
e sopra la finestra si scriva il nome 
(T Adcano. Cosi del pari quest’ altro 
frammento gli asoltoi sono fecondati 

(t) Tolti gli autori delle opere da 
tassiano poste a contribuzione ( salvo 
Absirlo, Apuleio, Aristotele, Democri- 
to, Pelagonio, Cassio Dionisio , Diofa- 
ne. Oppiano, Orfeo, Platone , Plutar- 
co, Pitagora e Zoroastro) essendo igno- 
ti del tutto non ne abbiamo tenuto pa- 
rola, perciò qui crediamo opportuno a 
fame un rapidissimo cenno. 

Sesto Giulio AlTi'icano, é autore del- 
la fine del secondo secolo, scrisse alcu- 
ni Cesti suir agricoltura e la pianta- 
gione delle vigne : per aver una idea 
della sua superstizione basti dire che 
prescrisse scrivere questo\passo del sal- 
terio Gustate et videte quoniam sua- 
vis et dominus nel fondo delle bolli 
onde preservare il vino dal guastarsi; 
e per empirsi imptmemente di vino vo- 
lea che bastasse ripetere il verso 470 
de libro YIH dell' Iliade Tre volte 
Giove tuonò dall alto Olimpo: nem par- 
liamo de’ goffi precetti che dava per 
far prendere alle frulla le forme dun 
animale qualunque o d un volto uma- 
no , per aver melogranati senza gra- 
nelli, per ottener fichi di due colori, ec. 

Yindanio Anatolio detto pur Berìto, 
percliè in questa città nato, scrisse al- 
cune Georgiche le quali quantunque ab- 
biati da classarsi tra’ guazzabugli pro- 
dotti in que' tempi , l’ autore mostrasi 
uno sperimentato geoponico, insegna co- 
me provare la qualità del lerretut , la 
influenza della luna stdk piantagioni, 
il tempo in cui convien seminare , ec. 
A'on si confonda col giureconsulto vis- 
suto sotto Giustiniano-. Eunapio ci dice 
che mori al 30. 

Giuba il giovine figUo del famoso 
re di Numidia dello stesso nome: esso 
trovò sul monte Atlante la pianta Eu- 
forbia , e la disse cosi per far onore 
ad Euforbia suo medico figlio d’Anto- 
uio Musa. Scrisse varie opere di storia 


dal vado e fanno le loro uova a capo 
di tre ami , che Casstano dice aver 
improntato dallo stagirita non può es- 
ser preso che da qualche pseudo-Arì* 
siatele (!)• ~ La disposizione che ci 
diede a quest' opera è la stessa che 

naturale. 

Quintiliano Gordiano o Condiano e 
Quintiliano Massimo furono lutti e due 
fratelli. Scrissero uniti un trattato di 
agricoltura, tmiti furono fatti consoli 
al 4SI, uniti fecero la guerra a’Sciti, 
ed uniti furono posti amorte da Com- 
modo. 

Jerode o Gerocleo , visse sotto Dio- 
cleziano, scrisse vari frammenti ippia- 
trici. Esso fu r autore della persecu- 
zione de' cristiani sotto questo principe. 

Arato, i affatto sconosciuto , sapen- 
dosi appena esser vissuto al III secolo 

Didimo, era <T Alessandria , visse al 
lY secolo e scrisse un trattalo d Agri- 
coltura. 

Sozione i ignoto', igmranza accre- 
sciuta, dedi' esistenza di più Sozioni 
che ut furono: soltanto credesi che vi- 
vesse nel III secolo. 

Fiorentino, fu del principio del III 
secolo e scrisse intorno alV agricoltura. 

Frontone, si sa solo eh' era d'Eine- 
sa e coetaneo di Filostrato. 

Ippocrate iuniore, fu medico veteri- 
nario dell’imp. Costantino. 

Leontino, credesi vissuto al IV se- 
colo: scrisse sull' agricoltura. 

Nestore fu poeta del III secolo , e 
nacque a Laranda. 

Teomnesto, si sa solo che fu medir 
co tppialrico,ed anteriore a Plinio, poi- 
ché n' è citato. 

Passarne , visse al principio del lY 
secolo e scrisse sull Arte della cucina 

O^-apruTuue) , sull’Arte del tingere 

Bufixu ) e sull’agricoltura. 

Panfilo d' Alessandria , visse al ter- 
zo secolo, fa grammatico dellcs scuola 
d’ Aristarco, e scrisse uri opera sulla 
agricoltura. 

Tarentino , si sa solo che fts ante- 
riore a Celso e Dioscoride essendo da 
questi citati. 
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qiH>]la data da Fffrrone e Cohmeìla 
alle loro oliere sul niedfsimo subbiet- 
to. Vi descrisse pure il famoso garum 
già da noi fallo conoscere parlando 
de’ gasinomi Ialini. — Giacopo Coma- 
rio fu il primo a voltare in Ialino la 
compilazione di Cassiano. Quesbi ver> 
sione fu impressa : a Venezia presso 
Ciac. Bnrgofranco nel 1538 in 8 -, a 
Londra nel 1310 in 8 ; a Basilea nel 
4540 per cura del Froben; e di nuovo a 
Ixindra nel 1343 in H. Pietro Needham 
ne diede una seconda traduzione in lati- 
no, ma esso trattò il lesto di un mo* 
do assai arbitrario : ei impresse que- 
sta versione a Cambridge col testo gre- 
co a Ganco. Niclas volle darne una 
terza versione Ialina dell’opera di Cas- 
siano e questa traduzione la stampò 
Insieme col testo da esso riveduto e 
corretto a Lipsia nel 1781 in quattro 
volumi in 8: questa edizione è la mi- 
gliore che si abbia; JSiclas vi aggiun- 
se pure un indice, comodo che manca 
a tulle le altre , e vi appose questo 
titolo : Geoponiconm sire de re ru- 
stica, Lib. XX. denuo illustrati ab 
I. N. Nicns. InGne notiamo come G. 
A. Jirassicano fosse il primo a dare 
per le stampe il testo greco di que- 
st’ opera : esso l’ impresse a Basilea 
ne! 1539 in 8 presso Itub-VVinler. 

12. Diafane da Nicea , in Bilinia , 
del V secolo. È notevole per aver 
tradotto in greco la storia naturale del 
cartaginese Magone., riducendola a sei 
libri. Ouest' opei-a è perduta. 

13. Manuele Fileo d’ Efeso , del 13 
secolo. Scrisse un’ opera in versi sulla 
Aalura degli animali , e la dedicò a 
Michele Paleologo. In ciascuna stanza 
tratta d’ un animale diverso. Questa 
opera , è una specie d’ Eliano messo 
in versi , ma però di niuna utile alla 
scienza. 

14. Gemino di tempo ignoto: scris- 
se un breve trattato su’ Colori verdi 
VTip Tpaait»»’. questo trattato fu dato 
a luce da Jriarte G>t. mss. bibl. rcg. 
Matrit, p. 429. 

15. Faemone detto il filosofo , fa 


del pari che il precedente , di tempo 
ignoto. Scrisse un Korooo^ur o Arte 
di allevare i cani. Questo trattato tro- 
vasi nella collezione del Sigault e fu 
pubblicato pure a Wurtemberg nel 
4545 in 8 ed a Lipsia nel 1654 ia 
8 colle note di Rudbert e Mosham. 

16. Pepagomene pure entra tra’ na- 
turalisti per le sue opere che scrisse 
su’ cani e su’ falconi intitolate leraco- 
sofio e Cinosofia. 

17. InGne in unaraccolta Ippiatrica, 
di coi in breve ora passiamo a di- 
scorrere, trovansi frammenti d’autori 
del tutto ignoti , tra questi notiamo 
Eumeo da Tebe, Litorio Beneventano, 
lerofane (che si dà a spacciare pure 
per giureconsulto), ferocie (che non si 
deve confondere col prefetto di Dio- 
cleziano) , Tiberio ed Jmerio^ Tutti 
questi non essendo citati in niuna o- 
pera anteriore al 500, è d’uopo con- 
chiudere che sicno vissuti da questa 
epoca Gno al secolo X, tempo in cui 
fu composta 1’ opera in cui essi sono 
citati. Però da’ franamenti loro , nella 
suddetta compilazione conservateci, si 
vede che erano supei-stiziosi, ignoranti 
e sforniti di lettere, e che copiaroiio, 
ma goflumeiite Absirto. 

O^e anonime — Per chiudere il qua-, 
dro de’naturalìsti Greci del Medio-Evo 
è d’uopo parlare di alcune opere anoni- 
me.l.e principali sono le seguenti: 1 il 
Fisiologista o della natura di ciascun a- 
nimale e di ciascun uccello 

vtpi Tjif tXN(3u aie 

t'spiaar T* xai TÙr Trrunie ). Quest’ o- 
pera a torto è attribuita a S. Epifa- 
nio poiché è citata da Origene e Bu- 
fino. Fu tradotta in latino da Gonza- 
lez, e questa versione fu impressa con 
rami in legno a Roma nel 1587 in 4. 
per cura di Ponzio Leone , e ad An- 
versa nel 1588 in 8. (gl’intagli di 
questa edizione sono pure stati pre- 
si da quelli dell’edizione romana). 
Evvi si grande rassomiglianza tra que- 
st’ opera , ed un’ opera siriaca ( pub- 
blicata al 1795 da Tychsen) che l’u- 
ua sembra Fa traduzione dell’ altra. — 
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2. Un trottato sulla Fisiognomonica 
dell' uomo ( Tn ytuftuht ^voikx toO or- 
S'pttriir), impresso dal Boissonade nella 
sua edizione di Marino, a Lipsia nel 
4814 in 8. -5. Un trattato sull’ i4rte 
di allevare il pollame alla campagna 
( Oprteoofur ecypVKmmTtpor ): ritrovasi 
nella collezione del Bigault — 4. Un 
trattato che porta il semplice nome 
di Opnuaotu» , credesi compilata per 
ordine deU imp. Michele: ritrovasi co- 
me il precedente nelb collezione del 
Rigault. 5. Infine una Raccolta d’osser- 
vazioni sulla veterinaria in due libri inti- 
tolala ’Tv» »TT*«fTpix«»r fv>. Que- 
sta raccolta fu fatta sotto Michele Vili. 
Essa contiene importanti riflessioni sul- 
le malattie de’ cavalli , e delle ricette 
usate in gran numero fin dal VII se- 
colo. Tutti gli autori posti a contri- 
buzione sono: Absirto, e Magone, Eu- 
melo , Anatolio , Emilio Ispano , Af~ 
fricano. Archedemo, Didimo, Jerofane, 
Jerocle, Imerio, Ippocrate il junìore , 
Literio Benevetdano, Panfilo , Pelago- 
nio , Teomnesto e Tiberio (t). Vi ò 
descritto alla lettera tutto ciò che Ab- 
tirlo disse intorno al moccio ( da lui 
descritto col nome di puoaf. Vi si tro- 
va pure la descrizione del moccio sec- 
co; dello spalbmento edellostoicimen- 
to del collo; del verme da Burel og-^ 
gi descritto col nome farcin ait de 
poule, ma questo trovasi sotto il nome 
d’ elefantiasi ( tXz^eemacrtr ) , della feb- 
bre da Kersling detta putrida cancre- 
nosa , ma sotto il nome di \»(Mt ; e 
sotto i nomi di ^ipaltt è descritto il 
cimurro, e di vetuftoppei^ la bolsaggine. 
Vengono indicate tutte le specie di 
stranguglioni, ed a questo proposito 


è petto che il cavallo tossirà di con- 
tinuo se dipendano i stranguglioni da 
semplice raffreddamento, e terrà la te- 
sta assai china e tossirà di rado , se 
dipendano da cause interne. Infine sot- 
to il nome di parlasi del 

tiro; sotto quello di vupuput delle gal- 
le; sotto quello di T*rtts9( del cervo i 
o tetano; sotto quello di ps^ctTttfut ir 1 
yoKtTt del tumore nelle giunture dei 
piedi ; sotto quello di 
formella; sotto quello di xpaaot della 
malandrà; sotto quello di /M/ppcnxico dei 
fichi; e sotto quello di puma della ver- 
tigine: la scabbia è giudicata una me- 
tastasi del moccio alla cute, la frattu- 
' ra al ginocchio incurabile, i pascoli di 
primavera quali espedienti naturali per 
depurare gli umori. Il metodo curativo 
in generate è empirico oltremodo; co- 
sì si decantano certi beveraggi quai 
rimedi universali.- in uno di questi be- 
veraggi trovansi le prime tracce del 
sale ammoniaco usato come dissolvei)- i 
te : la paracentesi è il solo rimedio ' 
consiglialo per l’idropisia; la trapana- 
zione dello sterno è creduta utile per 
una specie di bolsaggine detta xinrpi- 
oit ; il giardone si crede che atlaccbi 
soli gli asini e non mai i cavalli. Infine 
parlansi de’ requisiti per la bdkzza 
del cavallo , de’ luoghi ove sabssaiio , 
de’ vermi che li pullulano nel retto 
e che conviene estrarre colle mani, ed 
in ultimo altre riflessioni non spr^evolt 
che noi passiamo sotto silenzio. Que- 
st’ opera tradotta in latino col titolo 
Velerinariae medidnae libri duo, ven- 
ne impressa a Basilae nel 1536 in 4. 
(ed. Sud. Gaynaei). 


(1) Di questi autori, di Didimo, Af- parlando di Cassiano Basso, degìt altri 
fricano, Archedenio , Teomnesto , Pe- si è parlalo nelle rispettive ekttsi a 
lagonio. Panfilo , Ippocrate jwniore ed cui appartengono. 

Anatolio gli abbiamo fatto conoscere, 
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CAPITOLO III. 


Dilla medicina presto gli Arati dair origine del califfato sino alla distruzione 

del loro impero. 


I. OBI6INB B PBOGBB8SO DBIXA DOniNAlIOBE ABiBA IR OBIENTB ED OCCIDERTE» 


Un popolo dato quasi tutto intero 
ancora a’custumi ed alle credenze delle 
società primitive, e che non avea pre- 
so die una debole parte al progresso 
deDa civilizzazione antica, s' impadronì 
nel settimo secolo della nostra tira di u- 
na eresia cristiana, ne fece una religione 
nazionale , la propagò con ardore , e 
pervenne ad avere nella storia un po>- 
sto se non durevole e fruttuoso , al- 
meno brilbiite e fecondo nel male. Da] 
tempo della prima migrazione* de’ po- 
poli , gli Arabi occupavano la grande 
penisola che porta il loro nome. Al 
momento in cui siamo arrivati , erano 
divisi in molte tribù iodipendenti , 
delle quali aicune digià erano stale 
riunite a più riprese ne’ secoli passali 
sotto il governo di un solo, e che al- 
lora si diedero principalmente alcom- 
mercio ed all’ educazione del bestiame. 
Delle guerre frequenti dividevano le 
tribù. Il cammello ed il cavallo costi- 
tuivano le sole loro ricchezze ; alcune 
città nate ne’ centri religiosi e com- 
merciali avevano poca importanza. La 
credenza in un Dio onnipossente , in 
numerose divinità manifestate per gli 
astri, r adorazione degl’ idoli partico- 
lari a ciascuna tribù , delle pratiche 
simili a quelle di luti’ i popoli dell’O- 
riente; de’ pelligrìnaggi fi-eqiienti al 
tempio venerato della (baba nella Mec- 
ca, tale era la loro religione. Fra essi 
fioriva la poesia de’ popoli primitivi. 
Ciascuna tribù aveva i suoi poeti che 
esaltavano la sua gloria, e trasmette- 
vano i suoi alti fatti alla posterità. 
Come nei giuochi della Grecia, i poeti 
arabi si raccoglievano tutti gli anni 
per darsi delle giostre letterarie , e 


possediamo ancora I Versi dorati , le 
sette poesie le più celebri di queBe 
che precedernno 1’ epoca di Maometto 
e che la publica ammirazione fece so- 
spendere nei tempio della Caaba. Tutto 
richiamava la civilizzazione delle so- 
cietà le più antiche. 

Intanto il Giudaismo ed il Cristia- 
nesimo erano penetrali nell' Arabia. 
La tradizione nomina multi re che fu- 
rono Giudei zelanti. Gli eresiarchi del 
crislianesmo vi avevano apportato le 
loro eresie; i Nestoriani e gli Eutichia- 
ni scacciati dall’impero di Oriente, vi 
si portarono a cercare un rifugio , e 
vi operarono delle numerose conver- 
sioni. Nel settimo secolo , l’antica fe- 
de idolatrica era vacillante; gli spiriti 
erano preparati a ricevere delle dot- 
trine nuove. Allora apparve Maomet- 
to. Avrebbe bisognato nell’ Arabia un 
apostolo che avesse predicàto il Van- 
gelo di Cristo , e per disgrazia ebbe 
un impostore che si volle dare per 
profeta di una nuova religione. In ve- 
ce di congiungere la sua patria alla 
unità delle nazioni cristiane, Maomet- 
to, pe’ progressi del momento , l’ im- 
merse in una lunga anarchia , e ne 
fece il flagello dell'Oriente. 

Mohammed Ben-Abdalhh ( Maomet- 
to ) nacque nella Mecca l’ anno 670 
di Cr.: egli era della tribù de’ Korei- 
sciti , la più ricca e la più celebre 
delle tribù, b guardiana della Caaba, 
la più feconda in poeti ed in tradi- 
zioni che pretendea discendere da Ko- 
reisc, il più illustre de’ dodici figli di 
Ismaele. Uno de’ suoi avi, nomalo A- 
schem ( che rompe il pane ), ottenuto 
avea la dignità di gran sacerdote della 
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Canb:i, c queste funzioni erano restate 
nella famiftlia degli Asebemiti eoo quel- 
le di sceriOb o di principe. Orfano di 
cinque anni, e senza beni di. fortuna, 
malgrado la sua illustre prosapia , il 
figlio d’AbdalIah passò la sua infan- 
zia presso suo zio Abou-Taleb , sce- 
rifib della Mecca. Arruolalo nell’ età 
di quattordici unni in una carovana , 
fece qualche tempo la guerra sulh 
frontiera di Siria , e ritornò poscia 
nella sua città natia ove sposò una 
ricca vedova nomala Cadiebah. Gli a- 
gi deiropiilenza gli permisero di darsi 
a tulle le stravaganze d’ un’ esaltala 
immaginazione , ed osò concepire il 
pensiero di riunire tutti gii Arabi in 
una stessa credenza e sotto una sola 
dominazione. Al pari di tanti eretici 
cristiani de’ primi secoli , al pari di 
Simun Mago , al pari di Montano , al 
pari di lutti quelli che negavano la 
divinità di Cristo, in una esaltazione 
mentale, potè credersi inspirato dallo 
spirilo divino e chiamato a perfezio- 
Dare 1’ opera delle rivelazioni anteriori. 
Incontestabilmente uno scopo politico 

10 spingeva, e le sue vedute s’ ingran- 
dirono col successo. Ei predicò una 
religione nuova , fondata sull’ unità 
di Dio e l’apostolato di Maometto e co- 
minciò dal ooiivertire la sua famiglia. 
La sua moglie, il suo scliiavo Zeide , 

11 suo cugino il pietoso ed eroico A- 
li, figlio di suo zio Abou-Taleb, Abou- 
Bekre, che divenne uno de’ suoi piu 
fermi sostegni e molli altri abbraccia- 
rono la sua falsa dottrina. 

I progressi dell’ islamismo (che co- 
si dicesi la dottrina di Maometto) al- 
larmarono gli Sceicchi de’ Korcisciti, e 
massime Aboii Sofian , nuovo Sceriffo 
della Mecca. Maometto, condannato a 
morte si rifuggi a Yalreb, seguito da 
suo cibino Ali , e da alcuni altri di- 
scepoli, Questa fuga delti egira viene 
risguai'data da’Musnlinanì come il prin- 
cipio del l'egno di Maometto, e serve 
ancoi'a di fondamento alla loro crono- 
logia. Gli abitimi di Yalreb abbrac- 
ciarono con calore la causa del pro- 
scritto, e la loro città ricevette il Do- 


me di Medina ( Bfedinn-al Naba o 
città del Profeta). Maometto si mise 
alla testa di un pìccolo esercito , e 
impre^ a distruggere il commercio 
della Mecca, intercettando lecirovane 
de' Koreisciti. Abnu-Sofian , sconfitto 
nella valle di Beder, ricatlossi sul mon- 
te Oluid- Maometto fece nuovi prepa- 
rativi , ed ottenne una vittoria com- 
piuta alla battaglia di Fosse o dello 
Nazioni. I Korcisciti, minacciati ueila 
Mecai , domandarono una tregua , c 
permisero agl’ Islamiti dì visitare la 
Gaaba. NeH’ollavo anno dell’egiia (G29) 
rientrò trionfante nella Mecca, c tutta 
r Arabia si sottopose al suo impero. 

L’ idolatria venne atterrata cogl’ ìdoli 
della (iaba, e le tribù convertite sfie- 
dirono da ogni parte al Profeta ambu- 
sciadori di pace (630) , ed i principi 
dell’ Yemen si sottomisero non che gli 
Emiri del Ncdsjcd. L’ambizione di Mao- 
metto non raccliiudevasi ne’ limiti dcl- 
r Arabia. Andava egli ad aprirle una 
nuova carriera , aliorebè una malutlia ' 
di languore ricliiamollu dalle frontiere 
della Siria. Ei mori in Medina nel 
decimotlavo dell’ egira (63!)) senza e- 
leggere il suo successore. Gli Sceicclii 
riuniti deferirono il potere al suo suo- 
cero Aoou-Bckre a detrimento di Ali, 
cugino e genero del Profeta. Aboii- 
Bekre prese il titolo di Califfo o Fi- 
cario, e fece raccogliere i diversi scrit- 
ti, che compongeno il Corano. 

Maometto |ier assicurare la sua im- 
maginaria missione , avea assicurato i 
SUOI disce|)olì che il Corano era un 
libro divino portato dal cielo dall'An- 
gelo Gabriele. Tulio ciò che vi ha di 
vero in quest’ opera di menzogna è 
stalo tolto dui libri sacri de’ Giudei 
e de’ Cristiani , di cui il rabbino Ab- 
diah ed il monaco Boliaira dato ave- 
vano cunle/za al legislatore de’ Musul- 
mani. L’ Alcorano è un ammasso di 
racconti , di visioni , di sermoni , di 
precetti, di consigli, in cui incunlrusi 
sovente la verità coiriiiipostiira, il su- 
blime coir assurdo, cd in cui la mag- 
gior parie delle massime sono cuni- 
ballute da massime contrarie. In que- 
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si* opera strana e bizzarra , eh’ è ad 
un tempo il codice religioso e civile 
de’ Musulmani , fa uopo distinguere 1 
dogmi ed i precetti. 

Quattro cnlidl Turono l’un dopo la 
altro innalzali sulla cattedra di Mao- 
metto dal sufTi-agio de’ principali cupi 
dell’ islamiimo.Abu-Bekre eletto per il 
primo ( 653 ) , diede il segnale della 
guerra santa contro grinfeddi per con- 
>ertirli alla legge del profeta. Omar 
( 634 ) dopo lui vide passare sotto le 
sue leggi le tre grandi regioni conti- 
gue all’ Arabia. Costui divenne fur ce- 
lebre per la distruzione della fumosa 
biblioteca d' Alessandria: in realtà di 
questa biblioteca esso non bruciò che 
ben poco, poiché già fu quasi rovina- 
ta da due altri incendi precedenti (il 
più tremendo de’ quali avvenne sotto 
Cesare). Diccsi che escluse i libri me- 
dici, che furono risparmiati dagli Ara- 
bi perchè riguardavano la loro sulute, 
gli altri bastarono a scaldar l’acqua 
de’ bagni pubblici ( ove Omar li man- 
dò) per più mesi. Sotto il califfato di 
Othman ( 644-655 ) queste conquiste 
■vennero compiute e rassodate , e fu- 
rono conquistati i paesi dell’Eufrate, e 
la possanza degli Arabi ricevette nuo- 
vo lustro dalle loro prime vittorie na- 
vali : sotto questo Othman le piccole 
colonie arabe di Kufa e Bassura diven- 
nero città importanti, si formò una 
marina formidabile e vennero invase , 
per la prima volta le isole del Medi- 
terraneo cioè furono invase allora Ro- 
di e Cipro. Il virtuoso Ali pareva de- 
stinato a metter la legislazione del 
profeta in armonia coll’ estensione del 
dominio musulmano; ma i cinque an- 
ni del suo regno furono turbati dalla 
guerra civile , e cidde come i suoi 
due predecessori sotto i colpi d’un fa- 
natico, che, senza volerlo , assicurò il 
trionfo del ribollo Mohaviah e lo sta- 
bilimento d’ una dinastia ereditaria. 
Questo breve periodo de'calilli elettivi 
fu illustrato da conquiste d' una rapi- 
dità maravigliosa e l’ impero musulma- 
no propagato fuori dell’ Arabia a spe- 
se degl’ imperatori orientali e de’ re 


f^ssanìdi s’ ingrandì della Siria , del- 
r Egitto e della Persia. Hassan primo 
genito d’All essendo morto avvelenato, 
il suo fratello Hussein cercò riprende- 
re il potere dopo morto Mobawiab. li- 
na battaglia disperata venne data a 
Clierbala ; la casa d’ All succumbette, 
ma l’amico ed il genero del profeta 
visse nella memoria del popolo che lo 
circondò d’ una venerazione profonda 
del pari che a Fatima la prediletta fi- 
glia del profeta , e ben tosto di ciò 
giovandosi ì partigiani d’All formaro- 
no uno scisma putente. 

La dominazione degli Arabi in 0- 
riente era fondata, c la razza d’Omiah 
si trovava padrona d’ un vasto impe- 
ro. Due dinastie, quella degli Ommia- 
di e degli Abbassici vanno successi- 
vamente a regnare su di esso. Gli om- 
miadi furono sterminati interamente 
dagli Abbassidi al 439 del l’Egira ,(761 
di Cr.) Un solo sopravvisse alTintero ec- 
cidio, Abdalrbman figlio di Moavia. il 
quale sotto Almansor fuggitosene nella 
Spagna vi formò un partito possente 
e tolse questa vasta provincia all’Im- 
pero , elevandola a califfato indipen- 
dente (765): trasportò la sede a (kir- 
dova che ingrandì ed abbellì (la gran 
moschea che ancor si vede è opera 
stiaj. Da Abdalrhmann in poi nacque 
quel feroce odio tra gli Arabi orientali 
ed occidentali, odio che da’ monar- 
chi si trasfuse poi a’popolì. Ma la glo- 
ria e la grandezza del califfato non 
durò che sino alla fine del 9 secolo 
(sino alla morte del 7 califfo della se- 
conda dinastia ). Come religione il 
maomettismo non cessò di regnare sui 
paesi conquistati , .come polenz-a poli- 
tica si distrusse nelle lotte intestine. 
Moha'wiali governatore della Siria sotto 
Ali, avea trasportato la sede del cilif- 
fato a Damasco. Percorse l’Asia mi- 
nore e fece tremare Costantinopoli. 
Suo figlia Iczid del pari che i suoi 
primi successori governarono senza 
giuria. Abdul Match rialzò il califfato 
distruggendo i principati particolari 
che si erano formati. Il suo figlio Al- 
Walid rinnovò le conquiste de’ primi 
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caltfR. I paesi delT Osso e del Jassarte 
le contrade del mar Caspio vennero 
sottomessi. La proviucia romana d’Af> 
frica , che digià Otbmann ed Abdul- 
maleb avevano cercato di conquistare 
venne infine ridotta dal suo generale 
Musa il quale ottenuta infine CeuU 
per tradimento ( nel quale s’ eran ri- 
dotti tutti gli abitanti maurituni) vi 
ci stabilì gli Arabi per sempre da un 
capo all’ altro. Lo stessa Musa al 781 
istigato dal conte spagnuolo Giuliano 
a portar le armi contro il ro di Spa- 
gna Rodrigo vi spedì sotto il suo ge- 
nànleTarick 13000 maurituni. Questi 
vinto ed ucciso sul Guudallete il re 
Rodrigo , finì il regno de' Visigoti in 
Spagna ed aggiunse questa vasta con- 
trada al dominio degli Arabi forman- 
done r emirato di Cordova. Musa per 
meglio assoggettarla la riempi di co- 
lonie arabe e fé estendere l'emirato 
molto a spese della Galliu. Ma al 755 
l’Emiro Abderamo 1 , raccolto un po- 
tente esercito, dopo aver ritolto Tor- 
tosa a’ Franchi , disponendosi ad as- 
soggettare il resto della Francia (aven- 
do digià i precedenti emiri conqui- 
stato quanto è tra' Pirenei, il Rodano 
e la Garonna ) , ed essendogli poi dal 
senno di Callo Martello sterminato a 
Tours r intero esercito fu costretto 
perciò a cedere vaste province poste 
sulla Loira. Verso questo stesso tem- 
po un Siciliano, commettendo la stessa 
scelleraggine del conte Giuliano, chia- 
mò gli Arabi d' AlTric:i in Sicilia : sbar- 
cativi con un numerosissimo esercita 
fa conquistarono tutta, eccetto Taormi- 
na che sostenne un assedio il più lungo 
che rammenti l' istoria ( che durò 80 
anni) c ne formarono un emirato il cui 
capo luogo fu Palermo. Di qua essi 
infestarono il littorale d’ Italia e della 
Francia meridionale. I Normanni ne li 
sciicciarono dopo due secoli di dominio. 

Sotto Soliman figlio d’Al-Walid la 
dinastia ricadde. Sette calilTl gli suc- 
cederona Un ramo della famiglia di 
Maometto, gli Abassidi , seppe profit- 
tare del malcontento che eccitava la 
debolezza de’ culilli e dell'odio che i- 


spirava la casa degli uccisori (T AD. 
L’abasside Ibrahim innalzò lo stendar- 
do della rivolta; vi perì, ma il suo fra- 
tello Abu-Abas detronizzò gli Ommia- 
di.Tutli i rampoili della razza vennero 
massacrati.Un solo se ne salvò, Abdera- 
mo che pertossi a fondare il califfato di 
Cordova in Spagna, togliendolo del tut- 
to dall’ impero Arabo come si è detto.II 
fratello d’ Abdul-Abas , Almansor , il 
fondatore di Bagdad , i successori di 
questi Al Modi , Harun-el-Raschid il 
famoso coetaneo di Carlo Magno , Al- 
Mamoum e Al-Motasem , portarono il 
califfato al più allo grado di splendo- 
re. Sotto di essi brillò la letteratura 
e la scienza degli Arabi in Oriente, e 
sotto i califfi di Spagna in Occidente. 
L’ industria ed il commercio fiorivano, 
ed una corte volullunsa sviluppava le 
artidei lusso e della ricchezza.'Tutta la 
civilizzazione antica sembrava rinasce- 
re nell’Asia Orientale. Questa prospe- 
rità non fu dì lunga durata. 

In poco tempo ’d califfato cadde nel- 
l’uUinK) grado dì degradazione. Al-Mo- 
tasem avendo formato una guardia tur- 
ca, che ben tosto dispose defl’ impero, 
come già a Roma i Pretoriani. Alcuni 
calìfli mostrarono per intervallo della 
forza e della volontà, ma da per ogni 
dove si formavano principali indipen- 
denli. Nel 935 Ai-Radi creò una ca- 
rica nuova l’emiro Al-Omarak (Emiro 
degli Emiri). Da questo tempo innan- 
zi questo solo fu capo militare e po- 
litico , mentre che il califfo principe 
religioso, venerato, ma impotente, re- 
stò nell' oscurità. Talora i capi dei 
principati particolari che si erano for- 
mati, s’ imposero come emiri degli e- 
miri e resero qualche splendore alla 
aniioa potenza de’caliOS*. tali furono i 
Buìdi, I Selgieucidi e gli Aiubiti ; ma 
essi stessi non avean nulla ebe potesse 
far durare e prosperare il jpopolo. U 
califfato di B^-id venne infine di- 
strutto da’mogoUì C1258). Un rampol- 
lo abasside se ne fuggi in Egitto e 
vi riprodusse il vano titolo di califfo, 
che passò più tardi a’ principi otto- 
mani. Infine poco dopo quest’ iuforta- 
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DÌO r impera arabo In Oriente - Ai del 
lutto distrutto da’ sultani torcili , in 
Egitto fu terminato da’ Circassi , nel* 
r Affrica si divise in molli principati, 
in Spagna mutilalo a poco poco dai 
calilQ di Marocco ( a' quali fui offerto 
lo stato dagli untbi spagnnoli stessi 
stanchi dallo giogo de’ loro tirannici 
califD,-1030 ) e da’ principi cristiani 
^ che dapprima si erano rifuggiti nel- 
le Asturie ove mai avean potuto pe- 
netrare ) fu totalmente distrutto da 
Ferdinando V e sua moglie Isabelh 1 
(1494). 

11. VICENDE DELLA COLTUBA ABABA. 

Mentre debolmente scintillava la col- 
tura greca e latina, si accese la fiam- 
ma della cultura araba. Gli Arabi 
marciando su' frantumi i di 20 troni 
furono sui punto di sottometter l’Eu- 
ropa intiera. Questo popolo brillagle 
ed ingegnoso, di uno spirilo del pari 
pieghevole che esteso si trovò depo- 
sitario di tutta la scieiiEii conquistata 
dagl' Indiani, da'tihifesi. da 'Greci, dai 
loitini e da’ popoli barbari che aveano 
fondati regni in Europa. Per altro si 
suno molto esaltate le scienze, la let- 
teratura e le belle arti degli Arabi, e 
secondo alcuni , massime dì Andres , 
tatti i progressi del nostro medio-evo 
sono impronti fatti agli Arabi, la 
realtà gti Ambi altro non fecero che 
mettere in fiore la cultura classica dei 
Greci ( massime della scuola d’ Ales- 
sandria ) , della quale non furono che 
i conservatori ed i propagatori aggiua- 
geiidovi però qualche cosa del loro. 

Il carattere fondamentale della scuo- 
la araba risiede principulroente ( spe- 
cialmente per ciò che concerne le opere 
mediche) nella trasmissione de’ trava- 
gli degli antichi, corredandoli di ric- 
ài commenti e per questa ragione ha 
ricevuto il^noroe da taluni di scuoia 
greco-amba. 

in generale ne' loro scrittori non si 
scorge nè libertà d’ indagini, nè (^sto 
ne' travagli, nè alcuna scovertn di ve- 
rità o di fatto: essi amano meglio va- 
Pebbone, Storia delia JUed. 


gare nello spiritualismo e nel fanta- 
stico , cbe nelle vie dell’ osservazione 
e della sperienza: insomma si mostra- 
no veri eredi de’ neoplatonici. Ma a- 
vuto riguardo che gli Arabi erano na 
popolo nemico degli sforzi dello spi- 
rito, ed oppressi dal giogo d’ una re- 
ligione che incatena persino il pen- 
siere , non può farsi ammeno di am- 
mirare i progressi , qualunque essi 
81.100, da essi fatti nelle scienze. Più, 
deesi aver sempre presente che un al- 
tro ostacolo immenso inceppavano ^ti 
Arabi, il dispotismo de’califli, ch»j- 
cenno pag.ir colla vita la menoma op- 
posizione che ad essi si facea od il 
menomo pensier libero. Si può calco- 
lare l’immenso sviluppo che acquista- 
rono le scienze e la letteratura pres- 
so gli Arabi calcolando ie immense 
ricchezze ammassate nelle loro biblio- 
teche pubbliche, delle quali può aver- 
si una debole idea leggendo i cata- 
loghi che Castri ed Anemoni ci die- 
dero di quelle fuggite alla distruzio- 
ne. L’ amore per le biblioteche invsilse 
awhe i privati, Leone detto Vaffricanó 
dice che un medico ricusò le offerta 
vantaggiose del sultano di Biikara per 
non poter trasporbre la sua bibliote- 
ca per lo quale vi vnleano 400 cam- 
melli. Dall’ attenta lettura de’ catalo- 
ghi de’ toro libri si vede cbe la loro 
parte letteraria si compone assoluta- 
mente delle loro poetiche concezioni. 
Ed in fatto di letteratura amena fu- 
rono tanto orgogliosi da non tradurre 
niun poeta ( appena Abulfaragio cita 
ana versione d'Omero in siriaco). Se i 
nostri avi (e con essi gran parte dei 
moderni) a cielo esaltarono il valor 
scientifico degli Arabi, forse fu perchè 
li compararono co’ popoli Europei al- 
lora quasi tutti imbarbariti. Un altro 
errore non ancora bene estirpato è 
quello di voler attribuire esclnsiva- 
mente alle crociate il mezzo di q>ro- 
pagazione delle conoscenze arabe io 
Occidente, le crociate vi poterono in- 
fluire è vero, ma non tanto quanto si 
pretende: la storia ci fa conoscere che 
fin dall'Viil secolo gran parte dei stu- 
122 
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(liosi europei IraSferivnnsi lìeila Spa- 
gna arultn ad islriiirsi : quindi si vede 
quanto questo <bbc ad infliiiic a spar- 
ger le conoscenze arabe in Ruropa la 
quale appunto pereliè in fallo irintel- 
Mgenvi irferiore a<>li Arabi , per allo- 
ra , ne iiibbracciò ledoltrine, non o- 
stauto elio le religioni fossero diver- 
sissime, c tanto le esaltò. 

1 l.a poesia araba non si risctdì che 
(U'boljneidc dell’ influenza della dolili- 
Ila religiosa di Maouiello- I eanli di 
guerra e di amore, !e genealogie eroi- 
rlie, i (tanti improntali all'antica mi- 
tologia pagana non cessarono dop() 
come avanti il tempo del Profeta di 
deliziare gli ozii (k'gli Arabi. t.e pri- 
me con(piisle dell' Islami-snio inlei rup- 
pero per aUjivinto di tempo gli svi- 
luppi letterari- Ma la poesia liGorl 
sotto gli Abassidi , c dopo essi una 
quantitii di dinaslin asiatiche, alTrica- 
ne , spagnuole , si resero celebri [h» 
la prolezkme dm accordarono alle let- 
tere. Nell' oixliiic cronologico de’mo- 
mimenU letterari che restano, si met- 
tiino dapprime le (ine antiche, antolo- 
gie la grande Iltumsa^ raccolta verso 
r 8Ó0 e la piccola I/amasa raccolt.-i 
verso T880; poi viiuie il romanzo e- 
roico delle avventuro di Amar com- 
pilato al principio del 9 secolo, inCne 
le opere di una quantità di poeti di 
cui eiasciiuo ha lascialo il suo divano 
(raocoUa).Tra questi i più celebri sono 
ilotnabi , Abiti- Ala- Achmet , Hariri , 
Almi-Kasim, Ebnokaileisi. l conti delle 
Jfdie cd tata nolle d’ origine indiana o 
persiana riceverono probabilmente le 
loro formi da Ilaroun-el ltusbid e da 
Al-Mamoum. 

Le belle arti non senibraoo pren- 
dere uno sviluppo speciale. La reli- 
gione proibiva cspreiìsamcolc ogni im- 
magine figurata ( perciò non vi ebbe 
uè pittura nè scultura ) dicendo che 
ogni immagine d’uomo die si dipinga 
0 scolpisca al giorno del giudizio chieg- 
go raoima al suo fattore, ed allora 
colni cosa gli darà? L’architettura .so- 
la ricevè alcuni perfezionamenti , ma 
benché ricca d’oroameuti e di parti- 


colarità , non vi si osserva nè pensie- 
ro creatore , nè invenzione originale. 
Le forme principali sono improntate 
agli stranieri, il duomo a’ Bizantini e 
le particolarità agl'indiani. I,a moschea 
non è che una grande sala sostenuta 
da pilastri , la fede religiosa non ge- 
nerò alcun sistema nuovo. Gli archi- 
tetti si dedicarono piuttosto a deco- 
rane la dimora de’ princìpi. Si è sor 
stcnuto che l'arciii lettura cattolica del 
Medio-Evo procedeva da modelli ara- 
bi. Quest errore bu potuto prendere 
qualche ronsislenz.'i, perchè i due or- 
dini di architettura si fuiidavauu su 
elementi comuni, l’ architettura bisan- 
tina. Ma l’ archìioltuia cristUmu , tra- 
sformò r ardiitellura bisanliiia e nc 
fece sorgere uu’o|iera originale di mi- 
nata da’ simboli dogmatici dei cristia- 
nesimo, rocnti'c che gli Arabi non fe- 
cero clic parlicohii'ilù senza uniiù. 

J.’ atlività sciciìlilica venne promos- 
sa da' Greci dell’ Egitto e della Siria, 
dopo che si rassoclò la dominazione 
degli Arabi in queste contrade. 9i 
guisa che tutta la loro scienza non fu 
che una riproduzione di quella greca, 
come dì sopra si è detto. Furono i 
Sìrii nestorianì che sotto gli Abassi- 
di iniziarono i calilTi all’arte gramma- 
ticale , alla i-eltorica , alla dialettica , 
alle scienze matematiche e naturali u- 
scite dalla scuola d' Alessandria. Gli 
Arabi vi ci si applicarono con ardore. 
I califfi crearono scuole ed accademie. 

Una quantità di versioni vennero e- 
seguite per loro oidìne. l,c prime ver- 
sioni siriache furono fatte in tempo 
in cui la lingua greca era più intesa 
(dal VI al iX secolo); laddove la più 
parie delle versioni arabo non venne- 
ro fatte che quando il greco litterale 
non era che una lingua scientifica nelle 
province die formavano il vasto im- 
pero degli Arabi (dal IX secolo in 
poi ). ^gio di Siria che vivea sotto 
Giustiniano , e che passò pel più an- 
tico interpetre , avea già tradotti in 
siriaco molti de’ libri più considerati. 
Si crede (ximunemente che la più par- 
te delle traduzioDÌ si fecero sopra gli 
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orlginalt greci, ptire 1 migliori stori- 
ci osservano die si fecero la più par- 
te sopra le tr.idiizioni siriache che o- 
rano tra le mani de' Siriaci. Siccome 
neirVIH secolo la lingir.i siiiaca era 
ancora volgare in Oriento e che vi si 
parlava ancora parimenti il greco in 
molte città, e die però la cognizione 
del siriaco non era quasi che tra’ cri- 
stiani , cosi questi ebbero la priiici- 
pal pade in siflTjtle vei-sùini. Lina delle 
prime traduzioni fu quella d' Ippvcra- 
te fatta da certi medici cristiani che 
ebbero molto credito nella corte det 
califfo Almansor. Come si vede i cri- 
stiani furono quelli che tradussero le 
opere greche ed invogliarono n questo 
studio gli Arabi , nel qiule i Siriaci 
furono i tnaeslri loro -, perchè non si 
trnra quasi nessun mussulmano che 
abbia studiato il greco e siccome la 
più parte ignoravano eziandio la lin- 
gua siriaca, quando si applicavano alla 
lettura de’ libri greci, parlicolarmcnte 
di medicina non li lessero che nelle 
traduzioni arabe fatte da’Crisliani delia 
Siria sotto Almansor ed Al Mamouin. 
Gli Egìzi-jni si appiicarotK) essi puro 
con gran diligenti a questo studio. Il 
greco si conservò più hitigo tempo in 
Egitto che in Siria , priiKripalmeiile 
tra’ cristiani ortodossi, chiamati ordi- 
nariamente melchili , che aveano con- 
servalo r liso di questa lingjKi ne'loro 
nflirii, laddove i semi-Euliciiiaiii o ia- 
cobili non lì celebravano che in cop- 
eco od in egiziuiiu. (*erò gli Kgizianr 
han fatto molle traduzioni dal greco 
in comparazione dc’Siriaci,ìinpercioccbè 
i catini protettori delle scienze non 
andavano in questi luoghi, essi erano 
governati da’ loro eniii i o governato- 
ri, perciò le scienze non vi potellero 
tanto liorire, non essendo, coinè si do- 
vea , incoraggiale. Le ti-aduzioni pro- 
vocarono r imitazione e vennero pro- 
dotte lina quantità di lavori sulla lin- 
giu, sulla grammatica , de* dizionari , 
delle raccolte di proverbii dietro i mo- 
delli bisantini. Infine iiilonio le tra- 
duzioni faremo osservare che quelle 
eseguile dagli Arabi proprii il testo 


originalo fu tulio alte’ralo o [>erdiè 
falle su guasle versioni siriache o jier 
eipricoio d(d traduttore. Peiò le sole 
versioni fitte da .4rcrr«e fanno ecce- 
zione essendo fedelissime. I.c vorsiom 
del persiano Krs>ai anco sono ripiKu- 
le. I califfl fondarono «ollegr npjiosé 
taThentc dr tradiilturr in Asia, Égilto 
e Spagna. 

1-1 iìtosoOa aristotelica , princt|)al- 
mcnie la dialettica , venne ammes- 
sa nelle scuole arabe. Questo fu il 
solo de’ sistemi greci che gli Arabi 
conobbero ; ne elaborali mo le forme 
sottili e I’ applicarono alla loro teolo- 
gia teorica e pratica. Una quantità di 
sette diverse nacquero da ipiesta sco- 
lastica , simile a quella che si formò 
più tardi in Occidente , ma la scola- 
stica degli Arabi fu I’ ulliina parola 
della loro ftlnsolìa. 1-a loro scienz» 
sturiea Si sviluppò molto tardi. Si no- 
minano alcuni sturici dei primi due 
secoli deir Ugiru; ma i più atiltchi di 
quelli che si sono conservati datano 
dal |N-iiic'qiio del secolo della nostra 
Kra. A partire da questo momento 
eomparvero una quantità di opere sto- 
riche , di cronache ad imitazione dei 
Greci, di biografie, cc. Gli Arabi col- 
tivarono con gran cura tf senno lo 
scienze mulematichc c fisiche, ciò che 
ha prodotto tanti filusoli , matematici 
e medici arabi di merito non iigiiaile. 
Gli Arabi hanno avuto i più bravi ma- 
tematici, o si trova che lo loro osser- 
vazioni furono molto giuste e adegua - 
tei Si stimano m.iltu i loro geoinclri. 
Gli strumenti d'astronomia uralu era- 
no digià più perfiitli cite quelli à'Jp- 
parco e Tolomeo. Dal princriùo del D 
secolo aveano osservate le macchie del 
sole e forse applicato il |ieiidolo all:.' 
misura del tempo. I tubi clic udatlu- 
vano a’slrumcntl astronomici bau fatto 
opinare (die il teluscupiu non fosse lo- 
ro incognrto. Guerrieri e mercanti , 
loro si deve l'introduzione della can- 
na di zuccliero in Occidente . come 
pure il linwae c l’ arando ( parole 
jiretlo arabe ). ^el UOO si Iruvaruiu» 
{>adioai del Dieuiontc , alquanto più 
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tardi occoparono I passaggi delle Alpi 
e vi percepivano un dritto di pedag- 
gio; si è pur anche sospettato che fon- 
dassero Tombuctoo nel coor dell’ Af- 
frica , ma però è certo che non igno- 
rassero la comunicazione che esiste 
tn; r Oceano Atlantico ed il mar del- 
le Indie. Gli uni visitavano la China, 
altri fondavano stabilimenti lungo le 
coste orientali dell' Affrica ed a Mada- 
gascar. Che si giudichi dell’ immenso 
movimento d’ idee e di fatti che dovea 
operare nella sua corsa perpetua que- 
sto popolo attivo (die avea proGttato 
de’ lumi di tutta 1’ Asia orientale. 1 
monaci nestoriani proscritti avevano , 
dui primi secoli dell’ Era cristiana , di 
già diffusa la scienza greca e latina 
nell’India, la China e la Tarlarla (1): 
parimenti i filosofi neoplatonici da Giu- 
stiniano banditi da Atene ed Alessan- 
dria (i principali furono Diogene, Er- 
miatte, Enlalio, Prisdano, Damascio, 
Jsidoro e Semplicio ) portarono le lo- 
ro dottrine nella l’ersia ove dopo aver 
ottenuto permesso da Cosroe aprirono 
scuole, c per ogni banda le propaga- 
rono ; propagarono infine le scienze 
in Asia i letterati scacciati da Edcs- 
sa. Gli Arubi profittando delle cogni- 
zioni che trovarono diffuse per le re- 
gioni che conquistarono ne’secoli Vili 

(t) 7 Nestoriani, banditi, per la lo- 
ro ìtnpia eresia ( cioè che la Vergine 
SS. sìa sol madre di Cristo uomo e 
non già di Dio ) debbonsi riguardare 
come i principali islilulori degli Ara- 
bi : li tradussero in siriaco ( la sola 
lingua cognita agli Arabi, perchè dia- 
letto del loro linguaggio) tutti i clas- 
si ei antichi. Sparsisi per tutta V Asia 
(anco nella China, come si rileva da una 
della loro iscrizioni quivi ritwenula al 
y7 secolo da’ gesuiti ), dovunque si re- 
sero bene accetti per 1’ istiuzione che 
datano alla gioventù , fondando scuo- 
le d' ogni genere- Le loro scuole medi- 
che servirono poscia di modello a quel- 
le che si fondarono altrove, a' loro al- 
lievi ( medici ) dopo aver finito il cor- 
so scolastico li facevano subire un esa- 
me, obligalorio per tutti , per vederli 


è IX si trovarono piìi avanzati nella 
industria e nella coltura che gli Eu- 
ropei ; aveano perfezionati gli orologi 
meccanici , e quello che Ilaroun-el- 
’Rasliid regalò a Carlo Magno fu il 
primo che l’Europa vedesse.Simili lavo- 
ri attestano uno stalo d’ industria ab- 
bastanza perfezionato. 

Al p:iri di tutte le nazioni civiliz- 
zatrici s’attribuivano gl’impronti futi! 
per essi all’anlichità ed allo stranie- 
ro. Hiceverono la geometria dalla Gre- 
cia , r alchimia dall’ Egitto. Difutti la 
parola alchimia è cofta e non ha d'a- 
rabo che r articolo al : n’ è lo stesso 
delle parole alccUi , almageste. Tutto 
imitando gli Arabi perfezionavano. Lo- 
ro si deve r uso delle tangenti in a- 
stronomia , Aboul- Wtfa ne calfeolò le 
tavole , Al Bategny, a cui si debbono 
del pari che a Gicdier ed Ebn Jounis i 
belli teoremi della trigonomolri.1 afe- ‘ 
riga, sostituì i seni alle come, servi- 
zio segnalato reso a questa parte della 
scienza. Proietta da’ califfi e popolare 
del pari che in Oriente, l’ astronomia 
contava allora tra’ maomettani un gran 
nunnero di amatori distinti e fe’ consi- 
derabile progressi, come lo attestano le 
coi rezioni fatte a Tolomeo dalle tavole 
astronomiche di Cordova , Bagdad e 
Samarcanda (2). Si è anche creduto 

se si erano approfonditi bene : senza 
un certificata rilasciato da queste scuo- 
le mimo poteva esercitar la medicina, 
Cuvier vuole che m e crearono 

» t così delti farmacisti i quali avea- 
V no un codice per formare i medica- 
» menti, sicché indirettamente gittaro- 
» no le fondamenta della polizìa me- 
» dica attuale ». A Dsehindsapur (nel 
Corassun) al VII secolo ave>:ano scuole 
di medicirui, teologia ed altre scienze, 
ed im lazzeretto nel quale s'istruivano 
i giovini nel trattamento delle malat- 
tie , dicesi che per entrare in questo 
stabilimento doveasi subire un esame , 
cioè leggere i Salmi , il Testamento 
nuovo ed altri libri ascetici (Asseh. 
fiibi. or. ) I 

(2) Infatti in ogrU biblioteca araba 
le opere che vi preponderavano erano 


TICKNDE DELU COLTOIU ARABA 975 


che l’attrazione non fosse loro incncnila. 
La geografia anco fé pregressi (1) lo 
stesso è a diie delia storia naturale , 

(ffopo ìe poeticht) le astrorumuche-, poi 
venivano quelle mediche. Al Mamoum 
per favorirle fabbricò im' ottervatorio 
a Bagdad, ed a sue spese forni gli sCru- 
tnetui per la misura del grado del me- 
ridiano: questa notevolissima intrapre- 
sa scientifica fu eseguita nelle pianure 
del Sennaar, ma non otteme una più 
grande precisione che quella che era 
stala fatta anticamente. I più grandi 
astronomi furono : Abuschcl c/ie scris- 
se IjH Spiegazione del plunisfero •, Ibn- 
SrbiatircAe scrisse i l’reeptii geiipruli 
di Astronomia; Eb-Ali le cui Tavule a* 
slronnmiche sono le migliori scritte da- 
gli Arabi-, Giabar lo spagnuolu che tra- 
dusse r Almagesto e ’l commentò , e con- 
fezionò abilmente gli strumenti di pre- 
cisione ed inventò una macchina che in 
essa riuniva tutti gli strumenti di Tolo- 
n>eo; Ebii-Jounis:(Aboultiassun>Ali (bn. 
Abdanh:iinan-ebn- Abmed-ebn - Juunis- 
eba-Abdalaalu-obn-Muiisa-ebn-Maisara' 
ebn-Afes ebn Ilyan ) del XI secolo , 
scrisse un opera intitolata: Il libro del- 
la gran tavola llalkeniita , del quale 
Caiissin ha dato un estratto ; Kessai 
maestro in Auronemia di Al- Mamoum-, 
Thebilk lien-Choralh. coslut però anzi- 
ché farla progredire mollo ingarbu 
gliò r astronomia-, Alfrayan vissuto sot- 
to Al-Mumoum scrisse gli Elenienlì 
di Cronologia ed Aslronomia che non 
fono che un estratto deli Almagesto 
{guesiopera tradotta in lalitio fu im- 
pressa a Francofort nel iS'JOy, Alpe- 
trsgio nella sua opera Pluiietarum 
Tbcutice, physicis rutionibiis protrala 
«. regolò il silo che Mercurio e F«- 
'‘cre occupano a riguardo del sole ; 
blugh Beigh nipote di Tamerlano e 
gran mecenate delle scienze nelle sue 
T.ibulae longitudiuis uc laliludiiiis 
alHbruin fixui um , ex observalione 
t impressa ad Oxford nel ItiOS) ebbeta 
gloria di drizzare il secondo catalogo 
delle stelle fisse che sia stato fatto, 
il principe degli astronomi arabi é 
fi nipote del famoso Gcbcr Mobamed- 


come lo faremo vedere in appresso 
(nel quadro delle scienze mediclie). 

Gli Arabi conservatori delle scienze 

ben-Gjaber (non si confonda col sud- 
detto Giaber lo spagnuolo) detto Alba- 
tenio perc/td nativo di JkUan {nel- 
la Mesopotamia) : da Ilalley , ftiilly 
e [)elalande ha ricevuto i più grandi 
elogi: modificò e precisò meglio i Ira- 
vagli d' lp|)areo e Tolomeo ; scoiti il 
movimento dell'apogeo del sole-, e, quel 
che sommamente l’ onora, rettificò la 
posizione delle stelle nella sua opera 
De scienlia slellarum {impressa a Bo- 
logna nel IlJfSX Di tutte le province 
dell'impero arabo ove si coltivò più l'a- 
stronomia fu la Persia: quivi alla cor- 
te degli emiri eravi un collegio d a- 
stronomi pel quale si eonsumavano al- 
r anno -fOOO 000 di franchi, il loro 
direttore ne uvea iOO 000 all' anno-, é 
vero che questi astronomi in breve vol- 
tarono le loro ricerche alt astrologia 
iudiziaria, ma non lasciarono far del 
ene, nel XI secolo dietro un ordine di 
Mclicsah per correggere V armo solare 
uno di essi Omar-Cheyam,(ii sempre ono- 
revole memoria, determinò che la durata 
dell anno solare era di trecento sessan- 
tacinque giorni, cinque ore, quarantotto 
niiiiuli quarantotto secondi, cioè ini qua- 
1 ^ poi è siala determinata in apipresso. 
Anéi circa all'astronomia non poco si 
giovàrotu) de' lavori de' Greci- Per le loro 
opere si può consultare Ilei bi-lot ( Bi- 
blioieea orientale) Hottinger (l‘roin- 
ptuarinm), Delanibie (Istoria dell’ a- 
stroiiomia al Medio-Evo), Ikiilly e fFeid 
(slurie dell’ astronomia ). Le biblio- 
teche che più abbondano di mano 
scritti arabi astronomici sono : la bi- 
blioteca mrrlonìana di Oxford (re re 
sono più di -iOO'), quella di Legda , 
quella del Valicano e quella dvll'Escu-^ 
riale. Credesi comunemente che il bello 
e puro cielo della Caldea sia stata u- 
na delle principati cagioni che abbia 
determinali gli Arabi allo studio dd- 
Vastronomia, ma crediamo debba ascri- 
versi alla loro tendenza 'al portenlosu 
ed a presagi. 

(1) La Geografia fu incoraggila al 
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grccbeed indosUinicbe, propagatori del- 
le sooverte industriali della China an- 
che pei loro errori in alchhnia ed a- 
stronomia contribuirono a’ progressi 
deli’ umanità. 

Non solo neir Occidente ma anco 
«cirOriente fioriva la coltura, in tutti 
gli stati deir impero erano i soli asili 
delle sciente le quali erano protette 
non solo da’ princìpi , ma da’ loro e- 


miri ancora più per emulazione clie 
per ostentazione. Cosi Adad ed Daula 
emiro d’ Irah ( nella fine del X seco- 
lo) incoraggiò con ogni mezzo possi- 
bile le sclenzei le lettere e le arti j 
Seif-el-Daula altro emiro d’inik fondo 
stabilimenti medici a Cufa e Basca , 
che tosto salirono in alta celebrità. 
Mnmoiim , uno de’ figli d’ Ilaroun , 
fé guerra all’ imperatore greco sol per 


pari deirastronomia, da'califft, i quali 
per agevolare le loro conquiste « man- 
tenersele da' loro emissari (oceano ben 
bene esplorare le diverse regioni. Gli A- 
rcd)i impresero anco de'grandis,<ìimi viag- 
gi.MalteBrun dice che dal 704 al 74 S 
i califfi spedirono un’ ambasceria alla 
China. La Geoqraha fu nel massima 
fiore dal X al XI r secolo : le prime 
opere si fanno notare per la stranezza 
de’ loro titoli. I più grandi geografi 
sono i seguenti : Massoudi morto al 
9;>7 in Egitto ove cwea, nella sua o- 
pera Praterie d’oro e miniere di pie- 
tre preziose descrisse le principali re- 
gioni del globo; lo scherif AI Edrisi 
arabo-siciliano, avendo costrutto per or* 
dine di Ruggiero I tm gran globo ter- 
restre d'argento [del peso di 800 mar- 
che) ne diede la spiega nella sua opera 
Bicreafliiiii geografiche ; Kazwny (del 
qmle et occujHirem tra’ naturalisti) 
scrisse un gran trattalo di geografia 
col titolo Athar al bilad wa allibar 
al ibad (descrizione delCuniverso e sto- 
ria de' suoi abitanti) ; Abdalla-tyf (c. 
Jdeditt) che scrisse una relazione del- 
f Egitto (tradotta da Sacy in francese, 
Paris 48/0) ; Ibn-al-Oiiardi che etnea 
nel XIV secolo ad Aleppo, nell' opera 
l’erla delle meraviglie diede un trat- 
tato di geografia fisica, ds'paesi non 
soggetti al maomettismo (come indegni 
deU aUenzione de' veri credenti) se n’oc- 
cujió brevemente, Abonl Fcda che si può 
considerare come il tipo del genio ara- 
bo, era gueiricro, filosofo , storico e 
geografo, gli Arabi pel suo valore e la 
sua pietà tl dicevano il re vittorioso 
« la colonna della religione, l’atmnira- 
latto pure come scùinziato:nwri al 48J4 


di 60 onm: la maggior parie de' paesi 
descritti nell’opera l.ibro della vera si- 
tuazione del paese (massime la Siria e 
(Egitto) furono osservati dalV autore 
diligenlissimamente , giacché fin dalla 
più tenera gioventù It scorse corno ge- 
nerale d’ armata : incomincia ( opera 
eoli' esporre il sistenta geografico ara- 
bo; poi dà la topografia, la steUistica 
e la posizione geografica delle città , 
(Europa vi è assai negletta: quest’ ope- 
tra non ha veduto la luce tutSirdiera^ a 
Gottinga nel 4776 si stampò la parte 
risguardante ( Egitto (Abolfedae Ae- 
gyptus) ed a Lipsia nello stesso anno 
s'impresse la parte risguardante la Siria 
(Abolpbdae Tabulae Syriae). Ibn-Ba- 
toula è il più celebre viaggiatore ara- 
bo: nacque a Tangeri e (abbandonò al 
432.7 per darsi a' suoi viaggi : percor- 
se successivamente prima l' Egitto, la 
Siria, (Arabia, la Tartaria, La Per- 
sia, ( India e la Cina, e poi la Mau- 
ritania e ( Affrica Centrale fino a 
Tombuetoo. Ibn-IIankal del XIV seco- 
lo, si rese celebre come scrittore e co- 
me viaggiatore: ma a riguardo de'pae- 
si europei cristiani li disprezzo trop- 
po, Infine vi si é pur da notare Tcky- 
eddin~Abon--Acbmed~Mohamed dello 
Mnkrizi perchè in questo borgo, vicino 
Baalbec, nacque, al 4370, e mori al 
44/2: per le moltiplici opere che scris- 
se può giustamente dirsi il Varron e 
arabo, ma l'opera per la quale qui ha 
luogo é fa Descrizione storico- tojiogra- 
fica dell’Egitto, Miniera inesauribile di 
documenti relcUivi a tutto ciò che con- 
cerne questo stato , trovandovicisi am- 
pie particolarità sulla topografia, imu- 
numenli, la religione ed t costutni. 


TICEIIDB DELIA 

aver drillo di chiedergli professori , 
Mobvkhcl die fondò una vasla Bi- 
blioteca ad Alessandria promosse quan- 
to più polè le scienze: sotto il regno 
di Mamoum gli Arabi conobbero le 
scienze de’Greci : Molawkhel può rì- 
sguardarsi T ultimo califK) Mecenate 
delle scienze. 

1 Turchi popoli rozzi, feroci ed i- 
noranti , come sono tutte le nazioni 
artare coll' aver distrutto il califfato 
distrussero tutte le scienze, le lettere 
e le arti degli Arabi portando dap- 
pertutto ove avevano dominato costo- 
ro la barbarie, l’ignoranza e l’oscuri- 
tà: questi feroci soldati dati tutti alla 
conquista dovevano naluralmente por- 
tare ovunque piombavano il silenz'io 
della tomba fugandone per sempre le 
scienze , le lettere e le arti. Gli Ara- 
bi se fecero nel furore delle loro con- 
quiste tacere per qualche tempo le 
scienze e le arti in que’ luoghi , nei 
quali vennero propagate da’ successo- 
ri d’Alessandro, le misero poi in Bore 
e ve le fecero brillare , nel mentre i 
Turchi sempre vi accrebbero lebarba- 
rìe.Dì ciò ne sia pruova quanto siamo 
per dire. Nell’ Affrica che trovarono af- 
fatto deserta in breve fecero sorgere 
andando daH'Oriente in Occidente Ten- 
neso o Tennis (pocolungi daDamiettaf, 
il Cairo , Maadie e Kairoan (ambo nella 
Riziicene ) , Orano, Algeri , Tangeri , 
Fez e Marrocco, ed infine Tunisi fab- 
bricata sci miglia lungi dalla distrutta 
Cartagine: vi fondarono pure sulla co- 
sta orientale le ciltò , ora quasi di- 
strutte ed allora floridissime , di Ma- 
gadoxo. Brava, Mombaza, Qniloa, Mo- 
zambiebe, Sofala: Alessaiùfria rifiori e 

(1) La biblioteca fatimita fondatovi 
coniava lOOfiOO manoscritti, de'qmH 
€500 versavano solo sull aslromoma e 
la medicina: Leone Vaffricano dice che 
cremo tutti bene scritti e ligati t senza 
esitazione davansi a chiunque, 

(3) Acca una ricchissima biblioteca 
composta di manoscritti greci, arabi e 
persiani i quali passavano i dOO 000: 
cento copisii vi lavorano ogni giorno 


COtTCBA ARAM 

riebbe la sua accademia e la sua bi- 
blioteca*, Tunisi prosperò massmae sotto 
il calilToAbdallab ebn-had-schab che era 
poeta ancorante città d’Algeri, Orano, 
Cairo (1) Bona , Tunisi e Tripoli (2) 
divennero altrettante sedi delle lette- 
re e del commercio ; Orano allorcliò 
Ximenes la conquistò conteneva , dice 
un contemporaneo, più botteghe che non 
ne ttveano , riunite insieme , tre della 
più grandi città di Spagna *, Fez e 
Marrocco, massime sotto gli Edristi , 
poco aveano da invidiare le più cele- 
bri città deir antichità ( solo a Fez 
Leone l’ africano contava 2G0 scuole ) 
In Asia surscro : Basra al confluente 
del Tigri e deirEufrutc; Ciifà, al sud 
della rovinata Babilonia; Ascerata, sul- 
r Eufrate , vicino Ambar; Moamodia vi- 
cino Bacca, pure siiirEurrate;\riini:i fra 
r Antitauro e rEurrale;Wesel sul Tigrij 
Diui'tK'kir(fondala sulle rovine d’Amiduì; 
Nesbin (fondala sulle rovine di Nisìbì); 
Firuzabad nel Kurdistan; Berabde, nel- 
la Migdonia, ebe divenne T antemura- 
le dell* impero ; Thoss nel Corassan ; 
Enscian fondata nel deserto di Nau- 
bendan d:i Zobeidah sposa d’ Aron ; 
Tauris dalla stessa Zobeidah fondata 
sulle rovine di Canzaca; Bacca fondata 
sull’ Eufrate sulle rovine di Nicepho- 
rium ; Bagdad fonduta da Almansursiil 
Tigri, questa città divenne per le let- 
tere una nuova Atene , i studi! me- 
dici vi furono agevolati dalle molti- 
plici istituzioni di farmacie e di ospe- 
dali (massime sotto il califfo Mostanser) 
di cui abbondava, ed avea 800 medici 
autorizzati ricchi della loro professio- 
ne (3): inoltre Erzerum (die fu sem- 
plicemente ingrandita ma non fonda- 

per copiar i tesori ddV antichità , il 
Cadi della città li sorvegliava, / Cro- 
ciati di Balduina allorché presero Tri- 
poli incendiarono giusti tesori. 

(3) Bagdad fu detta la città della 
pace per allusione d costumi puri de' 
suoi abitanti e del costoro amore per 
la filosofia: essa era ancora la città più 
ricca di que'tempi: C.ibbon per prorruio 
rapporta che un sol palazzo era urna- 
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ta) direnile qnel che sono oggi pel 
commercio Londra e Nuova-Yoik ; 
Dscliindsabnr divenne 'celebre per la 
sua scuola medica protetta da pihca* 
lifll; Damasco ebbe una famosa scuola 
medica , rinomata fino a tutto il XIII 
secolo la quale pel suo mantenimento 
fu riccamente dotata dal calilTu Malek* 
Adel; Bockbara ebbe varii stabilimenti 
letterari, una bibliotec;i, un’accademia 
ed unauniversilà che aneli’ oggi è ri- 
spettata da' musulmani che da ogni 
parte vi mandano i loro figli a studia- 
re*, Firuzabad ebbe una rinomala bi- 
blioteca che fin dal suo nascere con- 
tava 7000 volumi; a Bassora si fondò 
una società di letterati. La Sicilia at- 
teso che formava una provincia dise- 
cond’ordine ebbe istituti di second’or- 
dinc; nondimeno splendidissima era Pa- 
lermo. Ha la Spagna più d’ogni altro 
paese conquistato dagli Arabi riuscì 
felice e fortunata poiché i conquista- 
tori per fare obliare le loro vittorie 
la colmarono di tutte le beneficenze 
che poleano farle tanto , che i Spa- 
gnuoli soventi allora diceano di essi 
i/un preso U twslro paese ma V haa 
coverto éCorOy ed infatti la Spagna di- 
venne allora in Occidente il focolaio 
delle arti e delle scienze. Solo sul Gua- 
dalquivir sorsero 12000 tracina e vii- 
laggi:niolte città già da'barbari distrut- 
te vennero di nuovo fabbricate, altre 
furono del tutto fondate nuove. Cor- 
dova divenuta capoluogo del cnlifLto 
uvea 20 miglia di circuito, 00000 pa- 
lazzi , e 285000 case ; Granala avea 
200 000 case tra cui il palazzo reale 
dello Alliambra ancora oggi reca stu- 
pore; si contavano in Toledo 200000 
abitanti , a Siviglia 500 000. Il com- 
mercio, le manifatture, la popolazione 

to di 38 000 pezzi di tapezzerie de'qua- 
li 12ti00 erano di seta braccata (To- 
ro. Nel palazzo de' califfi si vedeva tm 
magmftco capo dC opera di meccanica 
e aorificeria cioè un albero tf oro e 
d'argento che portava i8 grosse branr 
che sulle quali scherzavano uccelli (/ron- 
di ed uccelli erano dioro e diargento)’., 
poi di tanto in tanto s'udiva una mu- 


e il pubblico benessere vi wogredirono 
cosiàittumerite sotto iCalim che ne i*e- 
cano stupore 1 ragguagli quasi incre- 
dibili tramandatici dagli scrittori. I 
tre Abdorahmen e AIkukem dall’ Vili 
al X secolo misero in gran fiore le 
province sottoposte al califlato di Cor- 
dova. Alkakem istituì al 984 in Cordova 
un’ Accademia celeberrima per più se- 
coli dal cui seno uscirono insigni scien- 
ziati e letterali poiché in essa si riu- 
nivano tiitt’i letterati di lutto l'impero 
arabo, massime i medici. I cristiani d'Oc- 
cidente avidi di saliere vi si portavano 
per far tesoro di scienza. Abderamo al 
770 vi costrussc una moschea che è un 
vero portento. Essa è un edificio lungo 
oltre a 600 piedi sostenuto da una fo- 
resta di 800 colonne di granito e di 
porfiriu formanti 19 navale terminate 
per altrettante porte di bronzo : al 
tempo dell'apogeo della loro gran- 
dezza gli Arabi vi teneano accese 470 
lampade d'argento (nelle quali consu- 
mavansi 120000 libbre d'olio all'anno} 
e vi si accendevano 200 libbre d’ am- 
bra e d'aloè per mantenerla odorosa 

(Malte-Brun e Guillardin) Tutte le 

ricchezze scieiililiche degli Aiabi furono 
distrutte quasi tutte da’Spagnuoti allor- 
cliè lì bandirono dalla Spagna.ln quanto 
alla industria ed al commercio, Cordova 
era rinomati^ per le pelli, Siviglia per 
le manifatture di seta ( dicesi che ne 
avesse 16000 fabbriche, in cui erano 
occupali COOOO operai), Murcla pe’pan- 
ni , Salibah per la carta di Cotone , 
Granata ed Almeria per le manitittu- 
re di seta ; Cadice e Barcellona pel 
commercio ; la provincia d' Andalusia 
acquistò rinomanza per la coltura dello 
zucchero, dello zafferano e de* gelsi ; 
quella di Valenza per le frutta del 

sica imitante il concento degli uceelUf 
Almansor vi fondò un'tmiversità/ocolah 
delle scienze e delle arti in qud tempi 
(in una sol volta ci si contarono 6000 
studenti), e vi riuni 7000 letterati Ai-Ma- 
mon, ut fé costruire m osservatorio. 

Il suo circuito era difeso da 73 immense 
torri. 
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giortneuono. la qutinlo alle scienze e 
lettere si contavano 70 biblioteche 
(quella di (Jordova di 2o0000 volumi, 
e, secondo Leone ruffricano, 000 000 , 
era 4a più famosa che allora avesse 
r Europa ) moltissimi istituti letterari , 
tra’ quali nolansi l’Università di Sa- 
lamanca , r Accademia di Cordova, le 
acuuie di Siviglia , Toledo e Marcia. 
Al Xll secolo Ih sole città di Mnrcia, 
Almerta e Cordova avean prodotto 204 
scrittori ( 62 Marcia, 82 Atmeria, 150 
Cordova ). 

È un fatto importante che non biso- 
gna perder di veduta allorché si cer- 
chi il valore della civiltà maomettana: 
è che la poesia , le arti e le scienze 
del pari che l’industria ed il commer- 
cio de’ popoli dell’ IsIam non hanno 
toccato che una debole parte della po- 
polazione *, che tutti gli sviluppi non 
si fecero sentire che nel cerchio ri- 
stretto della corte de’ principi. Pel po- 
polo non vi ebbe mai nè educazione, 
uè istruzione , e la massa restò sem- 
pre immersa nell' ignoranza e curvata 
sotto un dispotismo degradante. Pel 
commercio e l’ industria gii stessi fe- 
nomeni si rappiesentano. Dalla più re- 
mota antichità delle relazioni commer- 
ciali legavano 1’ Arabia coll’ India da 
un lato , all’ Egitto dall’altro. Sotto i 
successori di Maometto la conquista 
dell' Asia occidentale mise tra le mani 
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degli Arabi tati* i centri d’ industria 
della Siria , di Bagdad , i paesi dell' 
Eufrate, del Tigri , le città delle co- 
ste del Mediterraneo , Alessandria e 
tutte le rive dell’Africa formavano dei 
punti commerciali importanti , ed ia 
mezzo delle relazioni stabilite co’porti 
cristiani del mediterraneo , principal- 
mente con Venezia e Genova , gli A- 
rabi ebbero per tutto U Medio-Evo il 
privilegio del commercio dell’Europa 
orientale. Con simili mezzi l’industria 
dovè svilupparsi e la ricchezza accre- 
scer». Intanto una prosperità durevole 
non corrispoM a si brillanti dati. L* 
industria, di fatti, produsse con pro- 
fusione tatto ciò che può soddisfare 
l’individuale godere; nulla non ha sor- 
passato il lusso e la voluttà degli Ha- 
rem. Ha tutte queste ricchezze afflui- 
vano nella corte de’ principi ed in al- 
cune città commerciali. Le classi in- 
feriori erano eccessivamente miserabi- 
li ed immerse nell’Ignoranza; la cam- 
pagna si spopolava nell’ istesso tempo . 
Che la poligamia corrompeva le razze. 
Quindi distrutto il caliiTato con esso 
scomparve ogni coltura perciiè ristret- 
ta ad un piccol cerchio. Al presente 
le contrade che il maomettismo trovò 
fiorenti sono deserte e date alla bar- 
barie , e r Europa ha la penosa im- 
presa di ricostruire sulle rovine che 
ha lasciato. 


III. Stato oe^lb scienze mediche, chimiche, fisiche b natdbau 

PBE8SO GU AbABI. 


Mentre la medicina era totalmente 
estinta presso gli stati componenti l’im- 
pero romano ne’ quali si parlava la 
lingua latina , e dava un debole bar- 
lume presso i Greci, surse presso gli 
Arabi da’ quali fu contemplata qual fi- 
glia della filosofia. Sprengel con buo- 
ne ragioni confuta la storia che Sapo- 
re re de' Persiani avendo sposata la 
figlia dell’ imperatore Aureliano , la 
quale seguita da alcuni medici greci e 
latini vènnero da questi medici diffuse 
le cognizioni mediche a Nisabur capi- 
tale del Corassan. Il certo si è che 
Pebbonb, Storia della Med. 


per moltissime circostanze per mero 
caso riunite insieme gli Arabi appre- 
sero la nied'tcina. Le principali di que- 
ste cause furono le seguenti : i libri 
medici trovati nella Biblioteca d’Ales- 
sandria, poiché Omar, come si è det- 
to, permise risparmiare soli quelli ap- 
partenenti alle scienze mediche , per- 
chè giovevoli alta salate del suo eser- 
cito ; i moltissimi medici greci che 
spesso portavansi tra loro (di questi 
la Storia ci ha conservato i nomi di 
due Teodoro e Teoduno, V. Greci ); i 
numerosi stabilimenti medici trovali 

123 
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nello rogioiii che oonqiiisLiromi e mas- 
sime quelli de' Ncstoriuiii di Dscliind- 
subur, e deTilosoU alessandiini in Per- 
sia. Il nono secolo fu quello in rui 
meglio profiUarono delle o|>ere medi- 
ebe de’ Greci. Il califfo Almamon-Ab- 
dalla , ebe moalò sul trono fece tra- 
durre in arabo le opere greche. Ben- 
tosto tutta la scienza di quest’ ultimi 
p.assò tra gii Arabi. I-a medicina at- 
tirò di preferenza il loro amore e zelo. 

I libri di Aristotele furono quelli 
che inspirarono agli Arabi il più vivo 
entusiosmo. Ma quali opere di Aristo- 
tele? Quelle guaste e corrotte nelle 
traduzioni siriache e totalmente svi- 
sate pel passaggio da queste versioni 
nella lingua araba, di guisa che le dot- 
trine del sommo de’ sommi maestri e- 
rano divenute uno gergo sibillino.Nulla 
conveniva meglio alla tempra avven- 
turiera degli Arabi che le astrazioni 
in cui erano state travolte le dottrine 
genuine del grande Stagirita.Gli scritti 
teorici di Galeno travisati in un guaz- 
zabuglio mistico nelle versioni diven- 
nero anche l’oggetto della loro ammi- 
razione; le commentarono in mille 
strani modi. Quindi gli Arabi si for- 
marono una dottrina teorica della me- 
dicina in parte attinta alla luculenta 
corrotta filosofia di Aristotele , ed in 
parte nell’ umorismo di Galeno sopra- 
caricato di precetti popolari e di pra- 
tiche superstiziose. Quindi nella loro 
medicina , e perciò non si rinvie- 
ne la preziosa semplicità della medi- 
cina osservatrice d ’ Ippocrate ; l’ umo- 
rismo istcsso di Galeno non vi è che 
confuso e sfigurato ; in fine indarno 
visi oerclterebbe quel genio medico 
eh’ è alla scienza ciò che il gusto è 
alle arti. Gli Arabi in generale erano 
molto più amanti dell'ipotesi che del- 
l’osservazione calma e paziente. Ten- 
nero piuttosto il posto di compilatori 
e di commentatori anziché di autori 
originali. Fondarono principalmente 
tutta la loro scienza sopra de’ragiona- 
menti generali e sulle tradizioni de’ri- 
medii che allatto non ne studiavano 
l’azione sopra gl’ infermi; di guisa che 


ridussero la medicina ad im giuoco df 
parole e ad un vano apparato di eru- 
dizione. 

Gli Arabi associarono lo studio del- 
la medicina a quello della filosofia e 
della matematica. Non vi è medico a- 
rabo che non fosse stato nello stesso 
teuìiw filosofo, fisico, geonietia, astro- 
nomo, o qualcuno anche poeta. Da ci6 
la ragione perchè i mèdici arabi a- 
mano più di ragionare, d' ingolfarsi 
nella ricerca delle cause occiille delle 
malattie anziché ben descriverle e beo 
precisarne i caratteri diiignoslici e ben 
determinarne le indicazioni tcrapeuti- 
che.E per maggior disgrazia siccome per 
r Oriente gli eresiarchi cristiani vi ave- 
van diffuse le scietize occulte gli Ara- 
bi conquistando questa regione , ne 
abbracciarono tulle le pratiche teur- 
giche trovatevi in voga, donde l’ im- 
pero che essi accordarono all’ astrolo- 
gia sulle cure delle malattie: tra’ me- 
dici astrologhi numerosi eran quelli 
che tiravano i loro oroscopi dall’orina; 
altri non pochi li tiravano dal polso 

Di già innanzi lo stabilimento della 
religione di Maometto, la Teologia con- 
fusa de'.Sabei consistente in una miscela 
cieca d’ idee , diffuse’ fra’ Persiani , i 
Caldei e le altre nazioni orientai i, di 
quelle degli Gnostici, de’Giiidei , degli 
Egiziani, attcstano degl’ impronti fatti 
alla Cabala ed al cristianesimo islesso; 
amalgama alla quale l’ ignoranza gros- 
solana degli Arabi unì delle favole as- 
surde e delle numerose superstizioni. 
Lo scopo principale del Sabeismo è 
l'unione intima colla divinità per la 
mediazione de’ genii celesti e delle po- 
tenze divine. Anima gli astri, loro pre- 
sta dell’intelligen/.a, la di cui influeo- 
za si diffonde sul mondo sublunare. 
Distribuisce l’azione di queste poten- 
ze, la cooperazioiie di questi media- 
tori, la sottomette a delle regole, le 
somministra degli striinienti, chiama a 
purificare l’anima iimana.Gli Arabi adot- 
tarono in buona parie le false dottrine 
mistiche contenute nella cabala c quel- 
la degli gnostici, e massinve il neopla- 
tooismo degli Alessandrini. Di questa 
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loro filosoOa niìslìcu no |K)i ;;(‘i'ciih) un’ 
Idea colle slesse parole di Tufail (^Phi- 
losophus Auludidaclus , edeule J'uco- 
cke. Oxon, 1700 in 8). « L'noiuo iia 
tre ordini di (Tirreinzioui, dì siinililu- 
diiii o d’ allinilù: rimo cogli animali, 
il secondo co’ corpi celesti , il terzo 
coll’essere mressario c divino. A que- 
sti tre oidini di correlazioni coiri- 
spondono tre modi d’ uziune: il pi imo 
che si esercita sugli organi materiali, 
il secondo per lo spirilo vitale , il 
terzo per la sua propria essenza (pag. 
136). 

« I corpi celesti hanno tre generi di 
attributi : l’uno pel quale ditTondono 
la luce, il calore e la torrefazione nel- 
le sostanze inforiori ; il secondo rela- 
tivo ad essi stessi, il loro splendore, 
la loro purità, la loro trasparenza, il 
loro rauviniiMilo circolare; il terzo re- 
lativo all'essere supremo di cui ese- 
guono la volontà , di cui riconoscono 
la putenp’.a edi cui hanno anco una vi- 
sione perpetua ( pag. 143 e 151 ). 

«Pervenuta a quest’ alta intuizione, 
V uomo comprende che la sua propria 
essenza non differisce da quella del- 
l’essere supremo, che non vi ha real- 
mente alcun’ altra essenza; che questa 
essenza divina è come i •‘aggi del so- 
le ehe si diffondono su’ corpi opachi , 
e che ci sembrano provenire da essi, 
benché non tacessero che riflettersi 
sulla loro superficie ( pag. 15.'» ). 

n II mondo sensìbile è l'ombra del 
mondo divino ( pag. 17G ). 

» Gli elementi si trasformano gli 
uni negli altri. Hanno dunque certo 
proprietà comuni imlipcndx'iili ibi quel- 
le che sono si>eciali c earatterisliche; 
or ciò che sussiste , dopo aver sepa- 
ralo quest’ ultime per I’ aslra/ione, è 
r estensione a tre dimensioni; intanto 
non può sussistere per essa stessa; vi 
ha dunque qualche cosa , di soslau- 
ziale; si è ciò che costituisce proi)ii;i- 
meiilc la materia spogliata di tutte 
le forme , che sussisic in lutto le fi- 
gure possibili (pag. l'Jl ). 

» Le propi i(tà de’ corpi , lo loro 
forze sono dunque delle formcy le for- 
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UIC sono dunque de’ principi] di ogni 
allivìlà; ma questo forme sono neees- 
sariamciite dì una natura spirituale ; 
perchè sono indipendenti dalla mate- 
ria. I‘iù r organizzazione degli esseri 
è compilila , più hauiio d’attività; 
perché Iranno allora pili di forma, più 
di pi'incipii di vita. Il principio vita- 
le é una miscela che tiene il mezzo 
tra’qiiatlro elementi, simile alla l’orma 
de' corpi celesti, dà agli animali la re- 
spirazione , la mobilità , la sensibilità 
fisica. La sua sede nel cuore , il cer- 
vello la riceve e la trasmette in tutti 
i corpi per certi vasi ( pag. C4, 68 , 
131, 133). 

» Considerando il numero de’suoi or- 
gani , la varietà 'delle loro funzioni , 
r uomo sembra un essere composto ; 
ma considerando il nodo secreta che 
unisce questi organi , il principio di 
loro azione , 1' uomo si mostra vcra- 
luentc uno. Questa iinìlà deriva dalla 
unità istessa del principio vitale , ciò 
che costituisce uii continuo circolo nel- 
le funzioni; Ogni viscere è soggetto ad 
un altro e nessun può slarda sé. Or, 
n’ è lo stesso della varietà degli ani- 
mali, delle piante, ciascuno di essi re- 
spira , agisce lo stesso principio vita- 
le ; da ciò le analogie che si luai.ìfo- 
btano Ira loro; tulli questi c.sseri non 
sono dunque che uno in realtà ( pag. 
07, 72, 80)». 

I medici arabi in tutto e per tutto 
si rassomigliano co’ medici greci del 
Uasso-lmpero , al pari di questi nes- 
suno di essi tentò d’ introdurre una 
rivoluzione generale o nella teorica o 
nella pratica della medicina , in tutto 
ciecamente si attennero alla teorica ga- 
lenica sulla natura della malattia , di- 
scoslandosi soltanto in qualche punto 
particolare. Quasi tulle le loro opero 
non sono clic opere o commentarli de- 
gli scritti di Galena e de’suoi successori. 
Però laddove i galenici si contcìslaro- 
110 di limitiu'c ad un dato numero le 
facolià indispensabili per le funzioni 
del corpo , essi le moltiplicarono al- 
r infinito. L’ustrologìa entrava dinique 
quale conseguenza uccossaria della lo- 
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ro strana maniera di filosofare. Per la 
stessa ragione di strane teoriche mi* 
etiche , e di tendenza all’ ìmpostara i 
medici arabi amavano singolarmente la 
polifarmacia, d’ onde lo affasteilamento 
nelle loro prescrizioni , senza ragione 
ninna plausibile d’ una moltitudine di 
rimedi per lo più o contraddittorii e 
ripugnanti fra loro o congeneri, e non 
di rado, di niuna attività: presumen- 
do in questo modo soddisfare ad un 
tempo una folla d’indicazioni diverse 
le une dalle altre, destinando ad ognu- 
na il suo rimedio particolare, il quale 
appena entrava nella macchina dovea 
disgiungersi da’ suoi compagni, e tra- 
sformato , dalla fantasia del medico , 
in un essere intelligente, correre ove 
s’ era prefisso spedirlo , per ispi^re 
ivi e non altrove la sua azione parti- 
colare. — Se abbiano reso più d’un ser- 
vigio alla medicina non è men vero , 
che pel modo in cui l’ban praticata 
spesso l’hanno disonorata: infatti non 
di rado invece di trovar nelle loro ope- 
re profondo giudizio,amore al vero,spi- 
rito d’osservazione, spessissimo trovi il 
più disgustante ciarlatanismo; lungi di 
trovar dipinte le malattie in modo più 
esatto e chiaro come dovean fare at- 
teso che aveano già i materiali nelle 
opere greche le trovi più confuse; an- 
zi che studiare le relazioni simpatiche 
esistenti tra’nostri organi si diedero ad 
osservare le chimeriche 'nlluenze degli 
astri su’ nostri organi ; nè ciò è da 
attribuirsi a grossezza d’intelletto poi- 
ché comunemente le stranezze alchi- 
micbe ( per le quali quasi impazzaro- 
no) e le più false teoriche si trovano 
a fianco delle più solide e belle cono- 
scenze. — La medicina essendo tenuta 
in grande onore come ne fa fede la 
grande intimità con cui i califfi trat- 
tavano i medici e le grandi ricchezze 
ed i grandi onori di cui venivan col- 
mati , ben presto ebbe i suoi storici 
tra’ quali i più distinti furono Ahi~ 
Osbaya e Ahmed-hen C<mm. — In fine 
bisogna fare una osservazione sugli A- 
rabi occidentali o spagnooli : questi 
mostrarono più originalità e franchez- 


za net pensare ed atteso la tolleranza 
di culto che fra loro vi era parlarono 
più liberi e contarono nella loro let- 
teratura più autori ebrei, laddove gli 
Arabi orientali od asiatici furono quelli 
che più mischiarono l’ astrologia alla 
medicina e quelli che più diedero nelle 
stranezze. 

Data un idea generale delle scienze 
mediche presso gli Arabi adesso pas- 
seremo a discorrere partitamente di 
ciascuna di, esse e di quelle affini , e 
quivi riporteremo le novità ria essi 
portate nella scienza. 

Anatomia — Fu molto trascurata. 
Non poteva essere altrimenti , poiché 
i Maomettani credono che l’anima do- 
po la morte abbandoni il corpo a poco 
a poco , passando da un membro al- 
r altro finché $i concentri nel petto 
da dove, riunitasi, svanisce del tutto, 
non sapendosi il tempo preciso che 
r anima impiega per concenlnirsi nel 
petto, dicono, che tagliando un corpo 
prima che ti putrefaccia sarebbe lo stes- 
so che martoriarlo: più credendo che 
due angeli appena morto qualcuno 
vengano a giudicarlo, stimano grave 
inconveniente il non far stare il cada- 
vere tutto intero ed in posizione ver- 
ticale, arroge che la legge stessa in- 
fluiva a mantener tali pregiudizi, pu- 
nendo^everissimamente chi osava ta- 
gliare cadaveri per qualsiasi cosa. Ed 
infatti niuno di essi fu tanto ardito di 
notomizzare un cadavere (alcuni ne 
eccettuano Avenzoar ). Non poterono 
studiare la notomia neppure su figure 
dipinte 0 scolpite, poiché, pe’ pregiu- 
dizi che abbiamo esposti nel quadro 
della coltura araba, niuno 1’ avrebbe 
eseguile, e dopo che si avessero vo- 
luto far venire da paesi esteri qualche 
zelante e fanatico maomettano l’avreb- 
be immancabilmente rotte , prescri- 
vendo ciò il Corano stesso. Essi pen- 
sarono supplire a questo difetto im- 
parandola da’ libri grcici e massime da 
Galeno. Solo Abdallatif potè aver la 
fortuna di osservare un cadavere , 
ma per mero accidente (come si dira 
parlando di costui ). Il solo Avenzoar 
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si crede aver avuto il conifi'gio dì no- 
tomizzare i cadaveri. Sicché gli Arabi 
In anatomia si ebbero da contentare 
di ciò che disse Galeno senza punto 
modific.'irln, salvo le due correzioni che 
vi fè Abdallalif dopo clic osservò il 
cadavere. Inoltre faceano risultare il 
bacino dall’ unione di tre ossa., del ba- 
cino, del sacro e delle ossa innominate'. 
i più riputati loro anatomisti furono 
Atenzoar che si crede, come si édetto, 
aver ardito sbanir de’cadaveri; .dcicen- 
na, Arerroe, Rkaaes che pel primo 
notò che il nervo ricorrente è spesso 
doppio dal lato destro, ed Abdallalif che 
corresse, come s’ è detto, due errori di 
Galeno (t). 

Fisiologia — Trovò una insormon- 
tabile barriera nelle infinite facoltà 
occulte indispensabili per le funzioni 
del corpo che essi ammisero, inoltre 
la vera fisiologia fu quasi del tutto 
trascurata. Per essere in grado di po- 
terne giudicare alquanto esattamente 
convicn riportare ancora alcuni passi 
della loro filosofia applicata alla medi- 
cina. Ponevano per cagione primitiva 
di tutt’i movimenti mondiali o di tutte 
le azioni dell’ uomo il volere assoluto 
dì Dio, con questa teorici, antichissi- 
ma appo loro e quasi dommatica , u- 
niscono tenacemente la filosofia alla 
loro religione e cercano ad ambo im- 
primere un carattere orlodcAso e sa- 
cro.; questo movimento di Dio è per 
loro la fonte d'ogni movimento e cam- 
biamento corporeo. Il corpo come cor- 
po , secondo essi , non ha altri attri- 
buti fuorché le tre dimensioni inse- 
parabili dalla %ua essenza e che com- 
jietono a tutt’ i corpi. Ammettevano 
che tutti corpi esistenti in natura, non 
eccetimito rumano,sieno dotati di alcu- 
ne proprietà accessorie , che non in- 
cludono precisamente l’idea di corpo- 
ralità, p. e. la gravità, il calore ec.. 
Mercè questi attributi generali , nei 
quali ban copiato ma erroneamente le 

(1) Sì per la notomia che per le 
altre branche della medicina nel parlar 
de' più riputati cultori che noi a bella 


dottrine delle qualità di Aristotele, e 
r unione comune della prima classe , 
dicono , che tutt’ i corpi si riducono 
all’ identità. Ognuno di essi, vogliono, 
che abbia o 1’ una o l’ altra delle ac- 
cennate proprietà , gravità o legge- 
rezza , e che per essa con il volere 
dell’ intelligenza suprema acquista la 
prima forma che lo costituisce nello 
stato di corpo. Vogliono , ciò eh’ è 
singolarissimo, che la forma non si ri- 
conosca da' sensi , ma dall’ intelletto. 
Insegnano che oltre la prima forma 
gli esseri ne abbiano altre due quella 
d’ incremento, e quella di sensazione e 
di moto ; che quest’ ultima sia la più 
essenziale perchè risiede nello svilup- 
po dello spirito , sostanza , per essi , 
simile all’ etere componente un quin- 
to elemento, rilevante affatto dagli a- 
stri , onde emanano i demoni od in- 
telligenze angeliche secondo il primi- 
tivo significato della parola, applicata 
di poi come quella di diavoli agli an- 
geli ribelli. Su quest’ ultime teori- 
che poggiavano la morale , l’ indipen- 
denza da ogni sensualità e la tendenza 
a congiungere al di là del mondo sen- 
sibile lo spirito colla sua origine, cioè 
cogli clRuvi della divinità (gli angeli 
od i demonj ): questo spirito faceanlo 
risultare dalla fermentazione delle quat- 
tro sostanze elementari nell’atto della 
generazione e dalla stessa coll’ inter- 
vento divino ne faceano risultare il 
corpo. A questo spirito, dicevano che 
eran lìgie tutte le funzioni della mac- 
china -, gli davan per sede eletta i 
ventricoli ‘del cuore, ne’ quali dicean , 
che trovava il calore che lo Iacea boi-, 
lire e gli dava la forma conica della 
fiamma : questo calore, soggiungeano 
che avea bisogno di combustibili per a- 
limentarsi e potere eccitare una sensa- 
zione derivante in origine dalla in- 
lluenza col cervello. Ma nè 1’ uno , nè 
l’altro di questi organi , voleano che 
potessero agire da sè: ma che dovea- 

posla notiamo (arem conoscere le altre 
toro importanti novità introdotte nella 
medit;ina. 
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no ricevere (a capacità detrazione dallo 
spirilo che scorre eutro essi ^ e per- 
ciò dicono esservi le arterie cte re- 
cano questo spirito dal cuore a tutti 
gli altri organi della macchina. D'on> 
de ripetevano un circolar perpetuo di 
tutte le funzioni , una di^ndenza 
scambievole di viscere da viscere e la 
impossibilità che un’ organo possa agi- 
re isolatamente e star da sé. Questa 
conclusione è una verità fisiologica in- 
contrastabile , ma ognuno ragionevol- 
mente domanda perché condor vicisi 
a traverso una folla di concetti stra- 
vaganti e quasi tutt' inintelligibili? t'iò 
era una conseguenza della loro strana 
maniera di filosofare : filosofia oscura 
e medicina chiara è un impossibile as- 
soluto. Per la teorica della generazione 
seguivano i Greci volendo che questa 
debba ripetersi dal luescuglio del seme 
maschile e femminile, die generasi un 
nvischio se più forte sia il seme ma- 
schile, ed una donna se preponderi il 
femminile, e die l’embrione si svolga 
all’ottavo mese. Situarono la facoltà 
visiva nella lente cristallina. Per ispiegauf 
l’universalità del vaiuolo supposero la 
formazione della materia vaiuuiosa nel 
sangue dcirembrione._l più grandi fi- 
siologi arabi sono Aciceiina eA Ai'enzoar. 

Patologia e terapia, — Le più con- 
traddittorie opinioni si sono emesse sul- 
la patologia e terapia degli Arabi , 
così per alcuni non sono che freddi 
copisti ( Frcind, Clifton, Paliti , cc.), 
per altri sono i modelli più perfelti , 
ciò senza dubbio è nato secondo che 
si son guardati da’ punti buoni e cat- 
tivi , giacché abbondano degli uni e 
degli altri. Alla patologia unirono stret- 
tamente la teorica delle qualità elc- 
iiiciitari ; vi trattarono leggermente 
della natura e del carattere delle ma- 
ialile; le indicarono anco più legger- 
mente; marcarono ne’particolari le in- 
dicizioui da seguire, o, come essi di- 
cevano, le intenzioni (inletUianes et iti- 
genia), che bisognava seguire e si c- 
s lesero multo iwr rìempiiie. Si vedo 
chiaro che , in generale , mancavano 


d’ assennatezza , dì perspicacia , dello 
spirito di osservazione , d’ amore al 
vero, e della semplicità; che tendeva- 
no al prodigioso; e che nelle osserva- 
zioni difettavano di quella freddezza e 
prontezza opportune. Spesso accoppian- 
dola all’ astrologia e servendosi del 
ciarlatanismo il più disgustante can- 
giarono la medicina nella più futile e 
ridicola scienza. I giorni felici ed in- 
felici che ammisero ; l’ influenza che 
accordarono agii astri da’ quali face- 
van dipendere l’ amministrazione dei 
medicamenti; gli amuleti ed i talisma- 
ni a cui ricorrevano spesso; la molti- 
plicità delle droghe che impiegavano.- 
le loro ipotesi sulle cause delle ma- 
lattie, ne fanno una prova innegabile 
e perciò a ragione diedero beo ampia 
materia per deprimerli ; e , convicii 
dirlo , moltissimi di essi per tali fu- 
tilità abbandonarono le più importanti 
cose. Per l’opposto furono ì primi a 
descriverci il vaiuolo, e lo descrisse- 
ro cccellentissìmameote; pe’ primi de- 
scrissero il morbillo, pe’primi dissero 
die era una specie di vaiuolo ma che 
se ne dovea distinguere; |>e’ primi de- 
scrissero la rubeoh : intanto intorno 
a queste tre affezioni non mancano di 
coloro che pretendono che fossero co- 
nosciute da’ medici greci e latini fiu 
da’ tempi di Omar , cioè allorché oc- 
cupò l'Lgitlo; parlando di Bases farciii 
conoscere ciò che ne pensavano di tut- 
te tre. Descrissero una nuova lebbra; 
l'elefantiasi degliArabi ha ritenuto il no- 
me di coloro che la feemo conoscere. 
Descrissero pe’ primi ; il dragoncello 
detto pure vena meditia o gordius me- 
dtnensis, malattia c;igionata da un pic- 
col verme entro la pelle e cosi detta 
da loro perchè dapprima dubitarono 
sulla sua causa ; V affezione boriiut , 
morlK» desci'itto la prim;i volta da Al- 
bucasi e che consiste in iiuelle picco- 
le ulcere formale da piccoli vermi 
nelle vacche; il zona o fuoco pei sicia. 
Spesso consultarono la natura ciò eh* 
è provato ])riucipalmcntc dall’ amara 
critica che molli di essi fecero alla 
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loro pratica ; spesso a ragione, dice 
Piort^^ può dirsi di essi: 

.... Heniere deens Testigia groeea 

Ausi deserere, et celebrare domestica facta 

Parlarono da moltissimo tempo pure 
del cric (ticchio) doloroso, ma, come 
sagacemente già osservò Sprengel^ fino 
ad ^tneenna avendo tutti omesso nel 
descriver questa malattia di parlare 
del dolore delle ossa del braccio , si 
può sospettare che fino all’ epoca del 
dello medico invece di esso osservas- 
sero il trisma. Descrissero meglio al- 
cune malattie cutanee. Parlarono idi 
una specie di cefalalgia che dissero 
soda, perchè aU’ammulato par che gli 
si fenda il capo e lu fecero derivare 
da’ vapori. Ammettevano senza scru- 
poli metastasi di materia morbosa da 
un viscere all’altro. Seguirono , è ve- 
ro , ordinariamente gli antichi nelle 
malattie che giò erano state descritte, 
ma non è men vero che spesso ne 
modificavano il ti-altamento con van- 
taggio degli ammalati. Cosi conobbero 
le modificazioni che le età ed i sessi 
arrecano nelle malattie, e moltissimi 
di essi si dedicarono a questo studio: 
cosi Bazet si occupò delle malattie de* 
fanciulli, firartòei di quelle della donne, 
ec. ec. La semiologia più che ogni 
altra parte della medicina fu da essi 
sommamente coltivata poiché più che 
ogni altra favoriva la loro inclinazione 
al portentoso: T esercitavano però più 
da profeti che da medici, ma d’altron- 
de diccsi che colpivano si continua- 
mente nel segno che da un passo di 
Anastasio ( Quaest: XX ) rilevasi che 
i Greci del Basso-Impero giunsero a 
crederli d’ una generazione profetica. 
Gl'indizi da essi adottati per le ma- 
lattie sono in buona parte supersti- 
ziosi: l’esame eh’ essi facevano dell’o- 
rina pel pronostico delle stesse lo por- 
tarono fino al ridicolo. Moltiplicarono 
all’ infinito i segui delle malattie e le 
loro indicazioni , quindi ne avvenne 
che lungi di dipingerle in modo più 
esatto, e di renderle più chiare, come 
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si aveano proposto. Vi gettarono la 
più grande confusione. Per la terapia 
in generale camminarono sulle tracce 
de’ Greci ; alcuni però si attennero al 
metodo egiziano , cioè principiavano 
sempre con uu purg;inle e poi con ua 
salasso, seguaci di questo metodo era- 
no quasi tutti gli Arabi orientali , i 
quali , come s’è detto, furono pur 
quelli che mischiarono più astrologia 
e stranezze alla medicina. Soventi ri- 
correvano per curare le malattie alle 
più strane idee ; cosi un medico per 
guarire il califfo Vatheh, affelto d’idro- 
pisia lo fa mettere in un forno da cal- 
ce; Avicerma sì ordina otto lavativi di 
pepe lungo in un sol giorno; Gabrkle 
Bachitiseca per guarir una favorita 
d’EI Rashìd da una puralìsia al braccio 
finge volerla denudare avanti ad una 
inottftudine dì persona; infine Alchin- 
di, superando tulli e quantunque sia im 
uomo de’ più ìstrniti , spiegò la virtù 
de’ medicamenti , per le regole della 
aritmetica c della musica. Però non 
lasciarono d’ introdurre anco delle no- 
vità , così ne’ profluvi ostinali e vio* 
lenti usavano il gaglio di vari anima- 
li, massime quello di lepre: non si sa 
per qual ragione nell’ itterizia racco- 
mandavano far vedere oggetti gialli 
aH’ìnfermo.— I più riputati patologi e 
pratici che possono vantare sono yltn- 
cenna, Bases, Averroe, Avensoar, All. 

Materia letica.— La cognizione de’ 
medicinali costituendo uno studio di- 
lettevole fu sommamente coltivala. 
Stando in un paese ricchissimo di dro- 
ghe e che per lo innanzi non era co- 
gnito,naturalmente ebbero da aggiunge- 
re molto a quello che ne scrissero i Gre- 
ci e probabilmente non poco si ebbero 
da giovare delle medicine po)>olari , 
ciò lo provano le medicine dolci sosti- 
tuite a quelle violente ed il non esser 
quasi tutte fornite di qualche singo- 
iar virtù le medicine da essi scoverle. 
Più che per qualunque altra parte 
della scienza medica seguirono nella 
farmacologia Galeno, poiché non por- 
tarono un gran cangiamento nella Ma- 
teria Medica e nella determiuaz’ione 
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delle virtù particolari de’ rimedìi. La 
arrieebirono è vero d'iin immenso nu- 
mero dì medicinali come se ne potrà 
convincere ognuno comparando i trai* 
Liti dì Materia Medica degli Arabi con 
Quelli de' Greci : ma moltissimi sono 
inerti. È d’ uopo però fare una osser- 
vazione: gli Arabi o per non aver ben 
compreso Dioscoride o percliò su tali 
articoli se ne avessero perdute le trac- 
ce indicarono varie sostanze con no- 
mi i quali nello stesso dinotano cpse 
diverse: inoltre molte opere arabe non 
essendo state ben tradotte ci troviamo 
all’oscuro su molte droghe: p.e. Dodi, 
Cackelen, Abrongg, Teleng^ Arihad, ec. 
Ammisero la gradazione dei medicimen- 
ti seguendo dapprima i galenici, poi 
Alchindi, ma questo si vedrà meglio 
nel parlare di costui. Per esaminare 
alcuni medicamenti s’ attennero alle 
regole prescritte da Abeti Guelilh, pe- 
rò la teorica di questi fu tenuta per 
ispiegare gli ciTclli de’rimedii. Conce- 
pivano maggior fidanza ne'rimedii die- 
tetici che ne’ farmaceutici. Rigettarono 
in quasi tutte le malattie le purghe 
violente, usando invece quelle blande, 
e nel caso che eran costretti di ri- 
corrervi le combinavano con sostanze 
capaci di prevenire e scemare i loro 
violenti effetti: p. e, la scamnaonca l’u- 
uivano sempre o alla viola mammola 
o al sugo di cedro. Dietro l’avviso di 
Mesuè junioiae non adopravano per 
emetici che la corteccia di pino o la 
decozione d’ isopo. Prescrivendo rime- 
dii degli antichi ne modificavano sem- 
pre la dose; nè gl’ imitavano nel cac- 
ciar sangue fine al deliquio. Abborrt- 
v:ino i calartiei veri perchè nel loro 
clima produceano cattivi effetti. A’ rl- 
inedii semplici che vi erano aggiunse- 
ro un gran numero di nuovi rimedii, 
massime di rimedii dolci che loro eran 
proprii 0 perchè nascevano nel loro 
pae.se o perchè aveano l’agio di trarli 
dall'India: i principali di questi ri- 
roedii dolci da essi introdotti sono i 
purgativi tirati dalle piante , come la 
manna, il muschio, la mace, la noce- 
muscada , la sena , il reobarbaro , il 


tamarindi, la cassia aroàa, i mirabo- 
lani , i quali purgativi sono di molto 
più dolci che quelli degli antichi, in- ' 
trodusscro pure vjitì eleltuaò o con- . 
feziorii , tra le quali notasi la celebre i 
confezione detta Alkermes^ ed i medi- | 
cimenti chimici ancora , poiché ylut- 
cerma fu II primo a parlar di que- , 
sti ultimi: è vero però che AUuario 
anche ne parlò ma lo disse superfi- 
cialmente e brevissimamentc quasi co- 
me per incidente. Dall' antidotario di 
Bases si vede che tra le preparazioni 
mercuriali usavano il mercurio prepa- 
rato con del sai marino e lo appli- 
cavano in vari esantemi e particolar- 
mente nella scabbi.a. Usavano pure un 
unguento mercuriale, varie preparazioni 
arsenicali ( I’ orpimento,ln sandracca, il 
vitriulo di rame, ec.) qua’riiiiedii esterni 
c come clisteri nella dissenteria: tra'ri- 
medìi interni usavano il nitro, il borace, 
i coralli rossi e le pietre preziose i qua- 
li ultimi, son quasi del tutto inelFioa- 
ci come ognun può conoscerlo. Attri- 
buivano allo zucchero la qualità di 
ottimo alimento po’ neonati. — Ad essi 
alcuni attribuiscono l’uso di covrir le 
pillole con foglie d’ oro.— 1 principali 
cultori di questa scienza che essi pos- 
sono vantare sono Aveimoar, Mesué ju- 
niore, Alchindi, Abenguefit e Rates, 
Chirurgia, — Al pari della notomia 
fu vincolata da' pregiudizi, essendo ri- 
putata cose vile ad esercitarsi da un 
medico e quindi era lasciata a’ schia- 
vi: più era riputato abbominevole dai 
schiavi stessi l’operare su talune par-. 
ti,p. e. le pudende, le mammelle,cc.; 
scandalo imperdonabile poi era se una 
donna si fucea fare qualche operazione 
da un uomo , massime la litotrizia. 
Infine poi non ultimo tra gli ostacoli 
che sì opposero allo studio della chi- 
rurgia è da aversi il ribrezzo che qua- 
si tutti avevano per le operazioni , le 
quali da quasi tutti ordinariamente ve- 
nivano posposte ad una infinità di rime- 
di iocongrui.l’erò non lasciarono di por- 
tar delle novità.E debba pur dirsi che in 
que’ tempi solo appo loro mantenevan- 
si gli avanzi della chirurgia greca. Ec- 
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CO lo- loro principali opa~jzioni. Usa- 
rono caulerii più dfù Greci ( e ciò si 
osserva mussimumente presso gii Ara* 
bi occidentali ) e quest’ uso era appo 
essi antichissimo, giacché fio dui tem- 
pi di Dioicoride nominavasi Fuslio a- 
rabica. Nelle operazioni ostetriche non 
badavano ulTallo ulta vitu del bambi- 
no: in queste operazioni ( le piu in 
preda a’ preglodizii popolari ) era più 
che raro che v’ intervenivano gli uomi- 
ni, perciò se n’ occuparono pochissimo. 
Solo Albueasi praticò la Irapiinazione, 
anzi Avetuoar dice espressamente non 
esservi alcun arabo capace di applica- 
re il (rapano. Intorno alla rabbrica- 
zione dei nasi artificiali non vi pensa- 
rono affatto. Per quelle operazioni che 
si praticano sulle orecchie e sulla boc- 
ca e pel |K>lipo nasale aggiunsero po- 
chissimo a quel che dissia'o i Greci. 
I metodi operatori! della caleratla fu- 
rono quasi pciTczionati , ed a' tempi di 
Avieetma praticavano quest' operazione 
in duplice modo: alcuni aprivano pri- 
ma la cornea con lo strumento detto 
al-kalid (specie di chiave, fatta a fog- 
gia di lancetta, mollo appunluta e ta- 
gliente da’ due lati ), alla cui esti emi- 
tà vi adattavano l’ago da cateratta 
{pd-mokadaghet , il mehet di Alt), con 
cui penetravano nella lente cristallina 
e cosi la deprimevano ; altri usavano 
un ago che alla punta portava una 
cruna per cui passavasi un filo, quasi 
per deprimer meglio con esso la ca- 
teratta. L’estrazione era usualissima, 
massime appo gli Arabi di Persia ; gli 
At~abi di S()agna si attennero però alla 
sola depressione, sebbene un tale ìrak 
dica , ciò che sembrò incredibile allo 
stesso Albueasi, che v’erano oculisti che 
estraevano la cateratta suggcndula per 
mezzo d’ aghi vuoti a guisa di cannu- 
le. Per l’o[)crazione della fistola lacri- 
male aggiunsero a quel che dissero i 
Greci le iniezioni , la compressione e 
r apposizione del filo , cioè pralicaro- 
no quasi lutto quel che si fa oggi -, 
secondo dice Rases (lib. II, c. 5) tisavan 
pure la semplice pr essione, prohmgala 
per un lasso considerabile di tempo e 
pERituNB, Storia della Med. 


reiterale confricazioni: le iniezioni che 
vi usavano consistevano in una solu- 
zione di sale ammoniaco e mirra , e 
le facevano con una piccola canna.Cir- 
ca le altre operazioni che si praticano 
sugli occhi oltre le due suddette seppe- 
ro molto profittare de’ lavori de’Greci: 
queste gelose operazioni par che si 
confacevano colla loro timidità in fat- 
to di chirurgia (wichè lo eseguivano 
in modo da riuscire poco o nulla cruen- 
te, e sulle stesse ci hanno lasciato u- 
tili e belle osservazioni. Quello die si 
è detto per le operazioni degli occhi 
può applicarsi per quelle su’ denti, ac- 
emnodandosi a que’ rimedi! che pos- 
sono farli cadere senza dolore : dee- 
si notare però che l’ evulsione dei 
denti praticavasi prima d’ Albueasi , 
da coloro che tenevano stufe e bagni. 
L’arte del dentista massime dal sullo- 
dalo Albueasi fu molto perfezionata. 
Per la broncotomia furono timidissimi 
e si contentarono, particolarmente gli 
Arabi orientali, di copiare Antillo, ami 
Albueasi coufessa non conoscer alcun 
chirurgo al quale bastasse l’animo di 
eseguirla. A causa de’ pregiudizi fecero 
pochi progressi circa il governo chirur- 
gico dell’Idrocele ( contendaiidosi av- 
verso lo stesso dell’ uso de' rimedi ri- 
solventi applicati uircsterno, seguendo 
Paolo e Leonida), delle ernie intestina- 
li ed oinentali, e dell’operazione della 
pietra, poiché Zohr dice che coloro 
che eseguivano questa operazione era- 
no il bersaglio de’ scherni della plebe. 
Per 1’ operazione della fistola all’ ano 
praticavano di preferenza l’apolinosi. 
A cagione della loro timidità non pro- 
gredirono nelle amputazioni de’ grandi 
membri, poiché anco nelle cangrene 
usarono una quantità di limediì inat- 
tivi, come il bolo armeno ; però, cosa 
strana, tutti i cliirurgi arabi non ri- 
gettarono affatto l’amputazione delle 
mammelle ricorrendovi in lult’ i casi 
di cancri ed ulcerazioni ed anche quan- 
do u’ avrebbero polufo far maiico.Per 
1’ operazione deli’ aneurisma e per la 
pareccniesi addominale non .aggiunsero 
nulla a quello che dissero i Greci, tu 
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i|uanlo al sarcoprle copiarono Paolo. 
li’ <i|>cra7.ii)ii(! (li'ir empiema vei’so i 
primi tempi trovò moltissimi proseliti, 
ma da’ medici posteriori fu quasi ri- 
cettata. Nelle iiitìammazioni usavano 
aprire le vene del lato opposto : lo 
stesso usavano nella pleiirisia. Nella 
esostosi vantavano 1’ applica/,ione del 
inagncte.Opeiavano le fistole e le ulcere 
colla sola ligatura. Parlando di un’af- 
fezione che consiste in un certo az- 
zurreggiare degli occhi (fenomeno for- 
se della lebbra ) v'indicano certi stra- 
nissimi modi per annerirli di nuovo. 
Rinti acciavano la lussazione delle ossa 
non nelle articolazioni ma nel mezzo 
delle ossa. Quasi tutti credevano con 
certi medicamenti poter rigenerare le 
carni. Infine, in quanto alla chirurgia, 
è da osservare, che avendo tutti (pri- 
ma di Avicenna ) nel ticchio doloroso 
omesso il dolore delle oss;i delle brac- 
cia evvi ragione per sos^tlarc, come 
ffiustissiinamente notò Èprengel , che 
invece del ticchio osservassero il tris- 
ma. — I migliori chinirgi furono : Me- 
sué, Ali Abas., Rases , Giovanni Sera- 
pione., Avenzoar ed Albucasis che ne fu 
il princiiie. Le affezioni degli occhi fu 
la parte della Chirurgia più coltivata 
dagli Arabi: i loro migliori oculisti fu- 
rono HoiwinJssa-ben-Ali., Camanusali, 
ed Avenzoar. 

Farmacia.— farmaceutica in ge- 
nerale ennie piofi’ssione era disprez- 
zala giacché quel medico che avesse 
voltili) esercitarla era risguardato co- 
me inferiore e vile. Per questa bran- 
ca della medicina seguirono i Greci in 
buona p:irte ; ma non si creda che per 
l'eSelto di questa condizione non fa- 
cessero nulla anzi fecero mollo, posta 
però la suddetta condizione. Furono i 
primi che cominciarono a travagliare 
su varie medicamentose sostanze cd a 
preparare con chimici processi. Ad es- 
si dobbiamo l’invenzione dei sciroppi, 
delle confezioni , delle conserve, delle 
acque distillale, dei collirii, del roob, 
degli olii essenziali, delle acquavite , 
del sublimato corrosivo , dei gìuleppi, 
degli unguenti mercuriali e di varie 


altre farmacculiehe preparazioni. Lo 
zucchero divenuto più comune per le 
loro cure diè luogo ad un gran nume- 
ro di medicinali nuovi. Onde debbonsi 
risguardare come i primi pjidri e pro- 
motori della farmacia ( sebbene e da 
dirlo ingrossarono pure la farm:icia di 
molte composizioni non sempre le più 
giudiziose c spesso di pochissimo con- 
to), giacché in fatto di chimica le pre- 
pariizioni dei rimedii furono lo scopo 
delle loro fatiche. Ed una priiova con- 
vincente del servigio reso dagli Arabi 
alla farmaceutica si è i nomi caldaici 
e persiani arabizzati ed oggi giorno 
ricevuti in essa scienza , cosi : alcali 
è vocabolo di radice caldaica cd appo 
i C:ddei significava bruciare, torrefare, 
poiché si ottenne dalla combustione del 
legno c dalla liscivazionc delle ceneri^ 
alcoole è parola caldaica che significa 
qualche cosa che brucia ed è sinonimo 
d’ acqua arzente ; borace viene dal per- 
siano borak bianco ; elixir da JSfesir, 
el-Kisir^ essenza-, lacca da lachh resi- 
na ; giuleppc è voce persiana che vuol 
dire acqua di rosa ; lambicco è pretta 
parola araba ; lo stesso dicasi delle vo- 
ci nafta., sciroppo, canfora, besoar, be- 
doguar ( rosa canina ), locchi , ec. In- 
somma ad essi è dovuta gran parte 
della nomenclatura della farmaceutica 
moderna. Furono i primi a distingue- 
re la farmacia dall’ esercizio della me- 
dicina (^Avenzoar ne diede l’esempio) 
ed essi la elevarono a scienza: sotto- 
posero i farmacisti a severo esame (cib 
fu improntato ai Nestoriani) cioè era- 
no sotto la dipendenza del governo, e 
Federigo II da queste leggi trasse i 
principali articoli, per le leggi su’ine- 
dici c farmiicisti , in breve tuli leggi 
vennero in Europa tutta imitate, l’ei* 
questo ragione debbonsi riguardare 
gli Arabi come i creatori ed i legi- 
slatori della farmaceutica , dando essi 
ancora le prime farmacopee o codid 
di composizioni e preparazioni lueili- 
cinali: poiché il loro Krabadin o Di- 
spensatorio compilato al IX secolo (cioè 
sotto Sabor-Ebn-Sahel), ser\ì di nor- 
ma approvata per la confezione delle 
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Rirmacopee , degli altri Stati di Eu- 
ropa. Stabilirono delle leggi secoiulo 
le quali le spezierie doveano regolarsi, 
a norma dei precetti dati, |icr la quan- 
tità , qualità, denominazione e natura 
dei rìmedii \ stabilirono pure un ma- 
gistrato particolare che sorvegliasse 
dette spezierie onde fossero genuini , 
ben preparati ed equamente tassati i 
medicinali. Il lusso farmaceutico fu por- 
tato air ultimo punto dagli Arabi, poi- 
ché gran porte di essi posero tutta 
r importanza della medicina nell’ ado- 
prare questi mezzi. I.e loro formule 
erano delle pib complicate , ma lungi 
(li trovar le loro composizioni fondate 
sulle affinità chimiche dei corpi, esse 
sono basate sulle più futili considera- 
zioni, su semplici eongetluie, sul cal- 
do e sul freddo, sull’ umidii e sul sec- 
co, calcolato nel modo più singolare. 
Vi ebber sotto i califfi dispensiirii sta- 
biliti in tutti gli ospedali e può giu- 
dicarsi deU’importanaa che loro si da- 
va quando si sa che il generale Afschin 
risitava in persona le formacie della 
tua arnvitu per conoscere se erano pro- 
Tcdiite di tutt'i medicamenti che do- 
reano avere. In 0 ne facciamo notare che 
invenzione degli Arabi sono pure i li- 
quori spiritosi i quali dalla Spagna si 
introdussero in tutta Europa. I prin- 
cipali farmacisti sono Avenzoar e Sor 
^-EbnSahtl. 

Igiene. — L’ igiene quantunque per 
tempo coltivata dagli Arabi, quantun- 
que più medici vi si avessero dati di 
proposito a coltivarla , pure atteso i 
pochi progressi che fece la fisiologia 
ognuno può arguire qual’ estensione 
«bbe. — 1 migliori autor» arabi che 
scrissero sull’ igiene furono , che 
fié delle ricerche sull’ influenza che 
banno gli abbigliamenti sulla nostra 
persona , iferelA, Avicenna AJ-lkme- 
gchi e Rases che ne fu il principe, per- 
iziò non la si può fin* meglio conoscere, 
a giudizio nostro , che riportando i 
principali brani dell’ igiene dell’ ulti- 
111(1. « Ter goilcre d’ iinu buona salute 
» conviene, die' egli, furc con rcgula- 
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» rità un’ esercizio convenevole o com- 
» binare ancora le altre cose non n.*!- 
a turati. Fissare la dimora in luoghi 
» sani. Non lasciare tutto in un ino- 
» mento un’ abitudine, ma distriigger- 
» la i»cr gradi. Non far esercizio a 
« stumaco vuoto, e finirlo appena die 
a si sia abbastuiiz:i stanco. .>Lingiare 
a subito cho lo stomaco lo ehiegga c 
a quanto basti. Guardare il regime , 
a quando si sente del disgusto per gl i 
a alimenti. Quotctaevolta si ricorri a dei 
a leggieri purgativi. Da che si noti in 
a sè qualche notevole eangianiento , 
a che si sudi più o meno dell’ urdi- 
a nario , convien rintracciare subito 
a la sorgente del malore, onda rirae- 
a diarvi pria che si avanza. Annientar 
a per la gaiezza la forza individuale, 
a e rianimare lo spirito, poiché la tri- 
a stezza spossa ed abbatte. Fuggire, 
a allorché si è magro , i piaceri ve- 
a iierei quanto più si fuò , poiché 
a facilmente portano prostrazione di 
a forze e languore. Una medicina dot- 
a ce in generale , ò assai migliore 
a che il salasso per le persone avvan- 
a zate le quali. è buono pure che be- 
» vano buon vino spezzato con ac(|ua, 

» evitino fatiche, prendino cibi facili 
» a digerire e dormìno molto ». 

Storia nalurak. — l.o stesso ardore 
che trasportò gli Arabi allo studio del- 
la medicina li appassionò-anco per quel- 
lo della storia naturale , come quella 
che eccita pili la curiosità umana , 
ma questa scienza intanto non progre- 
dì tanto quanto quella, forse ciòderi- 
vò dal che i traUati di medicina es- 
sendo divenuti indispensabili ai nume- 
rosi allievi che frequentavano le scuo- 
le ci si poneva più cura a renderli 
compiuti e quindi più vi ci studiavano, 
mentre quelli di storia naturale essen- 
do destinati a quei rari silenti che 
vule-ansi iniziare- alle meraviglie della 
cre.nzione poco si brigavanoi di bene- 
limarli. Avevano tradotte le opere di 
storia n.*ilm*ale d’/lristolz/r, Tenfrastoy 
Dioscoride c Plinio'y tua non iiiuncaro- 
no di fare inulto osservazioni tulle lo- 
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ro proprie , anco ai presente di una 
grande curiosità. AbdaUaiif parla del 
tumore sotto il ventre del coccodrillo, 
cosa comprovala poi da Sonntno ; as- 
sicura che r a/.ione elettrica del silu- 
ro del Nilo si Irasmctte anche pel con- 
tano immediato. Kaztryny parla del ca- 
lore interiore della terra come prodii- 
cendo lo sviluppo delle piante e degli 
uni mali \ e del passaggio successivo 
dell'Oceano sul globo, del sesso delle 
piante e della loro fecondazione arti- 
ficiale. Osserva che si possono conser- 
vare i fiori diirardo l' inverno e colo- 
rare diversamente i loro petali , irro- 
rando le loro radici con soluzioni dif- 
ferenti -, e che in generale l’ inverno 
fa perire gli animali senz’ossa e gli 
erbacei. Intanto è d’ uopo osservare 
che la notomia degli animali era mol- 
tissimo studiata , giacché vietando il 
Kornno anatomizzare uomini cercavano 
supplirvi coll* anatomizzare animali : 
ina non si creda per questo che la 
zoologia se ne giovò che anzi oppres- 
sa dui pregiiidizii popolari e dalla re- 
ligione non fé nessun progresso. — Pari- 
menti la mineralogia non ne fé alcuno, 
quantunque al puri della botanica foiv- 
mi r anima, (>er cosi dire, della ma- 
teria medica, che da loro con tanto 
ardore fu coltivata. Anco la botanica 
non ostante la sua suddetta qualità di 
))iirte fondamentale della materia me- 
dica fiH^e pochissimi progressi, anzi si 
può dire che fu quasi uiTitto trascu- 
rata. Penàò por essa si contentaro- 
no di ciò che ne disse TeofraHoc mas- 
simamente Dioscoride , che fu il loro 
autore favorito poiché quasi tutti non 
illustrarono le piante che sotto il rap- 
porto medino, e di rado sotto quello 
dell' agricoltura. Ma intanto non é da 
trasandarsi che descrissero molte spe- 
cie di piante indiane, chincsi e persia- 
ne ignote del tutto agli anticlii : il 
codice d’ agricoltura pubblicalo dui 
calitli di Cordova passa per un model- 
lo di pci'fczione. Come lo opere del 
rappresentante della botanica araba , 
At-BeUhar, da niuno ancora sono sta- 
te dissepolte dalla biblioteca doli' E- 


scuriale e da quella di Parigi , cosi 
non si è in grado di darne un giudi- 
zio rcttissimo. Una di queste opere 
di Al-Beithar, cioè quella sui medica- 
menti semplici, secondo dice HoUin- 
ger contiene 3000 piante più di quel 
le che nomina Dioscoride. Infine sull- 
bolanica araba non è da trascurarsi 
di dire che quasi tutti i nomi delle 
piante che si nominano sono ora lalmen- ' 
te iiiinh'Iligibili in quelle stesse con- 
ti ade in cui vegetano che i medici non 
ne hanno potuto tirare alcun partito. 
Riconobbero mollissimi aromi , come 
s’ é già detto nella farmaceutica e 
nella materia medica, alf.ilto incogniti 
ai Greci e Latini, come la noce mosca- 
da, i capi di garofani, la mace, cc. ec. 
— Di geologia anco si occuparono, anzi 
é da dirsi che avanzaruno alcune teo- 
rie stupende anco oggi ; sul solleva- 
mento dei monti non avevano die con- 
fuse idee spoglie di ogni relazione po- 
sitiva. — I principali naturalisti arabi 
sono i seguenti : Alfarcd>io\ Kaswyny, 
il Plinio arabo ; El^Demiri ed A6- 
dnltalif principe della zoologia; Al- 
Beilhur ; principe della botanica ; ed ^ 
Avicenna principe de’ geologi. Infiuo 
faremo osservare che il calTé fu intro- 
dollo nell’Arabia Felice verso il 13ò0. 

Chimica- — Coltivarono la Chimica 
meno assai delta farmaceutica: le pre- 
parazioni dei rimedii , come si é det- 
to, furono lo scopo delle loro futicho 
in fallo di chimica ; vale a dire che 
si oeciiparono della chimica nell’alto 
pratico cioè applicala alla composizio- 
ne dei medicinali. Essi i primi attri- 
buirono alla pretesa sostanza propria a 
purificare e cingiure i metalli in oro, la 
virtù, più preziosa, d'essere un rime- 
dio pei' tutte le malutlie , la panacea 
universale. L’ idea venne loro in segui- 
lo di (|uesto falso raziocinio: Vi esiste 
una ma Uria capace d'isolare le materie 
che alterano la puresza dei metalli^dm~ 
(jue dece perciò anche purificare il corpo 
umano da tulli i principii che turbano 
l'azione dei suoi organi, iiisoinma devo 
produrre iicll’ uomo sempre effelli sa- 
lutari. Essendo essi stati per più lem- 


STATO DELLE SCIENZE NATURALI E MEDICUS PRESSO GU ARABI 980 


po ! maestri di quasi tutta l' liluropa 
cutestc loro strane idee spic^'aruno un 
grande potere in questa regione quasi 
fin’ oggi (I). Per questa scienza si con- 
tentarono di ciò che ne dissero gli an- 
tichi innestandovi però le strane idee 
alcbimichc dei Greci del Bussn-Iinpe- 
ro. Tutti convengono che dagli Arabi 
si coltivò più l’ alchimia che la chi- 
mica propria. Sotto Almansor la chi- 
mica araba toccò il suo apogèo, mas- 
sime per opera di Rase» detto il fa- 
eitor di lutto : Geber è poi il princi- 
pe dei chimici ai'abi. I’<'rò si vuole 
che essi abbiano introdotto la chimica 
nella medicina Le Clerc vuole che ciò 
sia accaduto ai tempi di Avicenna. In- 
fine non è da trasaiidarsi che conob- 
bero la polvere da cannone prifta de- 
gli Kuro|>ei, infatti non tenendo anco 
conto che al 690 I’ usarono all’ asse- 
dio della Mecca è certo che 1’ usarono 
contro la flotta di S. Luigi e l’ usa- 
rono in Kuropa, nella Spagna, al 12A9, 
come si rileva da un manoscritto ara- 
bo tradotto da Catiri nella sua Biblio- 
teca Araba ( t. XI ). 

In riassunto gli Arabi , per la Me- 
dicina adottarono le idee degli enti - 
chi, massime quelle di Galeno inne- 
stale però alla dottrina dei .Neoplato 
nici alessandrini ed alla teosofia mi- 
stica dei filosofi orientali del Basso- 
Impero sull’ astrologia, ed altre simili 
stranezze, aggiungendovi del loro va- 
rie cose, parte buonissime ', parte ri- 
dicole e superficiali. Per 1’ anatomia e 

(t) Ipiù celebri seguaci deW arte al- 
chimica furono El Rasi ed Ebid-Uurr. 
Però tra gli Arabi stessi vi furono di co 
loro che negarono f alchimia : tra que- 
sti si notano Al-Kendi avversario di El- 
Rasi , Ben-Yalim ói'versario di Ebid- 
Durr, Avicenna. Le più antiche opere 
che su questa arte gli Arabi pretendono 
aver acuto sono : i Boiijonol-Brehmeii 
(Dimostrazioni dei Braniini), t Rissali 
(trattali) del Persiano Dechmasp visir 
<CErdezir\ il libro (rgisiano) di Ermete 
Trisniegislo a suo figlio 'Phot ; ed i 
libri (/'Aristotele (aoè d' un pseudo-A- 


la fisiologia si ebbero da (yintentare 
di ciò che ne dissero gli anlichi per 
le nigioni che di sopra si sono es|)o* 
ste ; per la chirurgia parimenti jioco 
aggiunsero a quello dello dagli anti- 
chi. Nella storia naturale, la zoologia 
fu quella che meno ricevè impulsi', del 
pari la botanic.1 e la mineralogia non 
ebbero da essi nucllo sviluppo che po- 
tevunlediie i|u;inlum|Ue non inceppale 
dai prcgiuJi/.ii, uè dalla religione. La 
chimica propria fé poco : la firmaceii- 
lica per I’ opposto essendo una dello 
scienze da essi prediletle può dirsi 
senza e.sagcraziune che la coltivarono 
con più studio de’ Greci. Dell’igiene 
avevano sani priucipii. La cagione di 
queste dilTereiizc subito si rinviene al- 
lorché si fi attenzione sul principio 
che il cjuatlere individuale delle na- 
zioni influisce singolannenle sulle scicn- 
ze, lettere ed urti : or gli Arabi do- 
tati di una immaginazioite viva, poeti 
per eccellenza, ainatori entusiasti del 
maraviglioso, iialurahncnle ebbero da 
amare quelle scienze che di i campo 
di lanciarsi nello straordinario ( la chi- 
niic.i, l'uslronumia, cc. ). Quindi con- 
chiudiamu con Piorry che le scienze 
imuliche arabe senza essere a livello 
delle lodi eccessive d*dle quali da ta- 
luni sono stale colmate, non sono nep- 
pure del tutto inutili futilità, poiché è 
il pili grande errore considerarli come 
semplici e puri compilatori, avendo es- 
si fatte delle belle scoverte ancora, e 
che il doppio giugo religioso e poli- 

m/o/e/e), <f Agalodemone., <f Eraclio e 
de’ Nahalei , iradotli da Ibn-Wachie. 
Alcuni entusiasti arabi Alchimisti giun- 
sero a chiamare l'Alchimia Scienza del- 
la pietra lìlosofale. Scienza di K (ini- 
ziale di Kimia, chimica ), Scienza di M 
(iniziale di .Misani bilancia ): tra costo- 
ro si notano Abu-IIamed al -Gazili di 
Tos nel corassan del XII secolo che com- 
battè contro la filosofia alessandrina-, \- 
verroe, che difese la dottrina delle ema- 
nazioni e la filosofia alessandrina con- 
tro il precedane. 
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lico die li gravava fu una delle pre- 
cipue cagioni cbe non li fé tanto pro- 
gicdire. 

Ora volendosi istituire un paragone 
tra’ Greci e gli Arabi intorno lo svi- 
luppo che diedero alla medicina si 
hanno i seguenti risultati: 

1. I Greci han creato ; al merito 
dell’ invenzione hanno aggiunto un an- 
damento sicuro ed uniforme, un tatto 
esercitato, profondità ne' giudizii, m >1- 
ta giustezza e sagacità nell’ appiezza- 
re i fenomeni c nella deduzione delle 
conseguenze— Gli Arabi hanno imita- 
to, copiato, estesa, spesso oscurata e 
raramente perfezionata la medicina dei 
Greci. Alcuna loro opera non forma un 
insieme regolare, un corpo di dottrina. 

2" Il piano tracciato da’ Greci sem- 
bra meno difettoso , essendovi meno 
ipotesi, meno divisioni; le spiegazioni 
non vi sono che accessorie; esse sono 
più naturali ; i quadri delle malattie 
sono esposti con più precisione e fe- 
deltà. Insomma come I’ osservò Slahl 
possedevano il talento d’ osservare e 
descrivere al più alto grado: in Ippa- 
orale ed Areico rappresentanti della 
medicina greca , tutto è in forma , o 
presso a poco nella forma di aforismi: 
non si trovano nè circonlocuzioni , nè 
sottigliezze — Per l’opposto in Acicenni, 
rappresentante della medicina araba , 
ed in quasi tutti gli Arabi , tutto è 
argomentazione e discussione. 

3“ Noi libri greci la medicina ha 
tolti gli atti'ibnti di una scienza, essa 
sembra il risultato d’ una sola ispira- 
zione , una produzione d’ un genio al 
di sopra doli’ nmanilù —Nei libri ara- 
bi e.ssa è un' arte co’ suoi melodi , 
suoi proressi, ed uno ammasso d’opi- 
nioni sistematiche. 

i° I piogressi della fisiologia si so- 
no adattati con fiiciltù alla medicina 
greca, gli hanno servito d’ appoggio e 
i’ hanno giustificata — Si riscontrano 
ostacoli immensi quando voglionsi met- 
tere in armonia le nuovo conoscenze 
fisiologiche colla teoria medica araba. 

5” I (ii’cci han supposto nell’ orga- 
nizzazione molto più di mezzi di rea- 


gire cbe non ne ban messo gli Arabi- 
d’ onde le differenze delle due terapeu^ 
tìche, greca cd araba. 

6° I Greci si appalesavano per più 
abili pratici, essendosi più approfiin- 
diti nella vera scienza medica — Gli 
Arubi erano più saggi : chiamarono in 
soccorso della medicina la botanica, la 
fisica e la chimica. Davano più atten- 
zione alla medicina ed alla cliirurgia 
cliniche ; ne fecero una parte esseir^ 
zialc deir insegnamento. 

7“ Descrissero con molta esattezza 
il vainolo, il morbillo, l’ inllammaziu^ 
ne, l'ascesso del mediastino^ quello. 
del porieardio e sue aderenze col cuo- 
re, e qualche altra malattia incognita 
ai Greci oppure di cui non fecero ineii- 
ziorie. Essi debbonsi risguardare , e 
questo vanto niuno gtiel può negare , 
come ! depositari deh» scienze antiche.. 
Nelle loro (ipi?ro trovansi, come in va-, 
ste raccolte, documenti utilissimi ed in 
gran numero, ma come tai documenti 
sono sepolti in un oceano d’ ipotesi & 
sottigliezze non altro cbe un trava- 
glio immenso eJ una pazienza indici-, 
bile ne li sapi'ebbero cavare» 

Infine farerivj osservai die la me- 
dicina segui le fasi della graiidezsa a- 
rubi. Al temp:> delle conquiste s' andò 
sviluppando; sotto il figlio di Al-Ra- 
schid, Al-Mamoum, toccò il suo apo- 
geo, allorché I’ impero si scisse andò 
sempre dedinando. _ Alcuni pensano 
che ne’ primi tempi , ( cioè prima di 
Maometto) presso gli Arabi, la medi- 
cina si esercitava da poche famiglie nel- 
le quali era ereditaria: noi non diremo 
nulla su questo punto essendo tutto, 
buio sulla medicina araba avanti I' epoca 
dello sviluppo della coltura araba. 

I rappresentanti dello scibile medico 
arabo riduconsi a’ seguenti : Ali-Abca, 
il tipo dell’ istitutore teorico di cui do- 
vetlei'o profittare i studenti arabi; Me- 
me, il tipo del medico arabo lellera- 
lo, dell’esercente gaio, del precettore 
allegro; Rosee , il rappresentante del 
vetusto Esculapio; Avicenna, il Galeno 
arabo; Serapione, il Dioscoride arabo ; 
Àvenzoar , il tipo della saggezza, del- 
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r iimillà e della sapienza; ili'erroe. !'!• 
de:ile del filosofo che alle volte s’ in* 
gonna per soverchia foga di ragiona- 
re; Albuecui , il modello del chirurgo 
arabo e modello di probità; Al-Beithar^ 
l'esempio del botanico, del semplicista, 
e furs’ anco del niedico veterinario; la 
storia naturale è rappresentata da Kaz- 
u)yny;la chimica è rappresentata da Ge- 
ber\ l’igiene dal suddetto Rases\ Abul- 
Mi amf-Mustafà è il Lavater arabo ; 
Aìnj Osbaya è il tipo isterico ed il bio> 
grafista de’ medici arabi ; Abulfaragio 
è lo storico politico che descrive i tue* 
dici arabi esercenti ne’ rap|>orti cogli 
esteri potentati e colle dinastie che 
dominarono nell’ impero saraciiio ; in- 
fine i Bachitiseea rappresentano il me- 
dico pratico cui sorride aura di pro- 
pìzia fortuna, egli Uonain esprimono i 
tipi di grande rinomanza degli antùdii 
asclepiadi. 1 detti personaggi , come 
Siigacemente nota Z<ippoli^ per le loro 
eminenti qualità non cadranno si fa- 
cilmente nell’ oblivione come sono ca- 
dali gli altri loro confratelli. In essi 
vi è sovra tutto a speculare il carat- 
tere individuale, poi quello della na- 
zione: si il primo che il secondo ter- 
minano col fondersi in uno solo mani- 
festandosi sempre con entusiasmo, con 
enfasi ancora ne’ momenti bisognosi 
di maggior positività. Cosicché la me- 
dicina araba nel suo complesso porge 
modelli in ogni sua branca e possiede 
guide sicure per non inciampare (pro- 
porzionatamente alla condizione artì- 
stica e scientìfica di qucirepoca) aven- 
do uomini che seppero rappreseli lare 
ia sua sintesi ed altri che ne seppero 
^•app^esenla^e I’ analisi ( Zj proti, Jl 
med. di tuU' i secoli, t. Il , p. 99 e 
100 ). 

A. MEDICI 

1® Aaron 

Aaron od Aharoun , cristiano d’ A- 
lessandria, vissuto al G^O , era sacer- 
dote e medico. Esso è lo più antico 
de’ rinomati medici arabi. Scrisse in 
siriaco sotto il titolo di ifenasoA, cioè 


tesoro (tradotto poi in latino per quel- 
lo di Pandette mediche ) , un trattalo 
di medicina, in trenta libri , ct mpila- 
zione fatta quasi tutta su autori gre- 
ci. Di quest' opera, toltone i frammen- 
ti conservatici da Bases , niente al tro 
ora ne possediamo. Però Ali-Aba.i par 
che non faccia gran conto di qiiesfn- 
pera e tra gli alti! difetti che vi rin- 
venne, notò che la dietetica e la chi- 
rurgia vi erano trattate superficial- 
mente e che pecca di troppa brecità 
nel descrivere le cose naturali e non na- 
turali. Il vainolo era la malattia la 
meglio descrittavi: ne indicava i se 
gni, le specie, ed i tempi che percor- 
re; voleva che derivasse da etferve- 
scenza ed infiainmazione del s.nngue 
e dal sobbollimcnto della bile gialla ; 
che cattiva sia 1’ eruzione nel primo 
giorno della malattia , buona nel ter- 
zo. (k)nsigliava evitare il fieddo allor- 
ché crasi del tulio sviluppalo; per fa- 
cilitar I’ ci'uzior.e raccomandava il suc- 
co di persico e di pinocchi ; infiae 
parlava del regime da tenersi in sif- 
fatta malattia. 

Presagiva dalla costituzione atmo- 
sferica le malattie epidemiche. Area 
per massima di non istituir prognosti- 
co che nel primo sladio della mal:it- 
tia. Descrisse con un nome reso in la- 
tino per quello di morbus mìrachialis 
l’ ipocondria, la quale fu da esso ben 
trallati. Desiu'issc pure la febbre len- 
to -nervosa, dandogli il nome di febbre 
flemmatica. Sempre che se ne’ morbi e- 
pidemici rinveniva maccAie (forse petec- 
chie ), ne presagiva la morte, Avea i 
brividi per sintomi di febbri in cui e- 
scono da’ vasi gli umori corrotti ; vo- 
leva che se nel principio d’ una inter- 
mittente i brividi si facciano sentire 
dopo un dolore del ventrìcolo la feb- 
bre è quotidiana, se siano preceduti 
da dolori al fe gato la febbre sia ter- 
zana; se accompagnato da dolori alla 
milza sia quartana. La mancanza di 
alimenti od il cattivo vivere li aveva 
per causa della scrofola. Voleva : che 
le febbri saranno elTlniere se le pre- 
cede un tumore glanduloso, se questo 
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poi nasca insicnw; con loro saranno 
putride; che I’ cssenr.a della febbre e- 
tica consiste nel calore e iteli’ aride/.Ki; 
che l’epilessia che i innova ogni gior- 
ni i suoi parossismi arieca in bieve 
la morte; clw l’ isterismo provenga 
dalla soppressione de’ mestrui. Tra lo 
ottalinic oc distinse una che diceva 
prodotta dagli umori che colano dal cer- 
vello. Asserì maravij;lialo aver osser- 
valo una specie d' angina cagionata 
dalla conlrwersioììe delle vertebre del 
cullo. Determinò te cause del sii. ghioz- 
zo e la dilTerenza de’ dolori colici e re- 
nali con una precisione somma, igno- 
ta agli autori che lo precedei loro. Per 
la teoria della sordità seguì Galeno ma 
lo modiBcò. 

In quanto alla terapeiilica ecco ciò 
che merita notarsi, ^elle suppurazioni 
de’ visceri raccomandava gli astringen- 
ti (niassime la corteccia del melaran- 
cio ); nella febbre etica i rinfrescanti 
e gli umettanti; nelle ulcere invete- 
rate la calce viva; nella itterizia le ti- 
sane, poiché atte a sciogliere gl’infar- 
cimenti del fegato ed a corriggere la 
bile; r.ellc alTti/.ioni della milza prescri- 
veva bruciare le vene del braccio si- 
nistro ; nelle ferite de’ nervi , perchè 
di lunga guarigione., voleva che si miti- 
ghi Il d. .loie cogli olii ; nelle lesioni 
della lesta prescrive le fomenta ester- 
ne composte di erbe balsamiche e vul- 
nerarie; infine per la cura delle perio- 
diche diè regole dietetiche buonissime 
iisiite anche oggi. Serapiotie vuole ciré 
inventasse molte preparazioni e vari 
antidoti. 

2” I Backtiscuicak 

1 Backlhcuwak, detti anco Bachilise- 
choc Backlichua, erano una famiglia 
oriunda indiana , poi abbracciarono 
la religione cristiana nestoriana ed in 
quest’ occasione presero questo cogno- 
me siriaco che vuol diro Servo di (tri- 
sto. Fiorirono sotto gli Abbassidi a’ 
quali furono mollo cari per pili cure 
che loro eseguirono. Il più antico di 
essi è Giorgio del quale nulla se ne 
conosce salvo che è il ceppo de’ Ba- 


chitiseeha. Il figlio di cosini detto 
anco Giorgio, fu il primo che portas- 
se il cognome di Bachilisecha. Costui 
quantunque dicesi aver goduto gran 
fama come medico , altro non lasciò 
che varie ti-aduzioni dal greco in arabo 
che fé dietro espresso comando del ca- 
liffo Almansnr. — Il figlio di Giorgio, 
dello Abu- Ihchibrail ovvero Abdol , 
cioè padre di (Gabriele, del pari altro 
non ci lasciò che soltanto varie ver- 
sioni dal greco in arabo : al pari di 
suo padre godè molla fama come me- 
dico. — Dschibrail o Gabriele , figlio 
d’ Abdol, è il più celebre individuo di 
questa famiglia, e come medico e per 
le sue avventure, poiché più volle dal- 
la più alla fortuna decadde alla piò 
b:issa miseria : mori all’ 829. Dicesi 
aver scritto varie opere ma di lui al- 
tro non abbiamo che una celebre sen- 
tenza nella quale ridiiceva tutta la sua 
igietie , la qual sentenza è questa : 
it Quattro cose distruggono la vita : 
rintrodiirre degli alimenti sopra degli 
altri avanti la digestione, il bere sul- 
la saliva ( a digiuno ), coabitare con 
vecchie e prendere piacere ne’ bagni». 
— Dojvo la morte di Gabriele i Bach i 
tiseca dechinarono sempre dalla buona 
fortuna. Cosi il costui figlio Obaidol- 
lah-Abo-Said venne da Watek-Rillah 
spogliato de’ beni ed esilialo, e sotto i 
seguenti ciiliin la sua vita fu una se- 
rie di avversità e di onori fino a che 
mori nell’ 870. Altro non abbiamo di 
esso che varie versioni in siriaco del- 
le opere di Galeno. — Ebn-Ihhia, ed 
Abdallah-ben Gebrail-ben - Bacbtischwa 
gli ultimi discendenti di questa fami- 
glia che la storia ci ubbia conserva- 
ta memoria, non pervenner mica alle 
grandezze a cui pervennero i loro an- 
tecessori. Il secondo visse al XIV se- 
colo e lasciò un Compendio della me- 
dicina. ed un Irallalo sul.’ utilità de- 
gli animali. Fra cristiano con.e i suoi 
anice esseri. 

5" llonain suoi figli e suoi discendenti 

Il vero nome di Jl/onam, dello pure 


. Coogic 
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Joamtcio i Abou'l Safar-ben-Belil-lsac- 
Honain-ben /soc. Nacque ad Hai la, altri 
dicono Hira, in Siria , ed era nèslo- 
liano. Ebbe a maestro Mesuè Mniorc^ 
ai quale poi fu inulto siiperiui c in faina 
come medico. Dopo aver mollo viaggiato 
si stabili a Bagdad ed ivi mori (secondo 
aicuui avvelenato per opera de’«uoi ne- 
mici ) dopo essere stato eletto rabbm 
(cioè professore), fallo suo medico dal 
califfo &lotawkel ed esser divenuto ico^ 
nomaco (1); Venne detto I' hUerpetre 
per etcellcnza , poirliè in realtà tulio 
U suo merito consistette nel tradurre 
in arabo libri anlicbi ^ ed in ciò potè 
superar luti’ i coetanei per conoscer 
bene piìi lingue , massime l' araba e 
la persiana, ed i latenti necessari ad 
Im buon traduttore conile lo prova il 
suo stile. I.e piti notevoli versioni d’o- 
pere mediche da esso fatte furono A- 
l«Mt€a»dro d'Afrodisia, Plinio, Ippocra- 
le, Galeno e Paolo d’ Egina. inoltre 
esso è il più notevole inlerpetre ara- 
bo d ’ Ippocraté : da esso trassero gli 
Arabi lutto ciò ch’ebbero di erudi- 
zione sulla storia della medicina; Se- 
condo Garda Suello fu uno degli Ara-^ 
bi die più si applicarono alle affezioni 
degli occhia Comunemente secHindo Ibn- 
Kialikan lo si là morire all’d?^. Scrisse 
varie opere ma le più notevoli sono 
un tralbto dell’ albugine e de’ medi- 
camenti pe’quali puussi combatterla, ed 
Una introduzione alla medidiut a nor- 
ma di quella di Galeno. In quest’ ul- 
tima opera che è la più pregevole di 
tutte contcngonsi le prove della dog- 
matica BculasUca degli Arabi. Vi no- 
mina quattro facoltà indispensabili al- 
le funzioni del corpo ; pàscerà, nuiri- 
tira, immuiativa ed informativa. Que- 
st’ ultima la formò di cinque specie : 
asfimilntioa, camtioa , perforativa, le- 
Tigatoria ed exasperatica: l’ ultima di 
tutta è la virtù generativa. Ammise 
però le qualità elementari per ispie- 
gare miuubmente le funzioni del cor- 

(I) Secondo Sprengel , la biografia 
d" llonain ed altri nestoriani tuoi coe- 
tanei ci tomministra le prime tracce di 
PeitBONB, Storia della Med. 


po animate. Secondo esso il caldo ed 
il secco favoriscono la digestione ; il 
freddo ed il secco contribuiscono alla 
ritenzione *, il freddo e I’ umido pro- 
muovono la escrezione. Divide la oir- 
tù spiritueUe in operatioa (che eccita 
il polso), ed operata (mossa dalle co- 
se estrìnseche ed agente sulle passio- 
ni). L’assottigliamento o soluzione del- 
ia lente cristallina secondo esso è 
b causa della catcratbi Mostra som- 
ma sagacia nelle roabtiie delle pal- 
pebre e nelle ottalmie secche. Ammette 
cinque specie di b le ; la pura rotta; 
ì’aranciotei (che la vuol furmub dalla 
parte acquosa colb bile pura it^sa ) , 
la gialla d’uovo ( che la vuol formata 
dalla pituita colla bile rossa); la eerde 
pomo (che la fa derivare dal ventrico- 
lo); la verderame (che dice esser ve- 
nefica); I brividi febbrili non li fa ve- 
nir dalle vene ma dalla penetrazione 
della materia putrida nelle membra 
sensibili, e però vuole che delle feb- 
bri tutte quelle sole esistenti fuori 
delle vene siano acdompagnate da bri- 
vidi. La sanità , avvicinandosi in ciò 
al metodismo^ b fa consistere nella 
dovub proporzione de’pori a’ loro ato- 
mi. Circa a’ medicamenti dissolventi 
spiega una ingegnosa ed acuta teoria: 
nel parlarne esamina se i medicamenti 
quali calamite attraggano gli umori o 
se penetrino ne’ visceri pieni di oslru- 
iione 0 risbgni e quivi effettuino b 
soluzione. Ecco ciò che resb a dire 
intorno alla sua terapb. Nelle otlal- 
mie provenienti da c:iuse interne pre- 
scriveva gli astringenti. Curava da se- 
mi-metodico le ulcere croniche, (pre- 
scrivendo in esse la mebsincrisi), e 
la febbre quartana ( prescrivendo pur- 
ganti e la dieta più confaciente).Nelle 
malattie acute seguiva il regime ip- 
pocratico, però indislinbmenb usava 
anche dal principio le evacuazioni. In- 
fine facciamo osservare come ei dice 
aver ristabilito co' clisteri , cu’ bagni, 

dignità accademiche concesse d studen- 
ti delle settole letterarie de’ Nestoriani. 
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celle frlzieni ed altri rneszi dietetici 
un infermo affMto da tabe e pervenu- 
to di già al terzo stadio , e come fa 
r inventore di varii cullirii. — L' opera 
sull’ albugine è restata inedita, rintro> 
dazione alla medicina fu impressa in 
latino a Strasburgo nel 1534 ed a Ve- 
nezia colle opere del greco Giovanni 
d’ Ale$s:indria. 

Altri figli non lasciò che un Izhak 

0 Isacco (in arabo Ishah-ben-Honain) 
e Davide {David-ben Homin-Hobaischì), 

1 quali come esso furono medici e tra- 
duttori, ma non pervennero alla sti^s- 
su fama , massime David : il piimo 
credesi morto al 913 ed il secondo 
all’886. Isacco si distinse per aver de- 
scritte varie malattie tra le quali la 
febbre lento nervosa pennelleggiata da 
Huxham e l' encefalitide de’ bambini. 
Delle sue opere non ci restano che po- 
chi frammenti conservatici da Rases : 
da questo rilevasi che prescriveva nel- 
la cura delie ulceri maligne gli astrin- 
genti (massime la corteccia di mela- 
rancio): in quella della risipola i mira- 
bolani (onde evacuar la bile gialla), e 
nella pteuritule le frutta blandamente 
purganti. U secondo altro non scrisse 
che una serie di osservazioni non per 
anco stampate. 

Tra’ suoi discendenti la storia non 
ci ricorda che no solo , Hobaiseh suo 
nipote , di eostui si sa solo die tra- 
dusse varie opn.‘« greche e scrisse di- 
verse opere mediche, fra le quali quel- 
la sugli Antidoti fu la più notevole. 

4 * Giafar 

tbr^PjaMar-Àbou Djafar-AktUfd od 
A^tirGatar- Ahmet ben - Ibrahim - ben- 
Abi-Calcd o Abtk-Dja[ar~Aek$ncd-ben-I- 
brahitn detto comunemente Giafar, vi- 
vea a Kairavan sotto l’ impero di Mi- 
xlidin-Allah califfo fatlmita. Comune- 
mente vuole morto di circa 80 anni 
al 061. Era medico e chirurgo. Vuoi- 
si aver serbato per tutta la sua vita 
un regime igienico ed invariabile e 
che a’ poveri prestasse gratuitamente 
y suo terv'igio non ioU> ma dasse An- 


che medicine a sue spese. Jlcrisso quat- 
tordici opere mediche e s<*i di diver- 
so genere. Delle opere mediche la pili 
nulevole è quella sul tratlamento della 
tnalallie cognila col nume di Zad-al» 
Mocafir cioè Provisione del viaggiatore, 
a torto da non pochi identiOcata con 
un’ altra opera di Giafar il cui titolo 
suona Trattato della medicina de'poveri. 
Quest* opera godè tanta fama che ser- 
vi ad istruir la gioventù medica araba 
fino a che vennero in voga le opere 
di Bases, Avicenna ed jltensoar. Per 
comporla si servì delle primarie Olie- 
re greche ed arabe. È divisa in sette 
libi’i ne’ quali parla siKcessivamente 
delle alTeziuni della testa, delle malat- 
tie della faccia , delle malattìe degli 
organi della respirazione , delle affe- 
zioni dello stomaco e degl’ intestini , 
delle inalallie che si producono nel fe- 
gato e ne’ieni, delle malattìe degli oi^ 
gani della respirazione e delle malattie 
che attaccano l’ intima struttura della 
pelle. È scritta con uno stile semplice 
e naturale , però il solo capitolo sul- 
r amore offre un’ eccezione , forse 
ciò deriva dal che era una malat- 
tia difficile a scrivere e dal che la 
sottigliezza del soggetto l’obbligò ad 
osare espressioni atte a rendere pen- 
sieri pieni di delicatezza. Per ciascu- 
na affezione dapprima ne descrive l’o- 
rigìne , poi il trattamento , spesso fa 
delle discussioni sulle opinioni de' me- 
dici antichi che riporta all’ uopo. Di 
tutte le ricette che vi sono sparse qua- 
si tutte sono improntate agli antichi, 
le poche rimanenti sono metà sue e 
metà di suo zio Abou-Bahr , molle 
delle ricette sue dice averne fatto ei 
stesso r esperimento.in un manoscritto 
di quest’ opera che si conserva a Dre- 
sda si trovano diversi p:issaggi o paro- 
le incoerenti tratte dal Corano date qual 
ricetta contro la rogna ma questo 
non oscura per nulla la gloria di Gia- 
far poiché è evidente che sono postil- 
le di qualche fanatico lettore nelle cui 
mani pervenne il dello manosciillo. 

Quest’ opera godè una gran rino- 
manza come la provano le numerose 
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trada/Joni che ne vennero fatle in gre- 
co, in ebraico ed in latino. Iai tri^ii- 
zione latina (nella quale il titolo del- 
Topera è stato tradotto Viatico de'mag^ 
giatori ) a torto comunemente si at- 
tribuisce a Leone f africano. Il miglior 
manoscritto da consultare è quello 
«Iella Biblioteca di Dresda. Dagat nel 
Journal Astati^ (aprile 4853) ha pub- 
blicato un trattalo su quest’ opera, la 
quale è restala al pari di tutte le al* 
tre scritte da Giafar, inedita. 

S* Serapione seniore a Gtovanni 
Damasteno. 

Serapione seniore , è cognito arco 
eo' nomi di Jahiah-elt-Seranio e di 
A'ovoiini Dnmaaceno o di Damaseo , 
poiché era nativo di questa icittà ed 
il suo nome era Giovanni , d* onde la 
ragione per cui Torino lo disse Gia- 
mo Damasceno. Rra rampollo de’ calif- 
fi di Damasco. È stato confuso con va- 
rie persone ma il più comunemente 
con Mesué seniore. Circa all’ epoca in 
cui fiori la più sicura sembra esseie 
quella assegnata da Freind , cioè nel 
IX secolo, poiché é certo che visse tra 
Jlfesn^ seniore e Bases dal quale ulti-» 
mo è più volte citato. Da tutti si tie- 
ne per maomettano, solo Berrùer lo fa 
cristiano. Era versatissimo nella cono- 
scenza delle piante e delle droghe. 
Scrisse in siriaco, eoi nome di Aggre- 
gaior un trattato compendiato di me- 
dicina e chirurgia , il quale quantiin-. 
q<ie esso dica esser preso da G9 au- 
tori (i cui nomi oRi'e in una lista al 
principio dell’opera) quasi tutti arabi, 
è di fondu preso da Diotcoride, Gale- 
no., Paolo egineta, ed Alessandro di 
Trailes, benolté non citasse quest’ ul- 
timo neppure una volta, pnre ne ha 
preso interi pezzi ad lUeran , mas- 
sime quando p:\rla sulla, pietra arme- 
na e r elleboro bianco, A simiglianza 
dell’ opera di Paolo discorre delle ma- 
lattie prinki di quelle del capo poi di 
quelle delle altre parti che natural- 
mento seguono il capo. Altra cagione 
uuu to musso a scriver quest’ opera» 
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secondo esso stesso ci fa sapere, che 
quella di raccoglier tutte le sparse no- 
tizie ( massime greche ) sulle indattie 
e combinarle con quelle de’ suoi tem- 
pi, tramezzandole però colle proprie 
osservazioni. Le censure da j-1/1 fatte 
a quest’opera, parte sono giustissime, 
altre eccessivamente rigorose : è vero 
come Ali dice, che definisce male al- 
cune malattie, poiché mette nel nu- 
mero delle naalattie supeificiali della 
pelle il vaiolo , la gonorrciu , il flusso 
putrido della bocca e delle fosse na- 
ttili; è vero che omette di pirlar di 
varie malattie, come del cancro del- 
l'occhio, del catezio, delle alT-ziuni del- 
le palpebre, della caduta de' peli d:rt- 
le sopracciglia, delle veiTiiche, de’fun- 
ghi , dell' elefantiasi, cbdl’ aneurismu , 
delle varici, de’ malori del petto e del- 
la verga; é vero che parla del vainolo 
confusanvinle e commette I' errore di 
classarlo tra gli ascessi ( ciò che sona 
le piu gravi colpe di Serapione agli 
occhi di iiii); ma circa alle altre cen- 
sure che il sullodato storico li appone, 
e massime di quella del non trovare 
nulla di ciò che riguarda all'igiene e 
alla chìrargin,la censura, lo ripetiamo, 
è stala spinta Iropp’ oltre. Giovanni iit 
quest' opera descrive henissinio quella 
specie di cefalalgia della soda dagli 
antichi e la fa derivar da ciò che Erct- 
tistralo dice pienezza, e la denomina, 
a seconda che il dolore uflolta uno spa- 
zio ocennato da un’ uovo o da un cap- 
pello, Migrania, (kum. Galea-, la pre- 
scrizione che per essa dà è una specie 
d’olio persiano. Vi perla delle verti- 
gini e le fa derivar da ventosità gros- 
solane, crude e tenebrose che si soUeoana 
da' visceri massime dalla stomaco, e tur- 
bano i spirili vitali ; a poiché vuole 
che tali ventosità passino alla lesta 
per mozzo delle due arterie poste die- 
tro le orecchie, pei'ciò onde prevenir 
queste aOrzioni miglior rimedio noe 
s;i prescrivere che la legatura de’delli 
vasi. Vi descrive pure: col nome di 
karabilos , I’ infiammazione della so- 
stanza corlic:ile del cervello; col nome 
di' bada (gobba), la rachiiia« , che ù. 
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derivare da nna febbre ; coi nome di 
etsera una specie di esantema il quale 
se sia rossastro vuol che derivi da pi- 
tuita iiilrj salina, e se rosso-forte da 
bile rossa ( fu il primo a descrivere 
siQlitto esantema la tisi polmonale , 
che fa derivare da umori che scendo- 
no al petto dal capo o da vizi U«di 
de' polmoni; il diabete, che fa deriva 
re dall’ azione troppo energica della 
facoltù attraente ed escretoria de’ re- 
ni; le idropi, pel cui trattamento pro- 
pone i rinfresc;inti e sembra che pro- 
scriva i medicamenti caldi; la dissen- 
teria , che curava col latte cotto in 
cui s’ era immei'so od un sasso od un 
ferro arroventato ; le afliizioni isteri- 
che, che fa derivare da una soppres- 
sione de' mcnstrui, la quale , egli dal 
vederla quasi sempre nelle zitelle e 
vidue fu indotto a dire che dipendes- 
se dalla privazione del solilo coito ; 
l’ idrofobia, che giudica incurabile su- 
bito che si è sviluppala , e proponp 
jMjr far bere agl’ infórmi questo ritro- 
vato, si scavi un pezzo di miele con- 
solidato, s’empia il buco d’ acqua, in- 
di luralulo si metta nella bocca del- 
r idrofobo; la lebbra, le cui varieU'i fó 
provenir dal predominio de’ diversi u- 
inoi'i de’ corpi ( fra’ quali egli distin- 
gue l’ atrabile risultante dalla corru- 
zione della bile naturale , ((alla b'fó 
prodolta dalla putrefazione del san-- 
gue ), la lebbra bianca la fa provenir 
da difetto della virtù assimilativa ; la 
febbre efìmera che dice sciogliersi col- 
1’ escrezione di una materia che da’ 
ventricoli del cervello discende nello 
stomaco; infine descrive una specie d’it- 
terizia che fa derivar da una malattia 
organica della milza, ayenle relazione 
costante col fegato. 

Ecco ciò che dice in chirurgia. Pri- 
mieramente nel parlar della pietra do- 
po averne spiegato la formazione se 
concio i principi! del suo tempo passa 
subito alla curagione : vuol che s’ usi 
r csirazioiie sol quando mancano i li- 
tnntritici; condanna sotto ogni punto 
di veduta la nefrotomia ; il taglio an- 
co lo trova difettoso, poiché nota che 


non di rado la piaga resta fistdosa o 
I’ orina scorre per questa via ; fa os- 
servar pure che ne' bambini I’ uuàdiUt 
del tempo favorendo la coalizione del- 
le parti, l'operazione riesce più facile 
negli adulti che ne’ vecchi, e che quan- 
do la pietra sia rotonda e pulita si% 
piu facile ad estrarla che quando ab- 
bia altre forme , massime quando sia. 
angolare e scagliosa, Definì il plerigia 
una escrescenza lendinosa della con- 
giuntiva contro la quale convien met- 
tere in uso le sostanze acri se duri 
da molto tempo ed abbia acquistalo 
grande durezza, il panno vuole che 
provenga da uno sviluppo considere- 
vole de' piccoli vasi della congiuntiva 
e che non esiga che rimedi euiollient 
li e risolutivi, ^mnoelle (piattro specie 
di tracoma secondo che il malore si 
limita a semplici pizzicori o è compli- 
cato alla superficie interna delle pal- 
pebra da sciibrosilà e da escrescenza 
o da callosità. I soli mezzi che impie- 
gava contro quesb) malore consisteva- 
no in frizioni cqn un po di zucchero 
o con qn istrumento tutto particolare 
( Proci, traci. H, c. q- ^); Per le ope» 
razioni delle orecchie non si allonta- 
nava da’ Greci : inoltre consigliava il 
succo delle foglie di pesco, e I’ olio di 
mandorle dello stesso per uociderno i 
vermini (I. Il, c, 12). Allorphò tm 
dente vacillava ne bruciava Iq radice 
o r allaccava con una c'ilenellu d’ orq 
o d’argonlo (l. II. c. 16): per le albe 
operazioni su' denti seguiva in tutto i 
Gi-eri, Parlando dell' empieiqa, giustiS- 
simamente fa osservare che la sensa^ 
zioiie provata dal malato, il mudo on-- 
de si corica e la forma del petto in- 
dicano il luogo oyc esiste : in que- 
st’ adezionc apriva il pello con un fer- 
ro rosso, tra due costole , allorché Cr 
ravi lro|)po pus onde poter tutto essere 
evacuato per la bocca, lasciava colare 
il contenuto a poco a poco , poi am-: 
ministrava rimedi propri a curalo la 
cangiena e la debolezza Incile ( t. Il, 
c 27). Parla della piracinitesi col no- 
me di el-huzcl, ma in un modo siqier- 
licialissimo, non ìiidicapdo uciipure ^e 
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fjceah col biatori o col (uiiterio at- 
tuale (L IV, c. 7). Infine resta u notò” 
re cbe nel parbr (iella sezione dell' u- 
gola paria d’ uno strumento nuovo, ma 
non cel (teserive ( t. H , o. 17, 18 ), 
Nel settima libro di quest’ opera, det- 
to AttiidtHtcrio, si contiene u ni niccolr 
ta di medic:iinenti coinposti; ivi a lun- 
go tratta dada coniposiziune de' rime 
dii, e vi discorre dell’ elleboro e della 
pietra armena, 

I libri de’ lìimedii sen^lici e compo- 
$ti o Antidoti cbe gli si attribuiscano 
comunemente, come i’ osserva Freind, 
difflcilinente gli appartengono poiché 
vi sono nominab' autori a lui posteriO" 
ri. Gli si altribuiscono pui% un trat- 
tato sitile Febbri, alcuni Aforismi ed 
lina opericciolu impressa nella Hacculla 
Excerpta de balaeis.lV sullodalo Freind 
vuole die le opere pertinenti alla pra- 
tica scritte in ambo sien le sole ge- 
nuine opere di Sermione. Infiae fare- 
mo osservare che Giocanni per un ca- 
so assai curioso qiiantuniiue non ispre- 
gevole medico era poco cognito agli 
Arabi. 

6* Alchindi od Alchindo seniore 

Giacomo Alekindi od Alchindo, det- 
to in arabo Abou Yusuf Jacoub ben-I- 
sac Al-kendi od i^i-Aiiuu e Jacob-ben- 
fehak-Alkendi , fiori all’ 8SQ ( akmiii 
però tra’ quali Sprengel vogliono che 
appunto in quest’ anno sia morto ), e 
non già al tÓ^ od al itlo come non 
pochi dicono, Fu uno de’ più dotti dei 
suo tempo, poiché conosceva profunda- 
mente la fisica , ed era versalo nella 
fìlusofla, nella matematica e nell’ as- 
trologia : ma ove si rese notissimo fu 
nella materia medica. Come del pari di 
futle le 2QQ npere.che Castri dice a- 
ver scritto, ninna al certo ha superata 
quella chetnilta de'Grudide'inedicamen- 
(i.Quest'opera però é stata in lull’i tem- 
pi c dagli Arabi stessi diversamente 
giudicata: alcimi (Ira 'quali Atwnzoar, 
Aoicetma, Wimpina) la biasimano; altri 
((ra'<|irjli Fico deUa Mirandola, Roge 
fo /focone, l\faudé ) la lodano. Quel che 


è certo si é che le sullig!iez/.e vi cl 
si trovano al non pius'uVira. laf.i Iti nei 
medicamenti alla grudaziune galenica 
allora iu voga volle applicarvi lu dot- 
(rina delle propirzioiii gcomclricbe e 
dell’ uiTnania nuisicale, onde poter de- 
terminare I’ aziono da’ rimedi compo- 
sti, cioè pretendeva potersi determi- 
nare le propiàelà de’ nvdicamcnti so- 
cumlo le regali! dell' arilmelica e del- 
la musicii, <! renderne la cam|H>sizioiie 
tale che la loro azione sia sempre esal- 
lainenlo in rapporto cogli elf-lli desi- 
derali. Ne’ suoi calcoli regnale dall’o- 
sponeide è nascosto in una proporzio- 
ne geumeL ioa : 

X = B n-t A 

poiché A ò il prima de’ membri , B 
1’ ullinio, M r (!spoiiontR, N 11 numero 
di delti membri ; moltiplicando un mi- 
scuglio eguale |K>r 3 si ha il primo 
grailo; parinienle mnllipticando per 3 la 
massa d<!l prima si ha il seiiondo grado; 
ed il terzo si uttione moltiplicando 
pur per 3 la massa del secando ; cioè 
il. secondo grado è il quadruplo dot 
mesciiglio eguale, il terzo ò l’ottuplo, 
iv:. IVHI' airi lità (lei calorico necessaria 
nella miscela d' ingredienti fjedili e 
c:ddi ne pirla iicr puro incidente e di- 
ce che se in un riniedio la qaa itità 
degl' ingcRdienli freddi costiluiscc la 
mela di qne' c.ddi questo rimedio sa- 
rà caldo al primo gnido, lo sarà in se- 
condo se gl’ ingredienti fi-eildi formi- 
no la quarta parte de’ caldi; ed infine 
formandone I’ oliava parte lo sarà in 
terzo. Appoggiò tale speculazione pu- 
ramenle sull’ ipotesi galenica ( tenuta 
infallibile da esso ) delle quantità clo- 
meiitari de’ riouxli e della di loro gra- 
dazione. 

7“ Aben-Gue/U, 

Ahm-GurfU, detto pure Abhmgurfil, 
Abheguefid od AlbhenguefU, e cugnomi- 
nato Aggregalore, visse poco prim.a di 
Rases e può risguardarsi come il pi iii- 
cipo della materia medica araba, fu au- 
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ch« sommo filosofo. IVIle opere che 
scrisse la più cogniti e la piu rino> 
mata è quella su' medicamenti. Le dot- 
trine risguardanti la materia medica , 
e che in quest’opera consegnò furono 
fedelmente seguite da’ medici arabi che 
vissero dopo di esso. Ecco il riassunto 
di queste dottrine; le pirticellc gros- 
solane formano il dolce, l’acerbo (pon- 
tius sapor) e Tamaro; quelle sodili 
l’acre, T acido ed il grasso; da quello 
di mediocre grandezza ò foriiuto il sa- 
jvire astringente esalino.il freddo pro- 
duce l’acerbo, l’acido e Tastringente; il 
caldo T amaro, T acro ed il salino; la 
temperatura media il dolce od il gras- 
so. Alla fine dell’ opera soavi indicate 
tutte le regole per esaminare l’azione 
delle sostanze destinate all’uso medi- 
cinale le quali regole possono ridursi 
alle seguenti ; il medicamento da esa- 
minarsi non deve agire per proprietà 
accidentali (cosi circa agli effetti del- 
T acqua poco cale che qiiest-a sia ad- 
da o fredda); la malattia contro la qua- 
le devesi sperimentare dev' esser dolce 
( come una febbre etica cagionat:i da 
siccità e calore); per comprovare ad e- 
videnza la sua virtù si sperimenti su 
complessioni disparatissime; le sue fa- 
coltà medicinali devono proporzionarsi 
alle forze della malattia; bisogna inda- 
gare se i suoi effetti si manifestino pre- 
sto o tardi; deve produrre i suoi effetti 
in ogni individuo ed in ogni tempo ; si 
paragonino gli efflitti de’ rimedi sugli 
uomini con quelli che si appalesano 
sugli animali ; si ponderi la diffiirenza 
degli effetti de’ medicamenti e degli 
alimenti giacché un alimento é capii- 
ce anche di riscaldare ma solo in 
qii.anto che nutre, e gli effetti de’ ri- 
medi differiscono parte in temperatura 
e parte in sostanza riducendosi quasi 
tutto al sapore. 

a"' Rosei 0 Rhasìs o Rhases, 

Questo famoso medico cognominato 
a ragione r/ppocrn/e nraAo, dicevasi in 
ar.ibo Mithamed-ebn-Socharjak-t^ Be- 
hr-Anasi , ma trovasi anco desigualo 


co* nomi di Abou-Behr ben-Mohamed- 
ben-Zacharia (o Secharjah) Al- Rasi , 
o Rhases o Rhasìs c per alterazione 
o corruzione, Abubecar-ldohamed, Al- 
bubtUr, Abubacher ì, infine, in latino, 
dicesi Abuchare Mahamet. Evvi la più 
grande discrepanza tra’ più rinomati 
scrittori che ne han distesa la vita cir- 
ca all’epoca precisa in cui nacque e 
mori (per dirla in breve v’èchi lo fa 
nascere all’ 8150 e v’è chi lo fa mori- 
re al 1085, v’ò chi lo fa decrepito di 
liO anni n v’ò chi lo fa toccare ap- 
pena il 60“ anno): noi senza seguir» 
aleu'io , ficciamo osservare che ebbe 
da vivere nella prima metà del X se- 
colo, poiché da tutti si dice che fu 
medico di Mohtader-Billah e ohe so- 
pravvisse molto a costili, or la storia 
ci dice che questo califfi fu ucciso al 
051; e die quasi tutt’ i scrittori con- 
temporanei gli accordano lunga vita e 
lo r.inno morir cieco. Venne al monda 
a Bay, o R isis, città dell* Irali persia- 
no, da un tal mercante detto Zaccaria 
figlio d' Errahi od EiTasi , dalla detta 
città ebbe il cognome di Rosei. Si re- 
se si presto perito in medicina che al- 
l'età di 50 anni fu fatto direttore del- 
l’ospedale di Bagdad, quantunque al- 
lora erasi pirtato a studiai'e colà , e 
malgrado ch’ebbe in concorrenza cir- 
ca cento vecchi professori. Così pure 
in chimica die solea dire orli arcaius 
più possibile che impossibile si rese tan- 
to versato che essendogli facile qual-, 
siasi operazione solean dirlo il facilor 
di (uùo.Coltivò pure la fisica, la filoso - 
fia, la matematica e T astronomia. DiessL 
con tal persevei'anza all’ osservazione 
de’ fatti che n’ebbe il soprannome di 
sperimenf alare. Non lascia a quando a 
quando intravedere ndle sue opere 
massime originali, e vi profonda on- 
copioso tesoro di discipline arabe, che 
riescono documenti preziosi per lo sin- 
rico della scienza. Se non che quello 
si ristrinsero a Ciisi isolati , e furono 
(larlo della sua somma pratica , ma 
non seppe farle servire a stabilire dot- 
trine generali. Ter altro fra mezzo agli 
ottimi insegnameuti ed a qualche uu- 
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vitk vi si scorgono paradossi , errori, 
superstizioni, e trasporto alla ps(‘ndo- 
filosofia orientale. In filosofia abbrac- 
ciò il platonismo ma per una grande 
stranezza cercò unirlo allo scetticismo. 
Apprezzava sommamente tutte le co- 
stumanze relative alla medicina che gli 
accadeva vedere ne^suoi viaggi e vu- 
lea che nella pratica si prcndesse non 
solo r esperienza a guida ma di medi- 
tare ancora sugli antichi , solendo di- 
re , come più sotto si vedr.'i , che 
per quanto si potesse vivere giam- 
mai si potrebbero riunire liiUe le co- 
noscenze consacrate dagli antichi nel- 
le loro opere. Inolile voleva die un 
medico per esseie eccellenle dev’ esser 
guidato da un buon giudizio per far 
l'applicazione de’ precetti generali a’ 
casi particolari. Giustamente Piorry 
osserva che chi dà tali precetti è ben 
altro che un uomo mediocre, un fred- 
do copista quale Rases è stalo da ta- 
luni giudicato. Rosei si occupò non 
poco delle malattie impropriamente det- 
te esterne: fu il primo arabo a par- 
lar d' igiene. Nelle malattie acute se- 
guiva il medesimo metodo à’ Ippocra- 
te. Ei fu che tra gli Arabi scovri de’ 
gangli che soglinsi manifestare ne'ner- 
vì di coloro attaccati d’apoplessia. 

Tulli seguendo Aby-Osbaya gli at- 
tribuiscono 226 opere , ma di queste 
le più notevoli sono le cinque seguen- 
ti ; L’ Elchaci della pure , Hatci 
od Elkavi ed in Ialino Libri eonltnen- 
tes o semplicemente Conlinens. Que- 
st’ opera eh* è nell’ islesso tempo una 
delle più famose scrilte da Rases è un 
trattato universale di medicina ed é 
divisa in 37 libri e fu tratta da tut- 
ti i classici da Ippvcrate ad Isaeco di 
Eonain. Però non vi ci si p:irla nè 
de’ temperamenti , nè delle diRerenti 
nature delle persone e delle cose; di 
talune malattie non parla neppui' del 
metodo curativo. È scritta con un cat- 
tivo stile e maiic;i d'ordine e metodo. 
In quanto a’ primi difelli Ali ci fa sa- 
pere che Rosei l’avea scritta per suo 
l>roprio uso in tempo della vecchiaia, 
ci la pure sapere che iioa ebbe il 


tempo di darvi l’ultima mano (profrgr.)- 
in quanto agli ultimi due difetti, cioè 
mancanza d’ ordine e metodo , oltre 
che può scusa rsP'^dSM per le addot- 
te ragioni, vi c’ influì pure un altro 
accidente : quando mori un tale Eoe 
avendone sequestrati i scritti in di- 
verso modo li disperse , raccolli poi 
da’ suoi amici alla meglio che si potò 
furono ordinali nel modo che li ab- 
biamo, e di tulle le sue opere il Con- 
linens fu quella che più senti l'influen- 
za di queste vicissitudini. E chi legge 
attentamente delta opera dal veder 
citare spesso Rasa qual terza persona 
e dal vedervi nominati più medici che 
vissero multo dopo di esso si convince 
subito ebe tutt’altro che Rases l'ulti- 
mò. Il vero Hacvi cioè quale lo lasciò 
Rases non vide nè mai vedrà la luce. 
2° I Dieci libri ad Almansor, i quali 
passai! per la sua più famosa opera, in- 
tanto Ali affallo non ne parla. In e;,$a 
cercò dare un compendio della medicina 
sotto un rigoroso sistema regolarc.l’er 
essa pose a contribuzione Ippocrale^Gck- 
Uno., Oribasio, Paola d’Egina, Aezio: 
Oribasio fu messo a contribuzione p:ir- 
ticolarmente perla notumia eia semio- 
tica fisiologica. Quivi s’occupa pochissi- 
mo di chirurgia. S” Il trattato Zie' mor- 
billi e del vainolo , quest’ opera è una 
di quelle che più contribuirono a stabi- 
lir la fama acquistatasi. Essa è la più 
antica opera scritta su quest’ obbietlo, 
e nell’ islesso tempo una delle più u- 
tili, quantunque non esente dalle stia- 
nezze allora dominanti , cosi amiiietle 
l’esistenza in natura della iiialeria v:i- 
iiiolusu negli umori degli uumini. 4"Gu 
libro Sulle malallie de' bambini ; fu il 
primo che si occupasse di ciò. b" Il 
trattato Sulla conservazione della saniià. 
Quest' opera è notevole per essere l;i 
più antica opera d’igiene scritta di- 
gli Arabi. Essa è il riassunto di tulio 
ciò che dissero i Greci su questa scien- 
za; il suo riassunto si è riportato par- 
lando dell' igiene in generale degli A- 
rabi. 

Ancorché Rases vogliasi considerare 
co’suoi delruttori qual semplice copi- 
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Ria e compilatore , non si pnò far a 
Diofio^ se vogliasi esser giusto, d’at- 
ti ibiiirgli grande saj^'ia e penetiniRlo- 
r.e, intendimento sqMisno , e quel ge- 
nio creatore di cui era animato Gale- 
no, Inoltre Uases nelle stfe inolliplici 
opere ha parlalo di mollissime cose 
nuove ed utilissime ^ e non di rado 
ne discorre secondo la sua esperien/a 
(come qui appresso faremo conoscere). 
Aveva no/ioni chiare , giudizio quasi 
sempre ciicospello ed operare fermo. 
È, i;ella medicina araba, il rappresen- 
tante del vetusto Esculapìo. Comune- 
(nenle si cognomina però dagli scrittori 
VIppncrate , od il Galeno arabo. Godè 
la più grande riputazione e non a tor- 
lo, giacché a guisa di Asclrpitìde ri- 
storò a vita, Come or raccunteiemo , 
un credulo morto. 

Quanto esso apprezzasse tulle lec®- 
Munuin/.e relative alla medicina Che ne^ 
suoi viaggi gli accadde osservare lo 
prova il seguente fatto. Mentre era 
a (iordova vide un uomo steso a tet- 
ra, quale da tulli i circostanti erede- 
vasi morto. Avvicinatosi allo stesso e 
vedutolo bene chiese a quelli che lo 
cireoiidavann nn fascetio di b.islonclni.- 
Avuti questi serbossene uno per sé e 
dispensò li altri a' suoi compagni in- 
giungendo loro d’ infilarlo in ciò che 
farebbe. Indi si mise a percuotere tut- 
te le parti del credulo morto, massi- 
iwe i piedi. Il popolo al toni lo era per 
proclamarlo folle, ma non appena p;is- 
sarono (In (|uindiei niiiniti e veduto iT- 
prender vita l’ infermo fe tali acdain.i- 
/ioni che giunsero alle orecchie del ca- 
litTu Almaiisor il quale fattolo chiama- 
re così lo complimentò: Vi conosceva 
pei' un eccellente medico ma non già 
per un risuscitator di morti. Ma Rases 
dopo averlo risiwslo che il ridar la 
vita era solo di Dio, gli fò conoscere 
che la pratica da esso usata sull' in- 
fermo non era prescritta in nessun li- 
bro ma che l’avea veduta praticare 
dagli Arabi ne’ deserti d’Egitto e che 
tulio il suo merito consisteva ncH’a- 
ver saputo conoscere la ni.ilatlia dei- 
r infermo di Cordova essere analoga a 


quella per cui gii Arabi usarono dei(a 
pralicii.A questo il caliiToesciamò.«Ob 
fortunato il paese da te abitato che può 
'v.aiKarsi di possedere un attivi Gatenol 
Ma esso hKidestamentc rispose: « L’e- 
sperienzu vai meglio dei medico b. 

Chea a’ precetti Che dà a’ medi- 
ci per lo studio, ed esercizio della 
medicina si mostra il precursoic di 
Ammertnann. Ecco cosa pi-escri ve. Su- 
dare su' libri degli antichi. Non dedi- 
carsi che a’ soli ufflcii d lgca..Non darsi 
a Venere ed a B.acco non solo per non di- 
scredilai'si come immorale ma anco per 
non iv)vinarsi la salute. Frequentare il 
Convegno di persone capaci d'istruii« 
nella medicina. Fiseicilare in popolosi 
cill.à. Confabulare con mollissimi me- 
dici dì provata fama. Dippiù avverte 
esser tanto vasta resicnsione della me- 
dica maesti ia da oltrepassare la bre- 
ve durat;i della vita umana , e quindi 
duvei*si applicare alla nMcdicIna non solo 
Colle forze della propria mente, col 
prodotto de* suoi peculiari studi, colla 
semplice deduzione de’suoi criterii,ma 
anco coll’ausilio dell’ esperienza coilet- 
liVa de’ celebri iix^dici trapassati « ì 
quali, son sue parole, lasciarono risul- 
tati preziosissimi non mai ottenibili 
|)cr la virtù di solitarie lucubrazioni 
p«)ichè uno quando anche fosse fornito 
d’ingegno sveglialissimo e si vantasse 
aver curato migliaia d’ infoi'mi ed (*s- 
sersi imbianchito il crine per più lu. 
stri in particolari esperimenti, sempre 
apparirebbe un pigmeo , un pregiudi- 
zioso che col solo compasso inganne- 
vole de’ proprii sensi ardisse misurare 
il colossale edifìcio della medicinas. 

I.’ anatomia fu da esso poco stu- 
diala sul cadavere , sebbene fa sti- 
masse oltremodo- Di tutto ciò che vi 
ha scritto pochissimo è del suo. Pe- 
rù tulio quel che intprontò ebbe il 
merito di ben connetteiio. F.iax) cos;» 
è del suo. Parlando della fistola lagrim^ile 
nomina il nervo lagrimale del quinta 
paio, del quale i dieci non parlarono 
pillilo- Fu il primo a distinguere il 
nervo linguale dal ricorrente e ad os- 
servare che nel lato destro soventi è 
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doppio ( Coniin. tib. Ili, c. 4), sco- 
verta a torto reclamota dalla moderna 
anatomia come sua. Disse che il mu- 
scolo crico-tiroideo manifesta gramle a- 
r.ione nella solTogar.ione e nell’ afonia 
(ivi, c. 7) e che l’ liraco è destinato 
nell’ embrione umano all’ evacua/.ione 
dell’ orina (ivi, lib. VII, c. 2). Inquan- 
to alla teoria della generazione segui- 
va i Greci. Dà poi nello strano allor- 
ché stabilisce che dalla quantità delle 
grinze che si osservano nel vontie do- 
po il primo parto può predirsi il 
numero de’ figli che darà una donna 
(ivi, c. 4.) 

Per la^Kitnlogia segue Galeno corno 
esso stesso ce ne assicura, ma di tanto 
in tanto vi frammischiò (|ualehe massi- 
ma metodic:i. I»i teoria della febbre 
massimamente è Inlla galenica. Però 
conobbe la gran verità che il sudore 
nelle febbri non costituisce propria- 
mente veruna crisi, ma indica che ii- 
n ’ altra re è operala dalla nalunt 
(Contiti, lib. XVII, c. 2); descrisse o 
almeno di mollo s’ occti |)0 delle febbri 
dette oggi lenta e nuhentrante (r<p.cit. 
lib. IV, c. 3; lib. XVIII, c. 1 ). Vuo- 
le che i calcoli renali soventi sono 
cagioni d’ idropisie (op. cit. lib. VII, 
c. 2); die le cmorioidi trasportando- 
si sull’ tileco, vi cagionano ostinale e- 
morragie (np. cit. lib. IX, c. 2)-, che 
le Concrezioni cailcolose negl’ intestini 
cagionatio la dissenteria (op. cit. lib. 
Vili , 2) ; die le ostruzioni della 

milza spesso producano un vomito s;i- 
lutare (op. cit. lib. IV , c. 2)', che le 
suppurazioni de’ reni soventi promuo- 
vono febbri anomale (op. cit. lib. 
XVIII, r. -i ) -, che la diarrea per lo 
piu è critica nell’apoplessia ( op. cil. 
lib. I , c. 1 ). Non uvea cattivo idee 
sulla falsa gravidanza, e sulle mole nel- 
le vecchie (ttp. cil. lib. I , c. 1); Ha 
r idropisia dell’ utero per una malattia 
nuova e rara (op. cil. l-ib. XVIII, c. 
4 ). Attribuisce 1’ itterizia all' osliu- 
zioiie de’ tre condotti biliari , I’ uno 
de’ quali va al fegato , 1’ altro agl’ in- 
testini ed il terzo al ventricolo ( Pi- 
tisìon. c. 64 ). Rapp»irLi aver veduto 
Peuhone, Stona della ikd. 


mia mitcria di vomito talmenlo acre 
ed acida da far effervescenza colfa ter- 
ra (Coniin. lib. IV, c. 2) Parla e- 
s.'ittissimunicnte del dolore convulsivo 
della faccia (op. cit. I.ib. I , c. 3), e 
deir idrofobia. Descrisse pure ottinia- 
meiile, col nome di Fuoco /’rr.vico, la 
malattia della Vena medinensis. Di ciò 
che disse sul vuiuuio no parleremo a 
parie. 

La semiologia la sviluppò al più 
alto grado, ed ottimo riuscì ne’ suoi 
prognostici, per altro abbagliato dal- 
la falsa Ilice de’ pregiudizi e delle ipo- 
tesi, subito e con prontezza giudicava 
dell’esito, e mancava di quella |ia- 
catezza e di quella vera osservazione 
che si pàrte non da un sistema isola- 
to, non da nn accozzo di falli casual- 
mente coincidenti, ma da nn comples- 
so di manifestazioni costanti e dedot- 
te dall' osservazioni e dal loro .sagace 
ravvicinamento. Accennava conamptd- 
losilà orientale c con pompa misterio- 
si i suoi miracolosi pronoslici, spesso 
dall’ esito mentiti. Al pari de' suoi con- 
temporanei andò lino al ciai lalaiiisrno 
nell' esame dell’ orina e de’ polsi che 
costituiva per esso lui uno. de' piu 
gravi negozi del suo esercizio, all’a- 
spetto di un vaso di quella, ora stra- 
lunava, ora impatlidivu, e quando dub- 
biava, e quando ne traeva ottimo au- 
gurio (Coniin. lib. XVIII, c. 4). Vuo- 
le che solo nella camera dei!' amma- 
lato si osservi I’ orina ( .^phnr. Iib. 
VI). Profondo si mostra nel progno- 
stico deir idi'opisia (op. cil. lib. VII). 
Eccellentemente applica le ideo ippo- 
cratiche sulle crisi , la cozione ed i 
giorni critici (Coniin. lib. XIX, c. 1). 

Il suo metodo curativo geiieralmen- 
le parlando è fondato .sulle qualità e- 
lementari predominanti, e lo scopo clic 
in questo si proponeva riducevasi sem- 
pre all’ evacuazione degli mnol-i pre- 
domiuanli. d’ onde le iidinite prescri- 
zioni de'catarlici nelle febbri inter- 
mittenti e nella lebbra. Perfino l’ ap- 
plicazione degli empiastri volle moditi- 
cjirla con una siffalla teorica. Usava in 
pucbissiuie malattie i cjlarliui perché 
1-26 
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sliinolanti il canale intestinale. Consi- 
kiglia d'attenersi non solo al sapore 
ma all* esperienza bensì , onde giudi- 
care gli elTelti de’ medicamenti, poi- 
ché dice , una sostanza che si ha per 
purgativa , spesso avrà un sapore a- 
striiigente (Conlin. lib. VI, c. l).Vuo- 
le che le frizioni di coloquintida non 
di rado promuovono la catarsi (op.cit. 
lib. Vili). Segue Jppoerate nella cura 
delle malattie acute (op. cit. lib. XVII, 
c. 5) e nelle indicazioni delle evacua- 
zioni (op. cit. lib. XVI ). È stranissi- 
mo laddove pretende guarire le nau- 
see colla legatura dell’ estremità (op. 
cit. lib. VI, c. 2) : però questo pa- 
radosso alcuni ( tra’ quali Castri e 
Sprengel ) I’ attribuiscono a’ tradutto- 
ri. Nella dissenteria acuta prescrive 
frutta fiesche, riso cotto, cibi farina- 
cei e ventose secche; nella cronica ar- 
senico ed oppio (op. cit. lib. Vili, c. 
2 ). Nella dispepsia raccomanda bada- 
re alle qualità elementari e crede che 
si vinca con acqua fredda e siero di 
burro (op. cit. lib. V , c. 10). Stabi- 
lisce ili ogni febbre indicazioni riferi- 
bili 0 alla causa materiale, o alla ma- 
lattia che Ila cagionata la febbro (op. 
cil. lib. XVIf) : in tutte le febbri eli- 
che, come anco nella tisi , prescrive 
zucchero e latte ( op. cit. lib. IV, c. 
2, lib. XVII, c. 7); nelle febbri con- 
tinue prescrive far bere moli’ acqua 
fredda, seguendo i Greci prescrive ao- 
anche nella lipiria (op. cit. lib. 
XVI). Nell’ apoplessia proscrisse i pur- 
ganti usando invece un rimedio più 
strano, cioè ventose, emet'ici , clisteri 
e fomenta calde sul capo (op. cit. lib. 
I, c. 1). Per vincer la melancolia pre- 
scrive giocare a’ scacchi (ivi, c. 3). 
Nell’ ileo invece del mercurio vivo pre- 
scrive gli olii (op. cit. lib.V, c. 2).S&- 
gue Arehigene nella cura della sciatica 
prescrivendo clisteri fortissimi e l’appli- 
cazione della coloquindita e del nitro 
(con questo metodo dice aver ottenuto 
più di mille guarigioni),e come lo stesso 
opina far i vomitivi io questa malattia 
la più grande rivulsione ; ne’ casi in- 
veterali poi commeDda il fuoco: vuole 


infine che non debbasi mai purgare 
un infermo senza aver fatto prima pre- 
cedere un vomitorio. Per la leblrra 
prescrive una inQnità di catartici e non 
ne prende in considerazione che la cu- 
ra sintomatica: in proposito di questa 
mulultiu nota, come un sintomu curio- 
so, aver veduto fendersi la punta de* 
capelli. Nella rabbia canina prescrive 
caustici topici e nell’ interno purganti 
onde eliminare l’atrabile, poiché, dice, 
il delirio ne fa suppone l’ esistenza 
(Ad Alnums. lib. Vili , c , 10 ). Nel- 
r emottisi vuole che si faccia il salas- 
so al piede ( Conlin. lib. IV , c. 2 ). 
Nell’ emorragie prodotte da lacerazio- 
ni de’ vasi consiglia applicare le tele di 
ragno {Division. c. 42 ). Nella pleuri-^ 
sia condanna i rimedi caldi. Racco- 
manda gli acidi e la dieta vegetale 
qua’ mezzi preservativi della peste. Il 
trattamento che prescrive pe’ cancri 
non è male. Faceva ottimamente i se- 
toni. Usava il fegato , I’ unghia e lo 
sterco d’ asino tra' rimedi! esterni. Pe* 
bagni seguiva Galeno. 

Ecco ciò che riguarda la sua chi- 
rurgia. Primieramente non è da omet- 
tersi che in paragone delle altre bran- 
che della medicina se ne occupò poco, 
che quanto su di essa disse lo copiò 
quasi tutto, e che puchissiroo ci si rin- 
viene di buono.Vedtamo ora ciò che dice 
delle diverse operazioni. 1° Ne’ casi o- 
stinati di cateratta biasimava la com- 
pressione, perforava l’osso unguis e 
continuava l’operazione Qnchè scoiavano 
dalla bocca e dal naso alcune gocce di 
sangue, segno patc^nomonico d’ esser- 
si aperta la comunicazione con le na- 
rici ; nell’ applicare i ferri infuocati 
raccomanda evitare i nervi e sciegliere 
i punti lividi e callosi : medicava poi 
l’ustione con cotone bagnato nell’olio 
di sesamo o giuggiolena. Praticava le 
iniezioni di un modo tutto proprio: cioè 
scioglieva nell’acqua verderame, grana- 
ti, allume, sangue di drago e sarcocella; 
tal composizione I’ appellava Dickhar- 
dicù. In torno alle altre operazioni che si 
praticano sull’ occhio fece delle bellis- 
sime osservazioni, massime sulle uioe- 
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ri defila congiuntiva, sulla cornea tra- ' 
sparente , come pure sulle macchie e 
cicatrici che esse restano dopo la loro 
guarigione. Per estrarre qualche corpo 
straniero dall’ occhio prescrive Jntro* 
durvi so peazo di resina. Il tracoma 
( da esso detto tcabòia dell' occhio ), 
se non era complicato con pustole, lo 
rastiava col blefarostro , poi metteva 
una pomata sulla parte e v’ applicava 
una benda ( CmUin, lib. Il, c. 1). Il 
plerìgio (da esso non distinto bene dal 
panno) se sia piccolo, vuole che ceda 
a’ detersivi, se poi abbia preso un vo- . 
lume, cre^ che la sola operazione 
possa distruggerlo : però I* operazione 
vuole che debbi farsi sol quando sia 
molle e bianco ( altrove dice quando 
sia duro ed inveterato), it panno lo 
crede di diliicile guarigione, ma la se^ 
guente operazione può farlo disp:irire: 
si sollevino le vene con un uncinetto 
di argento o. di ferro e si taglino do- 
po averle legate da tutte lo parli (ivi, 
c. 2). Raccomanda pure per questa 
operazione una specie d’ago da cate* 
ratta, col quale s’ alza compiutamente 
la membrana distaccala con le forbici 
e r uncino (ivi). Infine nel panno con~, 
sigila passare pili aghi curvi e guer* 
Diti di fili sotto le vene, poi esciderli 
m>n un istrnmento particolare. Nel ti- 
more d’ irritar l’ iride vuole che non 
si tratti quest’ escre^nza con sostan- 
ze acri ma con appll^zioni emollienti 
Hvi). Nella procidenza dell’occhio in- 
dica gli stiptici e l’applicazione d’ una 
placca di piombo sull’occhio, del Quale 
dovrò aver la forma. I tumori encistici 
delle palpebre o si estirpano osi cau- 
terizzano dopo aver coverto I’ occhio 
di cotone (op. cit. lib. Il , c. 2). Di- 
stingue piti riversamenti delle pupille, 
cioè possono essere, o non, areompa- 
gnati da triefaiasi : se dipendano da 
levitò naturale deile palpebre , sono 
quasi incunibili, ma, ciò eh’ è spessis- 
simo, se derivino da uno stalo spa- 
smodioo,si condoneranno con gli einol- 
lieoti; essendo determinati da escre- 
scenze o si cscidono o si distruggono 
co’ caustici (ivi) Nella trictiiasi pussonsi 
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secondo esso incollare le ciglia alle lab- 
bra o si lambiranno con un ferro cildo; 
quest’ operazione la praticava sempre 
recidendo un pezzo qiiadrangnlave della 
palpebra, come ne’trmpi mod.-rni fe' A~ 
crei ( op. cit. lib. Il, c. 6 ). Nell’ea^ 
tropion della p.alppbra sii|leriore rac- 
comanda di tirare le ciglia in dietro 
con empiaslri di pece , di bniciarne 
la radice e di praticar I’ arniarrafe , 
durante la esecuzione della quale s’a^ 
vrà da situare tra due placche il leiir- 
bo del tegumento da escidere o si 
solleverò per mezzo dì tre fili di cui 
antecedentemente si avrò traversato 
(ivi). Rer le altre operazioni oculari 
segui i Greci. In ultimo non è da Ira- 
sandursi che facea derivar le nrilattie 
dell’uvea dallo tirUlum e laxum de ’me- 
todici (ivi, c. t). 2® Per le operazioni 
delle orecchie segue i Greci. Inoltre 
per uccidervi i vermi raccomanda il 
succo delle foglie di pesco e l’olio 
delle mandorle dello slesso.- V' Per le 
operazioni de’ denti consiglia I' arseni- 
co rosso e l’arsenico giallo, adoprau- 
doli pura allorché le ghngive sangui- 
navano. Cauterizzava i denti guasti sol 
quando arrecavano dolori violenti. Per 
pulire la bocca de’bamfoini rigetta ogni 
mezzo, usando solo di far frizioni sul- 
le gengive con le dita. Allorché i mola- 
ri erano dolorosissimi li bruciava ver- 
s.indovi olio bollente sopra.Se le gengi- 
ve ricusavano di rinserrarsi su' denti 
cavi assc^gottava questi con una cate- 
nella d’oro 0 ne cauterizzava la r.idice 
con un cauterio d’ oro. Li riempiva di 
pece prima di estrarli , acciò secondo 
esso , sì determinavano ac-adere da sé 
stessi (Ad Altnans. c.6.) Pel polipo 
Bastile ne circondava con un anello la 
radice ed estirpatolo in questo modo 
k) medicava col verderame. Que'polipi 
che manifestano degenerazione cance- 
rosa vuole che non si tocchirio, né le- 
ghino (Conitn. lib. Ili, c. 2). La ra- 
dice del polipo la recideva con un filo 
nodoso (Division. c.42). 5“ Fu il primo 
tra gli Arabi a parlar del labbro lepo- 
rino , discorrendone nel labbvo spac- 
calo ^ però ne parlò kt nodo poco 
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soddisfac^tc ( Dìdìs. e, 43^ 6”. Co- 
piò per le operazioni che si pratica- 
no sulla bocca Gakno e Paolo, ma 
l’ iniei'petrò cattivamente. Per queste 
operazioni in generale preferisce l' i- 
slrnmento tagliente a’caustici. Quando 
si è forzato ad escidere un tumore a- 
vulario rosso e voluminoso , vuol che 
si cominci dall’ impiegar rimedii pro- 
prii a farlo diminuire e dal purgare 
r ammalalo {Cmtin.) Seguendo Oriba- 
sio dice poter morii e l’ infermo se aria 
fredda penetri ne' suoi polmoni. Quan- 
do r ugola sin rilasciata, secondo esso, 
spesso si riesce a rimontarla portan- 
dovi un cucchiaio riempilo d’allume 
^op. cit.). Se le amigdali siano lume- 
Jjtle conviene prenderle con un unci- 
no c di ridurne il quarto, ma in gene- 
rale a tutl’i rimedii preferisce la bron- 
cotomia (op.cil.). Avallando delle san- 
guisughe, se queste si attaocbavano al 
velo del palato le espelleva prenden- 
dole per la testa con una molla , se 
porlavansi in un luogo profondo le 
/acca calar giù con gargarismi di mo- 
starda o di altre materie analoghe 7*’. 
Parla a questo proposito d'un istrumento 
tutto particolai-e di piombo ed a forma 
di nido d’uccello (i4d. i4/m.l.c.). Taglia- 
va il filetto della lingua come i Greci, 
però Consiglia di non portar giammai 
ristrumento tagliente nel tumóre che 
solto la lingua, nel timore d’ eccitare 
qualche funesta emorragia (op.cit.c.7): 
per tale affezione consiglia i rìmedii disr 
sei.'cativi 8”. Girca l’ idrocele s’innalzò 
poco al di sopra de'suoi confi-atelli, cioè 
aggiunge a quel che sisa|)cva sol que- 
sto, di ripeter le incisioni sempre che 
si riproduca Ìl tumore (Corattn.Iib. XI, 
C. 3) 9°. Serba un profondo silenzio sul 
sarcacele, apfiena si limita a dire che 
la putrescenza de’testicoli obbliga spes- 
so i medici ad estìiparli dopo aver 
aperto lo scroto. Dietro varie sue e- 
spm'ieiize dice che la cangrena può 
distruggere |o scroto il quale può iÌt 
j)iodursi senza che pei’cio ne abbiatio 
a solTi'ire i testicoli, (ivi c. :2). Infine 
fa notare che il varicocele ofTresi più 
dalla parla sinistra che dalla destra 


10”. Per lo emio avea una teori» pi&- 
ragionevole di quelle de’ Greci ( ivi , 
c. 3). E r ernia umorale (a cui di- 
cesi aver soggiaciuto ei stesso ò ben 
descritta 11°. Parla pure dell’apertura 
del petto col flebotomo (op. cit. lìb. 
IV, c. 3 ), ma però preferisce un cau- 
terio attuale e puntuto, ricorrendo pu- 
re alle iniezioni d’acqua melala per 
iscisequare il pus e facilitarne l’espul- 
sione, Raccomanda intine d’ affrettar 
l'operazione se non vuoisi esporre a 
soffogar r infermo (ivi, o. 2 e 3) 12°. 
Vuol che non sì confondi l’ascite colla 
timpanite, nella quale dice chela pa- 
racentesì è mortale e perciò consiglia 
ricorrervi sol quando vi sia ramnias- 
Siita gran quantità d’acqua, tanto ebe 
il peritoneo sia molto scostato ( op. 
oit. lib, VII, c. 2 )• (I il primo cto 
parli della vera puntura, e l’operava 
con un grosso ago (forse specie di tre- 
quarti ). La puntura dello scroto dice 
ch’è utile per mettere un termine alla 
malattia ( ivi )■ Le precauzioni che poi 
indica per quest’ operazione son quelle 
stesse indicate da’ Greci 13°. Descrisse 
con esattezza i cancri, esponendone otti- 
.m.imenle le cause ed i segni. Li di- 
vide ili occulti ed ulcerali e dice po- 
sitivamente che non si deve praticare 
r operazione se il tumore abbui con- 
tralta aderenza. Il cancro delle mam- 
melle dice che può cedere spesso a’ri- 
medii inleriii , però se il tumore sia 
ulcerato crede iiievitabilo l'operazione. 
Raccomanda caldamente evitar lutto 
le inrli non affette , e di allontanar 
tutte le vene vicine che si trovano di- 
latate come pure una porzione delle 
parti sane e circonvicine : vuole poi 
che si bruci la piaga con un ferro ros- 
so e mettore in uso que’ mezzi ohe de- 
terminano prontamente la caduta del- 
r escara produlla dall.i cauterizzazione 
(op. cit. lib. XIII, c. 2). In generale 
iie’canc: i condannava l'aprirli con istroi- 
mento bgliente , poiché , dice , dassi 
luogo ad uii uiceru là ove non èsislc 
che un tumore, e l’cslìt|>arli uUoichè 
si teme che non abbiali contralti ade- 
renze ^ e vuole che s’ operino quando 
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aibcdiino una parte in cui si possano 
estirpare pel ferro e pel fuoco, c che 
s’usino sempre rimedii che sono atti a 
cangiar gli umori (op. cit. lib- Vili , 
e. 9 )• Infine il trattamento che per 
queste aOezioni prescrive non è male, 
14 °. Tutte le ulceri e . tutte le Gstu* 
le le curava col metodo che ne'teiiipi 
moderni introdusse Lombard, cioè cul- 
le legature (op. cit. lib. XI c. 7). 
Dice aver guarito anco le fistole all'u- 
no colla semplice ligatura (ivi. c. 8 ). 
Vuole che le ulceri della ghianda pro- 
vengono da cause interne ( op. cit. 
lib. XVlll,c.4). 15°. Le aderenze mor- 
bose e le escrescenze le curava con 
empiastri corroboranti ( op. cit. lib. 
XI c. 17 ). 1H°. Nelle fratture e nelle 
lussazioni usava in generale uiaccbine 
violente (op. cit. lib. XV ). 17°. Per 
agevolare il parto difiicile o cattivo 
consiglia nientemeno usare scosse vio- 
lente e frastagliare il feto ( op. cit. 
lib. IX, c. 5). Conobbe il rovescia- 
mento deir utero e raccomandò la sua 
riduzione e l’applicazione delle ven- 
tose secche (ivi, c. 3). 18°. È il 
primo che abbia descritta la sfiina 
ventosa , senza ragione e con gran- 
de sbaglio da alenili confusa col Pe- 
rendon, o carie semplice ( poiché non 
ogni carie ò spina ventosa ), col Pae- 
darthocrace e col Nodus. Diipu Aaron 
è il primo che abbia descritto questa 
aflTezione. La descrizione che ne ha 
dato ha riscosso gli elogi di tutti. Con 
sagacità la distinse dal pedartocrace. 
l.a definisce, giustamente carte deltos- 
$0 acompagnala da gonfiore e dolore 
ardente. In quanto al trattamento di- 
ce che se il tumore siasi aperto ogni 
cura è vana e perciò convien portar 
via col ferro e col fuoco tutto I’ osso 
e distrugger col cauterio attuale lutto 
ciò che avrò sentito l’ influenza della 
rarie (quest’ ultima distruzione la cre- 
de indispensabile per ottenere una per- 
fella guarigione anzi la crede questa 
imiiussibile quando non si esegua (al 
distruzione ). Se il I umore non anco- 
ra siasi manifestato al di fuori e che 
il dolor non sia tanto vivo vuol che 


1005 

si pratichi una incisione.l9°. Ecco ciò 
che dice intorno il salasso. Lo giudi- 
ca necessario a seconda de’climi, vale< 
a dire utilissimo no’ caldi, poco utile 
ne’ freddi. Biasima , al pari di tutti 
gli Arabi, il c:ivar sangue fino al de- 
liquio, consigliando invece piccole e 
replicate missioni (op. cit. lib. XVII, 
c. ^ ) : in ima pleurisia giunse a dif- 
ferirlo otto di. ciò che poi cagionò la 
morte (op. cit. lib. XVllI, c. 4). Nei 
salassi sceglie sempre le vene del brac- 
cio. In generale lo prescrive ; nel va- 
iuolo e nel morbillo-, nella infiamma- 
zione del fegato lo praticava alla ba- 
silica del braccio destro, poiché questa 
ha rapporto culla vena cava ( op.cit. lib. 
XIII c. 10 ) -, e nell’ emottisi soleva 
salassare dal piede, avvertendo non 
aprir la vena obliquamente ma a lun- 
go e regolarsi non secondo l'età , non 
essendoveue nessuna che I’ esclude , 
ma secondo le forze (op. cit. lib. IV, 
c. 0). Diecsi che in tutto il tempo del- 
la sua vita contrndissc due volte sol- 
tanto al suo sistema di non cucciar 
sangue sino al deliquio ( in una c:ivò 
una pinta e mezza di sangue in nove 
ore) 20°. In quanto agli empiastri ne 
modificò rapplicuziune, come s’è detto, 
secondo la teoria delle qualità ele- 
mentari. Poiché vuole che prima di 
delerminare I’ unguento o l’empiastro 
bassi da esaminare se la parie offesa 
sia umida o il corpo umido e se la 
parte sia secca ( op, cit. lib. XIV, c. 
3). 21°. Dice di aver osservato: la ri- 
gcnei-azione d’ una mascella inferiore 
( op. cit. lib. XV c. 5); e l’epilessia 
in seguito d'induramenti o gangli mor- 
bosi (I(k;. cit. c. 1 ). 22°. Infine , in 
fatto di chirurgia , è da dirsi che fu 
r inventore d’ uno strumento per alzar 
l’ugola ( Ad Almans. lib. I.X, c. 47 ) , 
e che descrisse ottimamente i setuni 
parlando minutamente di tutt’ i luo- 
ghi ove applicarli. Jlaller ed altri lo 
considerano come l’ inventore de’se- 
toni , ma Aezio e Colwnella già tie 
parlarotn) ( quest’ ultimo li proi)os(! 
per varie inafatlie nelle vacche ) : 
FreindcAìu ragione dice che tali rime- 
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dii furono improntati aita veterinaria. 

Avendo pel primo parlato del vaino* 
le (t) ed avendone ottimamente Irat* 
tato crediamo pregpio dell’upeni qui rife* 
rir, ma brevemente, ciò che ne pensava. 
L' opera che a quest’ atfezione dedicò, 
al (mri di tutte le altre che compose, 
è scritta col metodo e Milo spirito 
allora vigenti : cosi, come s’è detto, 
ammise l' idea paradossale dell* esistcn- 
ta della materia vaiuolosa negli umori 
dell’ uomo ( De Forioi , c. t ). Ikfinl 
questo flagello una specie di lievito 
nel sangue simile a quello eh' è nel 
mosto delle uve, o nel vino nuovo, il 
quale fermentando purifica il sangue 
più o men presto , cacciando in fuori 
per gli orificii delle glandolo della pel- 
le r umore cattivo. Vuole che la ma- 
dre lo comunichi a' feti nell’ «tero , 
quindi naturalmente ne dovea conclu- 
dere che niuno ne sia esente. Dice : 
che la primavera e I’ autunno siano le 
stagioni che più ne favoriscono la sua 
propagazione , massime se l’ inverno 
sia stato caldo e l’ estate piovosa*, che 
l’infanzia e l’adolescenza siano l’età 
che più vi vadano soggette ; che le 
persone corpulente, grasse quelle di 
carni molti, quelle abbondanti di u< 
mori ne siano attaccate più degli al- 
tri-, che nelle persone biliose ed in 
quelle aventi I' abitudine del corpo len- 
ta, il malore arreca più danno. I sin- 
tomi che precedono la malattia secon- 
do esso sono : febbre acuta , violenti 
dolori alla testa ed al dorso ( questo 
s’inloma dice esser immancabile); ari- 
dità della pelle, sonnolenza , difficoltà 
al respiro; insonnie, o sonni con sogni 
sanguinosi; rossore agli occhi, punture 
in lutto il corpo , pandicolazioni ydo- 
lori gravativi e pulsativi alta testa, an- 
sietà, conati al vomito, accompagnati da 
dolore al cuore. Se ci hanno dolori al 
cuore insopportabili, fortissime ansie- 
tà, calore bruciante in tutto il corpo 
(massime alla gorga) ed il viso arden* 

(l) Aaron veranerUe ne parlò il pri- 
mo, ma ciò eke costui ne scrisse oltre 
che fu ben poco non d pervenne nep- 


te, ii vaiuolo secondo Dasee sarà ma- 
ligno ; sarà benigno se l’ eruzione av- 
venga subito, la respirazione si.v diffi- 
cile, i polsi normali e si dorme dopo 
il cibo — Chiama : pustole elevale quelle 
che son distinte e si elevano io punta; 
pustole larghe quelle che sono ampie 
e depresse nelle confluenti. Vuole che 
siano binane se subito escano e matu-' 
rioo e che la febbre cessi ; cattive se 
dopo r eruzione ta febbra contìnui. 
Chiama anco buone quelle che sono 
ampie e contengono una materia bian- 
ca, sono distinte in piccolo numero e 
maturano senza febbre considerabile , 
né calore immoderalo, nè oppressione; 
del pari dice non esservi da temere 
da quelle pustole che siano confluenti 
in qualche parte, purclté siano grosse, 
maturino convenientemente e nelle qua- 
li le forze si sostengono , il pofeo sia 
normale, nè abbiavi calore o diiflcottà 
al respiro, o alterazione a’ sensi, e che 
possa mangiarsi e dormire. Ma se le 
pustole siano spesse, numerose, serra- 
te le une contro le altre , cooreati s 
comunichino insieme, in modo che più 
pustole formino una grandissima pu- 
stola ; se il circolo che occupino sia 
grande; se abbiano l’apparenza di gras- 
so o di sevo; se s’estendono come l’er- 
pete, o come r affezione detta formica^ 
se ulcerino la pelle , o la corrodano , 
0 la ristringano ; se si elevino come 
pori, o abbiano la forma di verruche; 
od infine se non abbianh materia , al- 
lora è da giudicarsi , dice Rosee , il 
malore de* più maligni , massime se 
dopo r eruzione non maturino, l’infer- 
mo non resti sollov:ilo e la febbre au- 
menti ( questo sintomo è per esso lo 
più ftinesto). Se nuove uiMre escano 
mentre le esistenti vanno scomparen- 
do, dice esservi gran pienezza d' umo- 
ri, Presagisce pura il vainolo ottimo 
se le pustole non siano molto rosse , 
c cattivissimo se siano assai pallide. 
Comparemio esse pustole al primo gioì* - 

pure Rases poi dié la prima am pia do- 
seritùmo- df questo (laqeUoi 
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no della malaltia vuole ch’evvi gran- 
de eOerve&oenta o impetuosità eccessi- 
va degli umori , I' effervescenza sarà 
minore se compariscano al teiio o quar- 
to giorno, è minore assai se veggonsi al 
quarto od al quinto giorno della crisi. 
À>pravvenendo un dolore a qualche par- 
te e questa parte diviene verde o nera 
ed evvi prostrazione di forze; o se le 
pustole siano piccolissime, rosso-sangue, 
violette, verde o nere, e non maturi- 
no; se la febbre continui osia accom- 
pagnata da debolezza, mal di cuore e 
pslpitazioni, allora dice che son da te- 
merei cattive conseguenze e la morte 
ancora massime se le pustole restando 
ne* modi suddetti l’ infermo è affetto 
da sincopi, e tremolio di cuore. Pre- 
tende ehe,massime nel vainolo maligno, 
nella fine della malattia il ventre sia 
sciultu. — Il morbillo, eh’ è una specie 
di vaiuolo, si distìngue dal vainolo, pro- 
prio, secondo Rasa, in ciò che in esso 
il calore è grandissimo, l’ oppressione 
più violenta , il petto prova un senti- 
mento considerabile di rinserrameiito 
(massime se. evvi tosse), le orecchie ed 
il naso prurono. Soventi, osserva , il 
morbillo mena più strage che il vaiuo- 
lo proprio. Generalmente parlando il 
metodo curativo che impiega per que- 
st' affezione non è cattivo. Poiché pre- 
scrive nel vaiuolo vero : dietetici , ac- 
qua fredda e bugni di vapore, al pri- 
mo stadio (op. cit. c. 1) ; i purganti 
solo nelle vere ostruzioni (op. cil. c.6); 
gli umettanti e gli aperienU cap-ici di 
promuovere le cozioni , quando il ven- 
tre sia lubrico di per sé (op. cit. c. 
7); i vapori acquosi , per accelerar la 
suppurazione ; ed una miscela d’ olio 
di sesamo e sale puro , per il dissec- 
camèiito (op. cit. c. 8). Inoltre vuole: 
che se i sintomi siano violenti s’usino 
il siilusso e le ventose anche ne' fan- 
ciulli; che durante il vaiuolo Tinlermo si 
mantenga in una camera fresca, lo sì 
faccia osservate dieta rinfrescante e gli 
si diano bevande pur rinfrescanti, mas- 
sime quelle acidulate con acidi vege- 
tali, onde moderare il calore, ma «wlla 
precauzione di non estkiguere il calore 


naturale; che nel prinripio s'usi acqua 
a temperatura di ghiaccio fino a che 
Il malato vomiti o sodi, e che in se- 
guito praticinsi foroenbzioni con acqua 
tiepida (onde favorir l’ erozione) ; che 
facciasi frequente uso del nuoto o di 
alimenti acidi, nello scopo o d’evitare 
il moibo 0 riceverlo con meno danno; 
che sì 'nunlenga il ventre libero, af- 
finchè il vaiuolo cosi rendasi molto di- 
screto; che s’ usino dopo l’ eruzione o 
all’ approssimarsi della crisi violenti 
purgativi ; che si provochino sudori 
dolci , se siesi dapprima tralasciato il 
salasso, onde facilitare l’ eruzione; che 
se questa sia diffìcile si aniininistri u- 
na decozione di fichi, uva, lenticchie, 
ec; che dopo l’ eruzione se la malat- 
tia sia leggiera, per non ritaidaiiu, si 
faccia astinenza dalle cose rinfresKin- 
tissime, e si pigli invece una decozio- 
ne suddetta aggiuntovi però dello zaf- 
ferano ; che se l’ eruzione sia inliei-a- 
mente fatta sì faccia uso dell’acqua 
in vapori, e de’ diluenti (acqua d’orzo, 
di meloni e simili )■ Nel morbillo poi 
prescrive bagni d’ acqua fredda e fri- 
zioni se il malato provi grande ansie- 
tà e sincopi , nello scopo di favorir 
r eruzione; contando dall’ invasione, se 
dopo il quinto giorno l’eruzione non 
sia fatta vuole che si aiuti con medi- 
cinali analoghi , prescrivendo ammini- 
strarli con attenzione ( cioè badando 
bene a’ diversi sintomi della malattia), 
ma aggiunge ebe se le pustole siano du- 
re e verrucose e le forze affatto sfini- 
te tutto è inutile , essendo il malato 
spacciato. Infine osserva che gli o- 
piati riescono utilissimi massime ne’ 
flussi di ventre e negl’ insonnii; e che 
non si deve purgare avanti la crisi ; 
e che se il corpo sìa arido conviene 
purgare nel principio ed avanti la de- 
clinazione (nel principio per diminuire 
il calore e le pulsazioni della testa , 
ed avanti per sollevare la natimi d.i I 
peso che la opprime ed espeller e la 
muteria morbifica). — Terminando que- 
sto cenno faremo osservare che Sprm- 
gel dopo aver molto lodato la tei-a|ieu- 
tica di Rasa io una nota dice che : 
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« Rrcii stupore ohe lìases rift‘risi;a vari 
» p;issi (li Galeno al vainolo i> tradii- 
» ci cosfanlenKMilo parole nrtot, t/vn- 
• VK, ^Kty/Jteeat ». 

Le opere (li Jtase* al pari di quelle 
de’ pii) classici medici antichi furono 
non solo insefjnate per più secoli, ma 
vennero più volle Iradolle nel greco, 
nel siriaco e nel latino ( nelle lingue 
moderne anco se ne hanno delle versio- 
ni) e furono annotate e coinmentate io 
ogni p:irte. Nou vennero mai impres- 
se nè tutte insieme, nè in arabo. Se- 
pjiratamenle ebben» jierò moltissime e- 
dÌ 7 .ioni. Le migliori edizioni del Con- 
txnens sono quella di Venezia del l.‘>09 
e (piella di Brescia del I486. I Dieci 
libri ad Almansor furono impressi a 
Venezia nel 1310. Il trattato del va- 
inolo in Ialino fu impresso a Londra 
al 1766. 

0** Alirbm-Abas-Al-Madpucy. 

Ali, fu uno de’ più famosi medici 
e filosofi arabi. Mori al U94. Altro di 
esso non abbiamo che una storia ge- 
nerale della medicina araba detta Al- 
Maleci cioè libro reale (d’ onde la ra- 
gione per cui quest’ opera si dice 0- 
pus regium in Ialino ed il Reale in ita- 
liano), ed un trattato completo di me- 
dicina detto Al Riamel- Nell’ Al-Maleci, 
eh’ è nell’ istesso tempo ancora la mi- 
gliore e più completa storia della me- 
dicina araba, si propose dare un si- 
stema completo di medicina , e disse 
avere impreso tal lavoro poiché mali- 
ci va e se ne avea preciso bisogno. 
Nella prefazione dice : che quest’o- 
pera non è affitto esente da imperfe- 
zioni, che segui le vesligie de’ Greci 
massime quando trattava dell’ influen- 
za e differenza de’ climi; ebe segui i 
Persiani c gli Arabi nella materia me- 
dica; che raccolse la massima parte 
delle sue osservazioni ne’ lazzeretti ; 
finisce coir esortare i studenti a por- 
tarsi in detti lazzaretti ed altri luoghi 
simili per ben istruirsi nelle malattie 
non ben descritte dagli autori. Intanto 
è da osservare die Ali , malgrado le 


proteste della pr efazione ave» (Quest’o- 
pera per un corjM) intiero di medici- 
na superiore a quelle stesse d’ Ippo- 
crale e Galeno. Freind fcz crede senza 
fallo superiore al Canone di Avicenna, 
ma tutti convengono del contrario sen- 
za però negare che spessissimo può 
rivaleggiarlo. K diviso l’ Al-Maleci in 
10 libri, oltre la Predica c\sc ne com- 
prende altri dieci. È pieuo d' idee e 
teorie tutte nuove ed originali per 
que’ tempi : Sprengel ne assicura che 
ili quest’opera, come anco nell’altra, 
trovansi non poche cose (die gli sono 
del tutto proprie. Alcuni credono che 
tale opera sia del suo maestro Musa- 
Abymecher , ma è falso: è innegabile 
però che per comporla avesse impron- 
tali più pezzi all’opera A' Isacco l'I- 
sraelita. La Pratica non è una gran 
cosa. 

Ali-Abas è il tipo dell’ istitutore teo- 
rico di cui dovettero profittare i stu- 
denti arabi. Esso annunziasi mercè mi 
grande sistema generale di medicina 
ed ammonisce $è non essere imitatore 
d’ Ippocrate, nò di GcUen% nè d’ altri 
greci perchè lungi di trovarli perfetti 
« trova invece argomento a censurarli». 

L’ anatomia e la fisiologia che pro- 
fessa sono affatto galeniclie ma mi- 
ste alle stranezze de’ Greci del bas- 
so-impero. Conobbe però la membra- 
na decidua di Hunler {Theor. lib. Ili, 
c. 34). Profondo si mostra nella se- 
miotica fisiologica. Per distingueie le 
macchie della lebbra da quella delle 
altre impetigini vuol che si freghino 
con Sinau (alchemilla') ed aceto , poi- 
ché non scomparendo è segno , dice , 
che sono lebbrose (op. cil. lib. I, c. 
24). Accenna tutte le influenze de’ ve- 
stiti e delle acque minerali sulla sani- 
tù.Sostiene che cause interne, massime 
le convulsioni possano portare dehe lus- 
sazioni, quantunque asserisca non a- 
verne veduto esso niun caso (op. cit. 
Lib. IX, c. 8) Allorché viaggiasi o.si 
muta paese , aflin di rendere innucue 
le acque del paese nel quale si passa 
consiglia mescervi un po’ di lena del 
paese in cui vivesi (op. cit. lib. V, 
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c. Si). Fonda la teoria d’ogni malat- 
tia e d' ogni siirtonia sull’ ipotesi del- 
le Facoltà del corpo, a misura che ne 
resta affetta la faia>ltà attraente o qual- 
che altra ( op. cit. Lib. VI , c. 26 ). 
Vuole che i giovini, avanzandosi nella 
virilità, diventano melancolici (op. cit. 
lib. IX, c. 7). Avendo una volta os- 
servato dopo un parto , un’ oi ina ne- 
rastra, n’ ascrisse questo colorito al- 
r impurità del sangue, che serviva al 
mantenimento del feto ( op. cit. lib. 
VII, c. 14). Sopra una colica con pa- 
ralisi delle estremità, e sopra un’ obli- 
quità e certi calcoli dell’ utero fa del- 
le belle osservazioni (op. cit. lib. IX, 
c. 27 e 39.) 

Quanto alla sua pratica ecco ciò 
eh’ è a dire. La sua dietetica senza 
dubbio è la migliore del suo tempo. 
Dà buone regole intoriio la salute 
per ugni stagione, per ogni clima e 
per cpialunque individuo ( PracU lib. 
I, c. 2 ). Come JppocraUe Tu gran caso 
della consuetudine : è unica nel suo 
genere ki nmmoria che su quest’ ob- 
bietti» scrissei(D(! Speculalione coiwie- 
ladinis, op. cit. lib. I, c. i5).Ciudicando 
il vomito frequente un buon preser- 
vativo contro varie malattie indica il 
mudo come promuoverlo arlinciuliueu- 
te ( loc. cit. ). A’ lionati altro ali- 
mento non prescrive che lo zucche- 
ro (loc. cit. c. 20). Poco diversiQca 
da’suoi prcdecessoi'i, massime da Rase$^ 
nel inetodu curativo delle diverse ma- 
lattie : prescrive gli antiOogislici ed i 
pui'gaiiti per le iulermiUenti^ i rimedii 
atti a promuovere la secrezione del- 
r atrabile pel cancro (np. cit. lib. Ili, 
C/ 12)-, io zucchero ed il latte per la 
lisi(op. cit. lib. VI, c. i2)-, pel vainolo 
segue il metodo di ffuses, -se non che 
prelimiuurrnente presci ive il salasso e 
le ventose (op. cit. lib IV, c. i). 

Per la materia medita segue stret- 
tamente Abtii^GuelUh {^Pracl. lib. Il, 
c. 2), i cui esperimenti li crede in- 
dispensabili, giacché, dice, discopron- 
si vieppiù riuiedii ignoti ( lue. cil. 
c. 7). dome ìlomin fa dipendeie gli 
effetti de’ catiirl ici dalla nmtazìune o 
Peeuo.ve, Sluria delle. Med. 
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da una seciezione ( loc. cit. c. 15 ). 

Ecco sommariamente ciò che risgoar.- 
da la chirurgia; 1° Nell' idropisia con- 
templava sempre le cause rimote , 
eseguiva la parucenlesi ini mediata men- 
te sotto il bellico ( Proci, lib. VII, 
c. 36). 2'’ Usava gli escarotici ed i cau- 
stici in que’ casi, ne’ quali soverchi 
umori si accumulavano sulla parte af- 
fetta, ed in cui nulla giovavano i ri- 
medii. 3“ Curava 1’ idrocele colle cosi 
delle coclurae ( op. cil. lib. IX). 
4° Nelle fistole all’ ano , sempre che 
arrivavano lino alla cavità dell’ inte- 
stino , eseguiva a drittura il taglio 
( loc. cit. c. 60 ). 5“ Della cateratta 
parla in un modo circostanziato tanto 
per r estrazione che per la depressio- 
ne. Però è da notarsi che conlondeva 
con quest’affezione anche una specie 
d' ipopio, poiché dice in un luogo che 
debba farsi la depressione (juatido, fat- 
ta qualche confi icazione sull’ occhio , 
il punto oscurato non disjviirisce. Pra- 
ticava pure la depressione quando il 
color delia lente era simile al piomba 
e simile alla liinalura di ferro, op- 
pur quando la pupilla conservava po- 
co la sua mobilità. L’ago da cate- 
ratta , da esso detto mehet , I’ usava 
come Celso. 0° Intorno le altre 0 [)e- 
razioni che si pralicanu sugli occhi 
(oltre la lailcràlta c la fistola lacri- 
male ) ceco ciò che ne disse. Vuol 
che si portino a malurilà o si lascino 
aprire sponla<ieamenle le pustole del- 
la cornea trasparente e l'ipopoon (che 
al par di Paulo confuse coll’ oni- 
ce): allora prescrive aprirli, ma sen- 
za far penetrare lo strumento fin nel- 
l’occhio, d’onde' si vede che qui non 
discorre die dell’ onice (loc. cit. c.20). 
Contro lo stafilùma prescrive la coni- 
pressione c , nel caso die questa sia 
inelficace, I’ escìsione (op. cil. lib. V, 
c. 36). Nell’ entropion vuole che dopo 
aver sradicate le radici delle ciglia si 
brucino con un soUil ferro ; e, nella 
falangosi vuol che si cauterizzi la pel- 
le suficrflua (op. cit. lib. IX c. 71). 
Per le riuuinenti operazioni che sì 
praticano sugli occhi copia alla lettera 
l-.'7 
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i Greci, come de) pari li copia (mns- 
sitne Paolo d' Egina ) per quelle che 
si pralicano sulle orecchie ( loe. cil. 
c. 30). 7* Per l’ ernia ÌDlestiiiale ri- 
correva al coltella quando il perito- 
neo era hicerato; ma di questo meto- 
do poco se Ile serviva, poiché in tale 
aflezione raccomandava esdusivameiite 
una m.oltitudiiie di cerotti astringenti 
(op. cl^. lib. VII, c. 51). 8® L’ope- 
razione della pietra non la conosceva 
che pelle traduzioni greche. Voleva 
erroneamente che si estraesse la pie- 
tra incidendo la parte inferiore dell'u- 
retra (op. cit. lib. IX, c. 46). In qne- 
sla operazione seguiva Paolo più di 
tutti. 9® Allorché niente poteva cal- 
mare il doloie cagionalo da un dente 
molare cariato, introduceva nella sua 
caverna una cannula metallica, mercé 
la quale vi portava più aghi scaldati 
al russo e ve li facea stare finché del 
tutto si raffieddavano. Non riuscendo 
questo mezzo sradicava it dente e ne 
determinava la caduta applicandovi l'as- 
safetida ( op. cit. lib. V, c. 78). Sol- 
levava le sclieggie con una tanagliet- 
ta e l'escideva. Apriva la parulia con 
il Oebotomo o con un pezzo di legno 
(luiituto. Avendo da sradicare un den- 
te, massime molare , lo snudava fino 
i-lla radice, poi lo scuoteva a destra 
ed a sinistra colle tanaglie, onde me- 
glio renderlo vacillante. Svelleva i den- 
ti su|)crnui ed in cattivo stato con uno 
strumento in forma di becco (op.cil. 
lib. IX, c. 33). tO” Per la sezione del- 
r ugola dà precetti analoghi a quelli 
di Basa (op. cil. lib. VI, c. I). Se- 
gue i Greci intorno alle altre opera- 
zioni che si praticano sulla bocca (op. 
cit. lib. IX, c. 35). tr Tratta gii a- 
posteuii duri delle mammelle come lo 
scirro de’ testicoli. Estirpava il cancro 
delle mammelle con un rasoio e ne la- 
sciava colare il sangue finché le vene 
vicine eran vuote del fluido atrabilare 
( op. cit. lib. Vili, c. 29), d’onde 
chiaro si vede che nonescideva le ve- 
ne di queste parti, né adoprava il cau- 
terio attnale. Per l’operazione onde 
curroggeie lo sviluppo considerevole 


delle mammelle copia Paolo d’Egina 
(loc. cit. c. 40). 42*. Avea H sarco- 
cele per una pródozione di eamosità 
tra ’l testicolo e la membrana vagina- 
le, prodotta dall’ afflusso di una ma- 
teria grossolana o da una violenza e* 
sercitata al di sopra ( loc. cit. c. 5 ). 
Dice che quando tali carnosità abbia- 
no la durezza della pietra e siano do- 
lorosissime (ciò che crede esser spes- 
so) convenga ricorrete alla seguente 
operazione per liberarne l'infermo, cioè 
s’incidano i tegumenti come neirernia 
strozzata , fino alla membrana che In- 
viluppa il testicolo ed aprisi questa 
membrana se I' organo stesso sia am- 
malato. Quanto al sarcocele che dice 
consistere in carnosità sciluppaie trai 
casi ( forse il sarcocele del cordone ), 
vuol che si fenda lo scroto, si spinga 
Il testicolo in alto e lo si faccia usci- 
re dalla tunica vaginale e si estirpa 
col cordone. Vool che si tolga pur que- 
sta ghiandola se sia coverta di botto- 
ne carnuto. Se le carni si siano fer- 
mate tra la tanica vaginale od il cor- 
done vuol che si circondano tutte le 
parti degenerate delle membrane con 
lina incisione circolare e se ne faccia 
r3spoctazione.Selecarnnsil.à stiano al- 
b parte posterioie della Ionica vagi- 
nale, nei luogo ove questa aderisce al 
testicolo , vuol che si tolga la Ionica 
insieme a quest’organo, poiché è inu- 
tile dopo l'operizione. Parla pure del- 
lo scin’o , deir apostema duro e delle 
pietre che si formano sul testicolo e 
la tunica vaginale , ma su ciò coffia 
Paolo ( loc. cit. c. 48 e 49 ) : però è 
da notarsi che combatte pure il sar- 
cocele co’ cataplasmi emollienti ed il 
varicocele cogli astringenti ed eva- 
cuanti (op. cit. lib. Vili. c. 3). Per 
la castrazione consiglia il ihlasis di 
Paolo 0 r incisione : per eseguir que- 
st' ultima vuole che si tiri dapprima 
il testicolo in basso, poi si leghi col- 
io scroio ed infine si escida la par- 
te al di sotto della legiitura. Sostiene 
pure che legando la verga e lo scroto 
alta loro base possansi con un ben af- 
filato rasoio tagliarli (loc. cit. c. 53). 
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IS.* Rigetta assolatamefitc l’ apertura 
dd petto £)lta sia col ferro rosso, sia 
coU'isIruiDefito tagliente , prcteniiendo 
che L'empieau nou può esser seguito 
che da fistole incurabili perciò si con- 
tenta produrre al {Kiri di Paolo, sem- 
plici escare Hoc, cit, c.74). Goolro 
Tulrope ascile per ultimo rimedio rac- 
conanda la pei^rjzione, ma vuol che 
a’ usi eoa piecausione , sol nelle per- 
sone robuste, dicendo arrecar raro la 
guarigione ( op. oil, lib. VII ). Secon- 
do Paoio descrive il processo opera- 
torio di quest’ operaatone (op. cit. lib. 
tX, c. 41 ) e della cauterizzazione che 
deve tarsi pel btocu (loc- cit, c. 78j. 

10, MesuaA o Maué juniore^ 

L’ epoca precisa in cui J^suaK ven- 
ne al mondo è incerta , ma è certo 
che nacque a Ifiu'dio (città pmiana 
sull' Eufrate), e che fu amico di Joi-- 
«om<z,dellc cui dottrine filosofiche era 
seguace zelante, die era cristiano gia- 
cooita e che mori al Cairo di 90 anni 
mollo amato dal califi) d’ Egitto e la- 
sciando Boolte ricchezze (acquistale tut- 
te colla professione).ScPÌsse: vari trat- 
tati ulilissiini sulle cose potabili , un*^ 
opera sulla composizione de’saedicainen- 
ti(detia Grnòadin), una specie di terapia 
speciale in cui riuni più malattie chl- 
ruigicbe e nella quale dispose i rime- 
di! secondo le malaUie. Le opere di> 
prjti(ra e iBateria medica furono per lun- 
go tempo nelle scuole cristiane i nianua- 
fi più usikili e lino al XYl secolo ci. 
si scrissero de’ commentari. Esso è il 
tipo del medico arabo letterato , del- 
l’esercente gaio, del precettore allegro. 
Le sue conversazioni soUevavano le a- 
nùue de’ suoi ammalati convalescenti 
te sue lezioni velavano il gravame del- 
la pedanteria diduscqlica. 1 discepoli , 
de’ quali n’ebbe sempre un gran nu- 
mero, l’aimivano sviseeratamente per- 
ché sapeva in loro ridestare allegria 
anco ne’'niomeiili concessi all» sublimi 
c severe maniCeslazioni della scienza. 

La sua opera pralioi , cb' è la mi- 
gliorc, altro in sostanza, non è che un 


ammasso di ricette date senza riguar- 
do alle cause delle malattie. V inco- 
mincia a parlare prima delle malattie 
del cuoio capelluto-, poi di quelle del- 
le orecchie , degli occhi c dH naso ; 
indi di quelle del pcUo e del basso- 
ventre (e delle viscere ivi contenute); 
ed infine di quelle dell’ eslremit.à. Le- 
ga ottimumente le nulaltie piir.iinente 
medicinali con quelle chirurgiche: cosi 
dopo aver discorso delle afii'zioni de'lc- 
guinenti comuni nella testa , descrive 
quelle che bua sede nell' inlerno del 
cranio ( la vertigine , I’ a|ioplessia , la 
niicninia ). Le malattie supponendole 
cognite a^lctlori non le descrive , ina 
invece espone chiaremente e con pre- 
cisione le loro cause possibili. ìjc in- 
dicazioni sono benissimo dedotte. In 
generale nella terapeutica cade in lui 
eiTore, in quello cioè di abbondare ol> 
treinodo di rimedi : sopraccarica una 
malattia al non pUu ultra di ricelle 
della cui eflScucità sembra appieno con- 
vinto. Notiamo che il metodo curati- 
vo del catarro è in tiitlo analogo u 
quello proposto da Mudge. 

Ecco li suoi principiili precetli chirar- 
giciil® Per uccidere o scacciare i ver- 
nini dalle orecchie, raccomanda in un 
modo tutto particolare l’olio de’nocciuli 
di pesco o di mandorle .amare , come 
pure altre sostanze amare. Per espel- 
ler la sierosità che nelle stesse si ge- 
nera inventò uno strumento tiiUn pro- 
prio ( De ampi.. secL l, p. I, 6). 2* 
Credeva ohe le odontalgie violente fis- 
sale su d’un dente guadagnano subito 
gli altri 3? Non è scarso di talune 
operazioni e rimedi singolarissimi, ta- 
P è quello per que’poWpi che non pos- 
sono uscire né per la d'ietro-b(K‘c:i, nè 
per le narici ( usato anco da 'moderni 
per molto tempo, cioè fino a che se ne 
conobbero i danni): poiché in tal ca- 
so vuole ohe si prendono due o tre 
crini deila coda d’ un cavallo, s’altor- 
oiglino come un filo , e vi ci si fac- 
ciano tre o quattro nodi; indi coU'aiu- 
lo d' un filetto di piomlm s' inti'oduca 
uno de' capi di questo filo per le na- 
rici e lo si faccia usciic per la boc- 
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C3; in ullimn presi i due capi uno colla 
destra e rullio colla sinistra si tirino 
allernativaraente come una sega fino a 
che il pedicolo del polipo sia taglialo, 
•i” Nel dolore convulsivo della faccia 
raccomandò gli epispatici al luogo del* 
la colonna vertebrale d' onde traggono 
origine i nervi che vi si portano; quindi 
per questo errore a ragione da’piii flai 
critici s’è opinato essere esso poco ver- 
sato in anatomia. 5° Consiglia revulsio- 
ne se il dolor de’denli tarda a calmai^ 
si, ma la proscrive se il parossismo sia 
al suo apogeo , volendo allora che si 
attenda la remissione, altrimenti, dice, 
produrrebbonsi sincopi, reumatismi vio- 
lenti, ascessi c la morte aneora. Avve- 
nuta la remissione oltre de’me/.ii comu- 
ni pcrisradidare i denti, consiglia farli 
cadere a perdei toccandoli o con noci 
bruciate o con un grano d’ olibano. I.e 
fistole dentarie le cauterizzava con a- 
ghi rossi fino al lor fondo o sradica- 
va il dente la di cui radice tratteneva 
la fistola, e quando la mascella stessa 
era malata mctleva a nudo la porzio- 
ne d’osso ciriata , per togliere tulio 
ciò che era affetto. Indica infine per 
queste affezioni vari altri melqdi, ma 
poco importanti inventali o da esso 
o da hliah-ebn-Amram (loc. cit. vi, c. 
3 ). 6“ Nel gonfiamento dell’ ugola , 
conta mollo sulla ligaliim d'ima cioc- 
ca di capelli alla sommità della testa, 
la quale deve serrarsi fino a che la 
pelle (lislnn-asi dal criiiiio. Può ancora 
curarsi la malattia, Si'Condo esso, sol- 
levando r ugola con uno striimeiito ca- 
ricato d’ lina sostanza medicamentosa 
convenevole. Ma se qiiesl’appendice vie- 
ne a mortificarsi c che intanto sia lun- 
ga c sottile vuol che si cscidu con un 
ìnstori d’oro arrossilo al fuoco, ed af- 
finchè in quest' operazione non si le- 
dano le parti vicine, consiglia invilup* 
pare il bislorì in ima guaina giiernita 
d’ un buco nel quale si fa cullare la 
porzione (V ugola da distruggersi. Vuol 
che l' ugola non sia da distruggersi e 
che abbia da differirsi l’ operazione fi- 
no a che questa si sia in p:irlc mor- 
lifcata. Quuiidu i tumuli delle amig- 


dali bianchiscono vuol che si prendi- 
no con un doppio uncino e poi si e- 
stirpino con un bistori curvo; l’emor- 
ragia che sopravverrà dice arrestarsi 
o con un gargarismo astringente o ap- 
plicandovi un ferro rosso (loc. cit. I, 
c. 2 ). ' 

IaI teoria della materia medica è af- 
fatto arabo-galenica. Si giudica della 
virtù de’medicamenti dalle qualità sen- 
sibìli.Però vi si veggono alcuni principi! 
(massime pc' segai tratti dal color del- 
le piante) die hanno molta analogia 
con quelli di Linmo. Ei stesso dice 
che l'attività di taluni rimedii essendo 
malagevole ad investigare è d'uopo per 
ispiegare i loro effetti ammettere un’ 
azione immediata della natura. Ha per 
verità inconb'astabilc che il clima cd 
il suolo esercitino una influenza decisa 
sulle ))iante ; tiene per un paradosso 
che lu vicinanza favorisca la comuni- 
cazione reciproca delle loro qualità. 
Distingue bene i drastici da’ catartici; 
spiega come un purgante si converta 
in emetico ; annovera fra’ rimedii de- 
puranti il sangue, i luppoli, il capel- 
venere, il rabarbaro, il siero , la cas- 
sia , il fummosterno e l’ asfodelo , i- 
noltrc determina un depurante parti- 
colare a ciascun viscere ; dà delle re- 
gole onde dirigere la corresione della 
composizione de’ medicinali. Vuole che 
un’ addizione di sostanze amare corro- 
bori lo stomaco ; clic i sali accelerino 
r azione de' nicdicimenli ; die le ma- 
terie mucillaginose mitigano essa azio- 
ne; che gli acidi contribuiscano all’e- 
vaporazione del calore e deirinfiam- 
mazioiie ; che il bolo armeno qiian- 
lunqiie violento emetico , addolcilo c 
un blandissimo c.atarlico; che il rabar- 
baro ridotto in finissima polvere |ier- 
de quasi tutta lu sua attività purgan- 
te; c che la manna cada dal ciclo qual 
rugiada. Insegnò a preparare gli eslrat- 
li meglio de’ suoi predecessori. De- 
scrisse infine molte piante come la 
sarcocolla (panacea mucronila, la riola 
canina, f odinntam album ( forse l’o- 
dianlutn capUlus), il thurbil, ec. 
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12 “ Serapùme juniore 
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Visse al X secolo ed era cristiano 
di {Bagdad. Mort in Egitto al 1015 
Scrisse un’ opera di materia medica 
che può rìsguardarsi come una colle- 
zione di ciò che fu detto da’ Greci e 
dagli Arabi fino al X secolo in storia 
naturale e sulla virtù medica delle so- 
stanze medicinali, ma però meglio cir- 
costanziato e descritto, e misto a mol- 
tissime descrizioni nuove, tra le quali 
si nolano quella de’ spinati e de’ mi- 
rabolani. Però l’autore non vi si mo- 
stra esente da stravaganze e da cre- 
denze superstiziose come scorgesi da 
ciò che dice sull’ ambra. Quest'opera, 
b migliore che forse in Materia me- 
dica vantino gli Arabi, servi per mol- 
to tempo di manuale a tutta Europa 
in questa scienza. 

13 “ Acicetma. 

Questo famosissimo filosofo e me- 
dico , designato anco co’ seguenti no- 
m i A l-Hussain-Abu-Aìi - ben- A li-Abdal- 
lah-Ebn-Sina, Scheik-Reyes , Aboli-A- 
biscene, Abou Ali-Hocein^ ed Ayou-Ali- 
Hocein , a ragione ebbe il titolo di 
Scheik-Reyes (o come altri scrivono ilt- 
Schaich-Al Raiis, vale a dire principe 
de’ medici), perchè niun altro fuorché 
Aristotele e Galeno esercitò un dispo- 
tismo cosi assoluto e persi lungo tem- 
po ( sei secoli incirca ) nelle scienze 
come Avicenna. Il suo vero nome è 
Bussain: quel di Avicenna non è che 
una abbreviazione corrolla del nome 
ordinario con cui lo appellavano gli A- 
vabì, Ebn-Stna. Mon si è concorde sul- 
r epoca in cui nacque e quindi anco 
su quella in cui muri ; come del pari 
si è discorde sul p;iese in cui fiori. 
Però l’opinione più ricevub lo fa na- 
scere a B(x;r.ira nella Transossiana nel 
ScUumhre del 980. Pochi uomini eb- 
l'ero tanti onori e solTi'ironii tante 
disgnizie quanto Avicenna. Per dir- 
la in brev«‘ pervenne ad ess<T fatto 
Visir cd ebbe la disgrazia d’ esser car- 
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cerato e posto in ferri. Era dedito ol- 
tremodo al lusso cd alla voluttà mas- 
simamente negli ultimi anni di stia 
vita. Ma però nell’ istcsso tempo da-^ 
vasi alio studio con un ardore incon- 
cepibile. Alla medicina era cosi Ìndi- 
Dato che a 16 anni già un buon me- 
dico riputavasi. Dicesi che spingesse il 
lusso a tanto da portar in argento le 
briglia, le bardature, ec.: esso si scu- 
sava su questo lusso col dire che lo 
faceva per mettere in onore la medi- 
cina allora in dispregio. Come del pa- 
ri scusava l’abuso del vino, che spesso 
lo fè cadere in falli vergognosi , col- 
l’addur per iscusa che avendo le sven- 
ture affievolita la sua natura ertigli 
indispensabile tal stimolo al corpo. 
Mori nel suo 58“ anno al 1038 ad Ùa- 
madan in un viaggio che colà intra- 
prese da Ispahan ( ove era digià pas- 
sato a dimorare da più anni) insieme 
col ctiliffo della Persia ; ad Hamadtin 
stessa fu sotterrato. Dicesi che alla 
sua morte non poco influì una impru- 
denza da esso commessa : cioè essen- 
do assalita pochi giorni prima di mo- 
rire da una colica si applicò in un sol 
giorno otto clisteri composti nella mas- 
sima parte di pepe lungo , in questo 
modo gli si scoriarono da prima gl’in- 
lestini e poi fu preso da epilessia. Da 
alcuni si dice che gli si affrettò fa 
morte coU’averglisi posto una gran 
quantità d’ oppio in una forte dose di 
mitrìdato che si ordinò. Se ciò poi 
sia stato fatto per malhcià od ignoran- 
za non si sa. Avicetma si rese pur a- 
inabile per le belle qualità di cui era 
fornito essendo dolce, equo, generoso 
e compassionevole : i giovini d’ Ispa- 
han inoltre l’ amavano ardentemente 
poiché oltre d’ istruirli li metteva a 
parte delle sue partite di piacere. La- 
sciò , .avuto riguardo al tempo in cui 
visse, immense ricchezze ( secondo al- 
cuni davano 6000 scudi di rendila 
l’anno ) delle quali p:irte lasciò ai po- 
veri , p:irte al suo figlio Ali. Lasciò 
pure non pochi sdiiavi ma a molti dié 
libertà. 

Pochi scrittori sono stali giudicati 
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bnto difemmente coaie Amoenna poi* 
chè da alcuni (tra 'quali Scaligero) è sta- 
to riputato in m<^icina si sublime da 
essere impossibile a chicchessia poter 
apprender questa scienza senza legger 
le costui opere , da altri (tra’ quali 
Mmutrdi e Freind) è stato giudicato 
un miserabile scrittore privo affatto di 
originalità. Noi giudicandolo delle ope- 
re insieme con molti profondi lettera- 
ti moderni diciamo che fu un genio 
vasto, ma non tanto singolare quanto 
vogliono i suoi ammiratori , e quan- 
tunque le sue opere oggi di nessu* 
nissimo uso, pure finché dura la rico- 
noscenza ò d’ uopo pagargli un triba* 
to di ammirazione. Esso forse é i’ in- 
gegno più polente estraordinario trai 
medici orientali. Senza dubbio è il 
GaUno arabo. Cd é veramente da am- 
mirarsi come un uomo cosi continua- 
mente occupato dalle cariobe e dalle 
disavventure, qual fii Avicerma^ potes- 
sa scrivere tante opere e di si diverso 
genere. Era dotato , come si scorge 
dalle sue opere , d’una memoria pro- 
digiosa, d’ uno spirito pronto , vivace 
e de’ più singolari, e d'una fèrvida im- 
maginazione, Vivo e morto go^ la 
più grande riputazione Dopo Galeno ed 
Arùlotele niuno ha esercitato un do- 
minio si assoluto e per si lungo tem- 
po quanto esso. La sua fama si spar- 
se da Battro a Tile. Conteso da so- 
vrani trascina al suo carro trionfale 
lutt’ i medici intimando loro di chiu- 
dere tutt’ i Ubià antichi , oooiempiati 
e racchiusi q^iasi per intero nel sue 
Canone. Dicesi avere alla corte d’ un 
principe arabo rinnovato il fiimoso a- 
neddolo di Erasistralo con Antioco e 
vuoisi ohe con ciò soprattutto si sia 
reso in quel tempo famoso. 

La più rinomiit) opera medica da 
esso scritta è senza fallo il Canone a 
Regola, vastissima compilazione di tut- 
to che uppirtiensi alla medicina: Ga- 
ribaie non si sa dielm qual documen- 
to asserisca esser (|uest' opera fattura 
d' una società di trenta fiius»(l e me- 
dici. La compilazione di quest* opera 
gli fu agevolata allorcbò dal califlù 


Nub gli fu data in custodia la propria 
biblioteca^ poiché in questa biÙioteca 
rinvenne in abbondana lutto ciò ohe 
fino allora orasi soi'itlo in medicina. 
L’ universalilù della sua opera, al certo 
fù la vera causa per cui ebbe tanto 
tempo la monocroiia in tutte le scuo- 
le mediche : inoltre in que' tempi ab- 
borrendosi ogni innovazione ed aman- 
dosi solo ciò cbe gli antichi avean prof- 
ferito, e trovmidosi per l’ appunto nel 
Cimane riunito tutto lo scibile medi- 
co antico, fu questa un’ altra potissi- 
ma cagione per cui quest’ opera domi- 
nò tanto tempo. Infine non è da tru- 
sandarsi ohe 4noe»n<t ebbe il destro 
di rendere inutili le ricerche cbe ta- 
luno da sé volesse istituire e di di- 
sporre nella sua opera la materia ap- 
puntino secondo lo spirito scolastico 
del tempo : rarisaimamente gli si tro- 
va qualche difetto d’ inooerenza. Non 
si dimostra mai servile, ma vuol farla 
sempre da fliosofb. Non di rado cor- 
rigge , modiOoa e contraria gl| stessi 
fypoeraU e Galeno, (n cinque libri 
parti quest’opera : nel primo espone 
i principii generali della medicina , ia 
Rotomia e la fisiologia ) nel seconda 
la materia Imedica e massime i medi- 
camenti semplici ) nei terzo tutte ie 
malattie del corpo) nel quarto le ma- 
lattie generali e le febbn e loro sin- 
tomi ( questo libro è una cop^a per- 
fetta di Galeno salvo quello cbe si 
dice sul vaioolo); nel quinto libro, de- 
dicato quasi per intiero a’ medicamen- 
ti composti, si dà una specie d’antì- 
dotario. In generale segue sempre Gor 
Uno,Aezia e Rosee, e per poco, or qua 
ed or là, parla sulla propria esperien- 
za, Seppe siSatiamente avvolgere le 
opinioni ohe improntò in un oceano 
di circonlocuzioni che dillicilmente si 
ravvisano , tanto più eh’ ebbe la de- 
strezza di innsonlaHe in un modo ine- 
splicabile collo sue bizzarre digres- 
sioni o spiegnzitHii. 

Ecco ciò ohe riguarda i suoi prin- 
oipii generali. IS'imieranuintc drfinisce 
la medictn.'i la conserva/Jonn della sa- 
BÌtà e la «uragione delle malattie. 1\>1 
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dhise qoesta scienu in teorica e pra- 
tica : nella teorica & entrare le tei 
cose naiurali, le cause ed i sintomi 
della malattia i nella pratica la chirur- 
gb,la dietetica e la farmaceutica.Tra 
te cose naturali annovera gli elementi 
leggieri ( fuoco ed aria) egli elemen- 
ti gravi (terra ed acqua). 

Mell'Aiiatomia era poco versato. I.e 
sue descrizioni in generale non diffe- 
riscono da quelle galeniche che per 
esser caricate dì moltissime circonlo- 
cuzioni sulla situazione e sul rapporto 
degli organi. Però non è da trasan- 
darsi che varie descrizioni gli son tut- 
te proprie. Pensando esser la cono- 
scenza delle ossa la base dell’ anato- 
mia da esse vuol che s’ incominciano 
le descrizioni del corpo. Divide le su- 
ture del cranio in vere e false. Co- 
nobbe la sulura coronale e la compa- 
rò ad una C; paragonò quella sagitta- 
le ad una freccia . e la lamboidea ad 
una V capovolta. Dà pure una buona 
descrizione delle vertebre. Conosceva 
benissimo la lunghezza che hanno le 
apofisi trasverso delle vertebre dorsa- 
li. Circa alla formazione del bacino 
seguiva gli Arabi in generate , e gli 
antichi in ciò che riguarda l’ osteolo- 
gia delle mani e de’ piedi , ed inoltre 
si servi de’ loro stessi nomi ancora. 
Assegna all' occhio sei muscoli mo- 
tori, ma la descrizione che ne fa èo- 
scura \ dice che ve ne sono quattro 
che m un tronco t' uniscono, scoverta 
che perciò a torto è stati a qualche mo- 
derno attribuita- Ammette un muscolo 
proprio a sostenere il globo e dice 
che si attacca alla sua parte posterio- 
re. Vuole che la palpebra Inferiore non 
goda alcun movimento e che la supe- 
riore abbia un muscolo rilevatore pro- 
prio. Dico la mascella superiore esse- 
re immobile e non muoversi che sol- 
tanto la inferiore : ne conobbe anco i 
movimenti laterali. Diè a ciascun te- 
slicolo due muscoli rilevatori {Galeno 
ne dà uno ). Conobbe lo sfintere della 
vescica. Ammise cogli antichi il fega- 
to essere il punto df partenza delle 
vene del corpo umano: (à uscir da que- 


1015 

sto viscere dne vene ; l’ una ( che di- 
ce concava ) dalla sua parte convessa 
e vuole che sia destinata a distribuire 
a tutta la macchina la sua nutritura, 
che secondo esso è operata dal fegato 
a cui è portata dall’ altra vena che 
fa uscir dulia parte concava e la pa- 
ragona :id un albero. Circa a' nervi 
segue Galeno strettameute ( op. ciC 
lib. I, fen. 1). Ammise sei intestini e 
li lasciò i nomi impostigli dagli .Mn- 
tichi. La ragione che ha dato delle 
loro differenti ciiconvoluzioni nel bas- 
so-ventre è per far soggiornar conve- 
nevolmente gli alimenti , udincbè la 
materia nutritiva abbia il tempo di 
seporarsene, poiché, die* egli, se rito- 
rno avesse un solo intestino il nutri- 
mento uscirebbe subito dal suo corpo 
e gli converrebbe prender eontimia- 
mente del nuovo. 

La sua Fisiologia sovrabbonda di sot- 
tigliezze. Fa nascere il temperamento 
daH’azione e passione scambievole delle 
qualità contrarie degli eleroenli: e poi- 
ché pensa aver ciascun elemento la 
sua qualità propria (che ei dice sem- 
plice ) ne conclude che retativamenle 
un’eccesso delle quattro qualità sem- 
plici vi sono quattro stati di malattie 
semplici di cui i due primi vuol che 
dominino ne’ corpi composti come su- 
periori agli altri in potenza. Inoltre 
vuole che ciascuno degli olio stati con- 
sistano con o senza materia : senza 
materia se il corpo solo sia uffetlo per 
la qualità *, con materia quando nn u- 
more vicino, io cui trovansi una u due 
altre qualità , produca un’ aflezione o 
la malattia del corpo. Pretende che la 
terza classe delle sei cose naturali ab- 
braccia i quattro umori del corpo. A 
riguardo de* visceri e de' membri peu- 
s;iva, che; il cervello, li cuore , il fe- 
gato ed i testicoli occupino il piinao 
posto e godano del più grande eser- 
cizio neireconomia animale-, che il cer- 
vello protegga il cuore contro il ca- 
lore e lo metta a coverto dairinfiam- 
mazione ; che il cuore 'dia la vitalità 
a tutto il corpo ; ohe ufficio del fega- 
to sia di render gli elementi pruprii 
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a nutrire , cioè io costituiva l'agente 
più importante della luitriziune; •; die 
infine tolti i testicoli siano distrutte 
geneni/ioiie e propagazione : di questi 
membri ne costituisce la quarta classe 
delle cose naturali. quinta la riem- 
pie con gli spìriti die sono nel corpo 
e che esso divide in naturale , vitale 
ed animale e li fa emanale dal vapo* 
re del sangue. Itai porta alla sesta 
classe le sette facuttà naturali, tuli so- 
no la facultà di generare e di cangia- 
re la semeoza,dl furmaic il feto; d'at- 
tirare, digerire, ritenere, espellere ed 
assimilare tutto ciò che serve a nu- 
trire il corpo. Oltre le suddette fa- 
coltù ammette nell’ uomo: t° due po- 
tenze vitali, di cui una è la causa o 
il principio della dilatazione o della 
contrazione del cuore e delle arterie , 
e l’altra è la fonte delle diverse pas- 
sioni ( amore, odio, gioia , tristezza , 
ec.)-, 2° nove facoltà animali , delle 
quali cinque rispondono a' sensi ester» 
,ni e per esse l’anima riceve le sensa- 
zioni -, 3° una facoltà che mette in 
movimento i muscoli c le membi’a (la 
motilità moderna); 4° una facoltà che 
presiede all’ immaginazione , alla me- 
moria ed al ragionamento. — Stimiamo 
più che superlluo il numerare tutte le 
cause che Avicenna ammette ma è 
uopo notare : che ammise aneli’ esso 
le quattro cause de’ scolastico-peripa- 
tetici, cioè la materiale , I’ attica , la 
formale e la finale {Can. lib. I, fen. 
1. doct. 1); che fa risiedere le cause 
materiali parte ne'visceri e ne’ spirili, 
e rimotameiite anche negli umori;cbe 
dalle cause attive fa costituire le cosi 
dette cause occasionali , le quali rife- 
risce alle sei cose non naturali (che 
seconde esso sono opposte alle sud- 
dette facoltà, esse truvansi anche nel- 
la moderna teoria medica ); che ridu- 
ce le cause formali alle complessioni 
ed alle facoltà', e che infine riduce le 
eause finali alle funzioni delle parti. 
Ammise per cause delle malattie le 
tre cause ammesse da’ moderni noman- 
dole: la prinu precedente o predispo- 


sizione, la seconda originaria o causa 
occasionale, la terza congiunta o causa 
prossima ( loc. cit fen. 3 , doct- 2 , 
c. \ ), — Si distinse da ogni altro ara- 
bo per le innumerevoli forze del corpo 
che ammise. Divise le naturali in ser- 
venti e servite ( le moderne funzioni ed 
azioni ) e le fa costituire parte la for- 
za della generazione , parte la forza 
che presiede al nutrimento e all’incre- 
menlo ( loc. cit. doct. 6, c. 2 ) : tra 
le foi-ze servile annovera la forza for- 
matrice, la forza generatrice e la for- 
za presiedente all’accrescimento. Vuo- 
le che la nutrizione si operi pel con- 
corso di quattro forze , cioè : una al- 
traente, una ritenente, una alterante ed 
una secemente : classificò tali forze Ira 
le serventi perchè esistono. da se stesse 
e perchè, dipendono unicamente dalle 
proprietà della fibra, cioè perchè pog- 
giano unicamente sulle.qualità primiti- 
ve del corpo ( loc. cit. c. 3 ). Divise 
l’atto della nutrizione in tre periodi ; 
nel primo vuole che la sostanza nutriti- 
va sia separala, cioè vuole che il sangue 
si cambia nell' umore che somministra 
la nuova materia ( forza secretoria ) ; 
nel secondo vuole che detta sostanza 
si riunisca alle partì che debbono es- 
sere nutrite e vi aderisca , cioè che 
l’umore cambiato si combini alle par- 
ti nutribìli , e depongasi su di esM 
( aderenza)-, nel terao infine che detta 
sostanza divenga omogenea e s’identi- 
fichi, e s’assimili perfettamente a’ so- 
lidi che deve nutrire assimilazione ); 
questi tre sludii corrispondono all’us- 
sorbimento, secrezione ed assimilazio- 
ne delle moderne fisiologie. Ma w4ct- 
cenna non si fermò qui, li suddivise 
in altrettante forze insuscettibili di de- 
finizioni e cosi accrebbe lo sterminato 
numero delle forze o«a:ulte. Atlinchn 
la digestione sia perfetta vuole che 
sia essenzialissimo che gli aliinenli sia- 
no dapprima ben stritolati da’ denti e 
bene commisti colla saliva, che di poi 
detti alimenti si convcrlino in chilo 
non solo pel calore dello stomaco, ina 
anco per quello del fegato e della inil- 
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za^ che la parie piu sottile sia attira- 
ta dagl’ intestini e portata nella vena 
iDCsenica d’onde essa perviene nella 
vena porta del (è‘g>lo e si distribuisce 
in tutto il parenchima di questo vi- 
scere ove si cangia in sangue , bile 
gialla o nera , e pituita : vuole che 
qui è che ciascun umoi'e comincia a 
liurmarsi, ma dice che ciascuno si per- 
'fézicma negli altri visceri, ove conser- 
vansi come in un serbatoio per I’ uso 
dell' economia animale. Vuole che il 
chilo per una p;irlicolure facoltà nel 
fegato convertasi in sangue , come il 
sangue in latte nelle mumn>elle. Chia- 
ma nulrilurtt o alimenio lutto ciò che 
-ha la proprietà di nutrire il corpo ani- 
male o di procurare il suo accresci- 
mento , ^ tnedieamenlo lutto ciò che 
ha la potenza di attirarlo. 

Trattò la dottrina degli umori se- 
gnendu Galeno se non che ne fece u- 
na classiflcazione particolare ollremo- 
ido sofistica e^scolastica di qiiolli nu- 
tritivi : vuole che la prima s(>ecie di 
questi , che non sono destinati alle 
secrezioni come la bile , la pituita e 
r air.ibile , sia contenuta ne’ rami più 
sottili dette vene che distribiiisconsi 
-alle parti semplici e shniluri ; che In 
seconda irrori qual rugiada le parli 
semplici e somministri la materia nu- 
tritiva ì, chd la terza sia alquanto più 
concentrala ed assuma non l' esistenza 
ma la complessione e tutte le pi oprie* 
là delle parli semplici; che la quar- 
ta infine esìsta in origine nelle parti 
semplici e provenga dal seme ( loc. 
cit. fen. 3, doct, 4, c. 1 ). 

Volea che gli organi del corpo sia- 
no parte attivi , parte passivi ; che 
questi ultimi costituiscono gli stru- 
menti delle sensazioni , e tra essi fa 
primeggiare il cuore ( loc; cit. c. 2 ). 
• —Non dice nulla della sensibilità , d’ 
onde la cagione per cui ammette quel- 
la sterminata moltiplicità di funzioni 
distribuite non solo a’ visceri ed alle 
altre piirti ma ancora a degli esseri di 
ragione col nome di facoltà , forzii , 
princìpio, spirito , ec..^Altribulsce la 
fjcultà visiva al nervo ottico . e nella 
PsanoiVR, Storia della Medi 
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teoria dellii visione prese in considera- 
zione i raggi della luce ripercossi dagli 
oggetti veduti (op. cit. lib. Ili, fen. 
3 ), deviando in ciò da Aristotele. — 
Si'giic lo Stngirila nell’ ipotesi de’ tre 
ventricoli del cuore (loc. eli. fen. 11, 
il . 1 ). 

I.a Patologia al pari della Fisiolo- 
logia sovrabbonda di soltigliezjte. No- 
mina causa ciò eh’ esiste da princìpio 
e da cui proviene qualche affezione 
nel corpo umano. Dice che la ma- 
lattia è lino stato naturale del corpo, 
p. e. la febbre; che i sintomi sono ciò 
che segue questo stato, come la sete, 
il dolor di testa, ec.; che delle cause 
alcune sono primitive, altre congiunti- 
ve, altre efDcienti. Suddivide tali cau- 
se in una infinità di specie le quali 
confondonsi fucilissimamenle insieme , 
imbarazzano oltremodn il miHlico e 
nella memoria e nello spirito. Nello 
spiegare la causa delle malattie segno 
Gakno. Ammise uno immenso nume- 
ro di segni delle malattìe , ma senza 
alcuna ragione. Distinse quindici spe- 
cie di dolori ( Con. lib. I, fen. 1. tr. 
1 ). Alle due c,vgioni delle cotiviilsioni 
addotte da Ippocrate e Galeno ag- 
giunse una teiza. Spesso prende per 
sintoma ciò che non è che nn puro 
accidente oppure che ha una correla- 
zione immediata colla malattia ; cosi 
parlandb della peripneiimonia dice che 
in princìpio la lingua è rossa e che 
poi divìeue nera. Spesso digressioni 
sulle Cinse precedono il quadro de’ se- 
gni. In generale ciascun fenomeno è 
rappresentalo come subordinato all'in- 
fluenza di una delle quattro stagioni 
elementari. In quanto a queste qua- 
lità se non vuoisi riprenderlo d’averte 
introdotte in medicina non se ne può 
fare a meno però di riprenderlo dd- 
r esagerazione colla quale l’ha ripio- 
dotte è della continua applicazione che 
ne fa. Cosi divide i spasmi e le pal- 
pitazioni in caldi e freddi. Sostiene 
che il freddo e l’umido opprimono ed 
allievoliscOno le funzioni del cervello , 
che il caldo ed il secco le disorganiz- 
zano (op. cit. lib. Ili, fen. 1, tr. 1 ■) 

128 • 
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ma altrove cadendo in incoerenzjj dice 
il freddo può travolgere le fuiiAioni del 
cervello (loc. cit. ir. 6). Vuol chela 
c«imple$siune umida non basti per ca> 
gionaio ia cefalalgia od altri dolori , 
ftilvn nel ctiso che gli umor! alterino 
la temperatura naturale del corpo o 
ne sciolgano )a continuità ( loc. cit. 
tr. 3, c. 1 ). Fa derivar una specie di 
ceralalgia da’ vermi generatisi ne’ seni 
frontali Muc. cit. c. 3). Divise gli 
umori siiperstixiosamente. Contro Ga- 
leno sostiene che le ostruzioni dipen* 
dano non solo dalia qualità viscosa 
degli Umori (cioè secondo il Verga- 
meno dalla tenacilà e degenerazione 
glutinosa ) ma ancpra dalia loro sovrab* 
iKindanza ( Ine. cit- c. 3 ). Fa osser- 
vazioni interessanti sulla febbre infiam- 
matoria semplice e continua (incognita 
a Galeno) dandogli un nome reso in 
latino pei' quello di synocha plethorica 
(op. cit. lib. IV, fen. 1, tr. 3, c. 43): 
quasi tutt' i moderni nosologisti hap 
confermato ciò che ne ha detto. De- 
scrisse una specie di febbre intermit- 
tente complicata da sinoca (loc. cU- 
c. 52 ), osservala pur oggi da vari 
autori ( tra’ quali Plater che la disse 
febbre sincopale ). Attesta aver veduto 
s|>e$sisstmu febbri di sei e sette gior- 
ni, quantunque Galeno disse esser ciò 
rarissimo (lue. cit. c. 67 ): le rappor- 
ta allo stesso fermento ebe la febbre 
quartana. Espone meglio che i suoi 
predecessori le digerenti lebbre, ridu- 
cendone tolte le specie ed i caratteri 
in un ordine sistemàtico che riferisce 
alla diversa alterazione de’ quattro ele- 
menti,e ne descrive soprattutto confmol- 
ta cura quella che denominasi elefan- 
tiasi: in quest’affezione dice indurirsi 
inegualmente gambe e piedi e tume- 
farsi a segno eh’ è impossibile sco- 
vrirsi i muscoli ; inoltre dice che la 
pelle acquista molta densità, e divie- 
ne d’ una tinta livida e grigiastra ana- 
loga a quella dell’ elefante, e che d’or 
dinario l’elefantiasi succede alle vari- 
ci. Contro Galeno assegna per comune 
causa dell’apoplessia la pletora (op. 
cit. lib. ili, fen. 1, tr. 3, c. 1 ): pre- 


tende che quest'affezione sia gaaribi*, 
le anche quando sia acconif^nata da> 
più funesti sintomi <, asserendo aver 
guiU'Hu infermi da tutti avuti per mor- 
ti , e perciò vuole che in tali ma- 
lattie non si sotterri prima del quar- 
to giorno dalla creduta morte ( loc. 
cit. c. 13). Se allude alla apoplessia 
' sanguigna è d’ accordo con ciò ctee 
oggi dissero su quest* alcione Mor- 
gagni ed altri. Stabilisce una distin- 
zione sofistica, uflutto vana, tra le i»- 
fiammazioni della testa in eocefuUlHli e 
in frenitide : col nome di Sebar però 
descrive una specie di frenitide , ca- 
ratterizzandola qual mania accompa- 
gnata da cefalilide (locxii.tr. 3,c.6). 
De»:rivendo il ticchio dolorilo vi nota 
un sìnloma sfuggilo all’osservazione 
de’ Greci, cioè il dolore deH'osso della 
faccia. Dà nello strano in parlando dei 
spiriti vitali e della sostanza aerea i- 
potetica merce la quale ^guiscoosi 
le funzioni de’ sensi e la cui oltene- 
brazione ed il cui abbuiamento produ- 
ce la melancolia : accuratamente però 
descrive una specie di malattia ( a 
questo genere appartenente ) con un 
nome reso in latino per quel di mor- 
bus tnirachialis, cioè l'iiiocundria (loo. 
cit. tr. 14, c. 18 )■ Beffuggiu l’opinio- 
ne allora molto cumnne fi'a gli Arabi 
che varie specie di melancolia proven- 
gono da nna influenza peculiare del de- 
monio (Ine. cit.). Espone buone idee 
( loc. cit. ) sulla melancolia cagionata 
da amore insano (t/tsct). Distingue due 
specie di vertigini una accompagnala da 
abbuiamento degli occhi, per cui spesso 
1’ ammalato cade a terra, e l’ altra da 
capo giro ( loc. cit. tr. 3, c. 1 ). Clas- 
sifica la pleurilide in vera infiamma- 
zione della pleura ( pleurisla ) , in in- 
flammazjone de’ muscoli inlercosluli 
( pleurodinia ), ed in infiammazione del 
mediastino ( mediastinite ): quest’ ulti- 
ma la descrive inesatUssimemente es- 
sendo esso digiuno di anatomia, però 
nota che la febbre in quesfinOaroma- 
zione non è si violenta come quella 
de* visceri toracici ( toc. cit. fen. 10, 
tr. 4, c. 1 ). Annovera pel primo ( e 
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ciò forse perchè l’ osservò, su di esso, 
essendo, come s’è detto, libidinosissi- 
mo } vurii vìzi nell’ evuciinzioiie dello 
speriiin ( loc. cit. fen. 20, tr. 1 , c. 
40 ). Ihirla puie: del vaiuolo e dei 
DlorbilU, ed a questo proposito faremo 
notare eh’ ei dò alla rosolia un nome 
ehe suona variala colerica ( loc. cìl.^ 
tr. 4, c. 6 ); delle miliari ( lue. cit.' 
fen. 3 tr. 1, c. 8); della spina ven 
toM (lóc. cit. fen. 4, tr. 4 , c. 6 ) ; 
déin squiminzìa ; e di molte niuluttie 
incojf|hile aflutlo agli antichi. 

La Materia medica è più ricca di 
quella de* Greci , ma le denominazinni 
essendo oscurissimo ed ambigue è dif- 
ficile darne una idea chiara, tanto più 
che oggi si hanno denominazioni af- 
fatto nuove. Cosi fudenesch in Serapio- 
fu indica una cosa ed in Avicerma un* 
altra ( forse Vorigaman maiorana ); lo 
stesso ò a dirsi del terendisckebio di 
Rase» il quale in 4rteenna esprime la 
manna disciolta, e del bogur-marjan del 
suddetto Serapìone. Confonde il lebleb 
(dolichof Ittblab) col conculculus scamo- 
nea, il kholihmedesch ( solanum Igco- 
persicum) e Y aJkenhmdisch {vhysalis 
alhckengi ). Indica cu’ numi di Kunsariy 
aidschiy azaedy asfarahh dtserse specie 
di canfora azzurra che trovasi mista 
con un legno ((òngoso, leggiero, bian- 
chiccio e contenente principii canfori- 
ci ) e col quale si sublima (Con. lib. 
II, fen. 2, c. 153). Co'nonii di fulad 
sahurkan e barmahen nota tre specie 
d’ acciai : con quel di ^uiad forse in- 
tendeva r acciajo proprio ( loc. cit. c. 
215 ). Racconta cose prodigiose delle 
terre siggillate (loc. cit. c. 418) e 
parla dì una di esse mangereccia. 6 
sbito uno de’ primi a parlare del suo 
cino, che eì crede gomma d’un albero 
(loc. cit. C 317); della noce mosca- 
ta e degli oli essenziali ; di molli mo- 
dicamenti aromatici , che si ottengo- 
no colla distillazione e colla siiblim;i- 
jione, Conoblre il sublimato essere il 
più potente de’ veleni e vuol imji'cìò. 
che non debba prescriversi che sol- 
tanto all’ esterno ( l«»c. cit. fen. 2, c, 
43). \\c:ì per depurativi l’oro, l’ai - 


geqto e certe pietre pieziose. Usava 
pure all’ interno il sangue e vai i me- 
talli (loc. cil. c. 65 ). I cordiali (sui 
quali scrisse un trattato) li uvea co- 
me stimolanti C come e&eiccali un'a- 
zibne immediata sugli spiriti vitali,cioè 
voleva che li animi c li illumini : tra’ 
cordiali facea entrare un gran numero 
di rimedii (De Mid. cord. Iv. 1, c. !)). 
Contro Rosee sosteneva il raturbim 
esser di natura fredda ( Con. lib. Ili, 
fqn. 16, tr. 1, c. 4). Voleva l'oppio 
freddo in quarto grado e come atto a 
nuocere lo stoni ico e ad uccidere an- 
cora, estinguendo il calor naturale (op. 
cit. lib. Il, fen. 3, c. 326). Avea i 
cimici anco quali rimedi. Al pari di 
Rosee usava lo sterco , l’unghia ed il 
fegato d' asino tra’ rimediì esterni. In- 
fine notiamo come nel Canone esso in- 
seri una specie di dizionario de’ medi- 
camenti semplici e come esso per fa- 
cilitar la dimostrazione di tuli medi- 
camenti (che avea («'più importanti) 
a'suoi discepoli vi fé aggiunger anco 
delle figure. 

In quanto alla Pralica è molto in- 
feriore ad Ali ma è più ricco de’ Gre- 
ci. Comunemente seguo o questi ulti- 
mi o Rosee. Seguì, non volendolo, Ip- 
pocrate nel prefiggersi la regola di non 
prescrivere alcun rimedio nel cuor 
d’estate o d’inverno (Con. lib. 1, fen. 
4. doct. 5, c. 5 ). Inculca mollo , c 
ragionevolmente, la distinzione de’me- 
todi fondata su’ climi e le qualità at- 
mosferiche : cosi Ci osservate che in 
Persia i catartici greci sono piuttosto 
dannosi, che nella Bucaru la scamo- 
nea è inutile perdendo ogni altivìlà 
(loc. cil. c. 9). Nella fìisia cagio- 
nata da’ reumi prescrive dappi iiuU il 
salasso ; ma se provenga da flussione 
prescrive zucchero e latte (op cit. 
lib. MI, fen. IO. tr, 5, c. 6 ). Nelle 
febbri quarbine e nelle affezioni iste- 
riche prescrive i cimici (op. cit. lib. 
Il, fen. 2, c. 276). Nelle interuiil- 
lenti a’ drastici di Rosee antepone i 
blandi purganti ( op. cit. lib. III, fon. 
Ili, Ir. 2, c. 7 ). Contro la dissente- 
ria prescrive dapprima il raknbaro, i 



STOBU DELLA UEDiaNA -* EPOCA SECONDA 


i020 

minibolani, il dragante e le uova fio* 
scbe: in seguito ordiua ancora clisteri 
d’orpimento (ibid^. Nella catalepsi e 
tetano usava .nell’ interno il castoreo 
e l’ assafetida , e nell’esterno gli olii 
caldi (lue. cit, c. IO). Nella melan* 
colia prescrive la musica, gii eseici^ii 
ginnastici, massime I’ uso del bindolo 
( loc. cit. fen. 1, Ir. 4, e. 17). Nel- 
l’epilessia all’opposto di Galeno eJìa- 
ses raccomanda mangiare a pranzo il 
doppio che alla cena ( loc. cit. Ir. 5, 
c. 11). Nelle convulsioni nate da ari- 
dezza, quantunque Galeno le dica in- 
curabili , vuol che gli umettanti le 
guariscano (loc. cit. fen. 2, tr. l,c. 
i). In riguardo aU’litlerizia, quantun- 
que non proscrive apertamente il me- 
todo di far vedere agl’ infermi oggetti 
gialli, dice però non esser disposto a 
raccomandare tali superstiziosi rimedi 
( loc. cit. fen. lo, tr. 1 ). Circa all ii- 
fio che faceva del salasso nella freni; 
tide[e nella infiammazione ne parlaremo 
nella chirurgia. Infine è uopo noLire 
<;be .dt'icennzt fu colui che accreditò 
I’ uso del rabarbaro, della cassia, della 
manna e di altri purganti meno ener- 
gici che quelli de’ Greci , ed in ciò 
merita grande lode ; e che fu il solo 
de’ medici di que’ tempi che ottima- 
mente descrisse come prendere i bagni. 

Tutto ciò che disse sulla chirurgia 
lo eslnsse quasi lutto da Galeno, Ra- 
sce ed Ali, Rapidamente passeremo in 
rivista tulle le sue operazioni : 1. l-a 
estrazione della cateratta la proscrisse 
quasi (lercliè crede che nell' eseguirla 
facilnuMite scolino gli umori degli oc- 
chi ( Can. III). Ili, fen. ó, tr. A): in 
sua vece raccomanda la depressione 
(loc. cit. tr. 2). Fa derivar quest’af- 
fezione dalla metastasi d'uii umore dal 
cervello all’occhio: dà a quest’ alle- 
zione un nome eh’ è stato reso in la- 
tino per (jneilo di desccnstis acquae e 
la distingue dall’ostruzione della pu- 
pilla, la quale pure cagiona una spe- 
do di calcraltu. 2. l’or la fistola la- 
crimale fu il primo ad introdurre un 
filo nelle vie lacrimali olluralc : iii- 
Iroduceva .jueslo filo ogni giorno con 


una tenta scanoellat*! e spalmato eoa 
medicamenti astersivi , fino a che il 
canale dello lagrime fosse reso libero 
ed aperto quanto il bisogno richiede- 
va. Se poi la malattia era coirgiuota 
a lesione dell’osso unguis praticava 
l’ustione (loc. cit. tr. 2, c. 15). 3. 
Circa alle altre operazioni che si pra- 
ticano sugli occhi ( oltre le due sud- 
dette ) ecco ciò che ne dice. Distingue 
la procidenza delle lamine interne delb 
cornea , dopo mia piaga fatta alle la- 
mine esterne, dallo stofiloma che vuol 
derivare dalla rottura di questa mem- 
brana. Contro la prima prescrive i 
stiplicì e gli astringenti, contro il se- 
condo gli emollienti ed i calmanti. Pe- 
rò si noti che considera lo stafiloma 
totale della cornea come una malattia 
al di sopra delle risorse dell’ arte , 
poiché, dice, quando si escida il prin- 
cipio morbifico questo ordinariameitr 
te si getta sull’ altro occhio.;ln que- 
st’ affezione vuol che si sollevi il pan- 
no e se ne faccia 1' asportazione col- 
le forbici ( loc. cit. feii. 3, tr. 2, c. 

1 ). Ha |)arlato di altre operazioni ma 
ha copiato i Greci. Per le malattie 
delle palpebre ha detto cose utili o 
quasi tutte proprie. 4. Per i polipi 
nasali usava segarli o con un filo no- 
doso 0 con una sgorbia : li curava poi 
con escarotici ed essiccanti (loc. cit. 
fen. 5, tr. 2). 5. Per la broncotomia 
segue Paolo d' Egina senza nulla ag- 
giungervi ( loc. cit. fen. 9). 6. Segui- 
va Rases per I’ idrocele : eccello che 
tra’ rimedii esterni da usar per quest’ 
aO'ezioiie e.sso vantava il seme del det- 
phinium staphis:igria, il bdellio, il ni- 
tro , le bacche di lauro ed il cornino 
(loc. cit. fen. 21, tr. 1). 7. Sulle 
ernie, quantunque esse non ne abbia 
operata alcuna , neppure delle incar- 
cerate , parlò benissimo. Vuole che 
quando il |>eriloncu sia rotto deesi 
pi’ocnranie la cicatrice con cerotti ade- 
sivi od altri medicamenti stillici o col 
ferro infuocato: i molli danni clic pos- 
sono ocuisionarsi col taglio gli fé 
proscrivere l’adopr.ire il coltello ( loc. 
cit. feti. 22, tr. I ). 8. Per l’opera- 
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ttone della pietra copia Paolo : però 
insegna di ado(^rjre il catetere nel 
caso che la pietra chiuda l' egresso al- 
ròriaa ( toc. cit. Ten. 19). 9. Nell’ o- 
perazione della fistola all’ano osava 
f’apolinosì e la praticava con capelli 
uniti insieme ed attorti, o con setole 
di porco ^loc. cit. fen. 17). 10. Per 
P amputazione dei grandi membri se- 
gue i Greci ( op. cit. lib. IV , sect. 
5S). li. Contro le afte additava i 
caustici e gli astringenti. 12. Intorno 
alle operazioni che si praticano sulle 
orecchie copia i Greci, e massime Pao~ 

10 d’Egina, per ciò che concerne l’a- 
trcsia del condotto auditivo e l'estra- 
zione de’ corpi stranieri. Nel caso in 
cui le cavità siano otturate dal ceni- 
me indurito (si avverta thè non è stato 

11 primo a parlare di ciò come alcuni 
pretendono ) consiglia l’ instillazione 
deir olio di mandorle amare. Le carni 
bavose vuol die si cauterizzino col 
verde grigio, I’ arsenico rosso, l’aceto 
forte. Per tirare la sierosità dall’orec- 
chio vnol che si riempia una dell’e- 
stremilà d’un fusto di giunco o di 
papiro col cotone unto d'olio e si af- 
fondi r altra estremità nell* orecchio , 
indi 'mettisi fuoco al cotone : quando 
poi il calore vi si faccia sentire nell’in- 
terno si ritiri H fusto ed all’ istante 
vedrassi colare la sierosità. 15. Parlò 
deir amputazione della clitoride ma ri- 
petè ciò eh’ era stato detto. 14. Ripe- 
tè ciò ebe disse Ippoerate sullo sco- 
stamento delle ossa del pube ne* parti 
anco naturali. 15. Sulle opei-azioni dei 
denti ha dato ragionati precetti. Quan- 
do un dente dolga vuol che non lo 
si sradichi se sia ancora solidamente 
incuneato, acciò, dice , non si leda la 
mascella e non si producano malori 
d’occhi o la febbre ; ma vuol che lo si 
scuota, quantunque sano, per non de- 
terminare la risoluzione della materia 
amuiassala al di sotto e cosi provo- 
car dolori ( loc. cit. c. 17 ). Nella pa- 
rulia, ascesso delle gengive, \uol che 
si cauterizzi o con un fmio caldo o 
coll* olio bollente (loc. cit. fen. 8, c. 
2). Per le ulti-e operazioni du far sui 
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denti segue gli antichi e massime Ga- 
leno. 15. Nella sezione del filetto della 
lingua copia li Greci , ma temendosi 
grande emorragia vuol che si passi a 
traverso questa membrana un filo le 
di cui estremità s’ annodino insieme 
( loc. cit. fen. 6, c. 13 e 13; e fen. 
9, c. 3, 4, 10 e 15). 16. È il primo 
che nell'operazione delle mammelle ub- 
bia ben distinto l’ operazione dello 
scirro propriamente detto du quella 
del cancro (op. cit. lib. IV, fen. 3 , 
tr. 3, c. Il): è vero che nel fedelis- 
simo quadro che traccia dello scirro 
non piirla di alcuna operazione , ina 
dice in un luogo che quando le glun- 
dole indurite e le nodosità delle mam- 
melle non dispariscano , dopo l’ appli- 
cazione delle foglie di pesco e di ru- 
ta, conviene incidere , sopra esse , la 
pelle fino al grasso , disseccarle , to- 
glierle, e ravvicinare i bordi della pia- 
ga ( op. cit. lib. HI, fen. 13, tr. I , 
c. 8). Net cancro propriamente «letto 
vuole che se il tumore sta ancora pie- 
eokt si può guarire praticando ardita- 
mente mia incisione che comprenda 
tutte le parli vicine ma soprattutto le 
vene tiiinefutte , dopo la quale opera- 
zione opina che spesso è d’ uopo ap- 
plicare il ferro , salvo il caso che vi- 
cino vi sia qualche nobile parte (op. 
oit. lib. IV, fen. 3 , Ir. 3, c. IO. — 
Cantic. p. IV , n. 35 ). 17. Quan- 
do la varici , abbiano resistite a’ riso- 
lativi consiglia aprirle ed estrarre il 
sangue rammassatosi, sangue ch’ei di- 
ce melancolico. 18. Per l'operazione 
della empiema vuoi che convenga fur 
rare la parte' ammalata con una lan- 
cetta od un cauterio attuale e lasciar 
scolare il pus a poco a poco ( Con. 
lib. Ili , fen. 10 , tr. 4, c. 17 ). 19., 
Vuol che pe’ fluidi vai meglio evacuar- 
li co’ medicamenti che per la paru- 
centesi : dice qhe a quest’ operazio- 
ne non si ha da ricorreie che è quan- 
do l’ infermo sia robustissimo, inoltre 
vuole che quando debba praticirsi l’tn- 
fermo abbia prima a sottoporsi a fa- 
me e sete, li processo ofieratorio da 
seguire vuol dm sia quel di Paolo uiu 
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prescrive che si faccia I’ apertura del 
(leritonejal di sotto di quella de'tegu* 
menti e di applicare qii.ilche volta il 
fuoco dopo aver terminalo l' incisione 
(toc. cìt, fen. li, tr. 3, e. 13). 20. 
l)a più luoghi delle sue opere si vede 
che cotioscea bene le isalallie de' testi- 
coli e che usava in esse l'asportazione 
ne’ casi estremi, cioè, per servirci delle 
sue stesse parole, quanda siano forte- 
mente disorganizsali ( toc. cit. fen, 
20, tr. 3, c. 16). Distingue bene tra 
le affezioni di queste pirti l’idrocele, 
il sarcocele, ed il varicocele, nelle qua* 
li affezioni consiglia usare il cauterio 
attuale e l’ istruraentu tagliente , ma 
non descrive il processo operatorio (loc, 
cit, fen, 22, tr. 1, c, 3). Fa notare 
Lite l’aumento del voliiuiede' testicoli 
spesso non deriva da malattie ma dal- 
r accrescimento di questi organi ; in 
tal caso dice perciò che non si deve 
mica operare (toc. cit, fen, 20, c. 10; 
e lib.-IV, fen, 7, tr. 4). 21, Parla 
della castrazioue ma sol di quella de- 
gli animali ed inoltre lo fa brevissi- 
inamente ( op, cit, lib. 11, tr. 2- e 
c. 719). 22. Nella sciatica prescrive 
aprire le vene sciatiche anzi che la 
safena. 23. Sul salasso si soostò dai 
suoi predecessori: cosi contro Rases 
cd altri, sotto certe condizioni però, 
premetteva il salasso nel primo sbidio 
della frenilide a qualunque rimedio 
fop. cit. lib, V, fen, 1, Ir, 3, c. 3). 
L’uixlinava nelle infiammazioni appena 
cessali i primi sintomi di crudità, ri- 
sguardandolo in tal caso come atto ad 
accelerar l’ evacuazione ( op. cit, lib. 
1, fen. 4, doct. S, c. 20). Determina 
la scelta delle vene ; cosi nel prin- 
cipio dell’ infiammazione sciegiieva le 
vene lontane nello scopo di far la rì- 
vulsione , nel progresso della ma- 
lattia, le vene vicine al dolore onde 
operar la derivazione (op. cit. lib. Ili, 
fen. 10, Ir, 5, c. 1 ). Infi le sul sa- 
lasso facciamo osservate che suo uso 
era pure di salassare neUalo opposta 
• uv'è la sello dt’li'affoziono. 21. Notia- 
mo in ultimo che nelle sue opere Aoi- 
cetma descrive laolto boue i melodi 


curativi per le lussazioni e te fratMrQ 
delle ossa: dò che dice della .lu^uzior, 
ne della mascella è ottim>. Per la lus-, 
saziane della testa del femore rac^- 
raanda il cauterio attuale. 

Ei.*co ciò che riguarda l' igiene ( si 
avverta che nuliamj i soli priiicipii, che 
gli son proprii). L'uomo, agitalo dai 
trasporti della, collera deve evila;'e un 
nutrimento riscaldante, ed alcuatprio 
quelli in preda a' timori debbono aste- 
nersi da' cibi rinfreseanli. Si dev'esse- 
re sobrio piu dell’ ordinario ne' giorni 
ne’ quali si prendono medicine. Non 
convian dormire primi o dopo del sa- 
lasso, Se si abbia digiunato mollo, non 
conviene mangiare in seguito oltre l'u- 
sato, altrimenli puossi esporre n fu- 
neste conseguenze : corrobora questo 
precetto rapportando 1’ esempio de'Buc- 
caresi de’ suoi tempi, i quali. cosU'elti 
a vivere d* erbe e radici per ipoito 
tempo, in tempo di feililifà ne muo- 
rivaao in gran aumero appunto pcr- 
ehò mangiavano al non plus ultra. Chi 
sia debole pigli bagni ed acque mine- 
rali, Di preoelti ridicoli e strani nou 
ne manca, , 

Delle sue dottrine io ohimica e sto- 
ria naturale ce ne ocouperemo uel,tpL-> 
tare de'cbimìci e nalurajisti. 

Bibliografia.—- Aoicenna ebbe tanta 
influenza che ne' secoli specialmente XI, 
XII, XIII XIV e XV altro non (accasi 
nelle scuole sì arabe che europee, che 
compendiare e commentare le sue o- 
peré. In Europa fino al Risorgimento 
le sue doUrioo erano aduliate con u- 
na specie di venerazione ; le prime 
scuole che ne soossero il giogo furono 
quelle d' Italia e la scuola di Parigi. 
Quella in cui più durò fu la scuola 
di Mnmpellieri. Nou decidde compie- 
tamenle che verso la fino del XVII , 
giacché al 1617 un decreto del go- 
veriiatoi'e de' Paesi Rissi ingiungeva 
alle università di questo paese spiegar 
le site operc^ a lena in questo seuuio 
Rolfinch le iiKegnava unuora. 

Oltre del Canone , sciissu Avicenna 
in medicina inoUissirne altre oiierem i 
le priucipali souu : quella su' /iunaii 
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cflfdwft', quella sulle Affezioni mentoli 
e gli Aforismi detti anrhe La Cantita. 

Tutte le opere dì i^ttcmno non so* 
no state mai impresse tutte insieme ; 
le edkioni (Ialine) rhe possonsi risguar- 
dare più o meno c< mplele sono; quella 
di Roma, nel 1583 arabo-latina (que- 
sta é r unica edizione araba che sia 
stata fatta), le due fatte a Lime (una 
al 1482 e I* altra al 1388) e le quat- 
tro fatte a Venezia (una al 1484 in 
fol., una al 1364. in fui-, una al 1572 
ed Una al 1396 pure in fol). Qoesic 
sono (ulte le edizioni in cui si sieno 
riunite quasi tutte le sue opere. 

Le principati edizioni del Canone 
sono quella di Milano del 1473' in fol., 
quella di Padova del 1476 in fol. .quella 
di Basile» del 1366 in fol., quelle dì 
Verezi.T del 1480 e del 1486 in 4, quel- 
la di Roma del 1587 in fui., e quella 
di Groninga del 1648 in 12. 


14. Arenzoar seniore 


Oohsto rinomalo medico trovasi an- 
co designalo co’ seguenti nomi: Aben- 
xoar, Abhomero ,' Jbmt-Zohr eA Ebn- 
ZoKr\ in Ambo però dicevasi Al- IPiiSfr- 
Abu- Merwan- Abdelmoleh-Ebn-Zohr ed 
Ahdtl-Maleh - Abu - Mervtm-tbn-Zohr. 
Quest’ ultimo nome trovasi anco scritto 
si seguente modo Abu-Meruxm-ben-AI^ 
dtlmaleh-ben-Zohr (e dall’ abbreviazio- 
ne corolla di questo nome sono ve- 
nali Avenzoar ed Ibnu Zohar coi qua- 
li lo ' appelliamo ). Ma il suo vero 
nome era Abdel^Maleh. Non si sa con 
certezza I’ epoca precisa' in cui nacque 
e mori, ma é certo che nacque a Pe- 
naflor vicino Siviglia e visse dopo ilpi- 
cenno e poco prima di Acerrot e mori 
vecchissimo (si vuole che avesse toccato 
il 135* aniioy Naixpie da un riputato 
chirurgo ebreo , Zohr , e discendeva 
da una famiglia che per due .‘genera- 
zioni avea esercitata la medie ina con 
splendore. Esso è i I più femoso dei 

n.edici arabi iccidentali ospagnuoli ed 

uio'de' più bui osservatori che vanlioo 
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gli Arabi. Per rorigìnalità e frarrhezUi 
del pensare. Ira’ Saracint,non fu egua- 
glialo che dal solo Aterroe. Era .an- 
che il medico anibo lo più istrutto 
nella pratica se è vero che vivesse 
135 anni e che esercitasse la medici- 
na fin dal suo 20* .anno. Quasi lutti 
k) tengono per giudeo , ma Sprengel 
appoggiandosi ad un passo^ delle sue 
opere nel quale dire esser vietalo ni 
suoi correligionari il latte e la ciirre 
d’asina, rose non- vietale affai lo dai 
giudei di allora, lo crede di qualche 
setta maonieltann. Da suo p.idre appre- 
se i primi elementi di medicina: vuoisi 
rhe costui al suo 10° anno gli facesao 
giurare di non apprestar mai nelle sue 
cure sostanze velenose , se ciò è vero 
Atenzoar miiiilenne appuntino la pic- 
messa, erme può eonvii:cersene legger- 
do le sue opere.Si rese carissimo a'suoi 
I contemporanei perle molle e belle doli 
di cui era fornito il suo spirilo giacché 
era s< mmnmente disinteressalo, amabi- 
le e prestava gratuitamente il suo ser- 
vigio a'po veri. Esso è il tipo della s.ag- 
gezza dell’umiltà e della sapienza .Per- 
sino la sna vita più che contenne con- 
corre a formarne nn essere privilegiato. 
■Fu il primo arabo che sprezzando ì. pre- 
giudizi riunisse allo studio della medici- 
na quelli della fai macia e della chi- 
rurgia: anzi ei stesso dire aver posto 
sommo trasporlo alla ci mposizione dei 
sciroppi ed elellnnri, suo divertimen- 
to nelle ore dì ozio. Vool.si pure (ma 
di ciò non pochi ae dubitano) che 
avesse sezionali, contro il divieto della 
religione, vari cadaveri onde perfezio- 
narsi nell’anatomia. Rellificate così le 
«ue idee introdusse nella medicina iin 
metodo d’ osservazione più ragionevo- 
le. Quantunque grande amore portasse 
agli antichi, massime a Galeno, li an- 
tepose quasi sempre 1’ ossereazione , e 
per questo lato si contraddistingue da 
lutti gli altri suoi confratelli. Se non si 
vede superiore a tiilt' i ptegiadizii al- 
lora in voga si vede però che li eom- 
bot lette |ier quanto gli fu possibile. 
Era nemico delle teorie puramente spe- 
culative e di tutte le definizioni sco- 
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InstirliG. Era dopo persuaso che Vespe- 
ricnza è >a sola die con più sicurezza 
piiossi seguire (r/ieieir, I. 71, tr. xi, c. 
6 )■ Ed a questo proposito facciamo os* 
servare che n torlo alcuni lo tengono 
per un empirico, poiché nel principio 
della sua opera quantunque tale sem- 
bri all’Immenso numero di ricette che 
ei passa a rivista per ledivei'sematat- 
tie, non manca però mai di ragionare 
su’ sintomi onde cercar di elevarsi fi- 
no alla causa delle maini lie, Inollre , 
in un luogo dice chiarissimamente es- 
sere impossibile di formarsi un buon 
medico se si voglia stare alle sotti- 
gliezze de' sofisti e non si abbia un giu- 
dizio solido, lai taccia che può adde- 
bitarglisi si è di esser troppo attacca- 
to al dommatismo. Esso appiìcossi piut- 
tosto alla storia che alla teoria dette 
malattìe, infine non è da trasandarsi 
che osservò più malattie sulle quali 
non si era portata ancora 1’ attenzione 
come l’ infiammazione , l’ ascesso del 
mediastino , I' ascesso del pericardio , 
j' idropisia, ec. ; e che I’ unico autore 
che cita nelle sue opere è Galeno. 
Freind vuole che si occupasse del mo- 
do di preparare le differenti droghe e 
de’ processi conveilienti onde estrarre 
i loro princìpi! ed impiegarli. In ulti- 
mo notiamo che alcuni commetten- 
do lo più grande errore han fallo due 
persone diverse d’ Ibm-Zonr ed Aven- 
xoar, nomi co’ quali si appella da noi 
questo medico. 

Scrisse varie opere ma la più rino- 
mata è quella intitolata TheUir ( o 
Tcycir J pkit modauali ud Taldir cioè 
Libro che conitene tulle le regola pe' me- 
dicamenli e pel regime del ben vivere. 
Quest ’openi'è tenuta iti grandissimo con- 
to da Freind, ed in realtà è una delle 
più belle opere lasciateci dagli antichi. 
Sprengel pr che la giudichi sfavore- 
volmente : dal che è scritta con stile 
diffuso, opina che la conapose nella sua 
età vecchia. Il sullodato Freind vuole 
che non gli fossero state ignote le o- 
pere degli Arabi orientali ( Raees, Ali, 
Avicenna, ec.). lo quest’opra v’ inserì 


un gran numero di aneddoti suoi. Bre- 
vemente ne discorreremo. 

l.a sua anatomia in pragonèdi quel- 
la degli altri arabi non ècattiva.Dedj- 
cossi soprattutto all’ osteologia,, e per- 
ciò potè essere esattissimo nelle lussazio- 
ni e fratture. I.e sue desrruioni della 
pleura, del mediastino e dei pricardSo 
sono mollo buone.Dice aver osservato 
una crosta cartilaginosa formata .'it tor- 
no di questo sacco: ascrive quesfa cro- 
sta alla generazione d'iinn nuova so- 
«lanza. Pensa esser questa membrana 
triangolare e formata pr I’ avvicioa- 
mento delle due lame della pleura, 

La sua fisiologia contiene non poche 
idee buone. Tra queste soprai (ulto si 
nota quella che emette ai soggetto 
della connessione intìro.a stabilita tra 
tuli’ i visceri di cui ninno ha^ predo- 
mìnanza sull’altro, non esclusi il cuo- 
re ed il. cervello ( Theis. lib. I. Ir. H, 
c. 2 ). Accorda, contro Galeno, la sen- 
sibilità anco alle ossa ed a’ denti , ma 
ce la dà sorda ed ottusa e meno ener- 
gica che quella delle altre prti del 
corpo (loc. cit Ir. 9, c. 20). Precedè 
Sthal ne’ suoi pincipii sulla causa del- 
la conservazione deliavita e delia buo- 
na miscela degli umori malgrado b 
loro tendenza alla decompsizione (ivi). 

La sua materia medica è una delle 
migliori degli Arabi. E piebè , come 
s’ è detto, avea un gusto prlicolare 
pr questa scienza , troviamo che nei 
medicamenii tanto semplici che com- 
psti vi fa ottime riflessioni e spiega- 
zioni più di qualunque altro Arabo e 
che aumentò il numero de’ detti me- 
dicamenti più di ogni altro. Le piante 
velenose ed i loro antidoti fissarono 
più di tutto la sua attenzione. ParLi 
delle grandi virtù dell’ olio alquiscemi, 
che riguarda come eccellente lìtonlril- 
tico e dice averlo suo padre portalo 
dall’ Egitto. Un la descrizione del menu- 
far (nymphaea) e pi primo parlò de’ 
suoi fiori, giaccliè fino allora della uiiifen 
non si era doscritto che la radice i-d i 
grani;ci dice aver ritrovate vere Iq vir 
tu ebe il suo avo avea altribuilu a questi 
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pilota per guarir l'acrioionia e per mo- 
diScar l'azione dell’ elleboro nero, pro- 
ducendo la stessa azione che il mastice 
sulla scamonea e le mandorle dolci sul- 
la coluquintida.L'elleboro, oltre di usarlo 
per una rara malattia che in appresso 
farcm conoscere, lo adoprava anche in 
molte altre; di tutte le specie di questa 
pianta quella che più usava era relleboro 
nero , quantunque ei stesso dice che 
più delle altre sia dannevole ^ atlri- 
Duiva a questa specie d’ elleboro an- 
che la virtù dì provocar le orine ed i 
mestrui. Descrisse ottimamente il be- 
zoar : Freind crede che esso il pri- 
mo n’ ubbia fatto uso ( se ne servi 
la prima volta per curar un' itterizia, 
cagionata da veleno ) : ma é d' uopo 
avvertire che il benzoar d’^ueiuoarè 
ben diverso dal moderno , poiché il 
benzoar de’ suoi tempi ci dice che si 
estraeva dall’occhio dei cervi che vi- 
vono nelle regioni orientali ai quali 
cresceva dopo che tutTavansi pei* una 
mezz’ ora nell’ acqua. 

Ecco in riassunto la sua pratica. 
Biasima i drastici e li distingue esat- 
tamente da'blandi purganti ( Theis. I. 
I, tr. 4, c. 18). Contro Gaiino so- 
stiene l’amaurosi esser guaribile (loc. 
cit. tr. 8, c. 22) ed attribuì la para- 
lisi al concorso di multe qualità ele- 
mentari, ma volea che potesse soprav- 
venire ancora ad una temperatura mo- 
derata ( loc. cit. tr. 50, c. 2 ). Nelle 
infiammazioni apriva sempre le vene 
del lato opposto (loc. cit. tr. 16 c. 
5 ). Dice aver guarito un suo avo da 
tabe colio zucchero rosato (ivi), e con 
una dose di tre grani d’orzo di bezoar 
un ufiiciale di Siviglia affetto da itte- 
rizia cagionata da veleno ( loc. cit. tr. 
43, c. 6). Descrive qual malattiu nuo- 
va la labe proveniente dalla suppura- 
zione del ventricolo ( loc. cit. tr. 43, 
c. 1 ). Notò come cosa particolare di 
aver fatto una missione di sangue con 
felice successo in un suo figlio di tre 
anni. Usava spesso l’elleboro, massi- 
me il nero, come purgativo e l'usò in 
una rara malattia ( osservala digià an- 
co dal suo padie), di natura cornea 
Perbomb, Storia della Mcd. 
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accompagnata da violenti dolori: cogli 
evacuanti ed i disseccanti ne distrusse 
una parte, il rimanente non arrecava 
più dolore. Nella pleurisia raccomanda 
il salasso e dice espressamente farlo 
ove meglio il medico giudica. È l’uni- 
co tra gli antichi che faccia menzione 
dell’ ascesso ed infiammazione del me- 
diastino (affezione dalla quale venne at- 
taccato ei stesso): la descrizione che ne 
dà è stata trovata es:itta. Dice che tal 
malattia è accompagnata da febbre a- 
cuta, da una inquietezza continua, da 
sete straordinaria, da respirazione cor- 
ta e frequente, da gran calure nel to- 
race accompagnato da alquanto di do- 
lore : inoltre dice che io quest’ affe- 
zione lo sterno è pesante e teso ; il 
polso è ix)me nella pleurisia , e vuo- 
le che questo ascesso differisca dal- 
l’ascesso del pericardio in ciò che que- 
st’ ultimo è accompagnalo da dolore 
acutissimo , e lo distingue dalla peri- 
pneunionia in ciò che in questa non ev- 
vi difTicullà nel respiro. Ecco 'ni qnal 
modo ci dice aver sofferto questo ma- 
lore e come ei ci si comportò. Un 
giorno mentre viaggiava gli si svi- 
luppò un dolore distensivo e per null.a 
interrotto in tutta la lunghezza del 
petto accompagnato da tosse viva, se- 
te ardente, polso duro e febbre forte; 
alla quirta sera dopo la comparsa di 
questi sintomi fé tirarsi una libbra di 
sangue. Avendo il giorno vegnente mol- 
to camminato alla sei'a si abbandono 
al sonno. Nello svegliarsi trovò il letto 
pieno di sangue uscito fuori pcll’aper- 
tura del salasso. Nel giorno dopo gli 
avvenne sputar una materia purulenta 
e putrida e poco dopo cadde in deli- 
rio : ma avendo preso una forte dose 
di tisana ricuperò i sensi e poco dopo 
.anco la salute. .Ma ei dice aver ricu- 
perato la salute non già per la tisaiia 
ma per la perdita che accidentidmente 
fé del sangue. In ultimo s’ interroga 
ei stesso se la sede di questa malattia 
sia stata realmente osservata o no , e 
risponde dubbiosamente per la nega- 
tiva. Vuole che se il pericardio sìa 
preso da infiaminazione mauifesbnsi 
1-2‘J 
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allorn i piti (errìbili sintomi , e mas- 
sime (HI calore ardente : te sue osser- 
trur.ioni su (juesto malore sono molle 
buone (loc. clt. tr. 42, c- 7). Rap- 
porta l'osservazione d'una idropisia del 
pericardio e dice non aver mai ciò ve- 
duto la seconda volta ( GaUno non ne 
parla ). Rapporta aver veduto anco un 
ascesso in iin de’ reni, nel quale ben- 
ché si trovassero sette pinte di pus 
non rinvenne alcuna apertura per par- 
te della tunica che conteneva Tumore. 
Vuole che la tosse sia cagionata prim 
cipjilmeiite dalla presenza de' vermi nel- 
lo stomaco, ma, come già dimostrotio 
Galeno, questo è falso. Riporta la sto- 
ria d’una escrescenza formatasi nel ven- 
tricolo ( op. cit. I. I, tr. 16. c. 3), 
ed un caso singolare d’ una melancolia 
nata dalla bibita d’ un’ acqua putrida 
(loc. cit. tr. 3, c. 9). Fa ottime osser- 
vazioni su d' un’ afonia occasionata da 
concrezioni calcolose nella lingua ( op. 
cit. I. Il, tr. 2 , c. 2) ; sulla nociva 
influenza dell' atmosfera delle paludi 
( op. cit. I. ili , tr. 3, c. 1 ) -, e so- 
pra una idropisia del cuore. Vuole che 
la distruzione compiuta della matrice 
non arrechi la morte. A’ tisici racco- 
iDiindava la dieta lattea ( loc. cit. tr. 
I. c. 12). La disenteria la guariva facen- 
do portare uno smeraldo sol ventre e 
cosi dice aversi curato una volta che 
ne pali. Non prescriveva mai (ma per 
riguardo di religione ) nè la carne, né 
il latte d' asina. Del pari non usava 
mai , come s’ è dello , sostanze vele- 
nose.Della capra non usava che il solo 
latte. Infine notiamo che adoprava spes- 
sissimo medicamenti zuccherati, strop- 
pi ed eletluari. 

La chirurgia nelle sue mani non fé 
tanti progressi in paragone delle altre 
parti della medicina che esso coltivò. 
Abborrendo le operazioni da eseguirsi 
cogli strumenti tagl'ienti, se ne occu- 
pava quanto meno poteva e perciò fi- 
gura tra'chirurgi arabi di sccond’ ordi- 
ne. Brevemente discorriamo di tutte 
le sue operazioni. 1. Per la fistola la- 
crimale praticava la compressione ed 
usavq gli astrii^euti, massime le inie- 


«ioni di mimi ( Themr . I. T, tr. 4 ^ 
c. 10). Per eseguir f operazione deK 
T anchiloblefuron nel grande angolo del- 
T occhio consiglia servirsi d’una spa- 
tola d’oro e di bene situare l’ amma- 
lato. NelTentroplon vuol che si svel- 
lono le ciglia a misura che si stendo- 
no e si freghi il luogo col sangue di 
pipistrello. L’ ustione delle radici la 
erede molto dannevole ed invece stima 
ottima l’asportazione d’un lembo di 
pelle serrato e compresso tra due 
steccfaette. Ecco ciò che dice dei bot- 
toni sugli occhi : « Si distinguono 
» delle pustole pw il color bianco, e 
» peli’ accorcùimento delle palpebre che 
» Ì’accomi»gna, ma sono sus<»ttibili di 
» guarigione quando siano della gran- 
9 dezza d’ una testa di spilla ( loc. cit. 
9 Ir. 8, c. 1 ) 9. Nella cateratta ri- 
getta T estrazione ( loe. cit. c. 19). 
Voleva che Tamaurosi si produca pel 
coagulo d’un umore che si forma dai 
vapori sollevantisi dal ventricolo (ivi). 
Generalmente parlando Armjwtr è da 
classarsi tra gli oculisti arabi di se* 
cond’ordine. 2. Delle operazioni che si 
praticano sulle orecchie non disse nulla 
di nuovo, (op. cit. lib. I, tr. 8). 5. 
Di quelle che si praticano su’ denti dis- 
se pochissimo. Nelle carie e vacilla- 
zione de’ denti si contenta di fare a- 
prire la vena basilica o ranina. Delle 
altre malattie di queste ossa non par- 
ta mica ( loc. cit. tr. 6, c. 6, 7 ). 4. 
Delle altre operazioni che si praticano 
sulla bocca anco disse poco. Inoltre 
essendo timidissimo prescrive di non 
tagliar giammai, e per niun caso, in- 
tieramente T ugola ( loc. cit. tr. 10, 
c. 13 ). 6. Gli apostemi de’ testicoli 
li risguarda di cattiva natura, e vuol 
che vieppiù si aggravino quando si u- 
sino. mezzi violenti; se i vasi si rodi- 
no e le parli si putrefanno onde sal- 
var la vita all’ infermo dice che può 
ricorrersi all’ escisione ( op. cit. lib. 
II. tr. 3, c. 2 ). 6. NelTempiema di- 
ce die quantunque suo padre con suc- 
cesso aprì un apostema tra le coste es- 
so non si fidò fiir mai tale operazione 
giudicandola superiore alle sue forze 
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(op. cit. lib. I, tr. 16, c. 4). Creda 
dannevolissime le piaghe peueli-anti del 
petto, poicfaé suppone che impediscu- 
00 la lespirazloiie ( toc. cit. c. 3 )■ 7. 
6uUb sciatica, che dice aver anco sof- 
ferta, 000 disse nulla di notevole. 8. 
lo generale delle operazioni che si pra- 
ticano sulle parti genitali oon ne parlò 
€ke f ci serviamo delle sue stesse pa- 
role) per conformarsi all’uso di lut- 
ti , poiché tali operasioni sono in- 
degne d una persona di buona tnoraU 
(op. cit. lib. Il, tr. 6, c. 1). Della 
litotomia perciò non n’ ha parlato che 
di volo, iooU re confessa non averla mai 
praticata. Nelle affezioni calcolose ruc- 
oomaoda sopra ogni altiu rimedio l’o- 
leum alquisceni ( forse l’olio di dat- 
teri ) poiché lo crede alto a sciogliere 
tedi concresioni ( loc. cit. tr. 3, c. 7 ). 
9. È il solo arabo che abbia ben par- 
lato della broncotomia io un caso d'an- 
gina disasperata.Però ei dice non aver- 
la praticata eba su d'una capra ma di- 
ce di essere riuscita Ceiicissimamente. 
Ecco come praticolla : fece -una inci- 
sione a traverso gii anelli tanto gran- 
de da dar adito ^ un lupino ; poscia 
trattò la piaga ciascuo giorno con ac- 
qua melala , ed appena incominciò a 
cicatrizzarsi v’applicò la noce di ci- 
presso e cosi termino la cura. La cre- 
de nell’ uomo difflcilissima e di poco 
oso e perciò giunge a dire che non 
trovandola prescritta in ciun libro non 
vorrebbe essere il primo a raccoman- 
darla , termina collo scongiurare co- 
loro che volessero farla di astenersene 
se non si siano approfonditi nell'ana- 
tomia (op. cit, lib. 1, tr. tO, c. 40). 
40. in un caso di disfagia in cui un 
inferno non poteva avallare essendo- 
glisi paralizzati i muscoli della farin- 
ge propose tre metodi : il primo con- 
sisteva nel mettete nell'esofago un tu- 
bo di metallo e per il buco di que- 
sto tubo far colate latte .ed altri ali- 
menti nutritivi e leggieri ; il secondo 
nel far piendeie un bagno di latte (o 
di altro liquido nutritivo) acciò pei 
pori s’inlrudiicesse neireconumia qual- 
che parie di uuliimeulo (tua par ch’ei 


stesso si coovincesBe delia frtvolilà di 
questo metodo); il terzo nell' usare i4i- 
sterì nutrienti. Malgrado r-he Gaietto 
sostiene uon potersi far giungere nul- 
la netto stomaco per via d’ iuiezioni, 
esso sostiene che l'ultimo mezzo è lo 
più efficace , come iiifiUì lo è ( loc. 
cit. c. 48). È d' uopo osservare obe 
di qu^’ affezione e di questa cura é 
il primo die n’abbia parlato, il. Dia: 
aver guarito a forza di quiete una la- 
cerazione del peritoneo per la quale 
erano uscite le intestina ( loc. cit. tr. 
44, c. t ). 42. Circa l’ap^icazione del 
magnete nell’ esostosi , tanto ie voga 
tra’ suoi compatriotU , non dice nuiki 
poidiè non gli venne fatto di speri- 
mentarlo ( op. cit. lib. Il , tr. 6 , c. 
3). 43. Sostenne eontio quasi liitl’i 
suoi oompatriotli (eccetto Albucasi e 
pochi altri ) die le ferite delle arterie 
erano curabili (op. cit. lib. I, c. 14 ). 
44. Naira il caso d’ una fratlura del- 
r osso iscbìon ed espone vari mezzi 
ebe per essa propose, lo. Parla duna 
piaga penetrante nel busso ventre eoa 
lesione ddle parti conteiitite ed usdta 
dette materie fecali per l’ apertura e- 
steriore. 16. Una volta che fu oonsul- 
tato per un infermo ebe avea un niem- 
bio cangrenato contro I’ opinare di 
tutti gli altri nudici , die proposero 
de’ topici, consigliò l’ amputazione, ma 
siccome l’ infermo non ci si avea vo- 
luto sottopporre peri secondo esso di- 
già avea dimostralo. 17. Rapporta u- 
ver veduto due aneurismi falsi. 18. In- 
fine ooliamo ebe parla bene delle di- 
sloguzioni e fratture poicfaé era più 
degli altii suoi compatriotU vernato iu 
aoulomia. 

Le principali edizioni del Theisir so- 
no le due fatte a Venezia nel 1496 
in Cai. e nel 4Si4 anco in fui. 

15. iieerroe 

Aoerroe od Aoerhoes, detto pure A- 
hm-Bosch. ed Aven-Roez^ dicesi in ara- 
bo Aboul -Velyd-Mohamed-Ibn—Bochd 
ovvero Abu-El- Walid-Moheaned-Ebn- 
Boschid , fu uno de’ piu famosi medi- 
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ri che vantinogli Arabi.- Venne cogno* 
minato il Commentatore. Non si sa con 
precisione l’anno in cui nacque e mori, 
ma è certo che nacque a Cordova da 
una distinta famiglia poco dopo di 
Avenzoar e con costui studiò sotto To- 
fati. Si rese soprattutto come filosofo. 
In filosofìa predilesse Aristotele e dal 
che fé vasti e riputati cnmn)enti alle 
opere di questo famoso filosofo n'ebbe 
il suddetto soprannome. Narrasi che 
era dotato di somma generosità , pa- 
7ienza c mansuetudine e che diè più 
pruove di queste belle virtù. A Cor- 
dova essendo magistrato , sempre che 
trattavasi di dare qualche pena san- 
guinosa diccsi che abbandonava il suo 
ufiicio a’ suoi sublegati. Circa al suo 
sapere alcuni ( Ftnes, Lionardo da Ca- 
pua, Ouingero, Lorry, Bayle, ec. ) lo 
hnn ridotto a nulla, altri l’hanno non 
poco lodato. Senr.a fallo la maggior 
parte delle calunnie che gli appongono 
ì suoi detrattori (massime Bayle) si 
quelle risguardanli le sue opere che 
quelle risguardanli le sue qualità mo- 
rali sono mere favole : il sullodato 
BayU non ha fatto altro in tesserne 
la vita che raccoglier tutto il male che 
se n’è detto senza punto esaminarlo 
( cosi ad esempio giunge a dire aver 
Averroe detta l'anima mortale mentre 
nelle sue opere il medico di Cordova 
la dice positivamente immortale). Di 
tutti quelli che n’ han discorso il solo 
clic par che abbia letto realmente le 
sue opere è Freind, e perciò i giudi- 
zi che lo storico inglese dà su Averroe 
sono i più giusti. Averroe è l’ ideale 
del filosofo che alle volte s’ inganna 
per soverchia foga di ragionare. Era 
ammirato ma sì temeva della sua me- 
dicina. È il solo arabo che abbia mi- 
schiato molto d’Aristotelismo nella me- 
dicina e non poteva essere altrimenti 
per uno che uvea lo Stagirita per mo- 
dello inarrivabile da chicchessia in qual- 
sivoglia scienza. Ma non ostante que- 
sto attaccamento il suo sistema di fi- 
losofia molto si allontanava da quel di 
Aristotele: la dottrina da esso profes- 
sata era un scini-paiiteismo e perciò 


da’ cristiani suoi contemporanei fu con 
ragione dipinto in fatto di religio- 
ne. Però collo Stagirita ammise il cuo- 
re essere la sorgente dei vasi I* or- 
gano della sensazione. Erroneamente 
sosteneva che l’intelligenza esista non 
individualmente nel tale o tale altro 
individuo, ma che in natura ve ne e- 
sisla una sola , sorgente delle intelli- 
genze individuali; ed ammise un’a- 
nima comune e generale che senza di- 
vidersi nè moltiplicarsi sì trova unita 
intanto a tutti gl’individui della spe- 
cie umana. Dopo.dns(o(de il solo scien- 
ziato antico che pregiava era Galeno 
(in un opera che a beila posta scrisse, 
Accordo tra Aristotele e Galeno , 
cercò conciliare l’uno e l’altro). In- 
fine notiamo che ei fu un medico po- 
co pratico come chiaramente si vede 
dal suo Colliget .1 e forse ciò è da at- 
tribuire alla carica che avea a Cordo- 
va, e che dopo Avicenna è il più fe- 
lice medico arabo in quanto alla ri- 
putazione di cui ha goduto si tra gli 
Arabi che in Europa. > 

Scrisse molle opere in filosofia e me- 
dicina , ma le arrecò più gloria qud- 
ia che intitolò Kollijelt o Colligeti, 
cioè Compmdto, poiché in realtà que- 
st’opera , come esso stesso ci av- 
verte , è un compendio di tutto ciò 
che fu detto in medicina avanti di 
lui, tramezzato però colle sue osser- 
vazioni. Come anco ei stesso ci fa sa- 
pere é ininteUigile pe’wm iniziati nel- 
la dialettica, ed infatti è zeppa d'up- 
plicaziuni della filosofia aristotelica , 
vi ci si mostra più speculatore che pra- 
tico; ma non poca lode è da dargli per 
la somma coerenza che vi si riscon- 
tra, per l’ordine chiaro che vi regna e 
per r esposizione sistematica delle ma- 
terie. Dà prima le regole generali e 
poi entra nelle minute particolarità del- 
le malattie. Contiene in sette libri. 

L’ Anatomia , della quale si occupa 
nai primo libro è presa da Avicenna 
e da Galeno. 

La Fisiologia l’attinse quasi tutta 
dal rerguminio, In sola idea propria die 
vi aggiunse è la seguente in parte uf- 
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fatto strana. Nell’esporre la teoria del- 
la generazione paragona i testicoli del- 
ie dorme (ovaie) colle mammelle degli 
uomini e li dicbiara aflutto inutili in 
questa funzione, poiché, dice, l’umore 
da essi segregato durante il coito non 
contribuisce per nulla alla formazione 
dell’ embrione, ma vuole che il sangue 
'mestruo ne somministri la materia ed 
il seme maschile la forma e che que- 
sto non giova tanto al suo sviluppo 
quanto lo spirito aereo che contiene. 
Con ciò pretende potersi spiegare l’i'm- 
pregnamenlo di quella donna che scese 
in un bagno ove poco prima un uomo 
avea avuto una polluzione, {ColligetMh. 
II, c. 40 ). Esso crede tanto più que- 
sta grossa fanfaluca in quanto che al- 
la donna cui accadde glielo giurò ed 
era degna di fede (II). Con Rosee am- 
mette esser la lente cristallina la sede 
della facoltà visiva ( loc. cit: c. 45). 

In Patologia poco si scosta da ^tv- 
cerma derivando tult’ i sintomi dalle 
affezioni delle diverse forze de’ visceri 
( op. cit. lib. IV ). Vuole che non 
puossi avere il vainolo più (f una vol- 
ta , ed è il primo che abbia emessa 
questa opinione. Dice la febbre un 
calore composto dal calore naturale 
c dal calore putrido esterno , diffuso 
dal cuore a tutte le partì e capace di 
ledere le funzioni (op. cit. lib. HI, c. 
3). Riferisce la storia d’ una diarrea 
cronica originata dalla metastasi d’iin 
reumatismo degli arti superiori al bas- 
so-ventre ( op. cit. lib. V, c. 45 ). Le. 
regole terapeutiche vuol che debbono 
variare secondo il genere di vita , le 
costituzioni, l’età, i climi e simili cioè 
che si metta (son sue parole) la più 
grande attenzione nell’ applicare le re- 
gole generali a’ casi particolari poiché 
tn ciò consiste la medicina pratica (op. 
cit. lib. VI, c. 4; e lib- VII, c. 48). 

Della Materia medica non si occupa 
che accidentalmente, cioè se ne occu- 
pa nell’ esame che fa del trattato di 
Alchindi. Da questo esame risulta che 
riprova il sistema di cosini di ridurre 
a regole aritmetiche le qualità elemen- 
tari de’ medicamenti e fu vedere che 
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Alchindi ha malamente interpetrato 
Galeno ( op. cit. lib. V, c. 58 ). 

Nella Pratica mostrasi poco origi- 
nale e si mostra tanto ritenuto e mo- 
desto per quanto fa l’ ardito nelle teo- 
riche: inculca con calore di non aver 
altra guida che 1’ esperienza rischia- 
rata da un giudizio sano. Spesso ri- 
correva a rimedi singolarissimi : cosi 
trattò, e con felice successo ci dice , 
una donna di Karavezmia d’ una tisi 
polmonare facendogli prendere ima e- 
normc quantità di conserva di rose 
( Bosquillon e Kruger vari secoli più 
tardi rammentano due casi analoghi ). 

Di Chirurgia parla poco. Fa qualche 
osservazione sulle aperture de’ vasi e 
sulle fratture, ma tali osservazioni non 
valgon nulla. Circa al salasso si sbrac- 
cia a dimostrare contro Avenzoar es- 
ser non solo un evacuante, terminata 
la cozione, ma anco un promotore della 
cozione stessa nel princìpio della ma- 
lattia (op. cit. lib. VII, c. 4 ). 

46. Albucasi od Alzaravio 

1 

Questo famoso chirurgo arabo tro- 
vasi anco designato co’ seguenti nomi; 
Alsaharavia, Abu V Kasem,Alboulc-Al- 
sa-Kaaris, Àlbucasa, Albuchasius, Bul- 
Cttsi-Galaf, Bulcaris-Galaf , Aboulca- 
cem-Khalaf-ben-Abaseà Alzaravius,ina 
il suo vero nome arabo è Aboul-Aa- 
sem-Khalaf-ben- Abas-Al-Zaharari.\ì è 
la più grande discrepanza d' opinione 
sul tempo in cui visse ed il luogo in 
cui nacque. Circa a quest’ ultimo Ca- 
siri par che abbia dimostrato eviden- 
tissimamerite esser nato a Zahei-a, 5000 
passi lontano da Cordova. Circa all’e- 
poca in cui è vissuto con tutta cer- 
tezza può fissarsi tra Avicenna e Lan- 
franco poiché mentre esso continua- 
mente cita il medico dì Bocara {Chir. 
doct. I, tr. 3, c. 6 ) , è a sua volta 
citato dal suddetto chirurgo italia- 
no vissuto come tutti sanno alla fine 
del XIII secolo. Alcuni non sappiamo 
per qual ragione fan due persone di 
Albucasi ed Alzaravio, poiché attri- 
buiscono ud Alzaravio WlUdcdo di gua- 
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rire e ad Albuccui il trattato di Chi- 
rurgia nel mentre , come si vedrà , é 
innegabile cbe le due opere siano d’u- 
no stesso autore. Cbe che ne abbiano 
detto i suoi detrattori Albucasi è da ri- 
sguardarsi come uno de' più dotti ed 
arditi chirurgi , e come il più pro- 
fondo chirurgo arabo. Quantunque non 
poco abbia proQUato delle opere di 
Paolo d'Egina e Rosee, in chirurgia è 
non poco superiore a questi due. Es- 
so solo riunisce più chirurgiche co- 
gnizioni di quante poteva a lui for> 
nirne 1* intera Arabia. Esso era anco 
un modello di probità. Leggendo la 
sua Chirurgia nell' istesso tempo che 
si scorge non aver avuta alcuna pietà 
per gl’ infermi si vede che sortì con un 
genio felicissimo ed arditissimo: fu il so- 
lo cbe tra gli Arabi usasse la litoto- 
mia e le operazioni ostetricbe.Come già 
l'osservò Sprengel, e come lo si vedrà 
qui appresso, non ignorava la ligatura 
de’ vasi. Ad una molta lettura accop- 
piava lunga esperienza. Dicesi che era 
disinteressato e tutte le sue vedute di- 
rigevansi al bene pubblico- Non eser- 
ciUiva la chirurgia , quantunque vili- 
pesa da’ suoi confratelli, che per ren- 
dersi utile. A’ suoi discepoli altro non 
inculcava che di non lasciarsi giammai 
adescare o condurre dall' avidità del 
guadagno allorché sarebbero richiesti 
della toro arte e diceva loro che inu- 
tilmente sperassero di riuscire buoni 
chirurgi se non erano approfonditi nel- 
r anatomia e quindi commetter la più 
grande delle temerità fare in tal caso 
delle operazioni, ed esso solo forse e- 
ra l'unico arabo che nieglio conosces- 
se questa impor tante branca della me- 
dicina. Per un caso però molto stra- 
no si bravo chirurgo fu quasi ignoto 
non solo agli Europei ma anco agli 
Arabi Ano a Matleo de Gradibue (mor- 
to al 1460): si rese più noto all’ Oc- 
cidente dopo cbe Riccio tradusse al 
tStO le sue opere in latino , ma ap- 
pena queste furono cognite divennero 
la sorgente ove s' .'ittinse per circa due 
secoli da tutt’ i chirurgi europei e l’au- 


torità d.' Albucasi fu portata in voga 
fino al passato secolo. 

Le sue più famose opere sono 
Taerif o Al-Tacrif (ossia Metodo di 
guarire), diviso in 32 libri; ed il Trat- 
tato de'preeetli e delle pratiche della 
Chirurgia, diviso in tre libri: queste 
opere furmano lo più importante mo- 
numento della chirurgia araba. È iu- 
negabile cbe tutte e due le opera 
siano d' uno stesso autore, poiché nella 
prima si cita continuamente la secon- 
da come opera propria, inoltre lo sti- 
le ed il metodo sono perfettamente gli 
stessi in ambedue: ci si osserva pura 
questa stessa cosa in ambo le opere, 
cioè quantunque vi siano più pezzi di 
più autori , massime Greci , pur non 
si citano che soltanto Ippocralee Ga- 
leno, solo nell’ AlnTaerif di tanto io 
tanto si nomina Rosee ed Honain. ^ 

^eWAl-Tasrif sono eccellenti le par- 
ti che trattano della diagnost'ica e della 
descrizione delle malattie , ed il 21* 
libro, che parla de’ medicamenti sem- 
plici. In generale quest’ opera , aEilto 
metodica, quantunque Sprengel non ne 
faccia gran conto, è molto ammirabi- 
le. Molti pezzi però (sono presi dall’ 
Baooi di Rosee, massimamente il trat- 
tato De’ Medicamenti velenosi ( nel 50, 
libro), quello Delle malattie de’ fan- 
ctuUi (nel 26 libro ), quello Delle af- 
fezioni gottose ( oel 28 l'ibro ) e quello 
sul Vaiuolo: quest’ultimo è preso colle 
stesse parole di Rosee. 

Nell’opera di chirurgia parla nel pri- 
mo libro de’cauterii; nel secondo delle 
altre malattie chirurgiclie (delle quali 
piirla, in prima di quelle die si curano 
colle operazioni per incisioni ) salvo le 
lussazioni che formano il soggetto del 
terzo libro. Nel primo libro prima di 
entrare nelle particolarità fa notare mol- 
te cuse.Dice d'aver omesso tutto ciò ch’é 
superfluo alla diirurgia e di non r'i- 
portire che i soli casi da esso osser- 
vati. Inculca a tutti caldamente di 
non intrapi-endere ninna operazione ove 
manchi la dovuta circuspezinne e la 
prontezza anatomica , massime in ri- 
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gtnrdo all’applicaEione degli escarotici 
e degli giramenti chirargicT.È il primo 
che abbia descritti gli strumenti chirur* 
gki che adopràva ^ i loro diversi usi e 
die abbia traccialo il modo di servir* 
sene. Douglas crede che li abbia fatti 
pare disegnare nelle sue opere: é cer- 
to che in an antichissimo manoscritto 
arabo veggonsi disegnati, indica an* 
Cora, ed in ciò merita somma lode , 
tutte le precauzioni da prendere nelle 
operazioni che gli sembrano perigliose. 
Confuta i progindizi sulla preferenza 
di certi metalli per farne caustici: pe- 
rò giudica il ferro il metallo lo piii 
confacente pegli strumenti chirurgici ed 
infinitamenie superiore all’ oro ed al- 
P argento. Ir.flne circa alle operazioni 
per incisioni ( di cui ne nomina 36 ) 
osserva che sono più fatali de’ caute- 
ri! poiché spesso dénno luogo a gran- 
di effusioni di sangue dalle quali di- 
pende la vita. Delle operazioni chirur- 
giche soggetto di quest' opera ne par- 
liamo qui appresso nel porgere il qua- 
dro della sua chirurgia in generale. 
Scrisse pure vari! libri di dietetica ed 
un dizionario di medicamenti, ma que- 
ste opere ora sono disperse. 

Quadro della chirurgia di Albucasi. 
— Ecco iu riassunto in qual modo e- 
scguiva tutte le operazioni chirurgiche 
a lui cognite. 

1. Adoprava il trapano perforai i- 
To di diversa forma, acciò potesse a- 
d attorto a qualunque forma di cranio: 
però tutti erano con un anello vici- 
no alla parie tagliente per impedi- 
re che affondassero fin sulla menin- 
ge, e li girava sempre colla mano. 
Fatti vari fori Jontano l'uno dall’altro 
quanto è glossa una tenta, collo scal- 
pello portava via le porzioni interpo- 
ste. Impiegava per qnesl' operazione an- 
co il ciillello lenticulare , ma I' usava 
perfeltamente come i Greci. Perla me- 
dicatura seguendo strettamente gl’ ip- 
pocratici us:iva gli essiccanti. Fu il 
solo arabo che avesse praticata questa 
operazione. L’ eseguiva solo quando te 
lesioni della testa non erano congiun- 
te con accidenti troj^ pericolosi e 


quando eravi frattura orima dell’osso. 

2. L’ Incisione alia pelle del cranio 
la praticava come i suoi predecessori. 
Nel farla inculca grandemente di non 
nuocere i nervi c le vene , poicliè se 
non si offendine queste parti , dice , 
non è a temer nulla , massime se nel 
tumore si contenga qualche sostanza 
dura , non accadendo in questo caso 
veruna emorragia. A questo proposito 
riporta che avendo aperta una enfia- 
gione ad una donna di età , vi trovò 
una sostanza durissima che non potè 
rompersi. Esso proscrive quest’ o|)era- 
zione negl’ idrocefali ( vuoisi che in ta- 
le affbzione sia stato il primo a riget- 
tare l' incisione del cranio ) ma la rac- 
comanda molto negli altri tumori pic- 
coli e circoscritti che si attacc:inu al 
cuoio capelluto, massime se siano en- 
cistici. 

3. Pi-aticava la cateratta Come lut- 
ti gli altri arabi. Quando hi scle- 
rotica offriva mollissima resistenza , 
l'apriva subito vicino alla cornea con la 
chiave da Ini detta berid : quindi por- 
tava l’ago nella lente cristallina ve lo 
avvolgeva intorno a ne esegniya la 
depressione, e se essa risaliva la de- 
primeva di nuovo. Rapporta che i chi- 
nn gì d’/roA servivansi per la caterat- 
ta d’un ago incavato il quale per co- 
si dire assorbiva la cateratta ( Chir. 
lib. Il, sect. 25 ). 

4. Fkr la fistola lacrimale adoprava 
semplicemente il ferro infuocato ed il 
piombo liquefatto ( op. cit. lib. I, tr. 
R, c. 10). Servivasi a tal uopo d’uno 
strumento particolare fornito nella pun- 
ta d’una piccola ruota ( op. cit. lib. 
II. c. 19). 

5. In quanto alle altre operazioni 
che si praticano sull’ occhio ( oltre le 
due suddette) ecco come si comporta- 
va.Nell’entropion consiglia disiruggeie 
un lembo di pelle in forma di foglia 
di mirto , per l’ aralicazione del cair- 
terio attuale, o d’ un caustico compo- 
sto di sapone e calce viva (op. cit. 
lib. I, c. 16 ). Allorché debbiisi estir- 
pare un tumore adiposo dalla paljie- 
bra vuol che se ne accerchi la base 
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con una ligatura, si apra la pelle c si 
farcia uscire la cisti , tirando a sò il 
filo posto al di sopra. Quanto all’ in- 
cisione necessaria per guarire l’ entro- 
pion e la c^iduta della palpebra supe- 
riore la praticava sollevandone la pelle 
con un uncino a tie crocchi o con tre 
fili che la traversano. Per l’ operazio- 
ne dell’ ancliiloblefaron impiegava un 
coltello smussalo. I.e violente oftalmie 
complicale da gonfiamento della con- 
giuntiva vuole che cedino all'escisione 
del tumore , ma par che dubiti del 
successo di questo mezzo. Apriva gli 
ascessi posti tra le lamine della cor- 
nea, aiTundando l' istrumenlo al princi- 
pio di questa membrana ed istillando 
in seguito acqua tiepida. Guai iva I’ 
exoftalmia applicando sull’occhio delle 
compresse piegate in quattro c man- 
tenute da una benda compressiva (op. 
cil. lib. Il, c. 8). NeH’amaurosi adopra- 
va i caulerii, pretendendo cosi traspor- 
tare dagli occhi ad altre parti gli ih 
mori nocivi (op. cit. lib. I, secl. 12). 
Parla pure del come togliere il sarco- 
ma oculorwn e dell’operazione delie 
palpebre rilassate (op. cit. lib. Il , 
sect. 10). Parla di altre operazioni 
ma copia i Greci. 

6. Per le operazioni delle orecchie 
copia i Greci. Nelle otalgie violente 
però vanta qiuil ottimo mezzo la cau- 
terizzazione di certi punti, marcati con 
l’inchiostro prima, vicinissimi all’o- 
recchio. 

7. Nel dolore convulsivo della faccia 
bruciava del tutto l’angolo della boc- 
ca o la pelle posta fra l’osso zigoma- 
tico e la tempia (op. cit. lib. 1, sect. 
7): da ciò giustissimamente arguisce 
Sprengel che esso non avea da cono- 
scere le diramazioni del quinto paio. 

8. Pel polipo nasale stirava fuori 
del naso la massa poliposa con un un- 
cino (si noli che è il primo a praticar 
questa manovra in cosilTalta operazio- 
ne) e poi la recideva, terminando l’e- 
strazione de’ frammenti col cavastracci 
di Paolo d’ Egina. Per la legatura del 
polipo seguiva gl’ ippocratici (op. cit. 
lib. 11, sect. 24 ). Sopravveneudo una 


emorragia consiglia arrestarla coll’ os- 
si era le. Infine è da notare che imma- 
ginò un nuovo uncino per estrarre con 
sicurezza il polipo dalle fosse uasali ed 
impedire che il tumore cascasse nella 
gorga. 

9. Eseguiva l’operazione del labbro 
leporino o abbruciando con un ferro 
infuocato gl! orli del labbro, coll' idea 
di destarvi una suppurazione, copren- 
do l’escara con l’ unguento cerato (op. 
cit. lib. I, sect. 8) 0 col recidere l’e- 
sterna superficie degli orli divisi, cu- 
cendoli quindi insieme dopo averli ri- 
coperti di sangue di drago od incen - 
so , e apponendo dipoi sulla sutura , 
che praticava come nella gastrorafia , 
dell’unguento di datteri ( loc. cit. c. 
26). Esso è il solo arabo che parti iu 
modo esteso di questa operazione. 

10. Ecco in qual modo si compor- 
tava nelle diverse affezioni dc’denli.Per 
le fistole dentarie , la vacillazione dei 
denti e 1’ odontalgia prodotta per raf- 
freddamento usava la cauterizzazione 
con un ferro sottile ( lue. cit. sect. 
19 )■ Dopo aver escisa la scheggia 
applicava il verde grigio sulla pia- 
ga e , perchè il tumore spesso ritor- 
na , replicava più volte 1’ operazione. 
£ il primo a parlar del tartaro che si 
forma alla radice dc’.denti , e lo to- 
glieva con uncinetti di diversa forma, 
prescrivendo di non toglierlo in una 
sola operazione, ma in tre, quattro o 
più. Non era partigiano deU’evutsione: 
ma avendola da praticare metteva la 
testa dell’ infermo tra’ suoi ginocchi , 
distaccava bene la gengiva e scuoteva 
il dente a poco a poco, e lo svelleva 
tirandolo sempre dai basso in alto. Se 
il dente non cedeva Hi momento cei- 
cava svolgerlo, con piccoli bastoni di 
ferro, poi ripeteva i tentativi di estra- 
zione. Raccomandava caldamente di 
guardarsi dal romperlo o lasciarne qiial- 
clie scheggia poiché da tali uccidenti 
temeva gravi conseguenze. Avea per 
r operazione de’ denti un grandissimo 
numero di strumenti. Per scuotere i 
denti da estrarre consiglia una piccola 
molletta a mauiche curve ed a larghe 
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foglie assni forlo onde non fiircia ra- 
dere in falli. L’ estrazione la pr.i(ira- 
va sempre con iiiui molla analoga ma 
più forte e di -ferro indiano o dama- 
sceno ed il cui interno era guernito 
di piccoli denti, ovvero lavorato in mo- 
do da sembrar una lima. Le schegge 
rimaste negli alveoli l’estraeva o con 
bastoni di ferro curvi, oppure con uno 
strumento simile ad un t^oo di pap* 
pagallo 0 foggiano, e le cui estremità 
erano’ munite di una lima in avanti e 
costrutto come II becco* delle -beccac- 
ce. Estraeva i denti come Galeno ma 
noi: pnx:edeva mica quando al dente 
guasto era talmente congiunto un den- 
te buono da essere iiiipossibile farvi 
entrare la lima : allora aspettava, Se 
I denti davanti erano vacillanti, o per 
caduta o per colpi dativi sopra, e che 
i stiptici erano riusciti inutili , li at- 
taccava a’ denti vicini, passando un 
filo doppio o d'oro o d' argento , tra 
il dente sano ed il malato e I’ attor- 
tigliava con l’estremità di questo filo 
fino a che la vacillazione era impossi- 
bile: le estremità del Ilio o l’attorci- 
gliava insieme o le tagliava o le cac- 
ciava tra' denti allinché la lingua non 
venisse molestala. Fu il primo a par- 
lar della sostituzione di denti artifi 
ciati (fatti con oss:i di bue) a’ denti 
naturali caduti : fissava questi denti 
assolutamente nell’ istesso modo che i 
denti vacillanti ( op. cit. lib. Il, sect. 
S8-35). Atbucasi è da risguurdarsi pel 
princiiie de’ dentisti arabi. 

41. Per la sezione del filetto della 
lingua segue Paolo d'Egina. Vuole 
che si tolga 1’ ugola non quando sia 
lunga e sottile ma quando sia roton- 
da e livida , impedisca la voce e sia 
riuscito impossibile a qualunque topi- 
co di vincerla : per questa operazione 
prefp,risce i caustici agl’ istrumenti ta- 
glienti. Qui pure copia Paolo (op. cit. 
lib. Il, c. 34). 

42. Circa a’ tumori che spesso ma- 
nìfestansi nella bocca e nella canna 
della gola vuole che s’ estirpino col 
processo che da Paolo Egincla s’ im- 
piegava per le ,amigdali. 

Pekboxe, Storia della Med. 
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43. Per estrarre i corpi stranieri ca- 
duti nell’esofago si serviva dell’ islrii- 
mcnto tagliente che a tale m>po usa- 
va Bases ( loc. cit, c. 59 ).— . Allorché 
(in corpo straniero s’ arresti nella gor- 
ga se sia a portata della mano e de- 
gli strumenti niente è più facile che 
estrarre detto corpo : ma se sia trop- 
po in busso allora propone far vomi- 
tare il malato prima che la digest ione 
sia fatta , o pure farlo inghiottire un 
p«-zzo di radice di lattuga, od un 
pezzo di pane secco o una spugna li- 
gatu ad un filo aciùó calato il corpo 
possa ritrarsi la spugna. L’ istrumen- 
to che usava per cacciare i corpi dal- 
la gola è di sua invenzione e lo fc de- 
sign:ire pure nella sua opera, 

44- lai broncotoinia vuol che si fac- 
cia con un coltello in asta ; putendosi 
inferire, dice, che ipiesto si:i penetra- 
to nel canal dell’ aria dallo scolo della 
mucosità per la ferita e dall’ interru- 
zione della voce. Biasima molto il ti- 
more che si avea i>er questa operazio-' 
ne. Del resto segue Paolo d'Egina (loc. 
cit. c. 45). Inoltre è da notarsi: che 
uvea la broncOtomia per inutile tosto 
che r angina occupi I bronchi ; che 
raccomanda di non dividere del tutto 
in siffatta o|ierazinne gli anelli della 
trachea ma incidere solo negl' intersti- 
zi delle cartilagini ( loc. cit. ) ; e che 
vuole non esser tale operazione sem- 
pre pericolosa, alforaa quest’asserzione 
col riportare la guarigione d’ una ra- 
gazza eh’ crasi Ibrita l’asperarteria (loc, 
cit. ) 

li). Il processo per aprire le ton- 
sille (allorché suppurino o divengano 
sierose) é presoda ftw/od’ Egina. Pe- 
rò vuole di non far l’operozione che so- 
lo quando il tumore sia di color bian- 
co, o di un rosso-fosco, rotondo ed a 
base piccola : poiché , dice, se il tu- 
more sia a lai'ga base ne può succede- 
re una funesta emorragia. 

46, Nell’ operazione dell’ aneurisma 
segue Paolo d’ Egina ( loc. cit. sect. 
418). 

4*7. Per l' operazione dell’empiema 
segue Ali-Abas. Inoltre è da dire die 
150 
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il) quest’ affezione si coiitenia far iia- (arsi che vuole che Io strumento da 
srcre escare con la radice d' arisloloc- incidere sia a doppio tagliente, 
cbia u con un piccol cauterio partico- SO. Per estirpare le mammelle, quan> 
lare , di forma triangolare ( op. cit. do siano prese da cancro , consiglia 

lib. I, sect. 24, 39 ). applicare il fuoco attorno al cancro 

48- Dice aver eseguito con felice conclamato raccomandando di non por- 
successo la gastroraOa quantunque vi re il ferro io mezzo del tumore poi- 

fusse anche lesione degl’ intestini (op. chè, dice, se ne ac«%lererebbe la rot- 
ei!. lib. Il , sect. 85), ma la descri- tura (op. cit. lib. 1 , sect. 50). Ma 

ve fuggevolmente. è da untarsi che non era tanto parti- 

49. La paracentesi nell’idropisia la giano dell’amputazione delle mammel- 
descrisse meglio di Celso e Paolo (loc. le quanto Avicenna e Rosee. Segue Pao- 
cit. sect. 54 ). Però conviene notare lo, trattandosi di ridurre le mammelle 
che esso in quest’ affezione preferisce a quelli uomini che le hanno eccessi- 
r applicazione di più cauteri! attuali vamente voluminose (op. cit. lib. Il, 
intorno dell’ orobellico ( loc. cit sect. sect. 47 ). Proscrive , a quel che pa.. 
34). Tiene la paracentesi per opera- re, l’estirpazione del cancro a queste 
zione mortale nella timpanite e nell’a- parti, dicendo non averne mai veduto 
nasarca. Vuol che si usi nella sola a- seguire la guarigione: per coloro che 
scite. Per eseguirla in quest’ affezione volessero imprenderlo prescrive dr cir- 
segue Paolo , ma ne dà una descri- condare il tumore con uim incisione 
zione migliore di quella lasciata da circolare e lasciar scolare il sangue 
cosini e vi fè anche le seguenti utili ( loc. cit. sect. 53 ). 
modifiche (e perciò il suo processo è 34. Negli ascessi del fegato consi- 
divenuto il migliore che vantino gli glia una specie di paracentesi che con- 
Arabi ed uno de’ migliori che vanti siste ad affondare una sonda ardente 
l'anlicbità per operar la pdracentesi fino al focolaio del pus ( lue. cit. sect. 
nell’ ascile): appena falla l’incisione 28): i danni di quest' operazione non 
vnol che si ritiri I’ istrumento e nel- li dissimula. Distìngue due ascessi del 
r incisione praticata vuol che $’ intra- legato quello che ha sede nel paren- 
diica una cannula guarnita d'un anello cbima di questo viscere e quello sito 
onde impedirla che penetri troppo prò- tra le due lamine delle membrane che 
fondamente. Circa alla quantità d'ac- ricuopruiio lo stesso: distingue il pri- 
qua d’estrarre prescrive estrarne il pri- mo al suo dolore sordo e pesante ; il 
mo giorno la metà, ne’giorni successi- secondo al suo dolore acuto. 
vi poi tanta per quanto ne permettono 32. De’ (umori fungosi del ventre 
le forze dell’ infermo, ciò che si giu- tion dice nulla, solo riporta che n’e- 
dirherà, secondo esso, dal polso e dalla sportò due l’uno contenente 48 once 
respirazione. Osserva con ragione che di liquido, l’altro 6; che questi tumo- 
il tirar tutta l’acqua in una sola volta ri erano bianchi , forniti di radici e 
può facilmente determinare la sincope colavano continuamente un umora ; e 
e la morte d’onde il pregiudizio, di- che infine esso volea adoprare il cau- 
c’ ei , di riguardar quest' operazione terio ma avendo il malato ricusato li 
come mortale nell’ ascile. Vuole pure . legò con un filo di piombo e strinse 
che non si pratichi mai quest’ opera- questo filo tanto finché ne recise le 
zione ne’ vecchi e ne’ fanciulli. Si fer- radici. 

ma molto ad indicar il luogo più fa- 23. Per la fistola all’ ano oltre del- 
vorevole per fare l’incisione e sui mo- l’ incisione servivasi del ferro infuoca- 

do di praticarla. La canna che prescrì- to che introduceva sopra una tenta 
ve opera perfettamente come quella scannellata; distruggeva con esso tutte 
inventata da Barbetta, Infine é da no- le carni callose e raccomandava di ri- 
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spamiare i nervi ed i vasi più riguar- 
devoli. Poi spalmava con olio la fisto- 
la, medicandola in seguito con sostan- 
ze incarna ti ve. Se la fistola trova vasi 
immediatamente al di sotto degl’intC- 
gumenti allora si contentava scniplice- 
mente del taglio o dell' apulinosi (op. 
cit. lib. 1 , sect. 56 ; lib. II , sect. 
70). 

34. L’ operazione del sarcocele par 
che la proscriva in lutto, poiché non 
la descrive neppure. Quella specie di 
sarcocele che dà nascnta a gonfiamento 
delle vene, vuol che possa spesso gua- 
rirsi fendendo lo scroto , mettendo il 
cordone a nudo, ed ìndi tagliarlo do- 
po averlo legato : e se il testicolo an- 
cora sia ammalato vuol che si estirpi. 

35. Secondo Paolo descrive l'opera- 
zione del cirsocele (op. cit. lib. II. 
sect. 65' e 64 ) e della castrazione (loc. 
cit. sect. 69 ). 

36. Per la circoncisione segue gli 
antichi , intanto ei dice positivamente 
essere stato il primo a descriverla e 
praticarla ( op. cit. lib. Il, sect. 57). 
La riguarda conae cosa abominevolissi- 
ma e dice averla descrìtta per dare 
un trattato completo di chirurgia. 

37. La litotomia la restò ove avea- 
b lasciata Celso salvo alcune modifi- 
cazioni. Cosi in caso di emorragia pre- 
scrive iniettare del Sadsch ( vetriolo 
di ferro ); e nell’ operazione vuole che 
s’ as|)etti che cessi lo scolo del sangue 
( dilazione posta in uso da più chi- 
rurgi moderni ). Fu il primo che a- 
vesse indicato la necessità di eseguir 
quest’operazione anco nelle donne e 
che avesse disteso il modo di prati- 
carla, ma nell’ islesso tempo, onde sal- 
vare il pudore delle vergini , racco- 
manda d' istruirne ben bene le leva- 
trici e coDimettere a queste la cura 
d’ eseguirla nelle donne. Per eseguirb 
nelle donne vuole : che s’ introducan 
dapprima le dita nella vagina; che si 
premi indi la vescica dalla parte si- 
nistra , acciò farcia uscire il calcolo 
dal posto che tiene all’ orificio della 
vescica facendolo umbre invece , per 
quanto è possìbile, verso la radice od 
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il fondo dell’ osso ischion ; e che net 
lungo ove sì senta la pretesa pietra 
si faccia dapprima una piccola inci- 
sione e dopo essersi assicurato con u- 
no stiletto od una Sonda .che realmen- 
te sìa una pietra si allarghi la ferita 
relativamente alla grandezza che può 
avere il calcolo. Il luogo in cui vuol 
che debbusi fare l’ incisione è un poco 
più al di sotto di quello ìndic.'Ho da 
Celso , cioè tra il meato orinai io e 
r osso del pube : scelse questo lungo 
acciò non si olTeiidesse la vagina, for- 
se riltettendo che questa essendo nelle 
maritate più larga che nelle vergÌ!ii 
più facilmente può riscontrarsi coll’ 
ìstrumcnto, ed infatti il luogo da esso 
scelto è il solo di tutti quelli propo- 
sti dagli antichi che non dìa luogo a 
temere d' incider la vagina. Inoltra 
vuole; che onde sì pervenga con più 
faciltà al calcolo si facciano due inci- 
sioni ; che se nell’ operazione si rom- 
pa (jualche vena sì tralasci per allora 
di estrarre il càlcolo , poiché , dice , 
r emorragia può arrecar ' cattive con- 
seguenze ; e che nelle donne d’ ordi- 
nario la litotimia è più funesta che 
negi uomini, poiché in esse il Inogo 
della escisione essendo più lontano dalla 
pietra esige una incisione più profon- 
da. A torto alcuni' vorrebbero defrau- 
dare Albucasi dell'onore di avere pel 
primo tracciale le regole per la lito- 
timia nelle donne, poiché i Greci non 
trattarono quest’ operazione nel Sesso, 
e Celso , l’ unico antico che ne abbia 
parlato , ne disse ben poca cosa. In 
ultimo notiamo che Freind appoggian- 
dosi su ciò che niun chirurgo arabo 
intraprese la litotimia opina che anco 
Albucasi non l’avesse mai eseguita. 

38. Nell' amputar qualche grande 
membro consiglia far l’amputazione 
con un coltello infuocato e di usare il 
balsamo di zolfo per far cadere I’ e- 
scara (op. cit. lib. 1 , sect. 83).. In 
simili amputazioni raccomanda la più 
grande cautela e vuole che si osservino 
con la più grande attenzione tutte lo 
varietà di cangrenc onde aveic una 
norma siewa per procedere aU’opetti- 
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zione. Vuole però che speitso possa o> 
prarsi con confidenza io talune can- 
grene ed avvalora ciò col seguente 
fatto : un nomo che uvea la mano can- 
grenata chicsegli di tagliarcela , esso 
temendo noil ne seguisse la morte , 
|>erchè non gli sembrava l'ampulazione 
abbastanza indicata, ricusò, l' infermo 
allora esasperato dal dolore l’esegui da 
sé stesso , poco dopo testé del tutto 
guarito ( op. cit. lib. II, sect. 87 ), 

29. Nella carie delle os^ attendeva 
unicamente a separare la parte mor- 
tificata dalla salta (op. cit. lib. II , 
seti. 86). 

30. Nel panareccio vuole che sì fac- 
cia r amputazione delia falange dell’os- 
so affetto. Vuole che I’ osso e l'unghia 
|H)ssono rigenerarsi ( op. cit. lib. I|, 
scct. 8). 

31. Nell’ idrocele segua Paolo d’ E- 
giiia. Temendo l’ emorragia nella sem- 
plice incisione gli prefei isce 1’ ustione. 
Rigetta la semplice unione de' labbri 
della ferita per l’ustione cruenta. In- 
fine vuole che si estrae l’acqua dal te- 
sticolo con una specie di troacart e 
consiglia la recisione del sacco solo 
quando ovvi sarcoccle cistico (op. cit. 
lib. Il, scct. ()2 ). 

32. (iirca le operazioni per l’idrocefalo 
( del quale si occupa nella prima delle 
20 operazioni per incisioni che esso 
tratta) parla mollo a lungo. Esso de- 
scrive un processo per l’ idrocefalo in 
cui r ac(|ua è contenuta tra la pelle 
ed il cranio , un processo per l’ idro- 
cefalo in cui 1’ acqua è contenuta tra 
il cranio e la dura-madre, ed un prO'- 
cesso per 1’ idrocefalo in cui 1’ acqua 
è coiitcnula non solo Ira la dura e la 
pia.:madrc ina anco nella cavità del 
cervello, I primi due processi sono 
presi nella massima parie da Paolo , 
esso consiglia non intraprenderli qua- 
si mai perchè asserisce non essergli 
riusciti che una sola volta. Allorché 
vogliasi praticare il terzo processo rac- 
comanda la più grande circospezione 
nel separare la membrana dall* osso o 
vuole che ciò puossi eseguire facilmen- 
te col trapano, cd ulUiichc questo non 


arrecasse offesa vuole che lo si circon- 
di d’ un glomitolo onde impedirgli di 
penetrar tropp’ oltre. Fu il primo, coi- 
rne si è detto, a rigettar in quest’ af- 
fqjlione l’ incisione della pelle del cranio 
perchè vide che arrecava l'atonia. Vuol 
che sol ne’ bambini questa operazione 
sia costantemente mortale ( op, cit. 
lib. II, sect. 1 ). 

53. Per la sciatica usava i caustici. 
Descrive uno istruinento tutto partico- 
lare per cauterizziire in quest'affezione. 

54. Fu il solo arabo che molto s’ap- 
profondisse intorno l’ ernie intestinali 
ed omeutali. L’ernia radicale la cre- 
deva curabile solo coll’operazione. Que- 
sta la praticava così: incideva lo scro- 
to , conduceva da un lato gl’ integu- 
menti con un uncino separando esat- 
tamente il testicolo dalle parti prolas- 
sule e dalla vaginale, avendo cura di 
far rientrare anche qualche porzione 
di esse che potesse esser contenuta nel- 
la membrana propria del testicolo (l’er- 
nia congenita ). Pel resto di quest’ o- 
pcrazione segue l' Eginela ( op. cit. lib. 
Il, sect. 67 ). 

33. Distingue le ernie umorali se- 
condo In diversità delle membrane che 
le racchiudono (op. cit. lib. Il , sect. 
62 ). , ' ^ 

36.Trattando dell’ernia alla parte an- 
teriore del collo 0 broncocele osserva 
che vi ci son soggette più le donno 
che pii uomini. Vi ci si distende più 
che I Greci e Celso istesso.Lo distingue 
in naturale ed accidentale: il primo lo 
crede incurabile e perciò dev'essere in- 
tangibile secondo esso. Il secondo, che 
lo dichiara gu:iribile , lo suddivide in 
due specie, in quella in cui il tumore 
ha l’appaienzji d' esser riempito d’una 
mnloria grass:i , cd in quella in cui è 
simile ad un aneurisma: vuole che so- 
lo quello della prima specie possa su- 
bire I’ operazione ma peiò sol quando 
sia molle e piccolo e sia contenuto in 
una cisti particolare. Osserva inoltro 
che queste escrescenze ora sono riem- 
pile d’aria , ora d'acqua , cd allóra 
|)ossono curarsi |ier riiici.sionc o la fi i- 
zionc -, ora sono furinale da una su- 
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stanza carnosa sita tra la trachea e 
la pelle e rassomigliante alle palette 
de’ cocchi d' India. Dice che quest’ af- 
fezione è comune agli abitanti di quei 
paesi ove si beve moli’ acqua fredda, 
oppure in coloro cbe bevono continua- 
tamente acqua in cui gettinsi dentro 
de’ pezzi di ghiaccio. Dopo di queste 
ernie parla di que’ tumori cbe si for- 
mano alle .glandolo e che impropria- 
mente sì sono classali da molti tra’ 
broncoceli. Esso raccomanda caldamen- 
te non estirparli e rapporta a questo 
proposito un fatto d’ un chirurgo che 
avendo voluto estirparli uccise l’iufer- 
mo sul momento. 

37. È uno de' primi che abbia par- 
lato della cura delle ernie per mezzo 
de’ caustici. Bla nell’ adoprarlì vuole 
cbe si usi la più grande circospezione 
e perciò del modo d'adoprarli ne fa 
ja più minuta descrizione. Vuole cbe 
il bottone da usarsi si varii a secon- 
da dell’ età del soggetto : inoltre vuo- 
le che non si bruci sino all' osso, cre- 
dendolo inutile. 

38. Le lussazioni e fratture le trat- 
tava secondo tutti gli altri Arabi. Per 
avvicinare tra loro l’estremità delle 
ossa e per promuovere la generazione 
del callo, prescrive dolorosissime esten- 
sioni e macchine violente ( op. cil. lib. 
IH. sect, 1 ). 

39. .Nelle lussazioni dipendenti da 
cause interne bruciava la regione dcl- 
l’articolazione. Con ragione però Spren- 
gtl chiama orroroso il caustico da es- 
so usato nella lussazione del femore 
(op. cit. lib. I, sect. 40 e 41 ). 

40. Sulle piaghe operate dalle frec- 
ce fu buonissime osservazioni c rap- 
porta un grandissimo numero di ferite 
trattate con felice successo da esso , 
ha le altre nota la seguente. Ad uno 
che avea una punta di freccia da mollo 
tempo nella ciirtilaginc del naso do|>o 
avergliela estratta cd classi quattio me- 
si di tiallamenlo, rinreruio guari per- 
fetlaniente. A questo proposito cou- 
fijla rotol o che dicono impossibile riu- 
nire la cartilagine del uasu una vot- 
ili divisa. 


41. Nelle ulceri cancerose usava i 
cauteriL In queste affezioni il fuoco lo 
portava ne’ margini e mai nel mezzo 
(op. cil. lib. 1, sect. 50). 

42. Biette una differenzu tra il teno 
e la fulula-, ma intende |>el primo uu 
ascesso che non interessa nè nervo , 
nè ligumentu,- nè vasi; c polla secon- 
da queir ascesso che lede le dette par- 
ti. Conobbe la necessità d' impiegare 
vari processi per i diversi asciassi, cioè 
di regolarsi a seconda della loro si- 
tuazione e della natura del tumore che 
producono. Quelli cbe sorgono presso 
le articoluzìoui vuol cbe debbano u- 
prirsi prima cbe vengano a maturità 
poiché , dice , il pus può corrodere i 
legamenti. Quando un ascesso sia assai 
considerevole vuol che non debba vuo- 
tarsi che a poco a poco , massime se 
rinfcrmo sia debole , operando altri- 
mente crede che possa esporsi ad am- 
mazzarlo nell’ operazione. Rapporta un 
fatto assai curioso d'un ascesso alla 
coscia: in questo caso il femore era 
cariato di circa otto pollici , la por- 
zione cariata si distaccò a poco a po- 
co ed il vuoto dice che venne riem- 
pito da una sostanza tanto solida elio 
permise all’ infermo di camminare fa- 
cilmente. 

43. l’er arrestare lo scolo del san- 
gue arteriale segue i melodi allora in 
uso, cioè o la cauterizzazione, o la se- 
zione intera de’ vasi aperti ( de’ quali 
diminuiva il diametro ritirandone 1' c- 
stremilà ) o la legatura con un filo 
(op. cit. lib. 1, c. òG e 57). Conob- 
be anco il coagulo del sangue che si 
forma all’ apertura dell’ arteria ed il 
modo di rimediarvi, eccone la versio- 
ne latina di ciò che ha scritto a que- 
sto proposito: Arclè qmmpritìum di- 
gilis $uis comprimal arteriae orìficium^ 
et costringal eam valde donec obsessus 
sii sanguis , et digilus non remocen- 
tur , effundatque cekriler aquam mah 
xime frigidam , dotìcc cotiyelelur et 
ingrossctur smiguù (lue. cil.) Perciò a 
torto vuoisi riputare questa scovcrla, 
come moderna. 

44. Per la lebbra tuberosa usava s( - 
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10 i cansttci (op. cjt. lib. 1, sect. 47). 

45. La descrizione che dà d'un eri- 
sipela fugace è interessantissima: è a* 
naioga a quella che vengono in segui- 
to d’ immoderato uso del pesce detto 
sqttalus eandus ed a quelle provenienti 
da oso immoderato d’ alcuni cetacei 
( massime del mtftilus edulù ) , osser- 
vate da poco tempo in Europa. Il sog- 
getto dice eh’ era una donna di debo- 
le costituzione e con vene apparentis- 
sime. Dice che a costei sviluppossi 
dapprima il tumore sopra una mano 
e che la sua apparizione fu accompa- 
ta da gran dolore il quale cangiava 
sito insieme col tumore-, che poi io men 
d’un ora il tumore sali all’alto del 
braccio; e che a capo d’ un’altra ora 

11 tumore, già percoreo tutto il corpo 
accompagnato sempre dal dolore, stava 
sull’altra mano. fk>nfessa ingenuamente 
essere stato non poco maravigliato di 
quest’aflezione, la quale, dice, di non a- 
ver veduto la seconda volta nè mai a- 
\erne sentito parlar da chicchessia. Ciò 
nondimeno allorché avvenga a qualche- 
duno un’aCTezione simile vuole che s'in- 
cida il tumore b ci si applichi ua caute- 
rio (op. cit. lib. Il, sec. 93). 

46. Ecco in qual modo comportavasi 
nelle operazioni ostetriche. Primiera- 
mente è dà avvertire che in queste 
operazioni non badava punto alla vita 
del feto, e che le regole che prescri- 
ve onde estrarre il feto sia vivo, sia 
morto, sono in generale molto buone. 
Per estrarre i feti morti vuol che dap- 
prima si amministrino alla donna ri- 
medii propri! a quest’ uopo , ma nel 
caso che riescono infruttuosi dice che 
conviene, dopo averne rammollito l’o- 
rificio esterno, portar la roano armata 
d’ un uncino nell’ utero ed infigger 
quest' uncino nelle orbita, nella bacca 
o sotto il mento del feto se però si 
presenta per la testa. Nel caso poi che 
il feto fusse idrocefalico eJ avesse la 
testa si voluminosa da f.ir riusciie in- 
fruttuosi tutt' i tentativi per cacciarla, 
vuole che allora convenga incidergliela 
e farne scolar l'acqua e nel caso che 
iieppur con questa si riuscisse prescri- 


ve la decervellazione. Quando la pla- 
centa non esca da sé stessa consiglia 
far starnutare la puerpera ; riuscendo 
infruttuoso questo mezzo raccomanda 
esporre l’utero alle fumigazioni d’er- 
be odorose e di far nello stesso tem- 
po tossir la donna : quest’ultimo mez- 
zo Vha per infallibile. Infine a propo- 
sito delle operazioni ostetriche narra 
la seguente singolarissima concezione 
estro-uterina (la quale è pur notevo- 
le per essere simile a quella osserva- 
ta da vari riputati medici moderni , 
tra’ quali Littri ). Una donna ingra- 
vidò , ma a ca^ di qualche tempo 
morto il feto e diminuitogli il ventre 
essa credè averlo insensibilmente per- 
duto , avendo di nuovo ingravidata I’ 
accadde lo stesso: poco dopo la morte 
del secondo feto ebbe un ascesso al- . 
r ombellico dal quale uscirono ossa e 
pus. Albucasi , stupito oltremodo per 
questo fenomeno , datosi ad esaminar 
le ossa le riconobbe per le ossa d’un 
feto, venne vieppiù confermato in que- 
sta credenza dalle altre ossa che colle 
proprie mani estrasse dall'ascesso. La 
donna poco dopo guari ma I’ ascesso 
restò fistoloso e diede continuamente 
uscita ad un umore linfatico ( op. cit. 
lib. Il, sect. 76 ). 

47. l cauterii sono risguardati da 
Albucasi come ì piu preziosi rimedii 
per la ragione eh’ era partigiano acca- 
nito del fuoco. È il solo che parli d'un 
gran numero di cauterii di diversa for- 
ma. Non avvi quasi verun vizio locale 
nel quale non impieghi il fuoco. Però 
è da notare che esso vuole che con- 
vengano più alle costituzioni fredde 
ed umide che alle calde e secche. Esso 
non rigetta neanche assolutamente 1' 
applicazione del cauterio alla testa poi- 
ché dice in un luogo, seguendo i suoi 
contemporanei, che aprendo per que- 
sto mezzo un uscita possa pervenirsi 
a sbarazzar la testa, a traverso la dti- 
ra-nudre, de’ vapori e delle fuligino 
sità che può contenere. Nel parlar delle 
sue diverse operazioni abbiamo fatto 
conoscere come se ne serviva. 

48. Ecco ciò che dice intorno del 
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salasso ( del quale si occupa alla fine 
del II libro ). Pritnierainenle è da av- 
vertire che esso usava due modi prin- 
cipale di fare il salasso: il primo me- 
todo consisteva a far la puntura o con 
un istrumento che abbia la formp di 
una foglia -di mirto o con una lan- 
cetta che abbia la forma d' una fo^ia 
d'oliva (vale a dire che quest’ullima 
lancetta è più stretta e più acuta); 
il secondo metodo consisteva ad inci- 
dere la vena con un altumr (specie 
di scalpello flebotomo in forma di col- 
tello). Per aprire la vena della fronte 
consiglia usare uno istrumento il cui 
nome fu reso in latino per quel di 
fouorìum: questo istrumento rassomi- 
glia molto a quello usato da’ veterina- 
ri e nel servirsene vuol che lo si per- 
cuota acciò meglio divida le tuniche 
delle vene. De’primi tre istrunaenti diè 
anco le figure e da queste si scorge 
che a torto Guido di Chauliae dice 
esser l ’ cUnessir la lancetta comune , 
poiché non ne ha mica la forma. Ter- 
miniamo col fare osservare: I che Al- 
bucasi dicendo che pel salasso della 
fronte invece del fossorio può usarsi 
l ’ alneair questo allora dev’ essere ad 
estremità più larga quindi non può es- 
sere più coltello come esso stesso lo 
appella e perciò certo qui vi ebbe da 
essere un errore degli amanuensi altri- 
menti sarebbe una incoerenza tonda 
tonda ; 2. che la prima descrizione de- 
gl’ istrumenti da salassa?e rinviensi nel- 
r Al-Tasrif. 

Le principali edizioni dell’ AìrTor- 
tn/, in latino, sono; quella di Stra- 
sburgo del 4i^2 in fol. e quella d'Ox- 
ford del 1778 in 4. La migliare edi- 
zione della Chtrurgta, latina, è quella 
fatta a Strasburg nel 1532, ora oltremo- 
do rara. 

17. Abddlalif. 

Questo famoso medico e storico , che 
scrivesi pure AbdolkUyf, Ahd-el-LtU’ if 
fd Abdel-LcUhyf , è l’ ultimo de’ più 
famosi medici arabi. Nacqde a Bagdad 
"el H61 e mori al 1251 mentre dalla 
Mecca riloruava in patria. È il solo 


arabo chb con certezza sappiasi aver 
studiata la notomia sullo srrheletro e 
ciò avvenne per un puro accidente. Cioè 
essendo accaduto uno sfondamento di 
terra vicino ad una tomba il cadavere 
che quivi era usci fuori. Abdalla~tif 
avuta quest’ occasione diessi profon- 
damente a meditar la conformazione 
dello scheletro, e cosi ebbe l’ agio di 
rettificare due punti erronei dell’ana- 
tomia di Galeno, uno sul numero delle 
ossa che compongono la mascella ed 
un altro sullo sterno. In medicina scris- 
se vari! opuscoli ma ora sono perduti. 
Circa alle sue cognizioni in Storia na- 
turale ne parliamo appresso. 

18. Altri media meno noti 

Infine tra’ medici arabi si debbono 
annoverare i seguenti ancora : 

1. Il famoso pseudo-Profela Mao~ 
metto. Lo si vuole autore d’ un libro 
d’ aforismi su’ principali precetti della 
scienza medica. Ma, come già osservò 
Boiler, sapendosi eh’ esso non impie- 
gava nelle cure che rimedi magici è 
d’uopo conchiudere eh’ ebbe da essere 
un empirico imbevuto di superstizioni. 

2. &rgio. Era di Ra-sain e visse 
poco dopo Aaron. Non per altro ci à 
noto che per aver aggiunto alcuni li- 
bri all’ opera di costui. 

3. Hbareth-ebn-Keldat. Era un ne- 
storiano di Tachif e medico del pseudo- 
profeta Maometto da cui fu non poco 
commendato come medico. Morì avve- 
lenalo insieme col califfo Abu-Behre del 
quale era divenuto medico. 

4. Simone-ben-Taibutha. Di . costui 
altro non si sa se non ch’era monaco 
e che visse al 670. Scrisse un’ opera 
ora smarrib. 

5. Josua-bar-Ntou Era un nestoria- 
no vissuto poco prima d’Harun el- 
Raschid. 

6. Jahiak-ebn-Pàtrick. Visse all’812 
e godè molta riputazione. 

7. 1 Masouia. Sotto questo nome s’in- 
dica una famiglia d’ origine indiana vis- 
suta alla fine dell’ Vili ed il principio 
del IX secolo, la quale si dedicò tutta 
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alla ni(?dicina. Essa componevasi d’un 
padre, Masouia-Ahou-Iohatma ; Ire fi- 
gli , Iouhatma-lhn-Màsouia,Mykhail-Ibn~ 
Masouia e Iahia-Ibn-Masotna\ ed un 
nipote, Giocami Damasceno. Il ceppo 
della famiglia , Masouia , detto pure 
Masmaich e Mesuah , era indiano di 
nascita e divenne apoticario nell'ospe- 
dale di Dschindsapur o Nisibur nel (jo- 
rassan.Era contemporaneo di Gabriele 
Bachilisecn (cioè visse poco prima del 
X secolo ). .Ua una scliiava ebbe i tre 
suddetti figli. Sapea la medicina tutta 
per pratica poiché non sapea leggere 
neppur l’arabo. — De’ tre suoi figli il 
più rinomato fu il primo, il quale fu 
anco il più rinomato di questa fami 
glia : esso designasi ancora co’nomi di 
7oA iah-ehn-Masaca ich , Masovia .Mesuah, 
Mosé, Johatma o Jahiak ( (Jiovanni ), 
ma i nomi con cui più è cognito so- 
no quelli di Mesué seniore e Giovanni 
Damascetw. V.o\Vi\ò anco la filosofia e l'a- 
strologia e lo studio delle lingue. Godè 
la più grande riputazione, per le cariche 
egli onori di cui fu colmato da’califii 
e per le lezioni che dava. Allorché Al- 
Mamoum volle far tradurre i libri clas- 
sici antichi affidò a Mesuè la versio- 
ne de’ libri medici greci. Vuoisi che 
travagliasse su queste traduzioni AO 
anni. Aby-Osbaya li atlribuisce 37 o- 
pere delle quali quelle Su Purganti e 
Sulle Decozioni par che voglia che fus- 
sero le migliori. Noi non possiamo giu- 
dicarne perchè altro non ne abbiamo 
che pochi frammenti nelle opere di Ra- 
«es.L’infaligabile Sprengel che si ha da- 
to la pena di raccogliere questi fram- 
menti -dal loro insieme ha raccolln che 
il nostro Mesué pensava che l’embrio- 
ne umano era fornito d' un vero u- 
raco ; che il vainolo di|)endeva da u- 
na fermentazione del sangue indispen- 
sabile a tutti gli uomini ; che abbnr- 
riva i catartici veri e che esso fu che 
inculcò agli Arabi il precetto di non 
adoprar per emetici che la corteccia di 
pino e la decozione d’ isopo. Ali gli 
appone gli stessi difetti di Serapione se- 
niore cioè che nelle sue opere non se- 
guiva nè ordine nè metodo, ma che 


poneva tutto fuor del suo posto. Co- 
si, dice lo storico arabo, in un’ope- 
ra dì pratica prima descrive confusa- 
mente le malattie, poi al nono libro 
parla della composizione de’ rimediì, 
indi delle cose naturali, ec. opere 
che oggi abbiamo sotto U’nome di Me- . 
sué a torto da non pochi (£loy, Freind, 
Piorry) sono state attribuite a questo 
Mesué ; esse appartengono a Mesué 
iuniore e perciò a ragione si sono co- 
storo niaravigliati dinoti trovarle se- 
condo dice Ali e di Vedervi citate Ro- 
see ed Avicenna, e perciò anche a tor- 
to le credono apocrife. — Degli altri 
due figli ecco ciò che n’è a dire. Il 
secondo essendo il medico prediletto 
d'AI Mamoum era lo più riverito me- 
dino di Bagdad. Dicesì che non im- 
piegava veriin rimedio non sperimen- 
talo dagli antichi. Non lasciò niun’ o- 
pera. Il terzo al pari del precedente 
godè multa fuma e non lasciò niun’ope- 
ra. Il nipote , Giovanni Damasceno , 
era figlio del primogenito dì Masouia^ 
cioè di Mesué seniore detto anco esso 
Giovanni Damasceno. Alcuni senza ra- 
gione lo vogliono del XI secolo. Scrisse 
alcuni Aforismi i quali furono tradotti, 
poco dopo averli scritti, in greco (d’on- 
de l’errore di coloro che li vogliono 
scritti originariamente in greco) ed in 
latino. • 

8. Morissi. Visse al principio del 
IX secolo ed gra anche filosofo e giu- • 
reconsultu. Fu il primo arabo che a- 
vesse prescritto carne d’asino agli am- 
malati. 

9. AchmeV-ben Seirim od Apomassar. 
Era contemporaneo del precedente ed 
ìnterpetre de’ sogni del califfo Al-Ma- 
moum. Scrìsse un’opera suH’interpetra- 
zione de’ sogni ch’è un misto d’ astro- 
logia e di medicina ed è scritta se- 
condo la dottrina de’Persiani, degli E- 
giziani e degriiidiani.Di credenze pue- 
rili non è priva. 

10. Isorben-Hakim. Appena se ne 
conosce che vis.se nella prima metà del 
IX secolo e eli era amico , ma più 
vecchio, di Zaccaria il Tafuriana. 

11. ZiKcaria il Tafuriatw. Visse 
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nelh prima metà del IX secolo sotto 
i CaliÒì Al-Maraoum ed Al-Motassem. 
Fu grande amico di Sahel-tbn-Zohr , 
Mesuè seniore , Giovanni Bachitiseca ed 
Isa-ben-Hakim, 

12. Ihikari. Di costui si sa solo che 
era discepolo di Morissi e che oltre 
di usare in più malattie la carne d'a- 
sino servimi anche di quella di vac* 
ca e del latte di pecora ( cosa da nian 
altro arabo usata ). Credesi morto al- 
l’ 869. 

15. Thabelh o Tahei seniore. Il no- 
me arabo di costui è Thabelh-ben-Cor^ 
rah-ben-Uaroun-al- Sabi-^al-Uarri, nt .Es- 
so nacque all’855 ad Harrun (in Meso- 
potamia ) e mori al 900. Si rese pur 
cognito come traduttore come mate- 
matico c come astronomo. L’ unica o- 
pera modica che ne abbiamo è un o- 
pitscolo, scritto in siriaco, contro Al- 
chindi^ sulla quiete dell'niTeria fra due 
movimenti. Godè molla ripntizione. 

14. Sarad. Era indiano di nascita 
ma visse sempre tra gli Arabi. Da Ra- 
ses sappiamo che era il solo che pra- 
ticasse r operazione della pietra ma 
che irragionevolmente faceva in que- 
st’ operazione l’ incisione appena più 
grande d’ un granello d’ orzo e per 
tale apertura cacciava qualunque pie- 
tra. Visse alla fine del IX secolo. 

15. Thari. Al pari di Sarad era in- 
diano di nascita ma visse pure sempre 
tra gli Arabi. Dal sullodato Baste sap- 
piamo ch’era un abile chirurgo, massi- 
mo per le operazioni della cateratta , 
la quale, secondo ci avverte lo stesso 
Rases, predicava per ii. curabile se ap- 
pariva di color vei'de e per suscetti- 
bile di esser operata se I’ oscurità a- 
vea presa una forma radiata. Visse al- 
la fine del IX secolo. 

16. Mosé~Abymehr cd Ahou-Mahtr- 
Moussah-bm-Jasser. Altro non si sa di 
costui se non che visse alla flne del IX 
secolo e che fu il maestro à'Ali. 

17. Lalirione. Visse alla fine del IX 
secolo. Di esso altro non sappiamo fuor 
di quel che ce ne dice Baste, cioè che 
praticava la caleralla come Anlillo. 

18. Charasamue. Se ne conosce so- 
Perrunb, Storia della Med. 


lo che visse alla fine del IX secolo. 

19. Sabor^bn-Sahel o Schabour-ebn- 
Sahel. Vivea alla fine del IX secolo ed 
era rettore dell’ospedale di Dschiudsa- 
biir, medico,e farmacista. Morì cristia- > 
DO all' 872. Esso scr'isse lo più antico 
Dispensatorio medico degli Arabi. Da 
Rases è lodato come buono oculista 
e dallo stesso sappiamo che nelle fi- 
stole lagrimali proscriveva la com- 
pressione niccomandando invece la per- 
forazione deli’ osso unguis. Intitolò il 
suddetto dispensatorio Acrabadin (vo- 
cabolo che suona medicameuti compo- 
sti da confezione ) e lo scrisse ad uso 
delle farmacie. 

20. Senan. Era figlio di Tabet se- 

niore e fu rettore del collegio medico 
di Bagdad. Godò niolta riputazione. 
Visse alla fine del IX secolo. , 

21. Krailmous. Visse alla fine del 
IX secolo. I.e sue opere ora sono di- 
sperse. Ma da AbourDjafar sappiamo 
che usava una pratica tutta particola- 
re per guarire gl’ idrofobi, cioè pren- 
deva dieci mitl.kali ( sette dramme o 
mezza ) di gamberi di fiumi bruciati, 
due di mirra, uno e mezzo di z:iffcra- 
no, uno di radice di ft>loquìutida, die- 
ci grani di polvere bianca, e del vino 
secondo il bisogno ; formava con tut- 
to questo una specie di pasta , del- 
la quale dava .agl’ idrofobi un mi- 
thkal per volta sciolto nel vino tra- 
mezzalo d’ acqua. 

22. Uameh. Di costui si sasolocho 
visse al IX secolo e che era un abile 
chirurgo. 

23. Mim-ben-Jbrahim-IIodailh. Era 
un mediocie medico del IX secolo. 
Tradusse i’ Aggregator di Serapione in 
arabo. 

24. Alboassar od Albùmazar. Fiorì 
in Affrica al IX secolo. Fu anche filo- 
sofo ed astronomo. Di tutte le sue o- 
peie altro non ci resta che una sola 
tradotta in lutino col titolo : De Con- 
junctionibus magnis. 

25. Achmel-bcn-Ibrahitn. Visse a Bag- 
dad nel IX secolo. Sciisse un’ opera il 
cui titolo è stato tradotto in latino per 
«luelk) di Yialieum paegrinanlium. , 
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fb. Abau-Bakr. Vivea al principio 
dei X secolo ed era zio ad Abou-Dja~ 
far. Le uie opere ci sono iocogaite. 

27. J^autr-Ibrahim. Visse al prin- 
cipio del X secolo. Eia il padre di 
Mou^Cjafar. Non lasciò nino’ opera. 

28. Eotla~Ibti-Loah il Balbakita. E- 
ra cristiano di religione e greco di o- 
rigine. Visse sotto Moktadi-éilluh (cioè 
ai principio del X secolo ). Era un fa- 
moso letterato ancora e si rese pur no- 
tevole per molle versioni dal greco in 
arabo ed in siriaco. Le principali ope- 
re mediche che scrisse sono: il Libro 
$uìV tmormio , il Libro mila sete , il 
Libro su' gradi di lettura di^l^ mo- 
dici ed un'opera sullo stordimento ch'è 
la più notevole. 

29. Tabet juniore. Fu figlio di Se^ 
non, figlio dì Tabet seniore, de’ quali 
più sopra abbiam discorso. Subentrò 
al padre nella carica di rettore del 
collegio di Bagdad , nella qual carica 
si acquistò la più grande riputazione, 
tanto che il califfo Arradi-Billah lo fè 
suo medico. Moiì al finir del 970. Su- 
pciò il padre e 1’ avo. 

30. Ésarhagm. Nacque a Cordova 
nel 915 e morr^nella guerra di que- 
sta città al 1014. Scrisse un’opera a- 
iialuga al Canone di Avicema molto 
coinmendevclc. 

3 1 . Aboul- Walidjbn-Ahmad ed Iba- 
Jlalfam, Questi tre medici non tro- 
vandosi registrati nella Storia di Aby- 
Osbaya nulla si sa di essi. Ma essen- 
do citali da Abou-Djafar è d’ uopo 
uiiiinetler esser fioriti per lo meno a’ 
tempi di costui ( cioè alla metà del 
X secolo ). 

32. Ebn-Sina. Di costui appena si 
sa che era contemporaneo di Ali-Abas^ 
cioè che visse alla melò del X secolo. 

33. Amrou-Ebn-Hafe- Ebn-Barick. 
Era un discepolo del rinomato Abou- 
Djafar. Esso introdusse la rinomala 
opera di costui , il Zad-al-Mosa(ir , 
nella Spagna. Visse alla fine del X se- 
colo. 

34. Thabet-Ebn-Ibrahim. Visse al 
970. Era però più ciarlone che medi- 
co. In ogni malattia s^uiva il meto- 


do degli Egiziani [»%serivendo prima 
un purgante e poi un salasso, 

35. Jsarben-AH. Era un celebre o- I 
culìsta e morì prima del 1000. La sua 
opera fu impressa al 1506 in fol. 

36. AbuUuisea-lbnu-Tehnid. Nacque 
a Bagdad, dal capo del clero giacobìto 

di questa città e mori al 994. Godè I 
la più alta riputazione massime per 
1’ opera che pubblicò sotto il nume di 
Elmahi ( voce che suona Vera realità), 
nella quale trattò di tulle le malattie 
incominciando da quelle del capo e 
terminando a quelle de' piedi. 

37. Jesus-AH. Era figlio à’Alì-Abas, 
Malgrado il gusto pronunciato che a- 
vea per l’arte medica nell'esercizio di 
questa non potè conseguire la fama 
del p:idre. Scrisse un libro sulle ma- 
lattie degli occhi. 

38. Abdoracmano od Abdorahman. 

Il nome di questo medico in latino 
scrivesi HcMarahmanus, ed in arabo 
Jalaloddin-Abdo’r rakman-al-Osyvtti , 
Abdorrahman Mohamed-ebts-Ali-ebn-A- 
chmed-al-Hanifi , Abdorahman-ben-Abi- 
xenad ed Abdorahman-al-Hanisi. Era 
un egiziano e vivea alla fine del X 
secolo. Scrisse un’ opera di materia 
medica sulla Proprietà degli animali, 
delle piante e delle pietre, divisa in tre 
trattati. Bochart ( nel suo Hierozoi- 
eon) e IFelscA citano quest’ opera con 
elogio. 

38. Ali-Rodoam o Ebn-Rodan od 
Aaly-Rodoam ebn-Rodan. Era un egi- 
ziano e vivea alla fine del X secolo (al 
1024 ancor vivea). Diedesi anco alla 
fisica ed all' astrologia. Altro non ne 
abbiamo che alcuni commenti sull’ Art 
Parva Galeni. 

40. Abdallah-ben- Mohamed-al-Sca- 
phi-al-Susi. Nacque a Cordova ed ivi 
mori ucciso al 1028. Era anche fllosu- 
fo. Scrisse un’opera tradotta in latino 
con questo titolo Experimenta usu pro- 
ba lissima. 

41. Abou Hassan-Ali-ben-Isaac-Gia- 
vali. Era di Bagdad e visse al X seco- 
lo , sotto il regno di Mokladi-Billah. 
Scrisse un’opera sulle MaicUtie del cor- 
po umano, opera divisa e suddivisa in 
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un gran numero di parli. Vi tmtta 
«Ielle cause , del traltamenlo e delle 
diverse inodiITche che le malattie ri- 
«Kvono dal clima, dall’ età, dal tempe- 
ramento e dalle stagioni. 

42. Sati-Ebn-Ebatalla. fiosliii dicesi 
in arabo i46ou ’i lIassan-Said~bm-IIe- 
batallah e visse al X secolo sotto il 
califfo Moktadi Billah. Scrisse un trat- 
tato di tutta la medicina diviso in 
quattro sezioni nelle quali parla di 
ciascuna malattia in particolare: nella 
prima parla della natura e del nome , 
nella seconda delle cause ed origini , 
nella terza de’si ritorni e loro conseguen- 
ze e nella quarta del trattamento. Fu 
pure filosofo. Godè molla riputazione. 

45. ItOrAbu-Koreisch detto il sidala- 
ni. Visse alla fine del X secolo e dui 
perchè colla medicina esercitava la 
farmacia ebbe il surriferito sopran- 
nome- Era più impostore che vero ine- 
dira) poiché alla medicina uni I* astro- 
logia giiidi/.iui'ia. 

44. El-Masihi od El-Mechy. L’ in- 
tiero nome di costui è Abou-Sahél-Ma- 
sihi 0 Abou-Issarebn-Jahia od Abou- 
Sah-elr-Mastihi ( od El-Mechy ). Era 
un cristiano nestoriano ( d’onde il co- 
gnome di El-Massihi) e vivca al X 
secolo. Scrisse un’opera intitolata Midi, 
titolo reso in latino per quel di Cen- 
Uloquùm poiché in cento capitoli è 
divisa : essa tratta di tutte le malat- 
tie. Ali censura troppo Matihi appo- 
nendogli tra gli altri difetti quello di 
aver scritto malissimo sulla pratica 
perchè poco in essa era versato , ma 
come già notarono Eloy e Freind que- 
sta censura in parte è da attribuire 
all’ odio che gli portava come cristia- 
no. Non si confonda con Abou-Sahoi 
dello l’ Armeno. 

46. Zohr, Visse al X secolo nella 
Spagna. Eia un riputalo chirurgo e 
figlio d’ un alleo riputato chirurgo. Es- 
so è pur celebre per aver dato i gior- 
ni al famoso Avenzoar. 

46. Bolhlan. Era dcirEgillo e mori 
al I0o3 Era grande amico d’ Oltaiii- 
Allah. Non si confonda con Aboit-IIas- 
tan-Ebn-Bholar. 
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47. Obaid-AUak-Tbn- Bechi braH. Vis- 
se nella Mesopotamn verso la metà 
del XI secolo. Scrisse diverse opere 
ma le principali sono quella sulle di- 
verse specie di latte ( scritta al 1035 ) 
e quella delle qualità notevoli del me- 
dico, nella quale dà un minuto raggua- 
glio delle prescrizioni ed azioni del 
medico. Non si confonda con O&oidv- 
liachitmca. 

48. Euabarani od El-Taberani.Qne- 
sto medico fu cosi detto dalla città 
in cui nacque ( la quale è posba nel 
Corassan): mori a Ghesna nel t082- 
Scrisse un libro intitolato Paradiso 
della prudenza nel quale contengoiisi 
molte osservazioni concernenti l’arte 
di guarire con delle particolarità «uUe 
proprietà delle piante, degli animali e 
de’ minerali. 

46. Buhahylyha-Bengezla o Jahiah- 
ben- Dschesla. Niente è più ingarbuglia- 
to che la vita di costui. Il certo però 
è che visse alla fine del XI secolo, che 
nacque cristiano a Bagdad, che fu tan- 
to amante della filosofia che per udire 
le lezioni che ne dava Abu-Ali-ben- 
Walid al t075 rinnegò il cristiunesii- 
mo, e che mori al 1099 da acerrimo 
nemico de’cristiani e de’giudei (di 93 o 
96 anni ) : che avesse poi studiato a 
MompcHicri, e che fusse stato medico 
di (Jarlo Magno, ec. son mere fole. Il 
suo vero nome arabo è Jahia-abots-A- 
li-ben Diezlag ( o Dschesla o Gezlah 
od Bissa ). Ha questo nome trovasi 
anche scritto a’ seguenti modi: Bufia- 
lica, Buba-Aliha-ben-Gezla, Jahiah ben- 
Jssa, lahia-hen-Ali : infine per onore 
fu cognominato Alhatel (cioè scrittore) 
ed EUuchasem. Dall’aver questo ultimo 
cognome alcuni l’han confuso con El- 
luchasem di Baldach, errore puntellato 
dal che ambedue scrissero un’ opera 
medica collo stesso titolò ( Quadro 
delle malattie del corpo umano ). Scris- 
se molte opere ma quelle concernenti 
la medicina sono le due seguenti : un 
Quadro delle malattie del corpo m- 
mano ed un Dizionario di droghe, mt- 
fticwncnti ed alimenti. Queste duo o- 
pei'c , mashiins la seconda , non coui- 
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tengono nulla di buono. L’errore di 
voler Dschesla medico di Carlo Magno 
è nato dui clic ncHedizìone che sì fé a 
Strasburg ul iririi si vede una dedica 
anonima al Re Carlo /, or per questo 
re si è preteso die fusse Carlo Magno 
e si è voluto aUribuire la dedica al 
nostro Dschesla, ma niente è piu falso 
che questo; la dedica fu scritta dal tra- 
duttore Farraguth ed il re Carlo I a 
cui è dedicata è Carlo 1 d’ Angiò re 
di Napoli. 

50. Alì-ben~Hussain. Questi è l’uni- 
co figlio di' ebbe il l'amoso Acicema. 
Ebbe si gran trasporlo |ier la medi- 
cina che malgrado che suo padre lo 
lasciasse ricchissimo non tralasciò mai 
d’ esercitarla , ma non potè acquistar 
la fama che si acquistò il padre. S’ i- 
gnorano n sue opere. 

51. Abdallah ben-Jesus~ben~Thalha- 
bm-Amrum. Nacque ad Orano nell’ Al- 
geria ed andò ul 1054 a stabilirsi a 
Siviglia. Fu anche matematico. Scrisse 
varie opere ma ora sono perdute. 

52. Giozgrani. Dicesi costui anche 
Sorzano e Josgrani, ma il vero suo no- 
me arabo ò Ebn-Dschodschol-Dschor- 
doni. Fu discepolo d ’ Avicenna in lìlo- 
S>0a e medicina. Delle sue opere al- 
tro non ci rimane che la vita del suo 
maestro. 

53. Ailaki. Fu anche discepolo di 
Avicenna. Scrìsse un’opera su’ segni 
od il pronostico delle malattie. 

5-i. Albalenio, Visse al 1070. Scrisse 
un trattato su’ medicamenti semplici 
e tradusse in arabo Galeno, 

5.5. AbouAhìnedrbcn- Abraham. Si 
crede nato verso la fine del XI secolo. 
Gli si allriòuisce un Iratlatu di me- 
dicina tradotto poi in ebraico ed io 
latino. t 

5G. IIabU’Ilamed-<d Gazali. Appena 
se ne conosco che visse al 1150. 

57. Esseri f-’Essachali.Kva discenden- 
te del famoso pseudo-profela Maometto, 
nacque a Mazara nella Sicilia e mori 
a Ciudad nell’ Andalusia al 1121. Era 
anche un ripnbto filosofo c stimavasi 
lo più grande geografo del suo tem- 
po. tu medicina non lasciò opera alcuna. 


58. Ali-Ibn-Ditcid, Mori in Egitto 
al 1135. Scrisse un compendio del trat- 
tato di medicina di Rase*. Era anche 
geometra e poeta. 

59. AbdaÙah ben- Joseph-ben- Geu- 
scham. Nacque a Daroga nell’Aragona 
e mori a Cordova nel 1140. Fu anche 
filosofo. Le sue opere sono perdute. 

CO. Tofail. Questo famoso filosofo 
detto in arabo AburBehr-ben~Tophail 
o semplicemente Jbnu-Tophail, nacque 
a Siviglia da famiglia nubile ma po- 
vera. Non sono d’ accordi gli scrittori 
sull'epoca precisa in cui nacque e mo- 
ri, ma è certo che visse molto prima 
del 1200 , poiché ebbe a discepoli A- 
venzoar seniore ed Averroe. In medi- 
cina non lasciò opera alcuna. 

62. Zoar, Yolfango Giusto lo fa fio- 
rire al 1163. Gli si attribuisce un’o- 
pera su’ calcoli tradotta in latino col 
titolo Libellus de cura calculi. Alcuni 
dicono che sia lo stesso che Zohr pa- 
dre di Avenzoar , ma costui visse più 
d'un secolo prima. 

63. Aìxnzoar juniore o Rasi. Fu fi- 
glio e discepolo del famoso Avenzoar 
seniore. L’ opinione più ricevuta sull’e- 
poca in cui visse è che nascesse a Cor- 
dova nel 1142 e morisse al 1216. Al 
pari del padre fu un perito u)edico , 
ma coltivò piu la poesia. Si vuole che 
lasciasse molte ricchezze coll’ esercizio 
delia medicina. Delle sue opere altro 
non abbiamo che un trattato sugli 
occhi. 

64. Albuleizor od Algevazir. Visse 
al UGO. Altro non lasciò che un’ope- 
ra sulla cura de’ calcoli. 

65. Teodoro. Era astrologo ancora. 
Fu uno degli astrologhi di Federico II. 

66. Abu - ’l Hassan~ Hebatollah-^n- 
Jfl/mid. Visse al XII sccolo(alcuni lo cre- 
dono fiorito al 1150) c fu medico dei 
calilfi di Dagdad. Esso scrisse il più 
fami ISO Dispensatorio medico arabo. 

67. Ebn-Neplìis od Alacddin o Ki- 
sCrtrsfi.Costui è designalo in arabo coi 
nomi di Alaeddin-.Ml - Aboul • Jlassan- 
ebn-Abid - Giznm , di Alaiddin-Abou- 
Uassan-Ali-ebn- Kiscarsci e di Alaed- 
din-All-ebn Abi-al Uarud-.Ukar sdì. Fu 
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no riputato filosofo e medico. Mori a 
Damasco nel 1258. Scrisse varie opere 
ma le migliori sono il commentario sulle 
regole generali della medicina ed il 
commentario sul Canone di Avicenna. 
Plel primo cerca conciliare Ali ed .dut- 
cema. Il secondo è preceduto da al* 
cuni prolegomeni consacrati aU’anato- 
mia ed alla fisiologia. 

68. Aboukener. Fiorì al 1210. Fu 
cognominato Yeedy forse dall’esser na- 
to nella città persiana di questo nome. 
Scrisse un' opera sulla Proprietà delle 
sei cose naturali divisa in sedici parti. 

60. ¥akga-ebn-Said. Fiorì verso il 
1220. Era pure poeta ed erudito. Non 
lasciò niun’ opera medica. 

70. Alcma-Mosali. Costui vien pur 
detto Canamosali, Ccmanusali e Ca~ 
nalmusolo de Baldach. Era armeno e 
visse al 1250. Era valentissimo ocu- 
iisla. Scrisse un libro sulle aflezioni 
degli occhi nel quale raccolse quanto 
8u ciò si era detto da’ Giudei , dagli 
Arabi, dagl'indiani c da' Caldei. Scris- 
se pure un libro su’ rimedi delle alTe- 
zioni degli occhi. 

7 1 . Abou~Isac~ Jbrahitn-ben - Moka- 
med. Mori al 1252. Scrisse un’opera 
su’medicamenti semplici. 

72. Alamah^bn-Alamah-ienrBassan. ' 
Mori al 1254. Scrisse un trattato sui 
medicamenti semplici. 

75. Abdallah-ben-Ahmed'ben-Haphs- 
al-Ansari. Nacque a Denia nella pro- 
vincia spagnuola di Valenza e mori al 
Cairo nel 1264. Le sue opere son per- 
dute. 

74. Abulfaragio o Abulfaragi od A- 
boul-Faradj (Gregorio). Questo fa- 
moso letterato , detto in arabo Abou- 
Sahal-Abulfarage , nacque da un me- 
dico giudeo , Aaron , nel 1226 a Ma- 
lazia sull’ Eufrate e mori al 1286 a 
Marage in Persia essendo primate dei 
Giacobiti d’ Oriente. Delle trentaquat- 
tro opere che scrisse una sola app:ir- 
tiene alla medicina cioè la Storia dei 
medici nella quale parla de’ medici di 
tutte le nazioni vissuti fino al suo tem- 
|Ki. Questa storia non è senza pregi. 

75. Aby-Osbaya. Questo famoso sto- 


rico e medico trovasi anco designata 
co’ s^uenti nomi : Abou-Osaibah, A- 
boul-Abas- Matoafec - Eddyn - Ahmed , 
£bn-Abu-Osaiba-Abù-Elaiglias.,Abà-E- 
higbbar, Jbn-Abi-Osaibbaya, Abbi-Ob~ 
boga, Abi-Obseibea y Abù-Oisaiba , ma 
il suo vero nome arabo è Muwaffdco- 
din-Abul-Abas-Acmet-ebn - Kasem - ebn- 
Kaifa-ebn-Jonas. Morì al 126U. Al pa- 
li d’ Abulfaragio altro lavoro non la- 
sciò iutoriio alla medicina che una bio- 
grafìa de’ più rinomati medici vissuti 
avanti lui. Questa biografia dal Jour- 
dain e dal Reiske che la lessero in a- 
rabo da capo a fondo è multo com- 
mendata. Freind a torto la qualifica 
un assurda rapsodia, poiché, come es- 
so stesso ci avverte, non ne lesse che 
pochi frammenti che il Alead gli tra- 
dusse in latino. 

76. Abdallah-len-Ibrahim len-Moha- 
med. Costui, ch’è designato ordinaria- 
mente appo le nosti’e storie col nume 
di Ben-Zobair , era un riputato filolo- 
go e guerriero ancora. Nacque a Gra- 
nada nel 1262 e mori nello stesso luo- 
go al 1502. Scrisse varie opere ma 
non ci sono pervenute, 

77. Aboul-Uassan-Alajeddin-cbn-Alì- 
Asm. Mori al 1518. Era Karsebita di 
setta. Altro non rimase che un com- 
pendio di tutta la medicina. 

78. Mohamed-ben-Acmed-Altnaraskhi. 
Visse al 1520. Scrisse un’opera sui polsi. 

70. Abdelaziz-ben-Abdallah-al-Araki. 
Nacque a Guadix (in Spagna) e mo- 
rì nella stessa città al 1557. Fu pur 
poeta. Le sue opere mediche ora soii 
perdute. 

80. Abdalrahman-Nasser-ben~Abdal- 
lah. Mori al 1506. Col nome di Se- 
creti del coito scrisse un’opera su 'di- 
versi afrodisiaci che possono appli- 
carsi all’uomo ed alla donna, e su’va- 
ri rimedi che possono favorire o ri- 
tardare il parto. 

81. Abdalsalam-ben-Genghidest^al- 
Giabali. Nacque a Bagdad , c visse 
verso la fine del XIV secolo. Delle sue 
opere non ce ne resta alcuna , puichè 
(wndannato come eretico gliele bru- 
ciarono tutte. 
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84. Achnut-htn- Joteph. Nacqne a 
Jaflj e fioti al 1560. Scrisse un dia- 
logo sull’ igiene. Era anche filosofu ed 
astrologo. 

85. Albuhazam-Ibm- Haidor. Nao- 
que a Fez e morì di peste al 1413. 
Scrisse un trattato sulla cura della 
peste di cui mori. 

84. Abù-Bakr-Ilmù-Chalton. Nacque 
a Granada ed ivi mori al 1424. Fu 
anche astrologo e |)oela. Le sue o- 
pere mediche ora sono perdute. Non 
è da confondersi con Abou-Bakr zio 
di Abou-Djafar. 

85. Alcbindo jtmiore. Altro non se 
ne sa se non che visse al 1445 e che 
era anco filosofo. 

86. Ackmtl-òa^-Abdallah. Visse a 
Toledo verso la fine del XV secolo. 
Scrisse un’opera di medicina pratica. 

87. Alì~b«n-Abl’l Hasam-Alkarschi- 
bm-Na$is. Era spagnuolo e visse al 
XV secolo. Scrisse un manuale di ma- 
teria medica. 

88. hhak- ben -Salomon. Nacqne a 
Guadalixir nel XV secolo.Scrisse intor- 
no alla virtù de' medicamenti. Non si 
confonda con l’ebreo Iihak-ben-Suleiman. 

89. Abdelrahman-ben-Ali-ben-Abita- 
deh od Abou - Sadek. Nacque a Nisa- 
pour nel laOO. Tradusse in Arabo il ' 
trattato De usu partium di Galeno e 
gli Aforismi d’ Ippocrale , e fè vari 
Commenti ad Honain. 

90. Achmel - ben - Moslafà. Visse al 
1590 e tradusse dall’arabo in turco In 
Scietna de'corpi di Abou- Daher - Ma- 
homet. 

91 . Abouil - Miamon - Moslafà. Mori 
al 1606. Scrisse un’opera di fisiogno- 
monia relativamente alla salute ed alle 
malattie. Godè molta riputazione. Es- 
so è il Porta ed il Lavaler .arabo. 

92. Hocain Visse al 160*1. Era lo 
più Valente medico del suo tempo 
(cioè tra gli Arabi). Ia 3 sue opere 
ora sono perdute. 

f ■ 95. Altri medici di epoca ignota. 
Hocain cd i due precedenti sono gli 
ultimi medici arabi di qualche , ben- 
cliè minimo , valore , di cui la storia 
faccia muuziutie , con essi dovremmo 


terminare, ma per non ometterne alcu- 
no, è uopo dare un cenno di vari altri 
vissuti al Medio- Evo, i quali non ab- 
biam nominali di sopi'a percliè se ne 
ignora l’epoca precisa in cui vissero , 
sapendosi solo esser del Medio - Evo. 
Cc»toro sono i seguenti: 

EUuchasem- Elimiikar da Baldach. 
Scrisse un trattato sulle sei cose na- 
turali. di nessun valore, ed un’opera di 
materia medica la quale non è che 
una collezione di quadri di sostanze 
vegetali alimentari con l’ indicazione 
delle loro proprietà mediche. 

Abdallak-Jahya-ben-Itac. Nacque a 
Toledo da gente cristiana , ma si fè 
poi maomettano. Scrisse un trattalo 
di medicina compilato sulle opere gre- 
che. 

Abdaìrahman- ben-Mohamed-ben-Alir- 
ben-AJuned. Era della setta degli ane- 
liti e nativo di Bastham. Scrisse due 
opere, delle quali quella intitolala Di- 
medi universali puh riferirsi alla me- 
dicina, ma in essa lungi di p:»rlar dei 
veri rimedi si parlo de’scongiuri e delle 
pratiche superstiziose usale dagli Ara- 
bi per arrestar le malattìe. 

Abenioar-Abohali. Scrisse un trat- 
tato d’ igiene. 

Said-ben-NaufeU Di costui altro non 
si sa se non che peri a- colpi di staf- 
file perchè avea ardilo rimproverare 
un errore al suo emiro. 

Imail-el-Adib ( Isìnaele t Umanista 
o filosofo naturale). Fu così detto per- 
chè era ancora un bravo filosofo. Vis- 
se nel Corassan sotto il califfo Malek- 
Scach. Godè molla fama come medi- 
co. I>e sue opere ora sono ignote. 

Ali il siriaco. Costui è cognito an- 
co co’ nomi d ’ Isacco Abisiemo , di A- 
vieiano , di Abiciano , di Avitsiano e 
di Avitieno. Scrisse un’ opera su’polsi 
ed un’ altra sulla cura delle malattie. 

Aboit-Ali-Ibn-Dacid. Scrisse un com- 
pendio de' medicamenti di Bases. 

Aboubeker al- Farsi. Visse in Egitto 
sotto il Ciiliffo Abnelik- al - Modhaffi-r. 
Scrisse una raccolta di medicamenti 
semplici nella quale enumera molti ri- 
medi superstiziosi. 
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Àbou-Imail-lbrahim. Era della Per- 
sia. Ili persiano scrisse un tinltato ge- 
nerale delle malaltic. 

Abou-'l A^s-Akmed-ebn - Mohamed- 
ebn-Adilrabi al - Uakim. Nel suo trat- 
tato del buon priiicipo si occupa non 
poco d’ igiene. 

Abou ’l-Saracat (o Abou-Btrkai o 
Berekiat o Lbaracal yEbn-Sahid. Co- 
stui fu pur detto Abouad-al-Amatì{c\(iè 
unico, o fenice del secolo). Era di Bus* 
som o di Siria, secondo altri dicono. 
Qiianiunque si rendesse famosissimo 
nella pi-utica (tanto che n’ebbe il detto 
soprannome) non lasciò opera alcuna. 

Abouf-Mantor-al-Hastan - ebn - Nah 
(Jioeyal-Kamari (cioè ilCamarita). 
Scrisse un trattato compiuto di medi- 
cina , diviso in tre libri , nel primo 
parla delle malattie interne , nel se- 
condo delle esterne , nel terzo delle 
febbri. 

Abulhtlm. Era di Murcia. Fu anco- 
ra un riputato matematico ed un buon 
droghiere. Non scrisse niun’ opera. 

Abour-Salem - ben-karaba. Nacque a 
Melitene (Malasia, in Armenia ) ed era 
giacobita di setta. Al pari del piece- 
dente non lasciò niun’ opera. 

Abou’l-Fedml’Benaramus - Oharen- 
$U. Scrisse un compendia delie opere 
di Avicerma. 

Lucat-ben-Co$ia. Scrisse l’opera tra- 
dotta da Am. Vitkmova col titolo JÀs 
Phyiici ligatHfis. 

Abou-l-Uas$<mFÌen-Botklar, Scrisse 
un’ opera su' mezzi di guarir le malat- 
tie degli ascetici e persone d'una vita 
simile. Di 42 capitoli di cui compu. 
nevosi quest’ opera ora non ue abbia- 
mo che sette. 

Aidoun od Abou-'l'Hassm-al-Muk- 
htar- bm-.iidtm. Era di Bagdad. Scris- 
se un trattato su’ mezzi di conservar 
la sanità ne’ quali )i rimedi sono di- 
sposti per ordine alfabetico e distinti 
secondo il metodo delle tavole astro- 
nomiche. 

Abou-Merwan-ben-Welid. Scrisse un 
opera iiitilobb; Libro dt $ecreti della 
medicina n Bd segni delle malattie e 
loro trattamento. 
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Abou • Morsched od Abù-Mursched. 
Scrisse un’ opera su varie malattie. 

Abou-Nassar. Nacque ad Anazarbo 
in Cilicio. Scrisse un'opera Su ciò che 
vi ha d’essenziale e perfetto in medi- 
cina. Non si confonda col chimico A- 
bou-Mona-ebn- Abou-Nassar. 

Abù-Daher-ben-Mahomet. Era di Tl- 
flis in Croi già. Scrisse un* trattato ge- 
nerale di medicina col titolo di Scien- 
za de’ corpi, non del tutto spregevole. 

Alì-lbtt-Bizuan. Scrisse : i. Le co- 
lonne de' fondamenti della medicina, 2 
Commentari su Galeno , 3. Trattato 
di medicina, 4. Estratto delle opere di 
Moses. 

Ali Ismaelita. È uno de’ commenta- 
tori arabi di Aristotele. Scrisse un’o- 
pera medica tradotta in latino col ti- 
tolo De consuetudine piorum. 

Al-Madel. t. contato tra quelli che 
scrissei'o di magia naturale. Saisse 
pure un’ opera sulle macchie ( volgar- 
mente volli ) che veggonsi sulla pelle 
delle donne. 

Jamoladdin. Era medico dell’ ospe- 
dale di Damasco, nè altro se ne sa. 

Avi-Chaled. Scrisse un Trattalo di 
medicina. 

Etkenani. Era d' Alessandria. Nacque 
cristiano si fé poi maomettano ad i- 
stigazione di Abdel-Aziz califfo d’E- 
gilto. Altro non se ne sa. 

Seriyiah ( o Sorigiach ’)-al-Malalhi. 
Scrisse una storia della medicina e dei 
medici. 

Ebn-Toloun-al-Demeschi. Fu uno dei 
migliori scrittori arabi d’igiene. Scrisse 
sul modo di comportarsi ne* tempi di 
peste e d’ epidemie. 

Garibei-btn Said. Era di Ckirdova. 
Si dedicò specialmente alle malattie 
delle donne. 

Jacoub-ebn-Sakland. Era direttore di 
un ospedale vicino a Gerusalemme. Al- 
tro non se ne conosce. 

Soleiman - ebn - IJassan o DjoldjoL 
Scrisse le memorie de’ medici vissuti 
sotto il califfo Motadeb Bìllah. 

Ahmed - ben - Cassem o Ben-Casen. 
Scrisse una storia della medicina. 

Satdrben - Touma. Arabo ci ìstiano 


Digiiized by Google 



4048 troBIA DELLA MEDICINA — EPOCA SECONDA. 


Giunse si innanzi nella confidenza del 
califTo Nasir che cosini gli diè in con- 
segna luU’ i suoi tesori. 

Rachid-Tabid. Divenne medico del- 
l’imperatore de’ Mongoli e fu elevato 
a Visir in contrassegno di fiducia e di 
estimazione. 

Gazlan-bcn-Giazlat. Era d’ Asia. Ri- 
nunciò al cristianesimo e si fè maomeU 
tano. 

Aboul-Salem^ Amino Datila , Abuloe 
Zukari. Ebn-Rolsan , Alsaker , A!Jta$^ 
Abul-Khair, Cotaiphat Uassun , j4ì- 
Uocodesai , \bou-Zaliaria , Murxar-E- 
btn-Monka$her-Abul-Rhath^ Ebn^Mari, 
Raphiso-Daida (p Ddaula), HaktjOrtbn- 
Jsa-Eben-Ialza. Di questi medici eh’ e- 
ano tutti cristiani, non se ne conosce 
pera alcuna. 

Seid-al-Coflhi, Eultehio, ed Elnut^ 
Cir. Questi tre scrittori arabi entrano 
tra’medici perchè scrissero delle storie 
delta medicina. 

94. Alcuni vi annoverano pure Aven^ 
Pace^ Ibnu - Saigh ed Al-Razaly , ma 
costoro appartengono piuttosto alla 
storia della filosofia. 

9.S. Il Freind annovera alla sfuggita 
ira’ medici arabi di secondo ordine un 
tal Rulcasem ed un tal Rabbi Moses. 
Non sappiamo per essi chi voglia in- 
tendere. Pel secondo intendesse Mosd 
Maimonide P 

9g. Il Mazza parla d’un bile Adela 
ma poiché il dice professore a Saler- 
no giustamente si sospetta non esser 
mai esistito costui , giacché comune- 
mente si vuole Ohe in arabo non si 
insegnò mai a Salerno. 

97. Infine debbonsi annoverare tr.iì 
medici; i naturalisti Al-Beiihar^ El-Bi- 
rwni, Ain-al-Uiat, Ibn-MtUram ed .46- 
dalrahman-ben-Mohamed ( de’quali par- 
leremo tra’ naturalisti ) ; ed i chimici 
Geber, Aidmerin-Ali-al-Gialdaki , Al- 
f ambio, Alì-al-TarabuUi, Tograi, A~ 
til-Meimi-Ibn-Avi-Negid ed AbourMo- 
na-ebn-Abou-Nassar o Konan (de'quali 
parleremo tra’ chimici )• 

Degli scrittori Ebrei che hanno scrit- 
to in arabo parleremo nel parlar dei 
Ebrei in generale. 


B. Naturalisti. 

4. Kazwt/ny od Al-Cazmni. 

Al-Cazuini è giustamente appellato 
il Plinio arabo poiché senza dubbio è 
il principe de’ naturalisti arabi. Il suo 
vero nome hZacaria^benr-Mohamed^bm-^ 
Mahmud, dall'esser nato poi nella cit- 
tà persiana Kaswyn o Ctsbin fu det- 
to Kazwyny. Muri al 4S85. I..a mi- 
gliore opera da esso scritta è quel- 
la intitolata. Le meraviglie delle erea- 
twre. Quest’ opera è divisa in due 
parti : nella prima , secondo il gusto 
de’ scrittori orientili , si contengono 
divagazioni astronomiche; nella secon- 
da, eh' è la capitale parte dell’ opera, 
si dà la descrizione de’ tre regni della 
natura. Vi parla ottimamente di non 
pochi fenomeni fisici. 

2. Al‘Beitar o Bàlharide od 
Ebn- Beilhar 

Il nome di Beilharide trovasi anco 
scritto ne' seguenti modi ; Abenbilar , 
Al>en-Bitar , Aben-Bitar~Abdallah-ben~ 
Ahmed, BaiUtar,Ben-Beilhar, Ebn-Tai- 
thor, Ebn-Beithar, Eben-Bilar, Ebnbilar, 
Embitar, Ebnu-al-Bailhar ed Ibun-eC- 
Baitar^mo il suo vero nome arabo è Ab- 
dallah-batr-Ahmed- Dhiaeddin o , come 
altri dicono , Dhiaeddin - Abdalla-ben- 
Achmel-al-Magrebi-ben-Deilhar. l nomi 
però cui quali ordinariamente designa- 
si sono i tre accennali nel titolo: eb- 
be anco i soprannomi di Veterinario 
e di Aschab ( cioè erbista , botanico ) 
Non si è concorde sull’ epoca precisa 
in cui nacque e mori , ma l’opinione 
più ricevuta è che vivesse al XIII se- 
colo e che fusse nativo di Benana (vi- 
cino Malaga ) c che morisse al 1243 
Esso è lo piu profondo bolaoico arabo 
e lo più perito scrittore di maleria 
medica che vantino gli Arabi dopo 
Mesuè e Serapione. Per approfondirsi 
nella botanica viaggiò nientemeno l'Af- 
frica, la Grecia, I’ Arabia, la Siria, la 
Persia e l’ india. La miglìuru opem è 


Digitized by Google 



STATO DELLE SCIENXB NATVBALI E MEDICHE PRESSO GLI ARABI 


la Raeeolla di medicamenti semplici , 
l:i quale in st)stun/.u ò una bollissimu 
storia generale delle piante. Quest’ o- 
pera è divisa in quattro parti ; nella 
prima, eh' è la parte più considerabile 
dell’opera, parla delle piante, le quali 
sonvi divise airabeticamente, neHa se- 
conda delle pietre, nella terza de’ me- 
talli e nella quarta degli animali, cioè 
parla di tutti gli oggetti della natu- 
ra. Corresse non pochi errori di Dio- 
seoride, Galeno ed Oribasio. Parla dei 
medicamenti semplici e di tutt’ i corpi 
naturali che servono aH’unmo sia nelle 
arti, sia negli alimenti. Dà un’esatta 
descrizione di tnlt’ i medicamenti tra- 
scurati dagli antichi e ne fa I' eriurae- 
rasione de’ loro numi sia arabi , greci 
o barbari. Parlando delle piante ne 
descrisse minutamente i fiori, le foglie 
ed i frutti, p:irlando degli animali ne 
precisa il caratlere e n' estende le 
ricerche fino alla veterinaria. 

3. El-Demifi o Demirio 

Il vero nome arabo di Demirio è 
Kemaleddin-Abuelbaca - Mohamed - ben- 
Issa. Comunemente si crede esser mor- 
to al 1405. Esso è uno degli ultimi 
rappresentanti della scienza araba. Fu 
anche giurei’onsnllo. Passa pei più pro- 
fondo Zoologista arabo. Col nome di 
Storia naturale scrisse una specie di 
dizionario di storia naturale e propria- 
mente di zoologia. In esso parla di ol- 
tre a 900 animali de’ quali descrive 
minutamente i caratteri e le proprie- 
tà e ne riporta le nozioni, le opinioni 
ed i proverbi su di essi emessi dagli 
arabi. Quest’ opera è tuttora molto ri- 
cercata in -Oriente. 

4. Altri botanici. 

Oltre Al-Beilhar si contano tra’ bo- 
tanici: 

Abdelrahman -ben - Mohamed - Abul- 
Motreph. Nato a Toledo nel 1014 e 
morto nella stessa città al 1092. Studiò 
anche la giurisprudenza e la uiedirina. 
Scrisse un’ opera su’ medicamenti sem- 
Perrone, Storia della Med. 
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pliei ed una raccolta di precetti sull’a- 
grieolliira. 

Abdalgaffar-Schenhabbadin-Ben - al- 
Maleki. Vissuto al XII secolo ed au- 
tore d' un trattato sul caffè. 

Ibn-el- AvBcan. Vissuto pure al XIU 
secolo e nativo di Siviglia. Scrisse va- 
rie operette sull’ agricoltura. 

Abdallah-Ebra- Baccal. Nato a To- 
ledo e vissuto al 1270. Scrisse un 
trattato sull’ agricoltura. 

Abdalcader-ben-Mohamed-al Gesiri- 
al-Hambali. Vissuto al 1310. Era ori- 
ginario di Medina ma nacque a Dyezi- 
rah. Scrisse un trattato sul caffè , il 
quale non è che un estratto dell’opera 
sullo stesso argomento scritta da Ab- 
dalgaffar-Schenhabbadin. 

Albiruni od Elbiruni. Era persiano 
e coltivò anco la medicina , la zoolo- 
gia e la chimica. Scrisse un’ o|)era 
sulla proprietà de’ minerali e de’vege- 
tabili. 

Ibn-Matran. Scrisse una specie di 
botanica medica. 

Infine vi è da notare lo zoologista 
Abou-Hamfa ed il famoso scienziato 
Abulfaragio ( di costui ci occupiamo 
tra chimici ). 

.S. Altri xoologisti. 

Oltre El-Demirio si contano tra’zoo- 
logisti arabi : 

Jlain-al-IIiat. Morto al 14l-'> ed au- 
tore d’ un Compendio della storia na- 
turale di Demirio. 

El-Schebi. Vissuto al XV secolo ed 
autore d’ un supplemento alla Storia 
naturale di Demirio. 

El-Sojuli. Vissuto pure al XV seco- 
lo ed autore d’un Codice degli animali. 

Aboubeker-ben-al-Bedr. Vissuto sotto 
il califfo di Egitto Malek al-Nasser Ke- 
laun ed autore di un’opera sulla medì- 
cin:r veterinaria. 

Abou-Hamfa. Autore di bellissime 
dottrine suil’ ippiatrica e l’ agricoltura. 

Ben-Corrah. Originario della Meso- 
potamia ed autore d’ un'opera sull'a- 
iiatomia degli uccelli. 

El-Madchriti. Era di Madrid. Scris- 
se sulla generazione degli animali. , 

152 
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Ihn al-Dortihim. Citi di Mossili. Scris- 
se un Imitato sull’ utilità degli ani- 
muli , nel quale si occupa non breve- 
mente di gran parte de’mammiferi, dei 
pes(!i e degli uccelli. 

Ibn-Wacbijd. Autore d’una zoologia 
generale , nella quale frammischiò un 
poco di magia. 

Ilm-Abul-Achatch. Autore d’una zoo- 
logia generale. 

Infine sonvi da annoverare: /in-iftodi 
Schiaba^Abu-Othman^f^d il botanico A/- 
birwii. 

6. Altri naturalisti 

Infine sono da annoverarsi tra’ na- 
turalisti i seguenti medici ancora : 

Uabdalrahmanus, perchè scrisse un’ 
opera sulla proprietà degli animali , 
delle piante e delle pietre. 

AbdallatjJ perchè nella sua Rela- 
xione di Egitto inserì le descrizioni 
di vari animali tra’ quali sì nota quella 
delTìppopotamo, superiore a quelle fatte 
da tuli’ i suoi predecessori. 

Memi jiiniore pel suo trattato di 
Anatomia comparala. 

Alchindi perchè scrisse una Fisio- 
logia umana generale. 

Avicenna perchè coltivò la botanica, 
la zoologia e la geologia. Quantunque 
ci stesso confessa non esser bastante- 
incnle versalo nella botanica ( Con. 
IV, fen. 6, tr. 4 ) pur tuttavia è da 
considerarsi come uno de’ più grandi 
promotori di questa scienza presso gli 
Arabi. Nella descrizione degli animali 
e delle piante segue interamente i suoi 
predecessori. Studiò eccellentemente la 
boianica della Sogdiana e della Bat- 
triana , regioni fertilissime in piante 
medicinali : ivi cresce Tossa fetida 
ed esso, fu il primo a descriverla, poi- 
ché è vero che Dioscoaide digià Tavea 
descrìtta ma ne diè una descrizione 
confusa, anzi Cuviea dice che ad .tri- 
cenno deblwsi T introduzione della pre- 
ziosa sostanza, che questa pianta con- 
tiene, nella materia medica. 

Serapione iiiniore vi ha luogo poiché 
nella sua opera ha dato moltissime de- 
scrizioni di vegetali. 


yteerroe, perchè dopo Aì-Beilark il 
più gnindc botanico arabo. 

Giovanni figlio di Serapione, per la 
sua Materia medica, la quale è la mi- 
gliore che fosse scritta a’ suoi tempi. 
Ésso è lo più profondo conoscitore a- 
rabo di droghe e medicine. 

Abdallah-ben-Gebrail-Backitiseca, di 
cui ci siamo occupati nel discorrere de’ 
Bachitiseca. 

In ultimo non è da trasandarsì che 
alcuni vi annoverano anco Alfarabio 
poiché non poco contribuì allo sviluppo 
delle scienze naturali, e massime della 
botanica , ma di costui ci occupiamo 
tra’ chimici. 

C. Chimici. 

t. Geher ( o Dochafar o Giafar) 
l'arabo 

L’ intero nome di costui in arabo è 
AbourMussah-Dschafar-al Sofi mà tro- 
vasi anche scritto Abou-Moussa- Gia- 
ber-ben-Haiam-al - Sofi e Moussah-Do- 
chafar. Mollo oscura é la sua vita. L'o- 
pinione più ricevuta sull’epoca in cui 
vìsse è quella che lo vuole fiorito al 
VII secolo. Esso è da risguardarsi pel 
principe de’ chimici arabi e per uno 
de’ più periti cultori della chimica an- 
tic:i. Fu anche eccellente astronomo , 
e buon filosofo ed oli imo matematico : 
vuoisi aver inventalo T algebi'a. Circa 
al numero delle opere che scrisse si è 
preteso averne scritto 500, ma senza 
fallo coloro che ciò pretendono han 
posto tra le opere di questo Geber , 
altre appartenenti ad altri Geber. Il 
catalogo più veritiero è quello dato 
da Gesner. Quelle che quivi rinven- 
gonsi versano su quasi oglii scienza , 
ma la massima piirle appartengono al- 
la chimica. Queste ultime contengono 
delle cose utili c curiose sulla natura, 
la purificazione , la fusione e la mal- 
leabilità de’ metalli -, nonché varie ì- 
storie eccellenti de’ sali e delle acque 
forti. L’esattezza delle sue operazioni 
sorprendono se si eccettuano quelle 
che si referiscono alla pietra filosofale. 
Dall’ usare spesso un linguaggio e- 
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nimmatico alcuni sono stati tratti in 
errore coll’ asserire avei-si dato alle 
ricerclie della panacea universale ma 
nulla è più falso, l’aria della trasmu- 
tazione de' metalli ina ne parla sobria- 
mente. Inoltre leggendo ultenlainente 
le sue opere si vede che uvea amplis- 
sime e profondissime conoscenze, e che 
era un osserva 101*6 coscienzioso e mo- 
destissimo. Pel primo parlò dell’ a- 
cido niirico e dell’acqua regia , dis- 
solventi preziosi senza i quali la chi- 
mica è impossibile. Per il primo parlò 
pure dell’ ossigene : la sOa modestia 
non appalesa se questa scoverta ( al 
pari di tante altre che rinvengonsl 
nelle sue opere ) debbasi a lui o no, 
non dicendo nulla di sè , ma circa 
I’ ossigene è certo che esso fu il primo 
a p:irlarne. Nella sua Alchimia parla 
purè deir acquavile preparala C(d vino 
bianco come di cosa familiare in quei 
tempi. Le più notevoli sue opere sono; 
r Alchimia , il Teslamenlo , il Libro 
delle irmesligazioni del magislerio e la 
somma della Perfezione della pure Som- 
ma Collezione. Essendo il rappresen- 
tante della chimica araba crediamo u- 
tile il riportar qui le priucipali delle 
sue dottrine. 

«Per isludiar la chimica con successo 
conviene esser sano di corpo è , ciò 
eh’ è indispensabile, di spirito. È d'uo- 
po pure della più grande pazienza , 
della più grande sagacia , di massi- 
ma moderazione e di sommo sangue 
''freddo. Non conviene mai arresbrsi o 
scoraggirsi allorché s' intraprenda qual- 
che operazione. Dcbbiisi essere econo- 
mico a spendere argento acciò nel ca- 
so che non riesca 1 ’ operazione non si 
viva nella miseria. La chimica è ni- 
mica della povertà, coloro che voglio- 
no coltivarla non possono esser pove- 
ri- £) impossibile che uomo possa tra- 
sformare un metallo in un altro , |K)i- 
chè se la natura impiega migliaia d’an- 
ni a formare i metalli può l'uomo pre- 
tendere fare al trel tanto, esso che non 
vive al di l.à di 100 anni? 

» Se vogliasi far provare de' can- 
giamenti a’ metalli non ci si può per- 
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venire che coll'aiuto degli spirili (cioè i 
gas ): sempre che questi spiriti si fis- 
sano su’ corpi li fanno |x;rdcre forma 
e natura e li dànno una nuova ap|Ki- 
renza ( quindi chiarissimo si vede che 
Gebcr non ignorava 1 ’ im|K)rtante parte 
che i gas hall nella chimica ): allorché 
vogliasi farne la separazione o gli spi- 
riti scap|)ano soli ed i corpi in cui 
erano (issali restano , o i corpi e gli 
spiriti sc;ip|)ano insieme in una volta 
( La Somma collezione ). 

» Tuli’ i metalli diliicili a fondere 
non sono alti alla trasmutazione ( op. 
cil-)- 

» I metalli son de’ corpi composti 
di zolfo , mercurio ed arsenico ( poco 
prima di esso si era conosciuta la com- 
posizione dc’melalli ma l'arsenico non 
ci si «era per anco fatto entrare)- lai 
loro proporzione varia per ciascun me- 
tallo. Colui che perviene ad isolarli 
può ingenerare e trasformare i me- 
talli a volontà ( op. cit. ) 

» Lo zolfo è una sostanza omoge- 
nea di una fortissima composizione. 
Quantunque sia una materia grassa non 
può togliersene il suo olio per la via 
della distillazione. Si calcina con gran 
pcidila. Aumenta il peso di lutti quei 
metalli che con esso si calcinano. Tul- 
t' i metalli ci si combinano, il solo oro 

10 fa diillcilmente. Unito col mercurio 
produce per la sublimazione il cina- 
bro. È lo più grossolano errore il vo- 
ler credere che cangi il mercurio in 
oro ed argento. Annerisce tuli’ i me- 
talli ( op. cit. ) 

» L’ arsenico è composto d’ una ma- 
teria sottile e d’ una natura analoga 
a quella dello zolfo. È fissalo da' me- 
talli come lo zolfo, e qome questo lo 
si ritira dalla calciuazione do’ metalli 
( op. cit. ). 

u II mercurio non rinviensi mai alla 
superficie ma nelle viscere della terra. 

11 piombo lo stagno e Toro vi aderi- 
scono più facilmente; s’aiiiulgama pu- 
re coir argento ; il rame vi ci si a- 
ninlgama dilTicilissimaiiicntc -, il ferro 
|K)i non vi adei'iscc in ah’iin modo s;d- 
vo che iM'i’ un artificio dcll’ai'lc (d oii- 
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de è da conchiudere die conoscerà il 
mezzo d’ amalgamare il ferro). Tutt’i 
metalli salvo 1’ oro vi ci surnuutano. 
Serve massimamente all’ applicazione 
della doratura (op. cil.). 

» L’oro è un corpo pesantissimo , 
brillante, estensibile sotto il martello, 
malleabile ed a pruova del copcllo e 
della calcinazione col carbone*, è solu- 
bile; la sua tintura , eh’ è rossa, rin- 
giallisce i corpi; lo si trita ficilmente 
col mercurio ed il piombo; dilTicilmente 
vi ci si fermano gli spiriti ( op. cit. ). 

Il L’argento è bianco, sonoro, mal- 
leabile, fusibile e resistente alla prno- 
vu del copello. Alleato coll’ oro il co- 
pello non li separa. Esposto al con- 
tatto de’ vapori acidi c del sale am- 
moniaco, prende un bel color violetto. 
Non è tanto puro quanto l’oro ( op. 
<it.). 

» Il piombo è un metallo d’un bian- 
co livido, non sonoro, molle, estensi- 
bile sotto il martello e facile a fon- 
dere. Esposto a’ vapori dell’ aceto dà 
la cerussa. Per nostro arfi^cio può tra- 
ifo marsi in argento, Non conserva il 
suo peso durante la calcinazione ( in 
alcuni manoscritti leggesi trasmutazio- 
ne): durante questa operazione acqui- 
sta un nuovo peso ( op. cit. ), 

» Lo stagno è un corpo metallico , 
bianco, impuro, poco sonoro , molle , 
malleabile, facilissimo a fondere, e dà 
un pirlicolar rumoie allorché si piega. 
Non sopporta la pruova del copello. 
8i lega coll’ oro e l’argento (op, cit. ). 
Quel liquore che gli Ar.abi solcano 
prepawre collo stagno ( forse il clo- 
ruro di stagno) è tenuti da Geber 
nella più alta sliina. 

» Il rame p un lueiallo di color ros- 
so, malleabile e fusibile. Non sop|>or- 
la pruova del copello. ('ombinando- 
si collo zinco acquista un colore giallo- 
cetro. S’altera subito all’ aria ed al 
contai tu degli acidi ( op. cil. ). 

» Il ferro è un melallo bianco , IÌt 
vido, dillìcilissimo a fondere, sonoris- 
simo, diUìcile e duro a maneggiare a 
cagione della diflìcollà che si ha a fon- 
derlo (op. cil ). 


» La sublimazione è un* operazione 
che ha per iscopo di togliere, coll’aiu- 
to del fuoco, e di far aderire una so- 
stanza secca alla parte superiore del 
vaso. Si può graduare il fuoco a se- 
conda dello spessore del fornello , la 
dimensione delle sue aperture e la 
specie del legno impiegato. Per avere 
una temperatura elevata conviene che 
le pareti del fornello siano della lar- 
ghezza d’ una roano , per una tempe- 
ratura moderata della metà di questa 
larghezza, e per una temperatura più 
debole della larghezza di due dita. Un 
legno duro e compatto scalda più che 
un legno poroso e leggiero. I vasi o- 
peratori debbono essere per quanto 
più è possibile di vetro spesso o d’u- 
na materia analoga al vetro ; ma quei 
di vetro sono migliori perchè non sono 
porosi, non si corrodono e non lascia- 
no scappare gli spiriti, I vasi metallici 
sono per la più parte attaccati dalle 
sostanze (op, cit.). 

» La descensione s’ applica alle so- 
stanze metalliche che si trattano in 
un vaso di terra colla polvere di car- 
bone , e che essendo fuse escono per 
una apertura praticata alla parte in- 
feriore del vaso (op. cil). 

» 1.0 distillazione ( si noti che ei 
prende questo vo<*abolo in un senso 
-juù largo che oggi ) è duplice, o s’o- 
pera col fuoco 0 senza. Quella col fuo- 
co si fa o per ascensione de’vapori nel 
lambicco o per discensione nello sco- 
po di separare degli olii da altre ma* 
terie liquide per la parte inferiore del 
vaso. I.a distillazione pel fuoco può 
variare nella sua intensità secondo che 
si scalda il vaso in un bagno d'ac(|ua 
o di ceneri, La distillazione senza fuo- 
co consiste a separare i liquidi pel 
feltio ( op. cil, ). 

» l.a calcinazione è il principio sol- 
fornso ed ha per iscopo dì bruciare 
questo princìpio e di rendci'c tutte le 
parlicene del corpo accessibile al fuo- 
co ( op. cit. ) 

Il l.a soluzione sì fa trattando i me- 
lali od altre sostanze per l’ aceto for- 
te 0 pu succhi acidi 0 altri dissulvcu- 
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li simili. Il vaso contenendo questa 
miscela per tre giorni e tre notti tie- 
v’esser posto nel letame caldo, o in un 
bagno d’acqua calda. Dopo questo dee 
versarsi il liquore sur un feltro , la 
parte disciolta si separi e si conservi 
a parte ; quella non disciolta si calci- 
nerù tante volle fino a che tutta dis- 
solvasi ( op. cit. ). Quest’ oprM-aziuiie , 
una delle principali dell’ alchimia , fu 
rigettata dagli adetti a Geber poste- 
riori. 

» La coagulazione o è quell’ evapo- 
razione che ha periscopo la cristalliz- 
zazione delle dissoluzioni metalliche, o 
la combinazione dello zolfo col mer- 
curio, o la trasformazione del mercu- 
rio in una polvere rossa ( ossido ) col- 
l’aiuto d'una elevata temperatura: que- 
st’ ultima operazione debba farsi in 
un vaso di vetro a lungo collo il cui 
orificio dove restare aperto mentre si 
scalda acciò tull,^ 1*. umidità ne scappi 
( op. cit. ). 

» La copcllazione ( si noti che que- 
st'operazione digià fu descritta , ma 
vagamente però, da Strabane^ Diodoro 
siculo e da Plinio) si fa a questo mo- 
do. Si piglino delle ceneri passate al 
crivello, 0 della calce e della polvere 
fatta con ossa d’ animali bruciale, ov- 
vero una miscela di tutte queste ma- 
terie miste insieme , si umettino con 
acqua e s' impastino colle dita in mu- 
mo da farne uno strato solido e com- 
patto. In mezzo di questo strato si 
farà una fossetta (la copella) arroton- 
dila e solida , al fondo della quale si 
spanderà una certa quantità di polve- 
re pestata. Infine si farà disseccare il 
tutto. Terminata la disseccazione si 
porrà nella fossetta indicata l’ oggetto 
che si vuol sottomettere alla pruova , 
e si accenda un buon fuoco di carbo- 
ne. Indi si soflii sulla superficie del 
corpo fino a che entri in fusione. Fu- 
so il corpo vi si proietta del piombo 
un pezzo dopo l’altro e si dà un buon 
colpo di fuoco. Allora se sì vedrà il 
corpo agitarsi e muoversi fortemente è 
indizio che non sia puro, perciò è da 
ullcudere che tutto il piombo dispj^ 


risca. E se disparso tutto il piombo 
il movimento neanche si.i cessalo è 
indizio che il cur|>u non sia del tutto 
purific;itu. Allora conviene di nuovo 
proiettare il piombo e soflfiarc sulla 
superficie fino a che tulio il piombo 
sia separalo. "Si continuerà questo pro- 
iettar del pionib.) e «pieslo solllare fi- 
no a che la massa resti tranquilla e 
che apparisca pura e risplendente alla 
superficie Avuto luogo ciò si estingua 
il fuoco poiché r operazione è perfet- 
tamente terminata. Proiettando il ve- 
tro sulla massa che si sottomette alla 
pi'uova l’ opei’azione riesce meglio, poi- 
ché il vetro toglie le impurità. In luo- 
go del vetro pollassi impiegare il sa- 
le od il borace o qualche allume. Però 
può fa^si pure la pruova della copella- 
zione in un crogiuolo di terra, sofilan- 
do lutto attorno e sulla supeilicic , 
come s’è dello. Il rame si separa dalla 
lega un poco piìi lentamente che il 
piombo , ma più prontamente che lo 
stagno. Il ferro non legandosi col piom- 
bo non si presla alla fusione. L’ar- 
gento e l’oro sopportano la pruova 
della copellazionc a cagione della loro 
solida composizione che risulta d' una 
buona miscela e d' una sostanza pura. 
Il piombo è quello che vi resiste me- 
no ( op. cit. ). 

» Si prepaia il sale (f alcali ( po- 
t.nssa caustica) prei:dcndo due |witi 
di ceneri ed una parte di calce viva , 
e mettendo il tutto in un feltro con 
dell’ acqua. Il liquore che passa pel 
feltro si evapora ed il sale resta in 
forma solida ( Libro delle investigazio- 
ni del magislerio ). 

» Il sale ammoniaco ( cloruro d’am- 
moniaco ) si ottiene scaldando in un 
vaso da sublimazione una miscela di 
due parli d’orina umana, una parte di 
sai comune ed una e mezza di nero 
fumo ( op. cit.). Or:i è d’uopO nota 
1*6 elwPiiniOj Dioscoride, Aezio {Tcir- 
lib. I, .Serro. 2 c. i5 ), Columella e 
Scribotiio e Sinesio (Ejnst. i-47 ) an 
che parlano del sale aiwrwniaco , ma 
della descrizione che ne dàtino si vode 
che per esso inteudevauo il sai gem- 
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ma, come del pari di questo Sale in- 
tendevano parlare Avicenna e Sera- 
pione sotto il nome di sale ammoniaco. 

» Il sale d’ orina si prepara col re- 
siduo deir orina decomposta e calci- 
nata, discioUo nell’acqua per farlo cri- 
stallizzare (op. cit. ). Verciò si vede 
che Gtber per sai d’ orina intende il 
residuo s:ilino deU’orina ( fosfato, car- 
bonato di soda , di magnesia, ec.). 

» Il sai gemma, il nitro e l’allume 
glaciale o di roccia, si preparono cri- 
stìillizzandoli per l’ evaporazione ed il 
rafTieddamento delle loro dissoluzioni 
nell’ acqua ( op. cit. ). 

• Lo zafferemo di ferro ( ossido di 
ferro) ed il litargirio (ossido di piom- 
bo) si preparano per le dissoluzioni 
del ferro e del piombo nell’aceto forte 
e per la loro calcinazione ( op.^ cit. ). 

» Sì può ritirare un sòie animale 
( sale fisso ) dagli animali , dagli uc- 
celli e da’ pesci per l’ incinerazione, la 
soluzione e la feltrazìone. Questo salo 
è un eccelleute fondente. Quello riti- 
rato dalle ceneri d’ una talpa è proprio 
a congelare il mercurio e a trasmu- 
tare il rame in oro ed il ferro in ar- 
gento ( op. cit. ). 

» Qualunque metallo ben calcinato 
può dell’ìstesso modo die la cenere 
servire a fare un sale ( op. cit. ). 
Questa notevole dottrina non la svi- 
luppa. 

» Per ottener l’ acqua forte e 1’ ac- 
qua regia convien prima prendere una 
libbra di vitriolo di Cipro, una libbra 
e mezza di sai nitro ed un quarto di 
allume di lameni\ e poi sottomettere 
il tutto alla distillazione. Allora si a- 
vrà un liquore che ha una grande for- 
za di dissoluzione , la qual forza gli 
si aiimeiilcrù aggiungendogli uu quarto 
di sale ammoniaco, perchè allora que- 
sto liquore discioglerù I’ oro, l’argen- 
to e lo zolfo {Alchimia). 

• Per otteuere la pietra infernale 
(niti'ato d’argento), fa d'uopo dapprima 
disciogliere l’argento neW'acqua dieso- 
futira (acqua forte), dì p«ii bollire il 
liquore in un matraccio a lungo collo 
non beccato ed in modo da cacciare 


un terzo , infine si faccia raffreddare 
il tutto. Si vedranno allora prodursi 
due pìccole pietre fusìbili, trasparenti 
come cristalli ( op. cit. ). 

» Per ottener il sublimato corrosi- 
vo è da prendersi una libbra di mer- 
curio , una di allume di roccia calci- 
nato, una e mezzo di sai comune, due 
dì vitriolo, ed un quarto di sai nitro, 
indi dee il tutto mescolarsi e sotto- 
porlo alla sublimazione. Raccolto il pro- 
dotto denso e bianco, che si attacca 
alla parte superiore del vaso « si con- 
servi come si è detto. Se il prodotto 
della prima sublimazione sia sporco e 
nerastro, ciò che facilmente avviene , 
conviene metter di nuovo il tutto a 
nuova sublimazione (op. cit ). 

» Per ottenere il precipitato roseo 
si dee prendere una libbra di mercu- 
rio, due di vitriolo ed una di sai ni- 
tro, trattare questa miscela pel fuoco, 
- allora si vedrà produrre un sublimato 
rosso e brillante ( op. cit. ). 

» Per ottenere il fegato di zolfo ed 
il latte di zolfo si dee prender lo zol- 
fo ridotto in polvere finissima e scal- 
darlo col prodotto della liscìvazionc 
delle ceneri trattate per la calce ; si 
dee aggiungere dell’ acqua e poi fel- 
trare. Aggiunto al liquore feltrato del- 
l’aceto vedrassi il tutto convertire in 
una specie di latte (op. cit.)». 

2. Chalcd-ben-Iesid. 

Altro non se ne conosce se non che 
era discepolo di Geber e che fu un 
rinomato alchimista. 

3. Rases ed Alchindi. 

Rases entra tra’ chimici perchè fu 
uno de’ più celebri seguaci dell’alchi- 
mia , e per le tre seguenti opere : Il 
Lume magno., Il Libro del perfetto ma- 
gisterU), ed un trattato sugli allumi e 
sali necessari nell' alchimia. Queste tre 
opere sono quasi tutte copiale da’ Ore- 
ci. Secondo Freind, Rases fu il primo 
che abbia parlato delle pre|xirazioui 
chimiche. Descrisse pure il processo 
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por ottener l’olio di iiuitlone ed il sn> 
blimato corrosivo . — Alchindi vi entra 
perchè coltivò mollo la chimica e fu 
uno di quelli pochi arabi che negaro- 
no l'alchimia. Per tal cosa fu grande 
avversario di Aoses. 

4. Gther-tbn-Ayen e Gilgil. 

Di questi due chimici ci fa saper 
Bases che eran suoi contemporanei ma 
spagniioli Dei secondo inoltre ci fa sa- 
liere che era cognominato il corduben- 
se perchè cavava le miniere al nord 
di Cordova. 

5. Alfarabio od Albumassar. 

Questo famoso scienr.ialo dicesi in 
arabo Ahù-Nasshr-ai-Farabi , o, se- 
condo alili vogliono, Abou-Na$sr-Mo- 
hamed-Tarkani-al-Farabi.’Sacque a Fa- 
lab nella Transossiana e visse al X se- 
colo. Coltivò la musica , la poesia , la 
medicina e l' astronomia ; ma dedicos- 
si soprattutto con fervore alla flIosoGa 
(la neoplatoiiica) e la chimica. Pel suo 
sapere fu dello la Fenice del X seco- 
lo, cioè runico. In chimica non scrisse 
che una sola opera, la quale è un mi- 
sto di botanica e d’alchimia : quest’o- 
pera non ftntiene nulla di nuovo, sal- 
vo un passo ove dice che le piante 
respirano per le cortecce e le foglie. 

6. Salmcma Varabo, 

Questo filosofo Gerì verso il 1000. 
Coltivò anche la fìsica. Ma altra 'opera 
non ci lasiàò che un trattato sulla gran- 
dine sferica. 

7. Axìcttma. 

Acicetma entra tra’ chimici per le 
seguenti opera : Traltalo alchimia. 
Lettere al Be Ilassem , Libro al suo 
figlio Alboali, Tintura de' metalli. Le- 
game delle pietre. Questi trattati non 
contengono nulla di nuovo , il penul- 
timo però si distingue per rinvenir- 
cisi le teorie moderne del plutonismo 


e del nettunismo circa all’ ocigine dei 
mondi. Negò I’ alchimia. 

8. AlfidU). 

Costui è del tutto ignoto , non se 
ne conosce neppure f epoca precisa in 
cui visse. Tutti quasi però concorda- 
no nel metterlo tra il X ed il XI se- 
colo. Altro non ne abbiamo che un’o- 
pera alchimica avente lo stniiio titolo 
di Libro delle meteore, scritb con uno 
stile allegorico, lutto orientale, e piena 
di follie degli alchimisti. 

9. Morieno il Bomano o f eremita. 

Nacque a Roma nel princìpio del XI 
secolo , e mori vcchissimo in Gerusa- 
lemme dopo aver passalo quasi tutta 
la sua vita in Egitto. Scrìsse varie 
opere appartenenti alla chimica ma non 
valgono la pena d' esser lette poiché 
non contengono che generalità insigni- 
fìcanti sulla trasmutazione de’ metalli: 
le più notevoli sono quella sulla Com- 
posizione dell'alchimia e quella sulla 
Trasmutazione de' metalli. 

10. Tograi. 

Quésto rinomato scienziato persiano, 
detto in arabo Abà- Ismael- Alhosaim- 
al-Tograi, è designato anco co' nomi 
di JUedsghirti-Toghrai ,' di 2oar e di 
Alhosain. Nacque ad Ispahan nel 1061 
e fu ucciso a colpi di frecce nel 1121 
per ordine del califfo di Persia poiché 
uvea preso parte alla ribellione ordita 
dal fratello del califfo. Entra tra’ chi- 
mici per la ragione che oltre di aver 
consegnato non poche notizie di chi- 
mica nella sua capitale opera , cioè 
nel poema semi-alchimico intitolato Lrs- 
mial-’l-Alam , scrisse anco un’ opera 
alchimica intitolata il Batto della na- 
tura. 

11. Artefio. 

Non si sa I’ epoca precisa in cui 
visse Artefio , ma tutto porta a cre- 
dere che abbia vissuto al XII seco- 
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lo. Scrisse due opere aldiimiche in- 
titolule l'unn Secreto sulla pietra filoso- 
fale, e r altra Chiare della sapienza 
piena de’ delirii degli alchimisti : co- 
si in lina asserisce nientemeno aver 
prolungata la sua vita col secreto della 
pielra filosofale ' olire di mille anni!!! 
L’unica cosa che rinviensi di buo- 
no è la fabbrica del sapone che de- 
scrive nella Chiare della sapienza 
senza alcun’ambiguità allegorica. Ecco 
come s’ esprime : « Si prenda dell’ ac- 
» (jiia feltrala sulle ceneri ( soluzione 
» di potassa del commercio ) e si fac- 
» eia bollire il liquore con olio ed al- 
I) tre sostanze simili ed ottcrassi il 
» sapone ». Arlefio tenevasi per uno 
de’ più periti filosofi ermetici ed uno 
de’ più infallibili alchimisti. 

12. Albucasi. 

Albucasi oltre di essere il principe 
de’ chiriirgi arabi, merita anco un po- 
sto tra’ più distinti chimici, quantun- 
que non abbia lasciato niim’ opei-a sul- 
la chimica. Nelle opere da esso scritte 
trovasi una perfetta descrizione dei va- 
si distillatorii allora in uso ( ciò che 
fè commettere a non pochi l’errore di 
crederlo l’inventore della distillazione ) 
Vi si parla pure della distillazione delle 
acquavite, della concentrazione deU’a- 
celo, ec. 

13. Zadilh. 

Di costui altro non si sa se non che 
visse alla fine del XII secolo. Ci la- 
sciò col titolo di Quadro chimico un’ 
opera in cui cerca spiegare le imma- 
gini simboliche de’ pianeti e de’ me- 
talli, ma in un linguaggio si oscuro 
eh’ è quasi tutta iniutelligile. 

' 14 Ali (d-Tarabulsi. 

Nacque a Tripoli e mori al 1220. 
Era medico ancora. Scrisse un’opera 
medico-chimica intitolata f ornamento 
del saggio divisa in quattro parti: nella 
prima parla de’ minerali e delle loro 
preparazioni metodiche per l’uso della 


medicina , nella seconda e nella terza 
della pielra filosofale e dell’ interpe- 
trazione de’ misteri , nella quarta del- 
l’uso delle parli secondo Galeno. 

lo. ili’mone. 

Visse al principio del XIII secolo. 
Scrisse un’epistola sulle quattro pie- 
tre filosofiche nella quale non rinvien- 
si nulla di buono. Non si confonda 
col vescovo di Ilalberstadt , Aimone , 
discepolo di Alenino. 

IG. Micrerio. 

Visse al Xlll secolo. Scrisse un trat- 
tato alchimico in forma di dialogo, in- 
titolalo Trattato di Micrerio al suo 
discepolo Mirnifindo. Non ci si rin- 
viene nulla di buono. 

17. Mirnifindo. 

Se ne conosce solo che fu discepo- 
lo del precedente e che pei ciò visse 
al Xlll secolo. Le sue opere sono per- 
dute. 

18. Discheldgi. 

Discheldgi, vissuto verso Ih fine del 
XV secolo , è r ultimo alchimista ara- 
bo che si sappia , ma uno de’ più en- 
tusiasti. Le principali sue opere sono 
la Storia degli alchimisti arabi del XV 
secolo e quella intitolata La Lanterrui 
per la scienza della chiave. 

19. Altri chimici. 

Oltre gli esposti debbonsi annoverar 
tra’ chimici i seguenti ancora, de’qua- 
li s’ ignora del tutto l’ epoca precisa 
in cui vissero ; 

Ebid-Durr. Fu forse lo più fanatico 
alchimista arabo. 

Rachaidib. Autore d’ un allegoria 
sulla pietra filosofale , scritta con lo 
stile greco-siriaco del Nuovo^ testa- 
mento, e notevole per trovarvicisi de- 
scritti chiapemente i due principali pro- 
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cessi dell'analisi chimica per la ciò sec- 
ca e la no umida. 

BiAaear o Rubercar. Autore d’ un 
Libro di secreti , il quale non merita 
la pena di esser letto. Vi discorre delia 
composizione de’ diversi sali allora co- 
gniti e delle acque corrosive e dissol- 
venti pure allora cognite. 

Alchild-Bechil. È autore d’ un pic- 
colo trattato intitolalo Ordinazione di 
Alchildy il quale altro non contiene di 
notevole che la descrizione del modo 
di ottenere quel carbonchio artificiale 
che si avea per la distillazione dell’orina 
coir argilla , la e.ilce e materie orga- 
DÌche carbouose. cioè il fosforo. 

Sophar. Costui altro non fé di no- 
tevole che inventare una tintura regia 
propria a cangiare i metalU inoro, la 
quale era un solfuro d’oro ti'iiltato 
per più settimane ora a caldo ed ora a 
freddo cullo spirilo dì vino rettificato. 
Non si confonda, come non pochi ban 
fatto, col famoso re, in tanta fama ap- 
po gli antichi, Sopiioiat o Xofolat. 

Abou-Mona^bn-Abou-Nassar , detto 
Kouvin. Autoie d’ un’ opera sul modo 
di ptep;irare e conoscere ì medicaineuti 
semplici e comimsti. 

Avil-Mermi-lbn-Avi - Negid. Autore 
d’ un’ opera, scritta in ebraico su’ Di- 
versi profumi. Era arabo ma allacca- 
Ussimo al giudaismo. 

Ben-Yalim. Fu uno de’ migliori chi- 
mici arabi. Negò l’ alchimia e fu per- 
ciò acerrimo avversario di Ebid-Durr, 

Aidmerin-al-Gialdeki. Autore d’ un 
trattato sulla pietra Closofale. Questo 
trattato è notevole solo perchè vi si 
parta sotto il nome d’eilesir della pol- 
vere dì proiezione. 

Uno i»eudo-P/afoRe. Autore d’alcuui 
libri ermetici. 

Uno pseudo- ylnstoteie. Autore di due 
trattati alchimici intitolati l’ uno II 
perfetto magisterio e l'altro La Pratica 
della pietra filosofale. Il primo parla 
della distillazione de’ corpi gravi eoa 
basi metalliche. Il secondo , dedicato 
ad Alessandro Magno , parla della in- 
fluenza degli astri sulla generazione 
de’ metalli : in quest’ oijeni ammette 
Perro.vb, Storia delta Med. 


dne elementi, terra ed acqua, gli altri 
due che allora da tutti amntettevansi 
gli fa contenere da’ due precitati, cioè 
il fiKtco dalla terra e l’aria dall'acqua. 
Nella prima opera esso si dichiara di- 
scepolo d' Avicema, se ciò è vero eb- 
be da vivere al XI secolo , leggendo 
poi attentamente la seconda si vede 
eh’ era maestro d’ un qualche ca|ifll> 
asiatico , poiché l'opera è diretta ad 
un suo discepolo il quale continuamen- 
te è detto Guardiano del mondo e Con- 
servatore dell’universo, titoli ambiti 
da’ soli principi mustilmaui; inoltre al- 
trove lo compara ad Aless-mdi-o Ma- 
gno ( r Alessandro a cui è dedicila non 
è che colesto suo reale allievo ) e qui- 
vi si compari ei stesso allo Stagirìtal 

Uamuel od Emmanuel Ci è noto per- 
chè è nominalo iie’ libri dello pseudo- 
Arislolele.Oeesì f u-se avere per lo stes- 
so Hamutle di cui porla Jarary nella 
sua nota comuiiicita ad Iloefer (come 
più sotto diremo) e che dire vissuto 
al VI secolo e discepolo di Zósimo'f 

Bamed ed Ilestol. Per altro non so- 
no noti che |X!r aver commentalo I’ o- 
pere delle psemìi*- PlaUme. 

Veradiano , Rodiano e Kanide. Di 
costoro sì sa solo che iniitolavan.si Fi- 
losofi del Re di Pei-sia e che scrissero 
vali libri ermetici. 

Abù-Uassan. Se ne conosce solo che 
era vescovo cristiano e medico de’ ca- 
liffi di Bagdad. 

Si nominano pure tra’ chimici arabi 
un tal Abdal-el-Razak, un tal Ben-Al- 
muknk ed un tal Muzasfar. 

Vi sono pure da classarsi i medici 
ilrerroe, Avenzoar, Mesiié e Serapione 
ed il naturalista El-Biruni. 

IrQne Javary in una nota comuni- 
cata ad Iloefer nomina questi altri 
cinque, vissuti secondo esso prima di 
Geber: Esphenor che dice fiorito al 
130; Alfindi che dice vissuto al IV 
secolo ; Onomien che dice vissuto al 
V secolo e vuole aver viaggiato per 
tutta l’Asia; Ilamuele che dice vissu- 
to al VI secolo c lo fa discepolo di 
Zosimo ( V. r Ilamuel di cut s’ è par- 
bto più sopra ) cj Abou-Ualy die 
Ió5 
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dir<> fiorilo al 560 (non si confonda 
costui coir omonimo discepolo di ylvi- 
centia ). 

r.lassjinsi comunemente tra’ chimici 
ambi Calid, Cohen Alhar e Moisé Mai- 
numide, ma essendo Ebrei noi ne par* 
lei'cmo tra gli Ebrei. 

Le più notevoli opere anonime ara- 


be apparlenenti alla chimica sono le 
quattro seguenti ; il Libro della sor- 
gente, il Libro delCabbondanxa, il Trat- 
tato della combustione ed il Traltaio 
delC elLcir. La biblioteca di Parigi pos- 
siede un esemplare latino di queste 
opere. 


CAPITOLO IH. 

Della medicina presso i Giudei (i). 


Disfatto Barcochcba gl'israeliti, par- 
te ridotti in ischiavilù e parte rifug- 
gitosi nelle più lontane regioni dell’A- 
sia , non incominciarono veramente a 
coltivar le sciente che quando gli A- 
rabi fondarono il loro impero, poiché 
sotto costoro la loro condizione essen- 
dosi migliorata ebbero l’agio di poter- 
visi dare come si deve. Questo veri- 
ficossi soprattutto negli Ebrei che si 
purlaroiio insieme cogli Arabi nella 
Spagna, poiché quivi standoci una più 
ampia tollejanza di culto avevano me- 
no da temere. 

(kune già osservò Cabanis, i Giudei 
furono che fecero conoscere all'Euro- 
pa i vantaggi che le diverse nazioni 
possono tirare dalle relazioni commer- 
ciali. Mercè di quell’ intima fralerhilà 
che li unisce in tutte le parti del mon- 
do, flirtino in que' tempi gli unici cor- 
rieri che avesse l’ Occidente, e mercè 
di essi in que' tempi si propagavano 
le varie idee e cognizioni de’ diversi 
popoli. E giacché, come avea pure os- 
servato il sopi’allodato scrittore , le 
Uiiguc orientali ed il greco erano ad 
essi lingue familiarissime e quindi e- 
rano a portata di ben leggere le ope- 
re antiche , e giacché tutt' i medici 
classici non erano conosciuti dagli Oc- 
cidentali che per le traduzioni arabe 
e siriache, gli Ebrei erano quasi i so- 
li che sapessero trattare le malattie 
con qualche metodo , poiché i soli e- 

(I) NeW introduiione abbiamo par- 
lalo dello stato della medicina presso 
gli antichi Ebrei, ora ^ui nonparlia- 


rano che sapean profittare de’ lavori 
degli antichi e quindi furono i soli 
medici veri che ne’ primi secoli del 
Medio-Evo avesse Europa ed i soli de- 
positari della medicina araba. Fino .a 
tutto il XII secolo , i principi ed i 
grandi signori altri medici non aveano 
che Ebrei , e questo si osservò parti- 
colarmente in Francia ove furono gli 
unici medici che quivi stassero fino a 
che i monaci non ne |i scacciarono da 
questo paese (cioè fino al XIII seco- 
lo ) , malgrado cne la legge vietava 
farsi medicare dagli Ebrei , e malgra- 
do che in ogni pai'lc la plebe sempre 
costante nell' odiarli attribuiva sempre 
ad essi la morte di coloro die curali 
per essi perivano d’ un’ affezione che 
non era a portata del suo giudizio , 
attribuendo cutesta morte a veleno dui 
Giudei propinato. Secondo Freind gli 
stessi papi aveano in quel tempo me- 
dici giudei. 1 calilll n’ebbero non po- 
chi. Nell’ impero greco erano impie- 
gati nelle armate come provveditori , 
cioè er.mo incaricati di [irovedere l’ar- 
mata d’ ogni specie di munizione. 
Gli Israeliti , e propriamente que’ di 
Spagna, furono che fondarono la scuo- 
la di Mompellieri e da quivi essi pro- 
pagarono in Europa le dottrine di ^-1- 
cicenna. Ad essi si deve lo stabilimen- 
to delle corporazioni Infine essi fami- 
liariz.zareno gli Arab‘ co’ Greci, tradu- 
cendo le opere di questi ultimi in si- 
mo che de' Giudei vissuti dopo la di- 
struzione del tempio per lutto il Me- 
dio-Evo. 
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rlnco, lingua moUo familiare agli A- 
rabi, ma in ciò ebbero a compagni i 
Nestoriani. Al X secolo i Giudei per- 
vennero all’ apogeo della loro grandez- 
za e della loro gloria. 

Gli Ebi ei esercì lavano . la medicina 
come un’ arte nazionale : cioè ne fece- 
ro una specie di tralTìco liicralivo, sic- 
come già osservò .4»iorr«x ( Mèd. des 
Arabts ). La loro principale scuola pri- 
ma che r impero Arabo si estendesse 
fuori dell’ Asia era quella di Sora, in 
Asia, fondala verso l’anno 200. Dopo 
poi cbe surse l’ impero Saracino fon- 
darono in questa parte dell’ Antico- 
Mondo numerese scuole , le quali, se- 
condo ne racconta Beniamino Tudcla-, 
distrussero quelle degli Arabi , ninna 
di esse però superò le tre che fonda- 
rono in Spagna , cioè una a Cordova 
( i cui professori da Avenzoar venner 
detti uomini savj), una a Granata ed 
una a Toledo , in queste due ultime 
la medicina s’ insegnava con una cura 
tutta particolare. Ma la loro principal 
residenza era Cordova e Granata. Quel- 
li Ira essi che esei'cilavano la medi- 
cina non godevano d’ una grande ri- 
putazione clic in quanto erano i soli 
che commiiciivano cogli .Arabi. 

Le loro opinioni teoriche e le loro 
dottrine risguardanti la medicina non 
sono una gran cosa. Volevano che ire 
angeli presiedessero sulla medicina , i 
quali dicevanli &noi, Sansenoì e San- 
mangdof. La maggior parte delle ma- 
lattie le attribuivano agli Angeli cat- 
tivi. Ammctlcvuno un angelo stermi- 
natore , un angelo vendicatore ed un 
angelo della morte. Credendo che l’an- 
gelo della morte nello sterminar gli 
uomini gli dia la sua spada nel petto 
e poi la lavi immediainmente nella pri- 
m'acqn.a che trovi, prendevansi la mas- 
sima cura nel versar tutte le acqnq 
che Irovavansi nella casa di una per- 
sona che trapassa v:i, giacché credeva- 
no la spatti di detto aagelo un veleno 
morliferu. Molli m.iloii che presso di 
noi sono nalnralLssimi essi li attribui- 
vano alla luna ed .il demonio. Annnet- 
levaiio secondo dicono Riolano e Col- 
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met nclki radice del dorso un osso di» 
dicevano Luz e che spacciavano non 
potere essere alterato nè cbimicimen- 
te , nè ftsicimcnte ( cioè non poteva 
nè bruciarsi, nè frangersi , nè strito- 
larsi ) e che risgiiardavono come la 
radice di tutte le nostre parti , non 
escluso il cuore, e come il germe della 
risurrezione da cui tutto il corpo dee 
ripullulare come le piante dalle loro 
semenze. Contavano nel corpo os- 
sa e 365 vene o ligamenli. La loro 
pratica era più felice quantunque spes- 
sissimo davano in grandi singolarità , 
cosi facevano un uso grandissimo del- 
r oppio nella diarrea e nella dissente- 
ria nell’idea sola di lenire H dolore 
ed il tenesmo. Quelli che seguivano 
le dottrine degli Esseni e de’ Terapeu- 
ti (Guaritori) pretendevano F.ir mira- 
coli come lo pretendevano i più fana- 
tici di queste sello. 

Comunemente tutte le ofiere le scris- 
sero o in latino , od in arabo, od in 
ebraico ( quindi quanto abbiano errato 
coloro che I’ han confusi co’ Latini e 
cogli Arabi ognuno lo vede ). Circa 
allo spìrito delle loro opere puussi as- 
sicurare che quelli che scrissero in la- 
tino seguirono le doltruie professa- 
te da' Latini nel Medio-Evo , e quel- 
li die scrissero in arabo ed ebrai- 
co seguirono le dottrine arabe. Trai 
primi trovansi più Esseni co' quali non 
poco li contùsero. In generale poi nelle 
loro opere , malgrado che Iluarle nel 
suo trattato della conoscenza degli spi- 
riti stabilisca con tutta fede (appog- 
giando la sua opinione colla più gran- 
de sottigliezza), che i Giudei siano gli 
uomini più propri! alla medicina e che 
il loro Icmperaniento ed il loro carat- 
tere siano precisamente quelli che con- 
vengono meglio al medico , nelle loro 
opere dico non si scorge mica lo spi- 
rito del vero medico. 

Dai XIII secolo fino al XV i monaci 
cercarono con tutt’i mezzi toglierli la 
clientela cristiana ottenendo continua- 
mente formali scomuniche contro quei 
malati che da’ Giudei si facevan tr.it- 
tare ed iiicitanda I principi a muover 
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le piu grandi persecuzioni agl’israeli- 
ti ; soprattutto in Francia ottennero 
il loro intento, ma anco quivi gli uo- 
mini possenti seguitarono ad avere dei 
Giudei, infatti Francesco I mentre sta- 
va prigione a Madrid avendo chiesto 
un medico a Cario V ed avendogli si- 
gnificalo voler un giudeo, quando l'im- 
peratore gli spedi il medico poiché 
lioo era giudeo noi volle. Venuta la 
riforma si rallentò la persecuzione, gli 
ecclesiastici rinunciarono alla medicina 
e gli Ebrei si diedero di nuovo a pro- 
fessarla con tutto ardore, massime in 
Francia^ ne’ Paesi Bassi , in Germania 
ed in Polonia ove si sparsero liberaT 
mente e dappertutto ottennero una 
piepondcranza sugli altri medici, Ma 
questo nuovo trionfo fu cITnnero , poi-' 
cbè precisamente allora risorsero le 
scienze e la preponderanza cheaveano 
acquistata andò scemando visibilmente 
fino a dileguarsi del tutto, ciò che av- 
venne fin dal cader del XVII secolo. I 
loro lavori or son quasi del tutto 
incogniti poiché il progresso della scien- 
za non permise avvalersene. Inoltre é 
da avvertire che m>ilto di raro i medici 
ebrei davansi a scrivere opere , for- 
se per non iniziare i popoli in mezzo 
a cui stavano, dell’ arte che esercita- 
vano. 

A, Medici 

a. Medici che km teritto 
e tradoUe opere. 

Tuli’ i medici ebrei che bau lasciato 
opere sono i seguenti: 

1 , Md^eriah, 

Il nome ebraico di Mascriah o Ma-r 
ter - Jawaichus è Ma$erd$chwahi - ebn 
Jìschaldsald, Visse verso la fine del 
VII secolo, Credesi di Bassora. Altro 
lavoro non ci lasciò che una versione 
dal siriaco in arabo delle Pmdelfe di 
Aaron del qiialu s’ é discorso nel par- 
lar degli Arabi. Questa versione I’ e- 
segui al (i8V. È notevole specialmente 
costui per essere lo più antico tradut- 


tore di opere greche e siriache m a- 
rabo. 

2. Ishak-lbn~Amram. 

Ishak-Jhn-Amrtttn od bac-ebn- Etn- 
rem era nativo di Damasco, ma visse 
e moli in Africa verso la fine dell' Vili 
secolo ( Joanes dice al 799 ). Era anche 
un abile chirurgo. Scrisse varie opere 
ma altra non abbiamo che quella sulla 
cura de’ veleni. 

5* Ishakben-Soleiman al-lsrafli. 

hocco figlio di Salomone, detto I’/- 
traelUa., è uno de’ più insigni diete- 
tici del Medio Evo, e massime de’ine- 
dici orientali. Era del Maghreb ma ori- 
ginario dell’Egitto. Si è discorde sul- 
r epoca precisa in cui nacque e mori. 
Ma è certo che era più vecchio di A- 
li^Abas 0 per lo meno suo contempo- 
raneo , giacché è citato nelle costui 
opere , ed è certo che visse oltre a 
100 anni. Alcuni lo fan morire al 932. 
Scrisse varie opere ma le migliori so- 
no, oltre la storia, qnella sulle Febbri 
e quella sulla Dieta. L'opera sulla die- 
ta è foggiata in gran parte su quella 
di Ahen-GuefUh,ti unica nel particoìariz- 
Ziire le diverse specie di alimenti, poi- 
ché determina le differenze delle va- 
rie qualità di carni di ciascun mem- 
bro e di ciascun viscere d'un animalo 
a norma delle qualità elementari. Vuol 
che il cervello sia caldo di sua natu- 
ra , ma che divenga freddo mediante 
l’aria che coslantemente lo circonda ( 
che la carne porcina sia un alimento 
aaiiissimo , che i pesci del mar tirre- 
no riescano insalubri atteso che l’ac- 
qua di questo mare è resa impura 
dalla quantità de' fiumi che vi sbocca- 
no. Segue Ij’pncrate sulla influenza 
de'climi e sulla qualità dell'acqua delle 
fontane. Stabilisce su leggi fisiche le 
prime regole polla coltura del pane. 
Espone infine varie altre idee utili an- 
che oggi su diversi altri oggetti.— Il 
traliatu delle febbri contiene poche 
cose di buono. Intanto diccsi che esso 
Ufi andava superbo più che qualunque 
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altra sua opera. — La storia à intitola- 
ta Pantechni. Non è allatto priva di 
meriti. Ali se ne servi non poco per 
comporre il suo Almaied. 

4. Harun-ben-khak. 

Nacque a Cordova da un tale Isac* 
4X), e fu professore nell* Univereità di 
questa città. Fiori al 10 IO secondo al- 
cuni ed alla fine del XI secolo secon- 
do altri. Altro non ne ahbiumu die 
alcuni trattati sopra Avicenna. 

a, AbramO'Aben^Esra od Aben^Ueira. 

Fu un celebre rabbino spagnuolo dì 
Toledo ed ebbe anco i seguenti nomi 
Abramo Avenar, Abramo Abenhar ed 
Abraham- Avenore\ nu l’ intero suo no> 
ine ebraico è Rabbi-Abramo-benrMàr- 
Aben-Esra. Non si è concorde sull’ e- 
poca precisa in cui visse ma l'opinior 
ne più ricevuta è che moiisse a Ro- 
di di 7o unni al 1172 ; il suo coi'i» 
dagli Ebrei fu trasportato da quest’ i> 
sola in Palestina. Èssendo versatissi- 
mo in molte scienze ( massime nella 
^ica , nella filosofia , nell' astronomia 
e nella medicina ) e conoscendo be- 
nissimo più lingue i Giudei lo appel- 
larono il Sapiente per eccellenza , il 
Grande ed il Dottore ammirabile. Per 

{ tiù perfezionarsi nelle scienze imprese 
ungili viaggi e durante i quali mori. 
Altre opere non lasciò intorno alla me- 
dicina che una- intorno a’ giorni critici 
ed un’altra sugli Sperimenti medici, am- 
bo scritte in ebraico. Alcuni gli at- 
tribuiscono anche un’ opericciuola lati- 
na intitolata l ' Ameo de' medici, ma , 
erroneamente poiché quest’opera è di 
un tal Ganivet , questo errore é nato 
dal che quest'opera fu impressa ano- 
nimamente insieme colla sua prima 
opera tradotta in lalioo. 

6. Moisè-ben Maimmide, 

Moisé-ben Maimonide , rabbino spa- 
gnuulo, è uno de' piìi fumosi scienziati 
din vanliuo gli Ebrei, Esso trovasi 
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anco designato co’ nomi- di Jlfosd di 
Cordova, Moti Egiziano e Mure ; gli 
Arabi lo dicevano Abd-Amrum-bm-0- 
beidalla-ben-Maiin c lo cognominavano 
Al~Corlhubi , cioè il cordubense •, gli 
Ebrei lo apptdlavuno poi 1' Aquila dei 
dottori , il Rabbino dottore e , il più 
comunemente, Ramban. Nacque , se- 
condo r opinione piu ricevuta, a Cor- 
dova nel 1151) e mori al 1209 in E- 
gitto di cui era originario. Dicesi che 
nell' infanzia mostravusi talmente ottu- 
so di mente che il suo padre dis[ie- 
rato lo abbandonò ufTatlo. Conosceva 
benissimo le lingue greca, ebraica, a- 
ruba, caldaica e turca. Era il solo che 
in que’ tempi leggesse gli antichi au- 
tori classici nelle lingue che scrissero 
e perciò era il solo che potesse bene 
intendere le loro opere. Delle sue o- 
pere quelle che hanno relazioni colla 
medicina sono, oltre vari opuscoli po- 
co importanti , un trattato di dieteti- 
ca intitolato Regime della sanità , un’ 
opera su’ cibi ed alcuni Aforismi ; il 
tutto scrisse in ebraico. Inoltre tra- 
dusse in ebraico le opere di Avicenna. 

7. Ferraguth. 

Visse nella seconda metà del XII se- 
colo, intanto Eloy ed altri non pochi 
lo fanno medico di Carlo Magno. Tra- 
dusse in latino 1' opera di Buhahyly- 
ha - Bengesla e dedicò la versione al 
re di Napoli Carlo 1 d’ Angiò. Come 
s’ è veduto nel parlar di Bengesla , 
dal che detto Re è designato col sem- 
plice nome di Carlo I è nato l’errore di 
scambiarlo pel famoso monarca franco o 
quindi far vivere Ferraguth cinque se- 
coli prima. 

8. Ferragio. 

Era italiano- Visse forse al XII se- 
colo e studiò a Salerno. Altro non ci 
lasciò che un commentario in lutino 
aiV El-IIaci di Rases. 

9. Abourihakim. 

Era originario di Torino e del XIII 
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secolo. Carmoly lo appella lo piò fa- 
moso de’ medici ebrei che studiarono 15. Giuda Tiburiino. 

a Salerno. Altro non ci lasciò che un 

trattato sulla conservazione della sa- Era un ebreo italiano e visse ai secoTo 
Iute. Questo trattato, secondo il sullo- XV. Ci lasciò un' opera su'malori deli’u- 
dato storico, fu quello che gli procurò tero. > 

la grande fama di cui godè. 16. Abraham-bm-Jehuda. 


10. Hillel-ben-Samuel. 

Era veronese e visse alla fine del 
XIII secolo. Era anco filosofo. Studiò 
la medicina a Salerno. Altro non ci la- 
sciò in medicina che una versione in 
ebraico della chirurgia di Bruno, 

11. Nalan^Amalhi. 

Natm-Amathi,, o, come scrivono al- 
tri, Nathan-Uamathi , visse in Roma 
alla fine del XIII secoio. Altro non ci 
lasciò che una versione in ebraico del 
Canone <T Avicenna. Esegui questo la- 
voro sulla versione latina di Gerardo 
(la Cremona.. 

13. Abner od Alfonso di Burgos. 

Abner era un rabbino nato a Burgos 
nel 1376 e morto al 1346. Fattosi 
cristiano prese per nome Alfonso e per 
cognome il nome della sua patria. Al- 
tro non scrisse che un trattato sulla 
peste In ebraico, il quale non è affatto 
privo di meriti. Esso stesso poi tra- 
dusse questo trattato nello spagnuolo. 

13. Abraham-ben~Avigador od Avigdor, 

Abraham-hen-Arigador, visse, com’ei 
stesso ci fa sapere alla fine del XIV 
secolo, e studiò a Mompellieri. Scrisse 
semplicemente alcuni Precelti medi- 
cinali. 

14. Isacco Abarbanel 

Isacco Abarbanel, era un ribbino 
porloghe.se e visse al principio del XV 
secolo. .Scrisse un trattato sulla lebbra 
uel quale non evvi nulla di nuovo. 


Abraham-ben-Jehuda era rabbino e 
medico diCostantinopoli. Visse al 1530. 
Era della setta de'Caraiti. S«.'risse una 
magra compilazione sull' orina. 

17. Montino. 

Giacopo Manlino era un giudeo spa- 
gnuolo del principio del XVI secolo. 
Era medico di Carlo V e di papa Paolo 
IV. Non scrisse niun’ opera ma si rese 
notevole per aver tradotto in latino 
molte opere di Averroe, Aristotele ed 
Avicenna. Mori a Damasco poco dopo 
esservicisi portato come agente de’Ve- 
neziani al cui servizio erasi posto mor- 
ti che furono Carlo e Paolo. 

18. Abraham-ben-David-Arie. 

Abrakam-ben-David , nacque a Mo- 
dena nel 1.743 e mori al 1613. Veni- 
va pure designato co’ seguenti nomi : 
Leo mulinensis (cioè di Modena), A- 
brakam Rnphe, Abraham medicus, Me- 
nasse-ben- Israel ed Abraham de Porta 
Leonis, Per la sua gran perìzia in me- 
dicina i Giudei l’appellavano l’ Ippocra- 
te eareo. Non scrisse che un sol tiat- 
tato, in ebraico, contro coloro che vo- 
leano che l’ oro amnainistrato nell’ in- 
terno prolungasse la vita oltre I' ordi- 
nario. Alcuni dal leggere nella prefa- 
zione della sua opera intitolata Scudo 
de' forti eh’ ei sciasse un’ opeiTi sii'tne- 
dicamenti da esso ritrovati dicono che 
fusse r autore d’ un’ anonima traduzio- 
ne latina del trattato Delle piante di 
Galeno e di certe Osservazioni mediche. 

19- Abramo Echellense. 

Vfese al principio del XVll sei'nto , 
era maronita e professore di lingua 
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araba e siriaca nel Collef^io di Fran- 
cia. Non scrisse niiin’ opera ma tra* 
dnsse in latino la Malaria medica di 
Abdoracmano. • 

b. Medici che non tcriitero. 

Noi non rireriamo qui tuli’ i medi- 
ci Ebiei che quantunque si rendessero 
I iliomali nell’esercizio pialico della 
medicina non lasciarono però niun’ope- 
ra , di colali medici crediamo essere 
più che bastante menzionarne i piu 
rinomali. Questi riduconsi a’ seguenti : 

Zedekiae o Sedecia.Ws&e al IX medi- 
co ed era medico di Carlo il Calvo.Do- 
vette esser sommamente venale poiché 
per danaro promessogli da alcuni ribelli 
avvelenò il detto t^rlo all’ 887. 

Emram-ebn-lshac. Nacque al prin- 
cipio del X secolo a Toledo e morì 
ucciso al 997 a Siviglia, mentre vi e- 
ra andato a riscuotere un tributo pel 
re di Spagna, al cui servizio esso era. 

Salomone Jarchi (o Raschi od /- 
sachi). Nacque nel 1104 a Troyes e 
vi moli al 1180 (altri lo vogliono na- 
tivo di Lunel in tJnguadocca ). Viaggiò 
per tutto il mondo allora cognito e 
si rese ancora noto come astronomo. 

Aaron-Bar-Hebreus. Visse al XII 
secolo in Armenia. Wer In sua perizia 
nell’arte medica ebbe il suddetto no- 
me di Bar-Hebrteus. Si rese pur no- 
tevole per aver dato i giorni al famo- 
so Almlfaragio. 

Ahanamel. Visse al principio del XIII 
secolo in Amalfi. È l'unico medico ebreo 
che Beniamino Tudela trovò in Italia 
allorché la scorse. 

A braham-Ibna-Sahal od Abrahman- 
ben-Sahal. Era di Siviglia ma visse e 
morì a Cordova (nel 1245 o 65). Stu- 
diò sotto Averroe. È più noto come 
poeta. 

Aaron-ben- Joseph Hariscon ( cioè il 
Vecchio ). Fu un celebre monaco rab- 
bino ciraìla . vissuto al 1290 a Co- 
stantinopoli. Si distinse anco come teo- 
logo. Fu detto Hariscon. da'suoi con- 
fratelli per distinguerlo da un altro 
confratello omonimo pur caraita ( il 
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quale fu distinto col nome d’ Aronne 
il cantila ). 

Saadadeoulat o Sedadolalo, Visse 
verso la fine del XIII secolo in Asia. 
Dal sultano Àrgoun fu fatto suo pri- 
mo ministro al 1287. Quantunque si 
avesse portalo in questa carica con 
somma bontà, essendo morto Argoun 
e credendosi che l' avesse esso avve- 
lenato fu in un giorno scannato Cuu 
tutti gli Ebrei che erano nello Stato 
di Argoun. 

Serachia-ben-Ishak-Chen. Ebreo ro- 
mano del XIII secolo. 

Samuelrben-Jttcob. Ebreo di Capua 
del XIII secolo. 

Alguadesch od Algodelz ( Meir ). Era 
un rabbino spagnuolo del principio del 
XV secolo. Al 1405 divenne medico 
del Re di Spagna. 

Giuda Abarbanel od Abravanel. Era 
figlio d’ Isacco Abarbanel del quale di 
sopra s’ è discorso. Nacque in Lisbona 
ma sotto il regno di Giovanni II passò 
nella Spagna e quivi il suo cognome 
ò' Abarbanel fu alterato in quello di 
Abravanel. Venne anco designalo coi 
seguenti nomi ; Lehon , Leo Abarba- 
nel, Leo Mtdicus e Leo Haebreus. Mo- 
ri a Venezia verso il principio del XVI 
secolo. Si rese rinomatissimo, ma co- 
me filosofo. 

Abraham-ben-Mair de Balmis n Bal- 
mè. Nacque a Lecce nel regno di Na- 
poli alla metà del XV secolo e mori 
negli Stati veneti ove fu fatto professore 
a Padova. Era anco un famoso scien- 
ziato. 

Aaron-òen-Senton. Era un nobile giu- 
deo di Fez. Venne uccìso al 1467 dalla 
truppa marrocchina poiché avendo fatto 
deporre il governatore di Fez per oc- 
cupare esso quella carica avea con ciò 
cagionala una rivolta in quella città. 

Almoli (Salomone). Era un rabbino 
della metà del XVI secolo. 

Pomis ( Davide de ). Nacque a Spo- 
leto nel 1525 da un antica famiglia 
ebrea. Era anco un famoso scienziato. 

Abendana (Jacopo). Era un rabbino 
nativo d'Amburgo ma oriundo spagnuo- 
lo. Morì al 1606 a Londra essendo 
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capo della Sinagoga di qnella città. 

SaUmont. Era spngnuolo del XVI 
secolo. 

Salomone - bm-Maleh , dello ancora 
Rabbia Giueeppe Salomoh. Era nativo 
di Candia, ma visse quasi sempre ad 
Amsterdam. Fiori al 1650 Esso è l’ul- 
timo medico giudeo di quaicbe consi- 
derazione che si conosca. Fu anche 
filosofo e matematico. 

c. Altri medici meno noti. 

Debbono infine annoverarsi tra’ me- 
dici Ebrei i seguenti de’qoaii ancora 
s' ignora del tutto l' epoca precisa in 
cui vissero. 

Aouhad-.ih-Amm, il quale rinunciò 
al giudaismo e si fé maomettano. 

Mosé Tibbon, r.ibbino, il quale tra- 
dusse in ehniico il Viatico de viaggia- 
tori di Gin far. 

Giuda-Ebn-Samuele^ rabbino, il qua- 
le tradusse in ebraico i Commentari 
sopra Ga:eno di Ali-lbn-Risuan ed un’ 
opera di Ali Ismaelita. 

Kalonymo , rabbino , il quale tra- 
dusse quattro dissertazioni dell’opera 
di Ali-lbn-Rixuan , intitolata Colonne 
de' fondamenti della medicina. 

Antonio di Pavia. Costui fu cosi 
detto perchè nato in questa città. Scris- 
se in latino un’ opera sul trattamento 
della febbre. 

Abou-Said-Ebn-Hussain , detto El- 
Thabib. Scrisse costui una compilazio- 
ne sulle malattie del corpo umano. Al- 
cuni senza ragione I’ han confuso col 
medico arabo F.bn-Sahid. 

Amram-ben-Abdallah. Era di Cordo- 
va e scrisse in ebraico un trattato 
sulla gotta. 

Jacob. Tradusse io ebraico il Theis- 
sir d’ Averaoar. 

Havil-Hakin. Era di Torino. Scrisse 
in arabo, sulla conservazione della sa- 
nità. 

Salomon-ben-Mosé. Scrisse varie o- 
pere in ebraico e tradusse , pure in 
ebraico, l’opera di Anfomo da Pavia 
sul tralbmento della febbre. 

Si nominano pure tra’ medici ebrei 


i rabbini Elia, Manachem e Sr5ft.‘ Fi- 
nalmente Carmoly parla d’un certo 
Elio ori Eliseo e d’un tale Sehabtai 
Donalo ma p<nchè del 'primo diceche 
insegnò in ebraico a Salerno mentre 
quivi non s’ insegnò mai in quest’ I- 
dioma , e del secondo che nacque al 
913 in Aversa mentre questa città non 
fu fondata che al 1050 è facile sup- 
porre che non avessero mai esistiti , 
tanto più che niun’aotoi'e, neppure lo 
stesso ebreo Beniamino Tudela ne parla 

B. Natobalisti b cniMici 

Di naturalisti ebrei non se conf»ce 
neppure unoi vi sarebbe è vero Ada- 
tnansio, ma come questi passò buona 
parte della sua vita tra 'Greci, e scrisse 
in greco cosi concordemente da tutti 
si è posto tra’ Greci , perciò noi ab- 
biamo seguito il comune parere. 

Di chimici ap|)ena se ne conoscono 
i seguenti cinque : Calid, Cohen - A- 
tkar, Raimondo Lullo da Terraca od 
il Neofilo, Boneto éU Lates ed Àbra- 
mo Giudeo. 

Calid. Visse verso la metà dèi XI 
secolo ed era discepolo dell’arabo Mo- 
rieno. Scrisse, in ebraico , due opere 
Una su'sGcreti deiralchimia, ed im'altra 
intitolata. Le ire parole la quale del 
pari versa sull’ alchimia.ln queste ope- 
re non ci si rinviene nulla di nuovo, 
nè di buono. Alcuni senza ragione han 
confuso questo ebreo col sultano Calid. 

Abnu'l Manet-ben Aboumassar, detto 
Cohen-Athar. Era un giudeo del Cairo, 
apoticario, della famiglia di Aaron. 
Alcuni lo mettono al XII secolo , ma 
con più probilità si crede del XIII se- 
colo. Scrisse un’opera sulla Pratica 
della Farmacia in cui tratta del mo- 
do rii preparare gli siroppi, i boli, le 
confezioni ed nitri medicamenti. 

Raimondo Lullo da Terraca od il 
Neofita. Era un giudeo rabbino , na- 
tivo di Terraca , vissuto al XIII seco- 
lo. Prima si fe' cristiano e monaco do- 
menicano , ma |ioi ritornò al giudai- 
smo nel quale mori. Fu un fanatico 
alcliimista. Scrisse , in latino , varie 
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opere- alchimiche attribniie comune- 
mente dal volgodegli scrittori al fumo- 
so Lullo spagnuolo. t« principali di 
queste opere sono il TesUanenlum ul- 
tùnum, gli Experimenla e 1’ Elucida- 
tio testamenli , le quali opere , salvo 
la seconda che tratta di esperimenti 
chimici, vergano sulle fole alchimiche- 
Le sole cose notevoli che rinvengonsi 
in queste opere sono la descrizione 
dell’ acqua forte ( inserita nei Tetta- 
mento) eh’ è la prima che sia stata 
fatta se si eccettui quella di Geber , 
il quale la scovrì, e quella dell’ acido 
nitrico alcoolizzato (inserita negli E- 
rpermenti ) del quale è stato il primo 
a discorrerne. j 
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Boneto de Late». Visse- al XV seco- 
lo ed esercitava le professioni d* al- 
chimista e di astronomo, in chimica 
non scrisse nulla , poiché l’opera che 
scrisse sull' anello asirmomeo versa ' 
non sull' anello costetlato degli alchi- 
misti come alcuni han preteso ma sulle 
proprietà d' un anello astronomico che 
inventò. 

Abramo Giudeo. Fu uno de’più paz- 
zi alchimisti. Altro non scrisse che un' 
opera eulPArte Cabalistica. 

Vi ci si potrebbe pur inserire Moi-' 
té Maimonide poiché versatissimo era 
nella chimica ma di costui si é par- 
lato avanti. 


SCIBNZB MEDfCHE PBI9SO CU StUNDINAVr 


CAPITOLO IT. 


Scienze mediche presso gli Scandinavi (t) 


La Scandinavia fu talmente neglet- 
ta dagli antichi che questi non ne co- 
nobbero neppur la forma geografica , 
giacché tutti sanno che l’antichità la 
credeva un grande arcipelago , essa 
per r opposto non conosceva I’ Europa 
meglio di quel che la possono cono- 
scere i selvaggi dell’ Oceanica. Ora ap- 
punto in forza di questa reciproca i- 
gnoranza si è più che all’ oscuro sulla 
storia di questa regione fino al X secolo. 
Oscurità accresciuta dal che gli unici 
libri che ce ne poteano istruire, i Sa- 
ga, altro non ci fan sapere intorno la 
sua primitiva storia se non che una 
tribù asiatica, partila dal Don e con- 
dotta da un tale Odino che n’ era in 
una il re ed il gran sacerdote arrivò 
nella Scandinavia ad una rimota epoca 
e la civilizzò , cioè li diè religione e 
leggi, le quali per altro spirano , sic- 
come si può arguire da’ frammenti che 
ne restano, siipestiziosa barbarie. Se- 
condo gli antichi Scandinavi il tempo 

(t) La ragione per cui Iraltiamo del- 
le scienze mediche e naturali scandinave 
in un capitolo a parte, si è perche fino a 
tutto il Medio-Evo ul puri delle altre 
Perbo^ik, Storia della Med. 


dell’ arrivo di Odino nel loro paese sa- 
rebbe il cinquantesimo secolo avanti 
l’Era volgare , ma secondo i più ri- 
putati critici moderni ciò fu verso i 
primi secoli di Cristo. 

Non fu che verso la fine del X se- 
colo che incominciarono a dissiparsi 
le dense tenebre che invilupparono gli 
antichi Scandinavi. In quel tempo per 
la prima volta si sparsero tra essi le 
dottrine cristiane. Ma le tradizioni dei 
tempi eroici della loro storia ed i lo- 
ro gusti sanguinari li fecero per lungo 
tempo resistere alle pacifiche ingiun- 
zioni degli apostoli cristiani. Tra essi 
i loro capitani vantavansi del titolo di 
Arci-pirata, tenulo per l'equivalente 
di Crande-ammiraglio ; le favole scal- 
diche prevalevano sulle toccanti veri- 
tà dell’ cvangelo', per essi il dio Nyord 
(specie di Nettuno iperboreo) e Thorr, 
lo spaventevole dio de’ venti , i quali 
eiifiavan le loro vele e suscilavan tem- 
peste, li scmbravan ben più possenti 

scienze st presentano con un aspetto tut- 
to particolare e perché tutte le opere 
furono scritte nella lingua indigetia, 
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de'mariiri cho vuota il cristianesimo; 
iiiGi.e per essi la bella Freya , lo cui 
f;nir.ie , dieeano , farla prevalere su 
tutto il suo sesso, e le Walhyrie, che 
diceiino comparire nelle hulluglie per 
rianimare i ;;uerrieri , li sembravano 
degne d’ omaggi bene altrimenti che 
tulle le sante donne adorale da' cri- 
stiani. 

HLilgrado il loro gusto per le intra- 
prese bellicose, massime quelle marine, 
gli Scandinavi bau lasciati multi scritti 
che sono più che sufllcienti ad atte- 
slare che non eran affatto privi di 
gusto per le scienze, come non pochi 
ban finora preteso. Percorrendo i lo- 
ro fasti scientifici si vede che tha essi 
gl' Islandesi , senza fallo i più civili 
popoli del Nord in que' tempi , sono 
sfati quelli che lian Costanlemenle pro- 
gredito nel movimento intellettuale. 
'Tulla la loro letteratura partecipa di 
questa superiorità. Le antiche scien- 
ze scandinave però presentano un a- 
spelto tutto partieolarn , cioè presen- 
tano una vera anomalia , poiché nel 
mentre lulte le altre contrade si trae- 
vano prnios.amenle sulle tracce dcl- 
r :inlieiiit,à , jn-r l'opposto nella Scan- 
dinavia le s(uenze si osservano in tutto 
il lledio-Evo vergini da ogni contatto, 
in qualdie guisa allo stato primitivo 
ed iiitieramenle incultc. Esse ebbero 
per punto di p'irlenza la Norvegia. Lo 
più antico vestigio della letteratura 
s«Mndinava sono i Siga, opere scritte 
su cortecce di betulla. Questi Saga 
però sotto l'aspetto scientifico otTrono 
molla sterilità, non trovandosi che di 
tanto in tanto qualche osservazione 
Siiseellibile di arricchire il patrimonio 
della scienza. Dominati e pel rigore del 
loro clima e p<-l superstizioso terrore 
della loro religione gli abitanti delle 
regioni boreali han lasciato iin'impron- 
In di ciò in tutte le loro produzioni 
del Medio-Evo, e questo carattere par- 
ticolare non si vede affatto esente negli 
scritti de'pnmi compilatori che appa- 
rirono nel Nord all'epoca del Risurgi- 
mento. Gli antichi Suga non offrono 
che mocoDli oscuri ed affatto mitici , 


ne’ quali la storia la dispaia alla pib 
strane favole. Ecco in breve in eh» 
stalo si veggono in essi le scienze. La 
Teogonia c la (’-osmogonia , legate in- 
liiuamentc al loro genio nazionale, so- 
no tetre e selvagge , esse sono pro- 
duzioni tulle eccezionali e non offrono 
che un quadro terribile e minacciante; 
ma sivoglie delle loro forme mitiche 
veggnnsi spesso esprimere la personi- 
fic:>/.ioue di qualcuno de' grandi feno 
meni naturali di cui ebbero da rima- 
ner tocchi i loro autori ; spesso ve- 
desi pura che questi ultimi abbiano 
temerariamente tentato rivelarne la 
misteriosa origine.La loro poesia è af- 
fatto barbara. Non vi sono dati a pre- 
sumere die avesse ro coltivalo con suc- 
cesso le scienze esatte. L'astronomia 
fu una delle scienze più coltivate dagli 
.Scandinavi , massime dagl' Islandesi : 
fin dal .XII I secolo produssero un tial- 
tato d'astronomia nel quale si descrivo- 
no il corso de'princi pali astri e si fa im 
esame delle stelle. In Geologia quan- 
tunque non abbiano fatti grandi lavori, 
puro come osservò Klee, non le furono 
ignote le riinote sovversioni del mon- 
do per l’acqua. Poiché furono gli Scan- 
dinavi animali più che qualunque al- 
tro popolo dell’ istinto per le impre- 
se marittime, questo influì non poco 
sullo sviluppo delle loro cognizioni geo- 
gnifidie : infatti essi intrapresero lun- 
ghissimi e perigliosissimi viaggi, quan- 
tunque privi di buoni legni e de’ co- 
modi che agevolano tali intraprese; 
essi scovrirono l’ America cinque se- 
coli avanti di Colombo come è stalo 
dimostrato da’ più ripnbti geografi mo- 
derni ; essi fecero la prima descrizione 
chiaia e precisa del Nord dell’Europa; 
essi intrapresero i primi viaggi di e- 
splorazione. Ecco ciò che riguarda la 
medicina e le scienze naturali. 


A. Sialo della medicina 

Le abitudini bellicose degli Scandinavi 
trasformarono la loro vita io un per- 
petuo combulliiuealo durante il quale 
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aspinivano all’onore di nnn iie sul cam- 
po di battaglia. Questa tendenxa verso 
la guerra dovelte natnralmenle render 
loro |»re/iose le conosceny.e che si rap- 
[lortuno all’ arte di guarire, e massime 
alla cliìi'urgia. Per rpiesla nigione gli 
Saga rronterigoiio qua e là non pochi 
jii-pcelti relativi alla medicina , anco i 
precetti morali di Odino , non ne son 
privi. P-ariicolarmente le piante atte 
a guarir le ferite sono citate colla più 
grande altenziooe. Nel saga intitolalo 
Bafn Srena biwmsens Saga si fa men- 
zione d’ nn c.iso assai notevole , cioè 
d’ una operazione di pietra praticata 
coir aiuto d' un coltello alla regione 
peritoneale. In generale però b cura 
interna delle malattie era piuttosto af- 
fidata a f.illucchiere , che passivano 
per trnsmellersi le Rime o formole 
proprie a trattarle ; costunte die, co- 
me Io rivelano i rucconli de’ viaggia- 
tori moderni, si è perpetuato fin’oggi 
appo qualche popolazione del polo ar- 
tico.La cura delle malattie chirurgiche 
riducevasi all’ applicazione d’ erbe. Gli 
Scandinavi non han lasciato alcun’ope- 
ra scritta appositamente sulla medici- 
na. Non ci è pervenuto il nume di 
alcuno di coloro che si distinsero co- 
me medici. 1 medici loro |K!r lo più 
erano i m.iglii. I.’olio di balena era 
spessissimo usalo (jiial rimedio. 

B. Stalo delle sciente nalurali. 

I.e scienze naturali e massime la 
zoologia e la Ixilaiiicu, fiironu quelle 
elle pili collivaruiio gli Scandinavi. 

La storia naturale della Scandinavia 
si mostra rivintila d’mia fisonoini.i 
tutta parlicolai-e che sembra tenere 
dall’asprezza del dima e dell’ ignoran- 
za de’ suoi i>o|K)li. Lungi di trovar co- 
me nelle produzioni della scienza an- 
tica nomi armoniosi e poetiche descri- 
zioni ci si rinvengono denoniinuzionì 
barbare e superstiziose favole. E'sr 
ebbero da sa ivere più trattali specia- 
li su questa scienza , i quali non ci 
son noli per non essere stali ancora 
tradutti.Negii più antichi saga islandesi 
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digià truvansi cataloghi critici di tulli 
gli aiiiinali e di tutte le (>i:mte d*l- 
slunda. La zoologia, come si è di so- 
pra dello, fu di tulle le bnindie detta 
stòria naturale non solo , ma anco di 
tulle le scienze la più coltivata dagli 
Scandinavi. L’ ardore c.)l quale essi si 
diedero alla càccia ed alla [>esca (tale 
ardore veniva prodollo dal che nella 
caccia e nella pesca erano coslreUi 
a procurarsi il villo, c fn la cagione 
precipua della loro predilezione per 
la zoologia ) fè si che rendessero , 
ma però indireltamentc non pochi ser- 
vigi alla storia naturale. L’ iiilcr|ie- 
trazione degli Saga è venula anco- 
ri) a rischiarare questa scienza spie- 
gando più oscurità che regnavano a 
riguardo di certi animali. Nel Peri- 
plo di Othero, digià si qnistiòna di , 
più animali maiàni, come fiudie e inoi'- 
se. Nelle diverse produzioni della' let- 
teratura nortica è soventi fatta màiH 
zione di questi animali , ma è da no- 
tarsi die gli Scandinavi confusero lo 
morse colle balene a cagione della loro 
grandezza; essi le risguardavano come 
deilo genere de’ cetacei a corpo velalo 
e munito dì piedi, e perciò il nome da 
loro impostogli è stalo iu Ialino reso 
per quello di celus equinus. Della pel- 
le di questo mostro servivansi per con- 
fezionare certe corde colle quali attac- 
cavano le ancore cd i legni da guerra 
allorché combattevano. I.e sue zanne 
sì aveano come matcì'ia prezios:i ed 
eraii ricercate nella Svezia, nella Nor- 
vegia, neiringliiltern e nella Russia : 
i re norvegiani da esse facevansi i pomi 
delle loro spade. Le balene prima che 
noi n’avessimo avute nozioni digià e- 
rano stato il soggetto dell’ attenzio- 
ne de’ norlici;essi e non già i Baschi, 
come eiToneamenle finora s'è ci'eduto, 
attaccarono pe’primi questi cetacei. In- 
feilli Othero, scrittore del IX secolo , 
parla della loro- pesc.i come di cosa 
vecchissima. Digià al XII secolo i Nor- 
vegiani e gl’islandesi avc.ino distinte 
25 specie di balene , designando cia- 
scuna con )»n nome particolare : è ve- 
ro che compreselo erroiieaiucule sot-. 
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to questa denominazione più animali 
estranei , ma <f altronde per qu^to 
non è tnen notevole di riconoscere 
cbc si può discernere nella loro de- 
scrizione la più parte de' cetacei che 
abitano anc’oggi ne’ mari boreali. De- 
signavano sotto il nome di nordchal 
la balena franca che riscontrarono sulle 
spiagge del Groenland. Nel descriver- 
la però commisero più errori, così ne 
rapportarono le dimensioni al triplo 
almeno di più di quelle che ha in 
realtà e dissero che si pasceva di neb- 
bie : forse caddero nel primo errore 
dal che spaventati dalla sua immensa 
mole non ebber 1’ agio di beo misu- 
rarla ; e nel secondo dal che furono 
impediti di ritrovare , atteso le loro 
imperfette osservazioni , il vero ali- 
mento nelle viscere del cetaceo. Cosi 
pure dal che forse fecero sempre i lo- 
ro viaggi negli alti mari boreali , se- 
de originaria delle balene , appéllaro' 
no V oceano in generale tetra delle ba- 
lene. A riguardo del suddetto cetaceo 
non è da trasandarsi che conobbero 
essere privo di denti. Descrissero pu- 
re il maschio della balena macrocefu- 
lo, e sebbene lo confondessero colle nu- 
merose specie dì balene conosciute nel 
Nord, si riconosce subito allorché ne 
descrivono la testa, poiché notano che 
è si voluminosa da poterne togliere 
I’ olio a secchie, e che le sue mascel- 
le posseggono denti d’ una tale gran- 
dezza da potersene fare coltelli , dati 
e scacchi. Il lioncorno marino è pur 
menzionato negli antichi Saga ove é 
descritto col nome con cui conoscesi 
da buona parte degli Europei , cioè 
con quel di narrai. La grande attività 
che regnò al Medio-Evo nel Nord a 
riguardo della |)csca de’ cetacei pro- 
venne senza dubbio da’ numerosi c lu- 
crosi prodotti che ricavavano dalla più 
parto di essi (le zanne, la carne che 
serviva pur di cibo, l’olio che serviva 
anco per rimedio e per l’ illuminazio- 
ne, ec. ), Circa all’antica zoologia scan- 
dinava è d’uopo pur notare come in 
alcuni scritti sì ò portato spesso assai 
lungi la distinzione di certi mammi- 


feri che abitano quegli alti paesi e 
come in un di essi ( lo Specchio Rea- 
le) iì trovi la descrizione di sei spe- 
cie di foche, indicando di ciascuna il 
colore , la grandezza e la patria. Infiue 
notiamo come conobbero anco i cana- 
rii , poiché in più saga , massime in 
quello del Re Olaf, ove parlasi degli 
stabilimenti islandesi al Vinland (cioè 
tutti que’ stati della Confederazione An- 
glo-americana che diconsi collettiva- 
mente Nuova Inghilterra ) , si legge 
come nelle isole vicine a questo paese 
si j trovino una quantità prodigiosa di 
uccelli e che tra le altre una di esse 
contiene tanti canarii che il suo suolo 
è coverto affatto d’uova di questi uc- 
celli: le ricerche de’ moderni naturali- 
sti americani han comprovalo vere 
queste assertive ed (^gi le dette iso- 
le sono cognite appunto col nome d’i- 
sole delle uova ( Egg Island ) e sono 
tutte quelle isole disabitate rimpetto 
il Massuciusset. 

Lo studio della botanica arrecando 
la conoscenza delle piante atte a gua- 
rire non poche ferite, unico mezzo che 
adopravano gli Scandinavi a curar le 
malattie chirurgiche, come tutt'i popoli 
non perfettamente civilizzati, così dopo 
quello della zoologia fu lo più colti- 
vato. Quanto essi si dessero alla co- 
noscenza delle piante per conoscere 
quelle atte a calmare i dolori delle fe- 
rite lo prova il veder continuamente 
citare colla più grande attenzione tutte 
queste piante negli Saga. Conobbero an- 
co la vigna, fecero questa conoscenza 
allorché scoprirono quella parte d’ A- 
merioa che dissero Vinland, cioè terra 
del vino , appunto perchè coverta di 
vigne. Non conosciamo .alcun trattato 
speciale di botanica. 

L’ agricoltura per l’opposto, fu di 
tutte le scienze la più negletta, alcun 
popolo antico nonne fusi scarso di co- 
giiìziuno quanto gli Scandinavi. Forse 
ciò derivò da che il clima li rendeva 
più fucile rinvenire il villo nella pe- 
sca e nella caccia. I soli Islandesi cul~ 
tirarono questa scieuza cou più allen- 
zionc. 
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JDeUo stato delU wimxe mediche e naturali presso t popoli occidentali 

nel Medio-Eoo. 


I. VlCEBDE POLITICHE NELL* OCCIDENTE AL MeOIO-EvO. 


Mentre l’Impero greco, l’Asia, l’A- 
frica e la Spagna erano agitate da tutte 
quelle grandi catastrofi di cui abbiam 
discorso, r Italia e la rimanente porzio- 
ne dell'Europa al Nord de'Pirenei , del- 
le Alpi e del Balkan erano agitate da 
non men grandi e sanguinose catastro- 
fi. Infatti dopo che i Goti al 409 sac- 
cbeggiaron Roma, al 430 i Borgogno- 
ni passati il Reim si stabilirono armata 
mano nel paese al quale diedero il loro 
noine:armata mano vennero a stabilirsi i 
Franchi (riunione di diverse tribù Ger- 
maniche) nella Gallia, ove eran penetra- 
ti fin dal 418 , stabilendosi in quella 
parte che dicevasi Belgio^ i Lomgobardi 
'vennero a stabilirsi io quella parte 
della Gallia Cisalpina che poi Lombar- 
dia si disse ; gli Angli ( popoli del 
Jutland ) ed uno sciame di Assoni ven- 
nero a stabiiirsi nella Brettagna e ne 
costrinsero gl’infelici abitanti a rifug- 
girsi parte negli aspri monti di Gal- 
les e parte nell’ Armorica (la quale 
da quel tempo perciò prese il nome 
di Brettagna ) ; gli Alemanni passaro- 
no a stanziare nel Wurlemberg e nel 
Baden ec. ec; i Vandali, ed altre tri- 
bù germaniche senza stabilirsi in nin- 
na farle scorrevano qua e là metten- 
do tutto a sacco e fuoco. Quietatisi 
questi popoli vennero sulla scena le 
scorrerie de’ Normanni sulle coste del- 
l’Atlantico e quelle de’Saracini in quel- 
le del Mediterraneo, La sola Ibernia 
od Irlanda atteso la sua geografica po- 
sizione non fu sovvertita. Non appena 
finite le guerre prodotte dallo stabili- 
mento de’ barbari nelle province del- 
r Impero c mentre tuttavia ferveano 
le ruberie normanne e saracine sur- 
sero le guerre cagionate dall’ambizio- 
ne di questo o quell’ altro popolo, tra 


le quali le più funeste furono quelle 
de’ Greci e de’ Longobardi in Italia, e 
quelle de' Franchi co’ popoli di Germa- 
nia. Sedute un poco queste guerre mer- 
cè la nascita dell’ Impero franco, colla 
dissoluzione di questo ne nacquero ul- 
tre più terribili , suscitate dall’ambi- 
zione de’ grandi feudataii, le quali re- 
carono danno più che tutte le altre 
perchè più lunghe e più feroci. 

Da questo stato di cose ognuno può 
arguire i costumi in che stato dovea- 

00 essere, a ciò deve aggiungersi che 

1 popoli latini digià da [>cr loro stessi 
erano giunti a tal corruzione ( la vera 
cagione della distruzione deU'Impero ro- 
mano ) che da una lettera di Luilpran- 
do rilevasi che quando in que’ tempi 
volea oltraggiarsi qualcheduno lo si 
diceva Romano. Venuto Carlo Magno 
si cercò per quanto fu possibile cor- 
riggere questa corruzione. Ma morto 
questo monarca si peggiorò continua- 
tamente. Dal X al Xlll secolo, in Eu- 
ropa, e massime in Francia , i costu- 
mi subirono lo più deplorabile peggio 
ramento. L’ ignoranza e l’ isolamenti 
avean reso inaoessibile alla massa le. 
beneficenze della nascente civiltà. An 
co le donne della classe più elevata 
si diedero alla più sfrenata lubricità. 
Yirly, Anqutlil ed altri fanno lo più 
orribile quadro di Parigi in questi (em- 
pi: negli studii al piano inferiore inse 
gnavansi le scienze ed al superiore e- 
segiiivaiisi le più abbominevoli orgie; 
ogni forestiere era attaccato dalle me 
ritrici c o dovea abbandonarsi ad es- 
se o la sua vita pericolava , la nelle 
le strade erano altrettanti lupanari. |« 
crociale avendo scemalo il numero de- 
gli uomini si trovarono in proporzio- 
ue delle donno coOie uno a sette, |>er 
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cib si fondarono inoumerovoli mona- 
steri (ogni piccola città ne avea mol- 
ti), che in breve nel più di e%i sì 
rilasciò la severità della disciplina per 
la ragione che le sventurate donne vi 
vennero chiuse quasi tutte contro la 
loro volontà. G per la rilasciatezza con 
cui le donno si abbandonarono alla 
dissolutezza nacquero quelle tante af- 
fezioni morbose alle parti genitali che 
poi propagatesi a dismisura verso la 

II. Vicende della coltdba 


del XV secolo generalmente si è opi- 
nato che il malore sifilitico fosse stato 
importato dall’ America. Infine alla so- 
la mancanza d’ igiene sono da ascri - 
versi quelle orribili malattie pestilen- 
ziali che desolarono tutto il Medio-E- 
vo, delle quali le più orrende furono 
la lebbra (che il contatto cogli Orien- 
tali introdusse in Europa ) e la peste 
del XIV secolo (che spopolò quasi 
r Europa ). 

ell’Occidbntb al Medio-Evo 


In generale le scienze del Medio-E- 
vo sono essenzialmente cristiane. Il 
loro scopo è affatto religioso e sembra 
che esse molto meno si occupino del- 
r avanzamento intellettuale dell’ uomo 
che della sua salute eterna. Tutto il 
loro patrimonio era la dimostrazione 
dell’ onni potenza di Dio e vi arrivaro- 
no per due vie particolari che sem- 
brano derivare da’ costumi de’ tempi. 
Le scienze di niun’ altra epoca hanno 
avuto giudizi tanto disparati quanto 
quelle di quest’ Era: alcuni l'baiino e- 
saltale a cielo, altri te I' han buttate 
nel fango. Noi senza attenerci uè agli 
unì, né agli altri farem vedere come 
tutti uguaintcnte hanno fallato, poiché 
esse contengono realmente de’ grandi 
pregi e de’ grandi difetti o piuttosto 
inconcepibili follie. Al certo non può 
negarsi che la sola gloriosa intrapre- 
sa inlelleUiiule di aver conciliato in 
un armonioso insieme tutte le cono- 
scenze divine ed umane e di averle or- 
ganizzate con un metodo ed una sag- 
gezza somma, che non potean deriva- 
re che da quelli che abbracciarono in 
una r osservazione delle leggi della 
luliira e di Dio, basterebbe , non vo- 
lendosi essere ingiusti e contrari alla 
pi'opriu ragione, ad immortalare il Me- 
dio Evo che ne fu l'autore. Inoltre è 
da pur mente agli ostacoli che gli scien- 
ziati di quell’epoca ebbero a sormon- 
tare per apprezzare giustamente i loro 
lavori. Senza fallo tra’ più insormon- 
tabili sono da annoverarsi: la creden- 
za che tutt’i popoli prestavano alla fine 


magia e quindi la taccia di maghi che 
davano a tutti coloro che imprendeva- 
no cose fuori della portata del loro 
giudizio ( Alberto Magno , Rogiero Bof 
eone e tanti altri ne fanno ampia pruo- 
va ) ; la cieca ubbidienza alt’ autorità 
de’ grandi nomi dell’ antichilà, la qua- 
le dominò in tutte le scuole , dì gui- 
sa che faceva stimare quasi ei-etici co- 
loro che cercavano sottrarsene , que- 
st’ ultimo ostacolo fu lo più fatale. La 
ragione (ter cui quasi tutte le opere 
del Medio-Evo,, massime quelle del XUI 
secolo, hanno un’impronta tutta par- 
ticolare, la predominanza delle forme 
mistiche , si è che allora quasi tutti 
erano invasala dall'alchimia. 

Ne' primi anni del Medio-Evo atteso 
lo stato in cui era 1' Europa, tutta in 
pi-etla di Barbari, le scienze si avreb- 
bero dovuto del lutto estinguere ; fo- 
licemeiile per l’iimunità due singolari 
avvenimenti impedirono questo tremen- 
dissimo disastro. L’ uno , che sì deve 
tutto a* chierici , fu la conservazioni 
della lingua latina come lingua comu- 
ne alle |>ei'sone istruite , la qual lin- 
gua pel popolo già era (perduta al co- 
minciar del VI secolo , in cui nacque 
la linf^a delta romanza (fusione dei 
diversi idiomi de' popoli Baiburi culla 
lingua del l-azio), madre delle moder- 
ne lìngue francese, catalana, italiaa.a . 
ec.: infalli come il sagacissimo Cuvkr 
osserva senza questo mezzo di cum- 
spondenza tra le persone istruite lo 
sviluppo delle conoscenze umane ìnfal- 
libibuente si sarebbe inteiaulto d' uu. 
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modo mollo piti repentino e compie* 
lo, piacebé la lingua de’ diversi popo- 
li che si divisero l’Impero non lardò 
» trasformarsi in diveisi idiomi le di 
cui correlazioni Ira loro non eran che 
debolissime ( St. delle se. nat. t. I , 
p. 361 ). La sola lingua degli Armo* 
ricani e de* Baschi la quale non fu al- 
terata sotto i Romani, non fu neppu- 
re alterata sotto i Barbari. L’allro av- 
venimento fu r avere i Barbari adot- 
talo facilmente i costumi e , massi- 
me, il culto che trovarono appo i Ro- 
mani, il qual culto era dovunque il 
asicrosanto crislìanesimo ; quest’ ado- 
zione fu agevolala da ciò che i Bar- 
bari non eran animati da alcun fana- 
tismo religioso e quindi non obbliga- 
rono i loro vinti ad abbracciare le 
loro costumanze , e neppure le loro 
leggi, {loichè si sa che in quasi tutti 
gli stati di qne’ tempi eranvi due co- 
dici r uno per essi, l’altro pe’Romani. 
Quest’ ultimo avvenimento fé conser- 
vare i libri in cui eran deposte le co- 
noscenze digià acquistate , poiché il 
clero avendo munita ogni chiesa di 
una biblioteca (non sì prenda questo 
vocabolo in tutta l’ estensione della 
parola ), ì Barbari rispettarono queste 
pel luogo in cui erano. Quindi a ra- 
gione il snllodalo Cuvier dice che i 
primi effetti delia dominazione de’bar- 
bari furono meno funesti alle scienze 
che la prolungala dominazione de’ prin- 
cipi barbari poiché questi non le ac- 
cordarono veruna protezione. 

Dopo che i Barbari si stabilirono 
irrevocabilmente ne’ pesi che conqui- 
starono le scienze altro rifugio non 
ebbero che i monasteri, e soprattutto 
quelli de’ Benedettini, che in que’ tem- 
pi appunto furono creati nell'Occidente 
( nella Terra di Lavoro, in llaliu, sul 
Monte Cassino ) per opera di S Be- 
nedetto al 345 (altri dicono 325). 
Le uniche scuole che fus.sero nell’ Oc- 
cidente lino al X secolo erano quelle 
che ciascun monastero benedettino a- 
vej annesse al suo cenobio. Carlo Ma- 
gno nell’ istituir le scuole in Francia 
prese a ntodello appunto quelle bene- 
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dettine ( il trivio e quadrivio che re- 
golava le scuole caroline é invenzione 
delle scuole benedettine ). Non può 
figurarsi uno scopo piu sublime , più 
.santo di quello che determino S. Be- 
nedetto nel fondare l’ ordine benedet- 
tino : istruire indistintamente chiun- 
que nella morale e nella religione, col- 
tivare i terreni incolti, e dare l’avan- 
zo del tempo alla meditazione de’ li- 
bri divini ; ecco le principli norme 
che dirìgevano la vita de’ suoi segua- 
ci. l cenobili di Monte Cassino resero 
non pochi servigi alla lettere italiane 
ed in generale alle scienze tutte per 
aver salvato dal naufragio miiversala 
dell’ incivinmenlo i migliori avanzi del- 
r antica letteratura , celando ( ed in 
ciò fare furono i soli che nel VI , VII 
ed Vili secolo in tutta Europa il fa- 
cessero) quanti preziosi tesvnj delle 
greche e latine lettere gli venia fatto 
raccogliere , e ricopiandoli jier ispar- 
gerli. Questo fervore arrivò al smiimo 
quando il cenobio fu governalo d ill’a- 
^te Desiderio ( poi pap Vittore ili ), 
poiché qu(*sto dotto uomo n’era più 
di tutti infiammato. L’ altro cenobio , 
che, dopo quello di Monte Cassino, fu 
più benemerito delle scienze fu quello 
fondato dal conte Cassiodoro a Squil- 
lace (nella (Àilabrìa sua terra natia), 
dop che si disgustò del Mondo: esso 
ingiunse a’ frati che raccolse di darsi 
nelle ore di ozio a commentare , tra- 
durre e scrivere libri. Infine non é da 
trasandarsi che in que’ tempi, secondo 
alcune tradizioni , nacque tra’ monaci 
la credenza che invalse più secoli, che 
copiare i manoscritti da coloro che 
sapeano scrivere e ligarli da coloro che 
non sapano scrivere erano opre gra- 
tissime a Dio (Champollion Figeac , 
Manuscrits , p. 4 ). È certo che Al- 
cuino predicava a suoi discepli esser 
più utile copiare che arare piebé quel- 
lo, diceva, risgiiarda l’animo, mentre 
questo mira il ventre. Vei-so questi 
tempi s'inconiindò ad incivilire la Brit- 
tannia, piebè Gregorio 1 avendo vol- 
to mente a convertirla al Crislinnesi- 
mo vi mandò chierici italiani istmi- 
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tissimi ( s(%ondo qne’ tempi ), i quali 
vi rondarono scuole letterarie : aven- 
do con queste scuole assaporalo i 
Britanni le dolcezze della civilizza- 
zione si suscitò in essi tale amore 
per le scienze che in breve b Bri- 
tannia divenne ( avuto sempre ri- 
guardo a' tempi ) una delle più culte 
contrade d' Europa, basti dire che pel 
solo desiderio d' istruiiVi i suoi figli 
eseguivano lunghissimi viaggi, per lo 
più andavano nella Spagna e , massi- 
mamente, in Italia. 

Al VI secolo mercè di Teodorico l’I- 
talia era il solo paese in cui si colti- 
vassero le scienze ; in questo tempo 
tutti gli altri paesi erano in preda alla 
più grande barbarie. Questo monarca 
per far obliare le sue conquiste richia- 
mò alla sua corte le scienze, le lette- 
re, e le arti, coll’ aprirla a tutt’ i più 
celebri uomini suoi contemporanei, col- 
r intrattenersi seco loro familiarmente 
e coll’ incoraggirli «x>n ogni mezzo. 
Riaprì le riunioni letterarie a Ruma , 
scomparse da più tempo. I favori che 
ottennero Fesio, Cassiodoro , Boe- 
xio , Simmaco , Barbara e austera 
Stefania fanno ampia fede del favore 
che esso accordò alle scienze.Le scien- 
ze non le erano del tutto ignote, giac- 
che sempre che parlava co’ letterati 
parlava di fisica o di storia naturale. 
Si dal suo trono che da quello di Car- 
lo Magno uscirono i primi raggi rige- 
neratori di que’ secoli barbari. Onde 
con tutta ragione Botta disse che i 
regni di questi due furono come due 
meteore luminose die rischiararono 
le spesse tenebre del Medio-Evo e che 
se i^r isventura la loro luce fu bre- 
ve non perciò non son da risguar- 
darsi Teodorico e Carlo come immor- 
tali benefattori dell' umanità ( S(. de' 
pop. ital. t. I). 

Verso la fine del VII secolo i mo- 
nasteri delle Isole brittanniche Ce mas- 
sime que’ di Scozia), e, soprattutto, 
quelli de| Benedettini in Italia, diven- 
nero il solo rifugio delle scienze, poi- 
ché in quel tempo appunto i Longobar- 
di laceravano l’ Italb , gli Arabi occi- 


denbli devastavano la Spagna e la Fran-, 
eia, gli Àrabi aifricani le coste e le 
isole del Mediterraneo, gli Arabi orien - 
tali scuotevano l’ Impero greco, perciò 
le scienze ebber da fuggire da queste 
regioni ( in Iblia soibnto potettero 
dimorare ne’ surriferiti cenobii , mal- 
grado che quello di Montecassino fus- 
se sbto una volta bruciato da’ Sura- 
cini ). Teodoro Cylix ed Adhelena al 
ritorno de’loro viaggi recando nella 
Brittannia loro patria molti manoscrit- 
ti di opere btine e greche ma lati- 
nizzate rianimarono non poco i loro 
compatriotti nello studio delle scienze. 

Nella prima metà dell’ Vili secolo , 
durante tuttavia le sopraddette guer- 
re, invadendo i Danesi anco la Brit- 
tannia le scienze furono lontane non 
solo dalle regioni in cui lo furono nel 
secolo precedente ma dovettero abban- 
donare altresì la Britbnnb. Perciò que- 
sto secolo si risguarda a ragione per 
lo più ignorante del Medio-Evo. In I- 
blia però l’Irlandese S. Colombano 
fondò il Monastero di Bobbio che fu in 
quel secolo dopo il cenobio di Monte 
Cassino il punto d’ Europa in cui piu 
si coltivavano le scienze. Da esso u- 
scirono chiarissimi ingegni a trapian- , 
tare nel resto d’ Italia il seme delle 
scienze, tra’ quali si fé nobre Dungal- 
lo , il primo che mettesse il nucleo 
dell’università di Pavia. Bruckero di- 
ce che una delle principali cagioni del- 
l’ignoranza che precedette Carlo Magno 
fu r introduzione del canto gregoriano 
poiché, dice il filosofo tedesco, essen- 
dosi all’ oscuro su' segni dell’ arte mu- 
sicale difficilissimo riusciva ad appren- 
derlo'e perciò i monaci erano obbli- 
gati per apprenderlo abbandonare gli 
studi. Noi su ciò non sappiamo che 
dirne, ma faremo osservare ch’è certo 
che in que’ tempi mercè de’ sforzi che 
papa Gregorio 1, suo inventore, fé per 
renderlo universale , tanta impui tanza 
si pose al canto che sotto Carlo Ma- 
gno a Parigi vi fu una querela trai 
Romani ed i Francesi , solo per chi 
meglio cantava, che manteiiuc inquieta 
la città per mollo tempo} c che il ' 
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gran ninnerò di manoscritti die ven- 
nero incendiali iielli continui incendii 
di città che allora facevansi ebbe al 
certo non poco ad influire a propagaie 
rignoranaa di cui è discorso. 

Venuto Cal lo Magno sulla scena po- 
lìtica del mondo , le scienze per suo 
mezzo ebbero un grande impulso. Poi- 
ché esso col fondare numerose scuole 
( salite poscia ad università) in Fran- 
cia e Germania sparse i semi dell’ in- 
civilimento tra queste contrade anco- 
ra in preda alla barbarie. Le princi- 
pali scuole che fondò furono quella di 
Fulda, d’Hirscbau, di Reicbeuaii, d’O- 
suabruh , di Metz e dì Lione (alcuni 
pretendono che avesse fondata anco 
quella di Parigi ma errano): i profes- 
sori dì queste scuole erano tutti o ita- 
liani o britanni. I principali furono 
Pietro da Pisa, che insegnava a Pavia, 
Alcuino^ Paolo Diacono o Paolo War- 
nefrido. Pàolo o Paolino (da (^rlo fat- 
to poi Patriai’ca d’ Aqnileja) e Teodul~ 
fo (che divenne vescovo d’ Orleans). 
Inoltre questo gran monarca nel suo 
palazzo riunì tutl’ i letteniti di quel 
tempo e vi fondò una biblioteca ap- 
punto per mettere in onore le scien- 
ze , e per meglio riuscire in questo 
nobilissimo proponimento entrava so- 
venti nelle scuole , s’ intratteneva ad 
udire le lezioni, e carezzava i studiosi e 
vilipendeva quelli che non istiidiavano, 
quantunque la maggior p:irte de’ primi 
appartenesse alle classi plebei e la mag- 
gior parte de’ secondi a quelle nobili. 
Fondovvi pure un’Accademia (la cui di- 
rezione affidò ad Alcuino), e la intito- 
lò vlccudmu'a del palano i di cui mem- 
bri voleva sempre seco ovunque an- 
dava. Componevasi di tuli’ i dotti che 
avea raccolti ; esso stesso ; i suoi tre 
figli ; Gisla sua figlia ; Gisla sua so- 
rella ; i suoi due generi e ministri , 
Engilberto ed Gginardo ; ed Adelardo, 
nipote dì Carlo .Martello. Ed affinchè 
nelle discussioni si godesse più liberlà 
ordinò che ciascun membro prendesse 
nn antico nome: esso si diceva Davide 
Alenino Fiacco, Adelardo Agostino, Cn- 
gilberto Omero , ec. Da alcuni versi 
Perhunb, Storia della Med. 


di Alcuino puossi arguire che questi 
accademici «‘sercitavano anco la medi- 
cina. L’ accademia fondala da Carlo è 
vero che non fè tanti travagli ma è 
uopo confessare che non poco ìnflui a 
disporre i Francesi verso le scienze. 
Mercè le cure dì Alcuino spiegò lo più 
grande zelo, imitando in ciò S. Giro- 
lamo e S. Agostino, per rìn)ediare alla 
perdita dei manoscritti antichi (il savio 
brittaono impiegò a tale uopo un gran 
numero di moimci e lutt i suoi allievi): 
infatti in un’ordinanza de’capilolari ec- 
co come s' espresse : « Carlo con l’aiu- 
» to di Dio, re de’Franchi e de’Longo- 
» bardi, c patrizio de’ Romani, a’Iet- 
n tori religiosi sottomessi alla nostra 

■ dominazione. Avendo a cuore che 
a lo stato delle nostre chiese si miglìo- 
» ri di più in più e volendo per una 

■ assidua cura incoraggiare la cultura 
» delle lettere quasi interamente perita 
» per l’inerzia dc’nnstrì avi, eccitiamo 
» pel nostro esempio allo studio delle 
» urti liberali, tutti quelli che possiamo 
» attirare -, abbiamo pure dìgià col 
» soccorso di Dio, esattamente corretti 
» i libri dell' antica e della nuova al- 
n leanza corrotlì per T ignoranz;» dei 
» copisti ( Baluzk, Capituiaria reg. 
» frane, t. I, p. 205) ». Dieesi die 
tale fusse l’eiitusiasmo che suscitasse 
per copiare manoscritti antichi che i 
più grandi personaggi e le stesse sue 
figlie si dessero a copiare. Vuoisi pu- 
re che Carlo corrigesse colle proprie 
mani un testo di Origene (se ciò è 
vero abbatte completamente l’opinione 
di coloro che vogliono che non sapesse 
scrivere ) -, e Blainvilte pretende che 
alla sua estrema scrupolosa es:ittezza 
si deve l’ introduzione della vìrgola e 
del punto ne' manoscritti ( Bist. des. 
se. de f organit. t. II ). Carlo fu che 
introdusse nelle chiese francesi e te- 
desche gli organi : vuoisi che in que- 
sta occasione avesse raccolti tutt’i can- 
tanti e musici che allora avea l’ Italia 
e li fè distribuire nelle principali chie- 
se del suo Impero. Anco negli altri 
paesi non soggetti a Carlo si rianima- 
rono le scienze poiché i Longobardi 
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furono oppressi , gli Arabi s' incomin- 
riiit'ono bastun temente ad incivilire , 
Alfredo avca nell' Inghilterra oppressi 
i Danesi. Ouesl’ Ultimo fu quello che 
più imitò Carlo in que’ tempi, poiché 
fé di tutto per promuovere le scienze, 
dtppiù vuoisi che ci stesso avesse tra- 
dotto in sassone il trattato De Con- 
solatione dì Boezio. Però non sì creda 
che al tempo di Girlo le scienze avesse- 
ro fatto un gr.in che, fecero immensa- 
mente in riguardo a quello che erano 
prima, ma in realtà come osserva An- 
dres non fecero che pochissimo. Poiché 
nelle scuole fondate da Carlo in realtà 
alQs non s’ insegnava che a cantare , 
leggere e sommare : uno che avrebbe 
studiato bene astronomia , grammatica 
e matenatica era giudic:ito un gran 
letterato*, se poi oltre il saper be- 
ne le ti*e dette scienze sapevasi ben 
leggere il latino, e sapefasi ben inter- 
nare in tutte le sottigliezze della sco- 
lasi ica e della dialettica di que’ tempi 
si era giudicato un portento. Ecco a 
che riducevasi l’ istruzione delle scuole 
raroline : vi s’ insegnava la grammati- 
ci latina . l'aritmetica e la musica 
Come (riofum*, la dialettica, la geome- 
trìa, T astronomia e la medicina come 
guatrivium ( la medicina vi fu intro- 
dotta molto tardi): tutt’ i libri che 
vi si leggevano erano ecclesiastici, an- 
co le belle urti non vi si studiavano 
che per aiutare ì libri sacri. Ciò non 
pertanto per que’ secoli barbarissimi 
questo era mollissimo. L’unica filoso- 
fìa che in que'tempi insegnavasi in tulle 
le scuole dell' Europa latina era la dia- 
lettica di S. Atjoslino e S. Gioveami 
Damasceno , che dominò fino a che 
venne in campo l’ aristotelicismo (cioè 
fino al XII secolo). Babano Mauro, 
discepolo di Alcuino, contribuì infini- 
tamente a spandere la coltura in Ger- 
mania : all’ 813 fu investito della di- 
gnità di scolastico dcU'abbazia di Ful- 
da -, scrisse due opere , ora perdute , 
Su’ tizi e su le virtù e Sull'animo e la 
virtù. Inculcava a’suoi discepoli che lo 
studio degli autori profani è una prepa- 
razione utile a quello degli autori sacri. 


Morto Carlo , quantunque Luigi il 
Buono e Carlo il Calvo amassero le 
scienze, pure perchè non ebbero ascen- 
dente e non potettero trionfare dell’i- 
gnoranza , queste retrocedettero , re- 
trogradamento derivalo dalla distruzio- 
ne dell’ Impero di Carlo Magno e dalle 
guerre che arrecò , poiché allora sor- 
sero la feudalità e la divisione delta 
caste, barriere insormontabili al pro- 
gresso intellettuale. Questo retrogra- 
daraento fu sensibilissimo soprattutto 
nella Francia e nella Germania , nelle 
quali regioni tutti gli storici si accor- 
dano col dire che l'amore per le scien- 
ze si estìnse totalmente sotto Luigi 
il Pio. Una delle cagioni precipue che 
fecero retrogradire le scienze dopo la 
morte di Carlo fu la distruzione che si 
fece da monaci ignoranti di gran parte 
de’manoscritli antichi ( palimsesti ), i 
quali fino allora eransi con fatiche ed 
oro raccolti , e dìgìà per altro eran 
quasi per metà periti atteso la incu- 
ria con cui li guardavano dopo che le 
ricchezze corruppero i chiostri. Poiché 
mancando essi di papiri si servirono de’ 
detti manoscritti. Grazie a Dio ora si à 
pervenuto a far ricomparire per quanto 
si può i caratteri cancellati in vari ma- 
noscritti, ed a questo modo si è ricu- 
perala la RepMlica di Cicerone can- 
cellata per scrivere le discussioni del 
Concilio dì Calcedonia. Giustamente os- 
serva Cuvier che con la es|>osta circo- 
stanza se la stampa tardava altri due 
secoli ad introdursi ora non si avrebbe 
più un solo libro antico. In generale i 
secoli IX e X sono i più sterili della 
scienza. Il X secolo sembra che non a 
torto da alcuni si dicali secolo di fer- 
ro, poiché dopo rVIII, é il più barba- 
ro ed in esso appunto sì osservarono del 
tutto cancellati i sforzi civilizzatori di 
Carlo Magno: in questo tempo i baroni 
ribelli ad altro non miravano che ad o|>- 
primere vieppiù i loro vassalli. Però sol- 
tanto l’astronomia eia geometria par 
che non furono del tutto estinte come 
le altre scienze poiché la prima serviva 
ne’monasteri per computare esattamente 
il ritorno delle feste religiose e la secon- 
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da per regolare la suddivisione della 
terre. Inoltre in questi due secoli non 
ogni lume di sana filosolìu ebbe da 
essere del lutto spento in Italia giac- 
ché in questi secoli appunto incomin- 
ciarono a 6orire le scuole, poscia tan- 
to celebri, di Torino, Ivrea e Pavia -, 
dippiii quella di Bobbio era digià in 
un florido stato ; infine in questi due 
secoli fiorirono in Italia i filosofi S. 
Anselmo, Brunone d’Asti e Lanfranco 
Pavese. In questi due secoli fu che 
Invalse più che mai la credenza che 
tutt’ i fiumi contenessero della sabbia 
d’ oro , ciò che portò che particolar- 
mente la classe agricola abbandonasse 
la c»n>pagna e si ponesse nella ricerca 
dell’ oro , d' onde ne venne una fame 
generale : i governi furono obbligati 
ricondurre colla forza gli agricoltori 
alla campagna. 1 signori alti i libri non 
possedevano (e ciò durò fino a tutto 
Il XII secolo ) che qualche romanzo 
di cavalleria , il quale custodivano 
come oggetto prezioso io un’arca in- 
dorata ed involto in ricchi drappi. 

Il secolo XI a torlo si tiene pel piu 
rozzo del Medio Evo dal Cinn’er, poiché, 
come già osservò Gibbon per l’oppo- 
sto è da riguardarsi come l’aurora 
del ristabilimento delle scienze. Infatti 
in esso visse Gerbarlo, Adatno di Bre- 
ma e vari altri che sono bistanti per 
smentire V assertiva del dotto natura- 
lista francese che tn esso non u’ era un 
monaco che sapesse leggere. Inoltre in 
questo secolo non solo non era raro 
it vedere lo spettacolo che da' belli 
spiriti della corte di Luigi XIV era 
tenuto pel fenomeno più sorprendente, 
cioè che una donna leggesse il latino, 
ma videsi pure che vi scrivesse pre- 
giate opere e si désse ad alti studi , 
infatti la famosa Ifrosuùa di Hannover 
die visse appunto al XI secolo non 
solo leggeva il latino, ma anco il gre- 
co, studiava la fiiosolKi di Aristotele , 
scrisse vario opere latine , un panegi- 
rico anco in latino della famiglia im- 
periale di Sassonia ( o Storia degli 
Oloni) e varie opere drammatiche in 
prosa che furono rappresentate dalle 


sue correligionarie e nelle quali regna 
tal purezza che anco oggi si ammira. 
Infine un poco più tardi si vide Abe- 
lardo incitare le monache del Paracie- 
lo ad imìbre la loro abadessa Eloisa 
che sapeva bene il greco , il latino a 
l'ebraico (De studio literarum, p. 160). 
Tutto r impulso che alle scienze si dié 
ili questo secolo devesi al papa Ger- 
berto, il quale, oltre die esso stesso 
diè l’esempio, provocò a tutta possa 
r imitazione tra’ v^ovi eU arcivesco- 
vi, tra questi si notò Atlone vescovo 
di Vercelli che fondò nella sua- allora 
vastissima diocesi numerose scuole. In 
questo secolo si rigenerò il quasi e- 
stinto amore di ricopiare i manoscrit- 
ti antichi e si vennero perciò a sal- 
vare dalla distruzione varie opere. An- 
zi in questo secolo coloro destinati a 
tal' uso vennero organizzati in una spe- 
cie di armata in cui ciascun uomo a- 
vea la sua funzione: questi aveuoo da 
scrivere, quegli altri miniare, altri li- 
gare, ec. Generalmenie i cdjiisli dicc- 
vansi scriba , scriptor, notarius, ed il 
luogo in cui si scrivea scriptorium. 1. 
personaggi più risiietlabili soprainten- 
devano ai lavori. Ogni convento .ivea 
numerosi bici unicamente destinati a. 
fire da scribenti. Però tali scribenti 
erano anche dedicati a scrivere te opere 
de’ loro dottori, d’ondeuna delle prin- 
cipali cagioni per cui nel Medio-Evo 
i monaci scriveano tanto; Alberto Ma- 
gno dicesi che ne avesso 40, e perciò- 
polè sci'ivere ventuno volumi in folio; 
ilei pari S. Tommaso d’ Aquino che 
ne scrisse ventitré e Dtms Scolo che 
ne scrisse dodici n’ ebbero molti. Noi 
incliniamo a ciedere che a qticsto a- 
more che si risvegliò per copiare gli 
antichi manoscritti piuttosto che alla 
propagazione delle dottrine arabe deb- 
busi ascrivere il gran trasporto die ia 
questo secolo si suscitò per le tradu- 
zioni delle opere antiche. Mu tutt’ i 
traduttori che vissero in questo seco- 
lo benobe molti sono tutti di niun va- 
lore , i più notevoli sono Hermanno 
conte di Varingen,A^ttnc, Morleg, Ro- 
hn lo il Pei scrutatore, Jacopo Clerico^ 
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od Anseimo di Havclbcrg, i quali so- 
no tutti immensaiiiRutc inferiori a Ge- 
rardo di Cremona vissuto nel seguente 
secolo. Da Gerberlo sappiamo ( epist. 
9, 150, 151 ) che i sacerdoti in que- 
st’ epoca non istudiuvauo clic la teoria 
delle scienze fisiche , comprese sotto 
il nome speciale di fisica. l>al che que- 
sto papa coltivò con grande ardore le 
matematiche si può arguire che le scien- 
ze positive non erun del tutto neglet- 
te. l.a lingua latina era ancora il lin- 
guaggio adoprato dalla generalità delle 
popolazioni. 

infine circa n questi primi secoli del 
Medio-Evo lerniineremo col fare os- 
servare che non si deve tutto a’ mo- 
naci il male che subirono le scienze 
in que’ lempi come non pochi ( Spren- 
gel. Libri, Pulteney, ec. ) vorrebbero, 
poiché è vero che produssero danni , 
ma non è men vero che i beni che 
produssero superarono ì mali da essi 
cagionati come appieno dimustrarono 
gl’ imparziali Chateubriand , Cucier , 
Valenciennes , />’ Orbigny , Jourdan , 
Pian , e , quel che vai più , il pro- 
testante Gibbon. Di ciò ognuno può 
convincei'sene facendo lo più superfi- 
ciale esame della storia delle scien- 
ze del Medio-Evo. Infatti non si può 
negare : che in que' secoli I chio- 
stri , e massime quelli de' benedettini 
d’ Malia, sùcnme si è detto , furono 
i deptìsitari di tutte le scienze ; che i 
più robusti ingegni di que' secoli lo 
spagnuolo S. Isidoro di Siviglia, i bri- 
tanni Beda ed Alcmno, Urtinone d’Asti, 
S. Anseimo t; Lanfranco di Pavia, odi 
papa Gerberlo (Vittore in ), monaci 
emuo ; che tutte le donne fellera- 
te di que’ secoli monache sono • che 
r istruzione di que’ tempi da’ monaci 
era diretta. Gli ordini inciidicaiiti (mas- 
sime quelli de’ francescani e de’ dome- 
lucani ) furono quelli che spiegiiroao 
più influenza sulle scienze, |H>ichè qua 
si futi’ i grandi uomini de’ loro ordini 
er.mo, e ninno può itnpngnare che at- 
teso il loro zelo religioso che li ani- 
mava la civiltà fu da essi dovunque 
prop.igata cu' loro viaggi apostolici ; 


da domenicani e francescani uscirono 
quelli ( Alberto Magno, S. Tommaso, 
ec. ) che incominciarono a rendere un 
giusto omaggio a’ lavori di Aristotele e 
presentarlo all’ammirazione delle scuo- 
le. Se i monaci non fecero tutti quei 
progressi che alcuni moderni avrebbo- 
no voluto che avessero fatto lo fu per- 
chè mancavano de’ nostri strumenti di 
precisione, degli attuali processi di co- 
municazione. Che fossero animati dello 
spirilo d’ istruirsi lo prova tra l’altro 
il caso de’Certusiui di Parigi avvenuto 
nel XI secolo, i quali avuti dal conte 
di Nevers in dono de’ vasi di argento 

10 pregarono di commutarglieli in per- 
giimene onde poter confezionare alcu- 
ni loro libri. 

Nè, crediamo, fia discaro, osservare 
che in lutti questi secoli del Medio- 
Evo, malgrado le tante sventure die 
l’afllissero e mercè la fertilità dell’In- 
gegno tanto connaturale a’ suoi figli , 

11 paese m cui più si coltivarono le 
scienze fu l’Italia. Infatti mentre nel 
V c VI secolo gli altri paesi erano in 
preda alla barbarie in Italia sorsero 
Boezio, Festa, Cassiodoro, ed il pave- 
se S. Ennodio , luraìoari della fi- 
losofia di questi due secoli ; siccome 
s’ è detto, italiani civilizzarono la Rrit- 
taimia e quasi tutti italiani erano i 
letterati raccolti da Carlo Magno (tra 
questi quelli che pili si distinsero furo- 
no il goto Teodolfo, e Pietro Diacono 
di Pisa ); i jiiù rinomati ingegni del- 
I’ Vlllj IX e X secolo ( Brunone d’ A- 
sli, S. Anseimo, Lanfranco di Pavia 
S. Eusebio di Vercelli , S. Massimo 
di Torino, Anseimo Paggio di Milano 
od Alessandro II ) erano italiani; don- 
ne letterale non ve ne mancarono , 
come ne fanno ampia fede una Barba- 
ta, c , massimamenle, una Slefattia, 
lino de più grandi luminari della Chie- 
sa vissuti in qne' tempi ; le più ce 
lebri scuole che vantino quei seco- 
li sono quelle italiane di Monte Cas- 
sino , Bobbio , Ivrea o P.ivia ; infine 
il solo paese in cui il greco veniva 
Coltivato in qne’ tempi era I’ Italia 
( senza crivelluici il cervello per au- 
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dare raccogliendo documenti per pro- 
var ciò basti far osservare che a Ro- 
ma Paolo I , Stefano V, e Leone IV 
fondarono un monastero i di cui mo- 
naci doveano uflìziare in greco, e che 
fino a quando i Normanni fondarono 
il regno di Napoli, i Greci, dove nomi- 
nalmente e dove realmente, regnavano 
a Gaeta, Napoli, Bari, Reggio, Amalfi, 
Salerno, ec. cioè in tutta quella parte 
della bassa Italia ove i Longobardi non 
ne li potettero snidare e dalla quale non 
ne furono snidati che dai detti Nor- 
man ni). D’onde ci pare che con tutta ra- 
gione il Freschi (nelle sue Armotazìoui 
a Sprengel) dica che la notte che in 
que’ secoli si sparse sull’ Italia a diffe- 
renza di quella che si sparse sugli altri 
paesi possa esser paragonata a quella 
di una estate polare: l’aurora già spun- 
tava ad un capo dell’orizzonte e dal- 
l’altea non per anco si era dileguato 
il crepuscolo , e che cosi si avverò 
sempre che malgrado la più calamito- 
sa barbarie Iblia fu D ogni olirà co- 
sa insegnatrice altrui (1). E che con 
tutta ragione si è asserito che il dono 
d’ una lingua bella, magnifica, e ricca 
dolce e soave, è per un popolo segno 
di presente o futura grandezza , poi- 
ché la lingua italiana che ha precisa- 
mente tutt’ i surriferiti caratteri ap- 
punto in questi tempi si formò. 

Mercè I’ impulso dato da molti so- 
vrani di quel tempo alle scienze, que- 
ste al XII e XIII secolo incominciaro- 
no a prendere migliore aspetto , poi- 
ebò appunto in questo tempo mercè 
gli sforzi di quelli immensi ingegni di 
Abelardo , Alberto Magno^ Bacone, S. 
Tommaso d’ Aquino , 5. Bonaventura, 
ed altri, introdottasi l’esperienza (d’on- 
de la ragione per cui nelle storie 

(I) Questo stato delle scienze in I- 
lalia non arrecherà più tanta tnera- 
rtglta quando si consideri quale era lo 
stalo suo politico in que' tempi: in Ro- 
ma, protetta dai papi, godevasi un pò 
di riposo e di sicurezza relativa ; la 
repubblica tiapolilana era il solo stato 
che in que' tempi mantenesse una flot- 


scientifiche questo periodo quasi sem- 
pre sperimentale addomandasi ) in lul- 
t’ i rami delle scienze , non è a dire 
qual cangiamento subissero. Le altre 
princi|»li cagioni che. massime al XIII 
secolo, fecero progiedire le scienze fu- 
rono : r occu|Kizionc dell’ Impero gre- 
co per opei’a de’ Crociali , poiché :d- 
lora gli Occidentali s’ iniziarono nelle 
scienze bizantine-, le diverse scoveide 
ed invenzioni che si fecero, come quella 
della bussola fatta da Flavio Gioja o 
quella degli occhiali dal Salvino degli 
Armati al 1285 ambidue italiani; ed in- 
fine i grandi viaggi che s’ impresero , 
soprattutto quelli di C.arpiiii, de’ Polo, 
di Rubruqiiis e di Asrcliiio. Il XIII 
secolo fu, mercè Alberto, Bacone e 
S. Temmaso, quello che propose tutto, 
esso fu die dopo la lotta pose il prin- 
cipio e le condizioni del progresso ; 
esso battè l'unica via della scienze, ed 
intanto il XVI secolo perchè sotto al- 
tre frasi indicò ciò per bocca di Fran- 
cesco Bacane se ne arrogò esso la sco- 
verla. I risulbti notevoli introdotti 
nella scienza in questo secolo qualun- 
que sieuo è certo che il XIII secolo 
mercè de' tre suddetti grandi genii fé 
risuscitare l' importanza dell’esperimen- 
bzioiie e ne creò le leggi e la prati- 
ca. Conveniamo che ro|K)Ca loro non 
tirò dalle loro opere tutto ciò che se 
ne poteva attendere , ina è da conve- 
nirsi pure che i precetti non eran sta- 
biliti meno con intelligenza da essi e 
che ad essi e non ad altri debbascne 
r invenzione. Massimumente gli sforzi 
da Alberto tentali in questa direzione 
non sono sfuggili a tutto il mondo. 
Alcun' tempo forse non si diè con lai 
zelo all'esperienza quanto quello spa- 
zio del XIII secolo che venne dopo 

la ; Amalfi era giunta a tal segno di 
prosperità che fondò in Gerusalemme 
f ospedale di S. Giovanni ; Pisa, Ve- 
nc|ig « Genova prosperavano oliremo- 
do\anco nelle province napolitane sot- 
toposte a’ greci manlenecasi un cerio 
lusso orientale. 
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Alberto e Bacone : nelle cattedre, nei 
conventi, ne’ castelli, nelle ofllcine al- 
chimiche , in ogni luogo ìnsomma se 
ne faceano. Ed anco gli adetti quan- 
tunque si avanzassero vacillanti e ca- 
dessero da inganni in inganni nell’ o- 
ccura via che percorrevano, e non pos- 
sedessero nè precetti sicuri, nè i no- 
stri strumenti di precisione, pur tut- 
tavia di tanto in tanto sorgeva, ne’lo- 
ro lavori inaspettatamente qualche u- 
tile scoverta , ed in luogo dell' oro 
che cercavano rinvennero non di rado 
qualche sostanza che le arti utilizza- 
rono con profitto. Sicché per tutto 
questo il secolo XIII malgrado le sue 
follie s’ inscrisse onorevolmente ne' fa- 
sti della scienza. 

Detto tutto il buono che questi secoli 
fecero ora convien dire lo stato in cui i 
grandi ingegni novatori io esso fioriti lo 
trovarono per indi far meglio calcolare 
quali e quanti sforzi non ebbero da fa- 
re per cangiarne l’aspetto. Nell’ordine 
morale, intellettuale e politico, dovun- 
que regnava lo più gran disordine, ve- 
dovasi manifestare una sorda e vivace 
agitazione e la società subiva un rila- 
sciamento che sembrava paralizzare la 
risorsa dello spirito umano. Le più 
belle facoltà restavano incolte massi- 
me in Francia ed in Germania. L’ i- 
gnoranza e l'isolamento rendevano qua- 
si inaccessibile alla massa le benefi- 
cenze della nascente civiltà. La cabala 
e r alchimia opprimevano la culla della 
scienza e ciascun raggio luminoso che 
scappava furtivamente dal santuario 
del sapere non perveniva al popolo che 
dopo d' aver dissipato folte tenebre. 
Ciascun può giudicare della brutalità 
che in que’tempi regnava dal considera- 
re con qual furore si perseguitarono le 
grandi scovcrte in fisica fatte da Bacone 
ed altri, e le calunnie di maghi. che da- 
vansi a coloro che sì estollevano al di 
sopra del comune sapere. ìnsomma non 
si vide mai tanto furiosamente baU£rsi 
la luce e le tenebre. I costumi, rome 
si è veduto nel precedente quadro , 
avean subito i più spaventevoli cam- 
biamenti. L’ autorità spirituale spiegò 


al suo più alto grado la sua protettrice 
possanza. L’impero delle idee presiedeva 
alla direzione delle scienze e della so- 
cietà. La testimonianza de’sensi fu ricu- 
sata dai fisici e da’filosofi.II solo metodo 
conosciuto buono era quello che parti- 
va dalla causa suprema.La religione fu 
destinata anco a dar la chiave di tutte 
le conoscenze, co’ suoi misteri l’uomo 
entrava nel santuario delle scienze. U 
dualismo del bene e del male, la tri- 
nità, i sette sacramenti , erano pure 
credenze scientifiche. 1 misteri della 
religione costituivano come a' tempi di 
Piltagora il metodo e la dottrina fon- 
damentale delle scienze fisiche. L’al- 
chimia fu unita strettamente alla fi- 
losofia scolastica, e la fisica di Ari- 
stotele era invocata come un’autorità 
superiore all’ esperienza istessa de’ fi- 
losofi. La filosofia scolastica, cioè quel- 
la guasta e corrotta e non già la bu(^ 
na, avea assorbiti quasi tulli gli spi- 
riti : appunto questo secolo , che col 
precedente costituì l’età dell'oro pei 
trovatori , lo fu bensì per la filosofia 
scolastica guasta.* Infine la filosofia er- 
metica era il gusto dominante del tem- 
po massime al secolo Xlll ( essa lo 
fu anco in buona parte del se^lo 
XIV ). Quindi da tutto ciò che sì è 
detto chiaro risulta che con ogni ra- 
gione disse Bacone i letterati del suo 
tempo più propri! alla culla che alla 
cattedra. In questo stato di cose ap- 
parvero quegli stupendi ingegni di cui 
di sopra s’ è parlalo (A^lardo, Al- 
berto , Bacone , S. Tommaso , ec. ) 
che cangiaron del lutto, siccome si é 
veduto, la fàccia delle scienze. 

Ora convien dire cosa fu fiitto fino 
a tutto il Xlll secolo dagli altri scien 
ziati indipendentemente da’ lavori fatti 
da Alberto, Bacone, ec. opere che 
più erano in voga erano quelle arabo 
le quali stiinavansi un prodigio e su- 
periori a quelle stesse classiche gre- 
che. Questo fanatismo per le opere ;i- 
rabe incominciò da che Federico II 
ordinò la traduzione in latino di molle 
di esse e dal che i rabbini stali fi- 
no allora i maeslri di gran parte di 
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Earepa fpcero lulto per introdurre 
qD»$ì come lingua de’ dotti la lingua 
amba ( i più celebri loro dottori io 
arabo scrivevano ), ed infatti tal po- 
teva dirsi questa lingua al XII e XIII 
secolo. Tutte le scienze che domina- 
vano in Europa erano le arabe, ed in 
que’temp^col nome di Scienze arabe 

0 de' Saracini designavansi la filosofia 
e le arti liberali. Le opere arabe fu- 
rono conosciute molto prima in Italia 
che in Francia: cosi Pietro d' Amiens 
( morto al 1072 ì, Jdelberlo di Levan- 
tin ( morto al 1143 ), Abelardo (mor- 
to al 1142), Gilberto de la l’oree 
(morto al 1154) ed Ugo arcivescovo 
di Ravenna non le conoscevano mica. 
La confusione delle dottrine che si 
vide allora sorgere nella scuola filoso- 
fica del Medio-Evo fu accresciuta per 
questa invasione della letteratura a- 
raba ■, invasione che non fu senza ca- 
gionare qualche allarme a certi uomi- 
ni profondamente ortodossi. E perciò 
debbonsi risgnardare gli Arabi come 

1 promotori della filosofia nelle nostre 
scuole al XIII secolo e come il mezzo 
pel quale si propagarono in Occidente 
le opere di Aristotele, Tutti quelli che 
hanno studiato molto su questo periodo 
della scienza «i son pienamente convinti 
di ciò,e tra questi si notano Heumann, 
Ackermann e Jourdotn. Atteso le dispu- 
te che nacquero dalle tante sette filoso- 
fiche sorte in questo secolo e la mania 
di studiar gli Arabi che allora si svilup- 
pò ( la quale influì non poco a svegliar 
lo più grande amore per lo studio degli 
antichi) gli studii filosofici ebbero tale 
impulso che alla fine di questo se- 
colo le opere filosofiche greche e ro- 
mane conoscevansi come oggi ed eran 
commentate in ogni modo. Quindi a 
ragjpne il snllodato Jourdain dice es- 
ser io più grossolano errore voler so- 
stenere essere il secolo Xill epoca 
d’ ignoranza ( uno degli antesigna- 
ni di questa opinione è Freind ), giac- 
chi giammai la lingua latina non si 
arricht d’ un più gran nunaero di 
opere , giammai l' erudizione non fu 
più io onore, giammai la cultura delle 
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scienze fu più attiva che in questo 
spazio del XIII secolo, insomma allora 
fu un vero risorgimento delie scienze: 
secondo lo stesso Jburdam le grandi o- 
pere di Aristotele in questo secolo furo- 
no introdotte. E secondo Cousin si fu 
questo contatto coll’antichità che mo- 
dellò il Medio- Evo reagendo profonda- 
mente su di esso: restò barbaro fino a 
che la ignorò assolutamente, s'incivili a 
misura che la conobbe, « e allora por- 
» tò con ammirabile fecondità le piò 
a belle còse che il mondo abbia vedu- 
» to ( Ouvrages inedite d' Abeiabd , 
» pag. 58) ». Ma sventuratamente 
tutti gli sforzi de’ filosofi di questo 
tempo (s’intendono già eccettuati quel- 
li di Abelardo, Alialo, Bacone, ec. ) 
non arrecarono alcuna novità , poiché 
altro non fecero che commentare e 
sviluppare gli antichi ( l'unica via per 
la quale allora si acquistava onore). 
Tutti gli scrittori di questo tempo fu- 
rono monaci e massime monaci di ordi- 
ni mendicanti , però i Benedettini , e 
soprattutto que’di Monte Cassino fu- 
rono i più benemeriti delle scienze.La 
ragione di ciò si è che al XIII secolo 
chi volea darsi alle scienze per istare 
al coverto da ogni vessazione altra via 
non v’ era che chiudersi in qualche 
chiostro (allora inviolabile) o mettersi 
sotto la protezione di qualche possente 
ordine , e per questa stessa ragione 
veggiamo quasi tutt’ i grandi uomini 
del Medio-Evo monaci. Lo studio delle 
lingue e la filol^ia fino allora moltissi- 
mo negletto ( Bacone in una lettera a 
Clemente IV deplorando lo stato delle 
Belle Lettere gli dice che tia' I.atini 
non vi sono t|ualtro persone die in- 
tendono i primi elementi dell’ ebreo 
e del greco e molto meno dell’arabo, 
e che la lingua latina solo conoscessi 
un poco ), in questo tempo venne col- 
tivato non poco. In questo tempo nac- 
quero tulte le lingue moderne, allora 
siirsero ìFace e Joincille por la Fran- 
cia, i poeti siciliani per l’Italia. Però 
la lingua latina era adoprata tuttavia 
dalla generalità delle popolazioni. Ari- 
stotele, siccome sì è dello, già era stato 
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fradoUo in latino io quosto tempo , 
aii7.i Bacmt ci dice aver veduto una 
versione eseguita sul grec4i. Freind 
ci ede clic in questo secolo Gaietto non 
era stato aiicor tradotto ed appoggia 
piesta sua opinione su ciò che A. Ba- 
:one sempre che pària di anatomia o 
isiologia cita continuamente Avicenna 
• non mai Galeno. Lo stesso storico 
arguisce che Ce/so non era forse cogni- 
to nel detto tempo dal che Guido di 
Chauliac, quantunque vissuto al XIV 
iccolo, non lo cita giammai mentre 
àta tanti altri autori ad esso inferio- 
ri. Secondo ne i.'acconta il siillodato 
Bacone , Acerroe fu tradotto fin dalla 
netà del XIII secolo. La fisica era po- 
to coltivata , massime in Inghilterra 
d in Francia : in Inghilterra la prò- 
>petliva non era stala insegnata fino 
li 1267 che due volte ^ secondo Ba- 
"one al suo tempo tre soli inglesi in- 
lendevano la fisica •, in Parigi s’ igno- 
rava del tutto. La matematica del pa- 
ri era mollo negletta. Morti Marasco 
e Gralhead, gli unici che secondo Ba- 
cone la coltivassero in Inghilterra al' 
principio del XIII secolo, in questo se- 
colo, secondo il sulloduto scrittore ci fa 
sapere altri non la coltivarono che quat- 
tro (tra questi Bacone nomina Giovanni 
di Londra suo discepolo ). Dallo stesso 
sappiamo che allora tuli’ i matematici 
non andavano oltre della quinta pro- 
posizione di Euclide ne’ primi elementi 
e perciò questa proposizione dicevasi in 
quel tempo Pont asininus. La poesia a- 
vida delle iininaginaziuni che impronta 
alle magnificenze della creazione profit- 
tò non poco delle conquiste de’ natura- 
listi e massime de’ botanici, e si mi- 
gliorò non poco. Infine resta a nota- 
re che pei' tutti coloro che voleano 
dedicarsi alle scienze era indispensabi- 
le un pellegrinaggio pelle scuole d' I- 
talia, di Germania e di Parigi, alme- 
no doveasi studiare un poco a Bolo- 
gna a Colonia ed a Parigi. 

Se poi vogliunsi scorrere pai lilamente 
le diverse contrade d’Europa per vede- 
re le scienze in questi due secoli ove 
fecero più profitto, ecco dalle indagioi 


dei più riputati ed imparziali a*iticl, 
cosa risulta. In Inghilterra la cultu- 
ra scientifica dopo che i Normanni ci 
si assodarono prese un buon anda- 
mento, ciò si osservò particolarmente 
perla botanica.L’ università di Oxford 
possedeva qualche buon professore che 
digià conosceva che per aver con ra- 
gione il titolo di sapiente non bastava 
esercitarsi solo nelle arguzie della dia- 
lettica , inoltre i suoi studi erano non 
tanto negletti quanto in altre parti. 
Venuto A. Bacone mercè l’ ingegno di 
costui fe’ passi giganteschi nella scien- 
za. Ma le sue dottrine non che non 
coltivate furono allora perseguitate. C 
malgrado tutto ciò che aven potuto 
dire per farne conoscere l’ utilità som- 
ma la fisica e la matematica non fe- 
cer nulla oltre di quello che fu fatto 
dal suo grande ingegno. Comunemente 
gli studenti inglesi passavano a studia- 
re in Francia. In Germania, la classe 
plebea era ancora in preda alla più 
crassa ignoranza. Però vantava varie 
scuole celebri , tra le quali quella di 
Colonia era annoverata tra quelle più 
celebri dell’ Occidente. In Francia mer- 
cè i favori accordali alle Universi- 
tà di Parigi e Mompellieri gli studi i 
vennero molto coltivati. Inoltre S. Lui- 
gi quivi chiamò le scienze io soccor- 
zo della civilizzazione. Al XII e XIII 
secolo ( del pari che al XI ) le scuole 
francesi erano tutte monastiche ed e- 
piscopali, ed in Parigi stessa al XIII 
secolo altre scuole non vi erano che 
quelle della cattedrale. Non poco con - 
tribuirono a spandere i lumi nella 
Francia in questi secoli le biblioteche 
erette nel XII secolo a Parigi ed a 
Marsiglia. L’ Università di Parigi in 
que' tempi era famosissima per la teo- 
logia ( Pavia dopo Parigi era la più 
famosa scuola teologica di questi due 
secoli ) e mercè la riputazione che 
godevano i suoi professori vi perveni- 
vano studenti da ogni |>irte, massime 
inglesi. Questa Università detta la fi- 
glia primogenita dc're di Francia spie- 
gò una potenza formidabile nello Sta- 
to: iu un’ altra geruicbia rappresenta- 
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yti la lotta che il papa nvea ingag- 
giato coi potere temporale. Ma non 
ai creda che i lumi che allora eranvi 
in Francia erano tanto considerabili. 
Per averne ona giusta idea si giodi- 
cbi dal seguente fatto. Verso la fine 
del XII secolo fu stabilito a Parigi di 
dare lezioni sopra Aritlolele. Ma Fi- 
lippo Augusto spaventato dalle duUri> 
ne flioso&be dello Stagirita che al 
suo tempo erano sparse nel seno del 
regno per rimediarvi ingiunse alla Fa- 
coltà scomunicarlo. Subito subito un 
certo Amatrieo vi rinviene delle eresie 
orrende , si ordina un concilio di ve- 
scovi e quelle stesse opere tanto ri- 
verite da’ più celebri Dottori della 
Chiesa vengono a voci unanime con- 
dannate dalla Facoltà e dal concilio 
alle fiamme (1204). Inoltre dal re si 
bandirono altre pene ancora contro 
coloro che le professassero. Sei anni 
dopo sentendosi nuovo bisogno delle 
opere di Aristotele se ne permisero i 
libri dialettici, ma restarono nella pro- 
scrizione i libri fisici e metafisici : in 
seguilo non cessarono le inquisizioni 
sopra questo filosofo. L’ llalia fu il 
solo paese ove le scienze fecero (>iù pro- 
gressi in tutti questi due secoli. La ca- 
gione precipua di ciò fu perchè lo più 
rinomato loro mecenate che allora avea 
l’Europa dimorava in ess3,vogliam dire 
Federico II. Questo monarca attirò al- 
la sua corte siciliana tuli’ i letterati 
allora cogniti, mercè vistosi stipendi , 
e cercò d’ impiegarli in tutte le Uni- 
versità de’suoi Stati italiani. Esso fon- 
dò l'Università di Napoli ( 1225 ) e 
quella di Messina, e per rhiscnna sta- 
bili giudici particolari (1256.). L'Uni- 
versità che più predilesse fu quella di 
di Napoli. Per vieppiù farla fiorire vi 
mandò ad insegnare Pietro hmmois 
con lo stipendio di 42 once d'oro ed 
obbligò con un editto i professori di 
Bologna a portarsi ad insegnar quivi 
(però questo editto . siccome si diià 
appresso, ebbe da rivucarlo dopo due 
anni ). Fè ricercare il miglior mano- 
scritto greco delle opere di Aristotele 
e lo fè tradurre in Ialino, ed affinchè 
Pebbunc, Storia della med 
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ne fusse reso lo studio più comune , 
oltre che ne fè pubblicare la versione 
in tutte le scuole del suo dominio, ne 
mandò anco una copia all’Universilà 
di Bologna. La precipua cagione per 
cui Federico risplendè tanto come prcv 
tettore delle scienze fu perchè ebbe a 
suo ministro Pier delle Fii/ne, capua- 
no, uno de’ più insigni letterati del 
suo tempo e grandissimo promotore 
delle lettere. Negli altri paesi d’Italia 
non soggetti a Federico anco le scien- 
ze furono in prospero stato perché 
pure protette : una convincente pruo- 
va se n’ ha nella fondazione che in 
que’ tempi vi si fecero di due uni- 
versità , quella di Padova (al 1212) 
e quella di Pavia , e di molte biblio- 
teche ( oltre quelle già esistenti , tra 
le quali spiccava quella di Bologna , 
divenuta rinomatissima pel gran nu- 
mero di manoscritti che in ogni ramo 
di scienza avea raccolti ). Per tutto 
ciò che si è detto chiaro risulta che 
r Italia non a torlo er:i salutata iii 
que’ tempi la più culla delle nazioni. 
Infatti in filosofìa e teologia vantava 
un S. Bonaventura e quell' immenso 
ingegno del Dottore Angelico-, in giuri- 
sprudenza vantava di un Giovanni da 
Vicenta, nn PiUio, un iMtario, un As- 
so, un Accorso, un Roffredo , un Di- 
no , ec. ; in medicina un Gerardo da 
Cremona ( che era anco lo più rino- 
mato poligintto di qne’secoli ), un Bo- 
giero, un Belando da Parma, un Gu- 
glielmo da Saliceto , un Lanfrmchi , 
ec. ; nella storia un Biecobaldo , uno 
Spinello, ec.; i poeti che in que’ due 
secoli produsse sono innumerabili ; 
di grammatici non ne fu scars.a; tra* 
cultori delle belle arti il solo Cima- 
bue, che vale una falange , basta es- 
ser nc minalo. Qual nazione di quei 
tempi vant.a una letteratura cosi ric- 
ca? Infine è uopo notare che l'Italia è 
il solo paese di que’ tempi al quale 
non si potè applicare -l’ asscrlivu di 
Bacone, cioè non esser ut Xlll secolo 
tra' latini quattro persone che inten- 
dessero il greco o l’ebreo , e molto 
meno I’ arabo , poiché quantunque 
136 
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•ir XI seralo i Normanni snidassero dd 
tulio i Girci dall’ Italia , pur tuttavia 
fii roiisei'vato ( e si conservò Ano al 
XVII smilu) il rito greco in tutti 
que! paesi ove l’ aveaiio digià pianlulo 
i Girci ( in Calabria, nella bassa !’»• 
glia, ed in Napoli, quivi eranvi molte 
parnict'hie greche ) ■, inoltre il mona* 
sjeio greco fondato a Roma , e del 
quale di sopra s' è discorso , durava 
tuttavia ( come durò anco ne’ secoli se- 
guenti)-, t’arabu era et mune a tutta la 
Sicilia ed a tutti que’paesi co’qiiali gli 
Arabi aveano vivo commercio,e vi ci si 
scriveano opere come ne fan piena fe- 
de gli archivii siciliani ; infine se ciò 
che caftan dice della scuola salerni- 
tana, ckié che vi s’insegnava in gre- 
co, in ebraico od in latino , è vero , 
questo à una nuova pruova per soste- 
i«re essere inapplicabile all’ Italia la 
surriferita assertiva di Bacone, nui su 
ciò si son mossi giusti dubbi. 

Net XIV secolo le cose restarono 
presso a poco come nel XIII. Però la 
classe plebea s’ iiiccminciò a rende- 
re più isti'uila e la superstizione eb- 
lie più d'unn scoss:i. L’Italia era tut- 
tavia il (mese che ancora primeggia- 
va. Infulli la sua lingua mercè Am- 
tc. Boccaccio e quel sommo promo- 
tore iella vera coltura, come accon- 
ciamente lo appella Sprengel, del Pe- 
trarca, era la più compita in Europa. 
Inoltre i Ire suddetti ingegni che in 
questo secolo produsse basterebbero 
il rappresentare la scienza universale. 
Mentre la Francia , l’ Inghilterra e la 
Gernmnia tutte tre unite non conta- 
vano in questo secolo dieci Università, 
l’Italia ne coniava sedici ( Napoli, Bo- 
logna, Piacenza, Pavia, Padova, Tre- 
vigi , Pisa , Parma , Firenze , Lucca , 
Fermo, Roma, Brescia , Perugia, Mo- 
dena » Reggio ) oltre le bnte scuole 
celebri ebe avean fama uguale alle U- 
niversilii, di mi era piena : da que- 
sto solo potrebbesi ricavare la più va- 

(1) / più calcnli di questi tradutto- 
ri t quindi i pili benemeriti delle scien- 
te furono: Fiiclfu, Patrizio, Scaligero, 


lida pruova per provare eoo quante 
fervoi-e coll iva valisi le scienze. Infine 
circa a questo secolo è da osservare 
che i monaci in esso incominciarono 
a darsi pure all' avvogberia (ma al 
par che nella medicina ai disonoraro- 
iio anco in questa scienza per le loro 
azioni ) , e che le opere She in gene- 
rale si contraddistinguono pel gusto 
pronunciato che vi dunina pel mara- 
viglioso. 

Nel secolo XV ecco cosa operossi. 
In tutta la prima metà le scienze ri- 
masero quali erano al secolo antece- 
dente. Nella seconda metà mercè le 
laute versioni fedelissime che si fece- 
ro del greco in latino si propagò lo 
più vivo gusto per la letteratura clas- 
sicn e quindi si diè lo più vivo im- 
pulso alte scienze (1) , il quale im- 
pulso venne non poco aumentato per la 
invenzione della stampa ( che appunto 
avvenne io questo periodo del XV si- 
culo cume ognun conosce ' ) , poiché 
questa nuova iovenzione moltiplicando 
le produzioni dell' ingegno, diffonden- 
do la fama e guarentendo la celebrità 
non è a dire quanto aiutasse l'ingegno 
umano a svolgersi. Questo amore a 
trudurre opere greche fu svegliato dai 
letterati greci ebe furono costretti ad 
espatriare dopo che Maometto II al 
4453 diè l’ultimo crollo all’Impero bl- 
Riiitino. In Italia però erasi svegliato 
questo gusto mollo prima cioè fin da 
che fu mandato Kmmanuele Critolora 
dall' imperatore Manuele Paleologo a 
chiedere soccorso alle potenze occi- 
dentali contro i Turchi, poiché questo 
Crisolora passando per l’ilalia, ove e- 
ra sLilo spedito particolarmente, istnii 
fin (tu allora non poche persone nel 
greco, tra le quali si notano Leonar- 
do Bruno , Guarino, Bracciolini, Tra- 
versi, Tifemale e Filelfo (uno de’pìù 
valenti traduttori , come si è detto 
nella nota ). in questo periodo del XV 
setolo anco ne’ Tedeschi si svegliò lo 

Piccolomini, Flaminio, Poliziano e Te- 
lesio. 
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piò «réde :imore per le tdenxe ed 
iafatti unicamente per apprendere si 
eseguirono in questo tempo du essi 
non po<-bi lunghi viaggi. 

A questo mudo si diffuse nell Euro- 
pa un miglior gusto per le scienze , 
dovunque cercossi usure nello stile 
( dietro I’ esempio de’ classici scrittori 
che allora osservavano per la prima 
volUi ) espressioni più chiare e più or- 
dinale, la quul cosa, come digià notò 
SemUr, ricbiedevu di necessità criterio 
più di' quello che ordinariamente si 
era fino a quel tempo impiegato. &fa 
r uomo è una continua contraddizione; 
questo periodo del secolo XV che at- 
teso tanto lume che uvea acquistalo 
dovea bandite per sempre la croce al* 
t’ astrologia fino allora non esercitata 
che da poohi àverroisti e da alcuni 
■nedici, per l'opposto questa follia pre* 
se in queste tempo più salde radici e 
fu basata più Bolidamente per opera 
de’ Nuovi Platonici ( che appunto al- 


lora sorsero anzi financu I principi , 
tra’quali si distinsero sopiattulto i 
Visconti di Milano . la promossem. I- 
ooltre tuli’ I filosofi non si diedero 
a coltivare che una guasta filosofia 
plutonica, ed essi più che mai promos- 
sero r astrologia. Per avere un’ idea 
compiuta di questo tempo basta leg- 
gere le opeie De Vita ( del Ficiito ) 
ed Atnictu amiconan ( di Ganivet ). 
Sul finire poi del secolo grazie a’ sfor- 
zi di Pico della Mirandola e di Ger- 
*on r astrologia fu dovunque bandita, 
anzi la facoltà di Parigi giunse a con- 
dannarla queir arte esiziale e diaboli- 
ca. Questo periodo del XV secolo che 
tanto si distingue pel contrasto di ve* 
dere dominare in esso le più stupen* 
de scoverte .accanto alle' più sciocche 
follie fu l’inaugurazione del Risorgi- 
mento delle Scienze e perciò in essa 
giustamente si fa finire nelle stmia 
scientifiche il àlediu-Evo al 1453. , 


Ili- Stato delle sciekzb mbdicbb b hatobali nell’ occidentb. 


Le scienze mediche , malgrado la 
loro pratica utilità, al Medio-Evo nel- 
l'Occidente non potettero sfuggire alle 
funeste ìnfiuanze che in quell’ epoca 
gravitarono ugualmente su tinte le al- 
tre scienze, anzi se ne risentirono un 
poco di più, poiché disgraziatamente, 
come digià lo notò Sprmgel, fra tutt i 
rami dell' umano sapere furono sem- 
pre le ultime a ripercuolere i benefi- 
ci raggi della coltura. Però se non 
fecero tutti que’ progressi che gli esat- 
talori delle scienze di quest’ epoca pre- 
tendono aver fatte, è certo d’allrun- 
de che non fecero quel regresso che 
non pochi a torto deplorano. Poiché, 
quantunque siate per lungo tempo nelle 
mani di inabili depositari , il movi- 
mento progressivo che al XIII secolo 
roanifestossi nell’Europa latina impre- 
se loro una v'ai nuova come lo atte- 
stano i tanti medici e chirurgi cele 
bri (riguardo però allo stalo in cui 
erano allora le scienze ) in detto se- 
colo fioriti , tra’ quali basta cibre 


Lanfrimco, Bogkro e Baiando da Parr 
inà, Arnaldo da Villanova , ec. Però 
dopo Guido di Chauliac sembrarono 
an-esbrsi per non poro. 

Senza dubbio i progressi che fecero 
furono ben poca cosa , poiché si tro- 
varono assolutamente sotto il giogo 
dell’ autorità. Infatti altro non si tèe» 
in generale da’ medici di quel tempo 
che aeceibre collo più indicibile ri- 
spetto gli scritti degli antichi r degli 
Arabi. Per essi Ippocrale, Galeno ed 
Avicenna erano altielbnti oracoli ia-t 
fallibili e rappresentavano tutto lo sci- 
bile medico sviluppato al non piu» ul- 
tra y e per ciò li credevono con uiig 
veuerazione religiosa senza bt igursi nep- 
pur per ombra di eonfronbr le dot- 
trine di costoro colla ragione e l’ e- 
sperienza. Sicché quasi tutt’ i lavori 
di que’ tempi altro non sono che com- 
menbrii so quesb triade medica. Se- 
guendo questi modelli e massime Ga- 
leno ed Atacsniui, la medicina riposò so- 
pra tutte le sottigliezze deirumorismo, 
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e la terapeutica non trovò le sue ri- 
sorse che in medicamenti composti di 
una moltitudine di vegetali dotati delie 
proprietà le più opposte. Quindi te 
teoriche mediche erano ridicole e la te- 
rapeutica assurda. L'astrulogia godeva 
una gran palle nel trattamento delle 
malattie poiché credevasi che l'influen- 
Ea planetaria reagisse su’ nostri orga- 
ni, e per ciò tutt’ i medici pretende- 
vano non potersi impiegare alcun mez- 
zo curativo ( non esclusi i salassi e 
le purghe ) senza preliminarmente e- 
saminare lo slato del cielo. La super- 
stizione non muncava di unirsi spesso 
all’ incoerenza delle dottrine per viep- 
più paralizzare il progresso della scien- 
za : giacché non mancarono di coloro 
che, seguendo il volgo di quel tempo, 
attribuirono quasi tutte le malattie alla 
possanza del diavolo, e per lo più agli 
spiriti nuUigtii. Ma quando sì consi- 
deri che - molli de’ più dotti di quel- 
r epoca non solo, ma anco quelli del 
Risorgimento professavano tali follie 
sì é costretti ad assolvere non poco i 
medici del Medio-Evo da queste su- 
perstizioni. Infatti un Pbreo, un Agri- 
cola , un Agrippa ed altri non pochi 
a costoro pari con tutta gravità raccon- 
tarono casi di malattie prodotte dal 
diavolo: ma quel ch'è più, e che più 
dee far scusare i poveri medici del 
Medio-Evo. si è che si è veduto non ha 
molto un Sloercke, un Piater e, nien- 
temeno, un Hoffmarm asserir che cer- 
te malattie non sono che il risultato 
del potere del diavolo!!! Non fu che 
verso i primi anni del Risorgimento 
che le dottrine mediche incominciaro- 
no a purificarsi. Quegli che v’ ebbe la 
più gran parte in questo lavoro fu 
Paracelso', all’epoca in cui apparve 
questo genio novatore l' antico edificio 
medico era già mezzo crollalo , esso 
pìen d’ audacia menò 1’ ultima tira la 
più terribile pietra. 

i.e opere in generale sono quasi 
tutte inintelligibili , la fisica vi è del 
tutto alibandonata , non si pensa più 
a considerare delle cose , ed in luc^o 
di badare alleiiologiu gli autori si ab- 


bandonano alle più strane tfizzarrie 
Quantunque la medicina fosse risguar- 
data di ^ nuovo qual figlia della fi- 
losofia, i medici non si diedero che a 
migliaia di sofisticherie. Comunemente 
gli autori erano o empirici od alchi- 
misti , quasi tutti poi di bassa estra- 
zione , quindi nelle loro opere o li si 
vigono accumulare rimedii sopra ri- 
medii od usure un gergo inintelligibi- 
le e darsi in preda alle più assurde 
stranezze. A tenere inviluppata la me- 
dicina ne’pìii strani paradossi non poco 
V' influi la filosofia scolastica (lo ripe- 
ti.amo,non la pura filosofia scolaslica ma 
quella guasta e corrotta nata verso la 
metà del Medio Evo ), la quale io quel 
tempo entrava in ogni ramo della scien- 
za ed era tenuta la regina di tutte le 
scienze. Per essa si rese comune l’A- 
rìstotelicismo e si diè l'oslracismo alia 
filosofìa di S- Agostino e Giotianni da- 
masceno , che imperò nelle scuole fi- 
no al IX secolo. I principii di questa 
filosofia sono precisamente quelli e- 
messi da 5. Tommaso d’ Aquino. Il 
papa Gerherto d’ Arvergna ( Vittore 
III ) e Costantino I’ affiicano furono i 
primi che si accinsero a difendere nel- 
le scuole la dialettica degli Arabi : 
il secondo fratello dell’ imperatore Cor- 
rado introdusse quella di Aristotele in 
Gei mania. Infine a tenere ingarbuglia- 
ta la medicina di paradossi non poco 
v’ influirono pure; l’ istruzione strana 
che allora si dava, poiché questa con- 
sisteva in dispute infruttuose intorno 
all' esistenza degli universalia; il voler 
seguire gli .Arabi, e massi.ne Aiieenna’y 
e lo studio che , priuciputmeiite per 
opera de’ Domenicani , faoevasi , delle 
opere di Ahsfofeie, stranamente guaste, 
e per colmo di sventura dello stagirìlu 
non si volevano leggere elie quelle o- 
pere le quali anche oggi , malgrado i 
tanti lumi, sono quasi tutte inintelligi- 
bili, arrogi elle dette opere si leggeva- 
no su traduzioni le piu cattive che si 
possono immaginare , giacché i tra- 
duttori coropìacevansi modificarne il 
senso a mudo loro, quindi ognun può 
considerare j ad Arinotele quante firn- 
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bliicbe gli si facean dire e quanto 
danno ne ridondasse a que'poveri dia* 
voli che studiavano tali versioni , poi- 
ché credendo essi tutte le sciempag- 
gini che gl’ ignoranti traduttori facea- 
no dire al filosofo greco, dottrine sue 
proprie le credevano come allreltnnli 
oracoli. 

La medicina propria progredì meno 
che la chirurgia, il prinM> che la fé 
(are qualche passo fu Arnaldo da Vil- 
lanova : costui essendo un audace os- 
servatore stupi i suoi contemporanei, 
ma venne troppo presto : il suo se- 
colo mancava di quella indispensabile 
luatorità che accompagna i grandi pro- 
gressi. Dopo di esso la medicina pro- 
pria non contò niun medico di rilievo 
e traversò una lunga serie di anni sen- 
za cangiar faccia. 1 medici più rino- 
mati di que’tempi non avean alcun ti- 
tolo per giustificare le lodi di cui eran 
l’ obbietto. Infatti ad un Rogiero , ad 
un Saliceto^ ad un Bruno, ad un Jeo- 
dorico che vantava la chirurgia essa 
non avea chi opporre. Durante il XIV 
secolo restò anco stazionaria ; ad un 
Guido di Chcmliac, un Afflata, un Er- 
mondacille ed un Arderà che produs- 
se la chirurgia non ebbe chi opporre. 
Al XV secolo soltanto fé lenti progressi: 
{ più rinomati medici di quest’ epoea 
furono Montagnana, Areolano e Goti- 
noria. 

In generale riassumendo i medici 
del Medio- Evo erano tanto attaccati 
a’ Greci ed agli Arabi, che, come ac- 
conciamente s’esprime Rotori « nello 
» annunziare anche i semplici falli e 

• csservati e osservabili, si preferiva- 

• no le altrui parole autorevoli alla 
» osservazione e alla testimonianza prò- 
N pria-, di modo che, se i pochi scritti 
M medici di que’ rozzissimi secoli a- 
» vesserò ad essere spogliali di lutto 

• quello che contengono in citazioni , 
« e squarci trascritti massimamente 
» dalle opere de' più venerali fra gli 
» Arabi , quegli scritti si stringereb- 
n bero in poco meno che nulla; o con- 
» verrebbe dire di quegli scrittori, che 
» essi non vedessero mai nulla cogli 


» occhi propri ( Oputc. di med. din. 
> voi. i, p. 313 ) ». Insomma altro 
non fecero che trascrivere od al più 
eseguire grossi commentarli sulle ope- 
re arabe. Essi comunemente esercita- 
vano medicina e chirurgia d’onde la 
ragione per cui quasi tuli' i medici del 
Medio-Evo unirono nelle loro opere le 
trattazioni chirurgiche colle mediche. 
Come nota Frtind , essi sembra che 
ambivano lasciare un corso completo 
di medicina. D'ordinario nella distri- 
buzione delle malattie seguivansi gli 
antichi , cioè per ordine anatomico. 

Senza alcuna ragione taluni attri- 
buiscooo r introduzione dello studio 
della medicina nell’ Europa latina agli 
Arabi. Mente è più falso : deesi attri- 
buire alla conservazione clie i monaci 
insieme colle altre scienze ne fecero nei 
loro chiostri, ma di ciò ci occuperemo 
più sotto. Altri vorrebbero attribuire 
questa gloria alle ci'ociale (volendo 
cbe l'avessero importala dall’Òriente ) 
ma con non men torto de' precedenti, 
e per la esposta ragione, e perchè al 
tempo delle crociate digià la Scuola di 
Salerno avea incominciato a menar 
rumore di sè. Le Crociate le arreca- 
rono de’ grandi vantaggi , più grandi 
di quelli che arrecarono alle altre 
scienze , ma indirellamenle , ed ecco 
come. Essendosi al loro tempo statui- 
to da tuli’ i monarchi cattolici d'Eu- 
ropa che ogni v.issallo che s'arruo- 
lava sotto il vessillo crocesignalo di- 
veniva libero , la libertà civile de' 
vassalli de' feudalaiii fu favorita ol- 
tre ogni credere : intanto finite le 
guerre e ritornate le bande crocia- 
le in Europa, tuli’ i soldati essendo 
quasi tutti vassalli si trovarono nello 
stesso tempo senza padroni, senza be- 
ni e senza impiego. In questo stalo 
di cose per procacciarsi come vivere 
ebbero da darsi a diversi studii si 
meccanici che scientifici, d’onde la ra- 
gione peicbè ne’ secoli XII, XIII e XIV 
si osservano nell’ Europa latina tanti 
studiosi intorno le scienze utili. E poi- 
ché la. medicina in quel tempo da al- 
tri ooD si esercitava cbe da’ monaci e 
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da’ reduci Crociati naturalcnente fu da 
quasi tutti scelta per loro professione, 
«1 appuoo perché si nobile e si utile 
scienza veniva esercitata in que’ secoli 
da tale genia si trova la precipua ca- 
gione del perchè fu involta in tante 
stranezze, pazzie e superstizioni , poi- 
ché i Crociali si sa che ritornando in 
Europa agli errori che erano in voga vi 
aggiunsero quelli die appresero in 0> 
riente.InSne un altro beneficio ma anco 
indirettamente, dalle Crociata arrecato 
particolarmente alla medicina, si ò il 
gran numero d'ospedali che da per ogni 
dove si fondarono (massime allorché in- 
sieme cogli altri flagelli fa dall’ Asia 
in Europa importata la lebbra ) , e lo 
stabilimento delle Unte compagnie re- 
ligiose che si diedero alla cura d^li 
infermi. Gli ospedali fino a quel tem- 
po erano rarissimi : negli Stati latini 
solo in Italia se ne osservava qtmlcu- 
no. Le piccole infermerie che aveano 
i Benedettini pe'mendici pellegrini non 
possonsi mica avere per allretUnti o- 
spedali , giacché esse presso a poco 
corrispondono alle cwrmauerai inao- 
nettaue. 

Avendo dato un prospetto in gene- 
rale delle scienze mediche al Nedio- 
Evo , succintamente or diamo un pro- 
spetto delle loro diverse vicende , io 
ciascun paese per ciascun secolo. 

Stato delle seiense mediche dal principio 
del JUedio-£vo al X eccolo. 

In mezzo alle agitazioni incessanti 
che turbarono il principio del Medio- 
Evo le tradizioni antiche dell’arte me- 
dica si erano se non tutte per lo me- 
nu quasi tutte perdute e perciò , per 
cusi dire , la medicina non ha inco- 
minciato ad esistere che alla metà di 
quest’ Era. Poiché allora fu cbe inco- 
minciarono ad organizzarsi le scuole , 
ma per ben molto tempo esse non 
diedero cbe rari fruiti. La medicina 
non uscì dal suo torpore e non fé pro- 
gressi sensibili cbe uegli ' ultimi anni 
del Medio-Evo. 


Al V e VI secolo la medicina fa 
nella più grande abiezione, i monaci 
non anco ne aveano usurpato il 
monopolio. Alcuni tra’ quali Frteehi 
(nelle sue Amotaxioni a Sprengef) vor- 
rebbero sostenere che io questo tem- 
po non era la medicina priva di so- 
stegno e di splendore sol perché Cot- 
stodoro paria di leggi emanale per re- 
golarne r esercizio pratico. Ma leggan- 
si nel Lindebrogio le leggi visigotiche 
( le migliori di que’ tempi ) risguar- 
dante l’esercizio della medicina, e cia- 
scuno giudichi qual prò ne poteva ve- 
nire a' medici. Eccone in pruova al- 
cuni squarci: c Niun medico dovrà ca- 
» var sangue ad una donna nobile o ad 
» una ragazza qualunque , se non vi 
» sia presente un qualche suo parente 
» o domestico , contravvenendo a tal 
» legge avrà una multa di dieci soldi 
» (quia di/jtcilium non est, ut sub tali 

■ occasione ludibrium interdum adkae- 

» rescat) Il medico alla cura di uqa 

■ malattia o al trattamneto di una fe- 
n cita, dopo aver presa io considera- 
n zinne o Luna o l'altra, presterà una 
» cauzione o malleveria corrispondente 
» alla mercede che può aspettarsi. 
» .^11 medico non può mai chieder la 
a mercede dovutagli se sovrasta peri- 
» colo d’esito fatalo...Per la cura del- 
» Vipocisma (cateratta), riceverà il tne- 
a dico cinque soldi. — Se col salasso 
a un medico rechi danno ad un no- 
« bile, pagherà cento solidi. Muoren- 
a do poi il nobile dopo questa opera- 
» sione, lo si consegnerà a’ parenti del 
» defunto cbe potranno farne quel che 
» lor piace: se il salassato era schia- 
* vo dovrà sostituirne un altro al pa- 
» drone.— Il medico potrà esigere dai 
a suoi allievi la mercede di dodici sol- 
B di ». 

Ihil VI secolo al X la medicina si 
trovò esclusivamente nelle mani del 
clero e particolarmente de’roonaei, cbe 
l’esercitarono come un’opera pia e di 
carità. La confidenza che questi inspi- 
ravano e la mancanza de’ veri medici 
non poco influì sulla lunga dominazione 
degli ecclesiastici nella naedicina tanto 
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pib che fi' stessi principi li oveano a 
loro medici , in Francia soprattutto i 
re altri medici non soleano avere che 
chierici (per lo più gli archiatri dei 
re francesi erano canonici e vescovi). 
Ed allorché il corpo medico si trovò 
organizzato ed i suoi membri diven> 
nero miinerosi non fu che dopo gran- 
di dìOicoltà che gli si potè interdire 
l'esercizio della medicina. Nelle mani 
de’ monaci sarebbesi senza fallo la me- 
dicina quasi spenta poiché per un ma- 
le inteso zelo , o meglio grosso pre- 
giodizio , essi non si curavano punto 
delle dcttrine profane , e soprallutto 
degli autori vissuti prima di Cristo e 
de’paganì vissuti do^ : la loro medi- 
cina era empirica in tutto il senso della 
parola. Nette loro mani questa scien- 
za si ridusse alla composizione di qual- 
che ricetta empirica. Alcuni da’ due 
seguenti passi delle lettere di Ger- 
berlo, in eui dicesi che esercitando i 
monaci la medicina ne studiavano la 
parte teorica qual ramo Glosofioo e 
che in curar le malattìe prendevano a 
guida Celiot « Nee me auetore , quae 
» nedicorum sunt, tractare velia, prae- 
» sertim cum scienliam eorum tantum 
» adfectaverim, ofilcium semper fuge- 
» rim ( Ep. 9 , 130, Ifil )— Cum libi 
» dtsit artifex mnieodi nobìs reme* 
» dioruiq. materia , supersedioms de- 
» seribere ea , quae anedicorum peri- 
» lissiini utilin judicaverint vitiuto je- 
» cori. Quero rnubum tu corrupte po- 
» Mluma, nostri aptutma^ CeUtu Cor- 
» netitu a Graeci fanTaur dicit ap- 
» pellans>(Ep. 15;«, vorrebbero pro- 
vare il contrario di ciò che abbiamo 
asserito, ma s’ ingannano brutluanente, 
giaccl)è dà quanti scritti ci sono per- 
vennti di que’ medici cenobiti rilevasi 
chiarissimamente che nella cura della 
malattìe in generale usavano mezzi 
teurgici e cbe i soli autori che segui- 
vano erano loro oonfraielli. Infatti an- 
co que’ monaci che erano dedicali a cu- 
rare i poveri non apprendevano la me- 
dicina per ordine superiore ma per 
loro spontanea volontà , quindi rap- 
prendevano come • quando loro ag- 
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gradiva. Felicissimamente i Benedetti- 
ni di Hotilecasino e di Salerno segui- 
rono altra slrad.i ( la ragione di ciò si 
è cbe, come or ora si vedrà, quest’or- 
dine nell’essere istituito uno de’princi- 
pati ufTicìi che s’impose fu quello df 
curar gl’ infermi ). Giacché ne’ scritti 
che ci lasciarono sulla medicina di leg- 
gieri si scorge cbe studiavano molto 
sugli autori classici e cbe studiavano 
la medicina cerne scienza; nè per me- 
nomargli gloria può dirsi con taluni 
invidiosi delia loro fama cbe non a- 
vessero conosciuti i classici che dopo 
che gli Arabi li fecero conoscere in 
Europa, imperocché non solo veggon- 
si citati i più riputati medici dell’ao- 
ticbilà anche in opere scritte al VII, ed 
Vili secolo, ma un gran numero di co- 
dici di questi secoli conservati negli 
arebivii de’ Benedettini di Napoli e di 
Monte Casino non sono che copie delle 
opere de’ delti autori, or come tutte 
le storie dicono, ne'surriferili secoli le 
opere arabe adottate poscia nelle scuole 
mediche d' Europa non per anco erano 
stale scritte. Un’ altra causa per cui la 
medicina fè più progressi tra’Benedet* 
tini fu il precetto loro imposto da S.Be. 
nedetto di curar gratuitamente gl’ infer. 
mi, per la qual cosa ogni cenobio a- 
vea una specie d* ospedale ed un certo 
numero di frati destinati solo a curg^ 
gli ammalati che vi si portavano. Pe |. 
quante tacce si volessero apporre aj 
Benedettini di Montecasino non può 
tarsi a manco di convenire che se non 
aggiunsero nulla alla medicina almeno 
la conservarono al pari delle altre scien- 
ze in que' barbarissimi tempi qual la 
lasciarono ^i antichi e solo per questo 
la moderna Europa li deve la più gran? 
de riconosoenza.De’ Benedettini di Sa- 
lerno, si terrà appresso discorso. Mer- 
cè delle scuole di Montecasino e Sa- 
lerno , riconosciute per le più antiche 
di Europa da tutti gli storici, l’ Italie 
è da risg iiardarsi per la culla deH'ia- 
segnameiito medico in Europa. 

Tra le principali nigioni che si op- 
posero al progresso della mediciRa Ira 
gli ecciesiastici,debbono annoverarsi le 
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sejriienti : il pregìndizìo che aveano 
qne chierici colli e dignitari di disprez- 
zure qne’ loro confratelli che davansi 
all’esercizio della medicina, disprezzo in 
parte giustificato dalle continue proi- 
bizioni che i vescovi ne facevano (più 
tardi, come si dirà, furon lanciate sco- 
muniche contro gli ecclesiastici eser* 
centi la medicina); il disprezzo in cui 
tenevasi la chinirgia dagli stessi me* 
dici (i chirurgi formavano in quel tem- 
po co' bagnaiuoli una sola classe); in- 
fine è da annoverarsi il divieto seve- 
rissimo fatto, ed osservato scrupolo- 
sissimamenle da tutti, di non sparger 
sangue nella cura delle malattie. Tut- 
t’ ì monaci avean formoluta la loro fi- 
siologia dietro le dottrine di 5. Ago- 
stino e S. Giommìi damasceno da lo- 
ro ciecamente seguite ( le quali, come 
s’è veduto, dominarono fino al X se- 
colo). 

De’ diversi ordini de' monaci quelli 
che con più (;ima esercitarono la me- 
dicina dopo i Benedettini d'Italia furo- 
no : i monaci di S. Antonio a Vienna 
di Francia, i Lollardi, gli Alessiani, i 
Ceniti, i Agnini; tra le monache, poi- 
ché in que' secoli anco le monache vol- 
lero far le medichesse , si distinsero 
quelle del Paracielo (in Sciampagna, 
il monastero di costoro era anco scuo- 
la per le donne ), le suore nere, e le 
monoche di Malia (Hennegau) e di Co- 
stanza. Questi due ultimi monasteri 
comunemente però curavano colle re- 
liquie de’ santi che possedevano. I mo- 
naci che prima incominciarono a col- 
tivare la medicina furono gli eremiti 
di S. Antonio di Egitto. I più rino- 
mati monaci cultori delle scienze me- 
diche e naturali sono: gli enciclopedi- 
sti Alberto Magno, S. Tommaso, Ba- 
cone, Bartolomeo l'inglese e Beauxtair, 
i inaici ElpùUo , Dtonigi , Marleif , 
Pietro, Teodoro , Bertano , Raffredo, 
Thieddeg, Compone , Ugone , Atto od 
Hello, Giovani di Ravenna, SigoalA , 
Bidone, Obisio od Obisone , Ugone il 
fisico, Arnaldo od Emaldo, Egidio di 
Corbeille , Roberto di Douai , Roberto 


di Provins , Beaufa, Abns oà'Aksio,' 
Pietro d’Alvergna, Cristiano, Cmsco , 
Michele da Colonia, iii;eRl(R' 9 Re,’iA>me- 
mco di Farfj, Alfano, Giocarmi detto 
Giovamullo , Giovanni il Benedettino, 
Fartcto , Altane , Bernardo , Milane , 
Basilio, Didier, Giocarmi di S.' Egi- 
dio. Giocarmi di S. Amand e Maestro 
Rolando ; la medichessa lldegarde ; i 
chimici Ferrari e Falcando de Luca ; 
il fisico Branco il naturalista Facino il 
Lombardo-, i botanici Alberto di Sasso- 
nia e Gilberto l’inglese; l'agronomo Wi- 
bald. Inoltre erano pur monaci: Teodo- 
rico da t^via, Guglielmo da Saliceto 
Aichspadt , Simone da Cordo , Pietro 
Campano, Ganivet, Dufour, Thibcmst 
Gaddesden , Guglielmo da Brescia, De 
Partibus, Torrigùmo, Chalùto, VArgo- 
lala ; vari medici ssilernitanl (Costan- 
tino affi-icano , Guama , Gmndesio, 
Piantinone, Alfano , Aldrisio, ec.). I 
teologi S. Benedetto Vittore 111 e Gio- 
vanni XXII coltivarono pure la me- 
dicina. Xon/rancAi a torto si dice chie- 
rico da non pochi. 

Ne’ primi tempi del Medio-Evo l’in- 
segnamentu , allora si imperfetto della 
medicina non si faceva che sol ne’oon- 
venti. Cassiodoro nello stabilire le i- 
stituzioni de’ monasteri che governò 
non l'obliò come ci dà a conoscere 
nel capo XXXI del suo trattalo De 
Istituì, dwm. Ut. Fino al XI secolo 
vi ebbe un gran numero di monasteri 
in cui realmente s’ insegnava la medi- 
cina , ciò che fu np’ altra delle preci- 
pue cagioni per cui questa scienza si 
ridusse in que’ tempi nelle mani dei 
monaci. I monaci non incomincbrono 
ad insegnar la medicina pubblicamente 
che sotto Carlo Magno, e ciò in forza 
d’un capitolare di questo imperatore 
fatto a Tbionville nel 785.Da quel tem- 
po in poi in tutte le cattedrali, mas- 
sinae io quelle dell’Impero franco, s'in- 
trodusse l’uso dello studio medico , il 
quale si pose nel quadrkio del corso 
scolastico sotto il nume di fisica. 

Infine circa alle vicende della me- 
dicina in questi piimi secoli del Me- 
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dio-Evo è da far notare : che fino al 
X secolo i medici laici ( i quali per 
altro furono pochissimi ) per appren^ 
der la medicina comunemente trasfe- 
rivansi nella S|»gna, e massime a To- 
ledo , ove eravi la più celebre scuola 
medica degli Arabi occidentali; che in 
queste tempo fu rinnovata dalla Chiesa 
la Legge Regia di Numa circa allegra^ 
vide morte, cioè di aprirne i cadaveri 
prima d’inumarli, la quale ordinanza ^ 
come saviamente osserva Sprengel , a- 
vrebbe potuto promuovere la conoscen- 
za del corpo umano se non fossero sbti 
troppo potenti i pregiudizii contro la 
notomia; e che una delle più possenti 
cagioni che stoppose al progresso della 
medicina tra’laici fu il vigore in cui fu- 
rono tenute le leggi di Teodorico in- 
torno ai medici, delle quali di già si è 
dato un saggio. 


Suuo delle scienze mediche dal secolo X 
al XIII vnclusito. 

Nel X, Xl^ XII e XIII secolo la me- 
dicina seguitò ad essere esercitata dai 
monaci ma non -con quell’ assoluto do- 
minio de’ secoli antecedenti , poiché i 
Giudei , ma tacitamente però , li co- 
strinsero a divider con essi questo 
monopolio, alla quale opera incomin- 
ciarono a lavorar fin dal IX secolo. Le 
monache pure, specialmente al XII se- 
colo, rivalizzarono più che mai a pro- 
digar le loro cure agli ammalati: in 
questo secolo Abelardo giunse perfino 
ad ingaggiare le monache del Para-* 
Cleto a darsi alla chinirgia. Per que- 
sta cagione anco in questi altri quat- 
tro secoli non fecero le scienze medi- 
che alcun miglioramento. I medici lai- 
ci , come digià avean fatto ne’ secoli 
precedenti , ovunque continuarono a 
sfigurarle, massime dopo che Incomin- 
ciarono le Crociate, cuirastrologia, de- 
lirio importalo dairOrìente, e colle gua- 
ste teoriche scolastiche ed aristoteliche, 
che fin dal X secolo andarono scacciando 
le dottrine di S. Agostino. Al XII e 
XIII secolo v’ introdussero il nomi- 
Peebonb, Storia della Med. 


naiismo , massime nella fisiologia. I 
cerretani in questi secoli soprattutto 
furono all’apogeo del loro dominio. 
Tutte le città n'erano inondale. Slenira 
essi vendevano al pubblico i loro por- 
tentosi specifici le loro mogli porla- 
vansi a salassare le donne ed a far da 
levatrici. Ciascun si figuri se questo 
era nelle città cosa dovea esser la me- 
dicina in que’ tempi nelle campagne ? 
Quivi era esercitata quasi esclusiva- 
mente da’ castellani, i quali vi si pre- 
paravano studiando empiricamente la 
virtù delle piante ; non è da trasan- 
darsi però che i castellani la pratica- 
vano con una lodevole abnegazione. Ai 
medici laici fino alla creazione delle Uni- 
versità, che regolarizzarono gli studii 
medici , si accordò pochissima confi- 
denza, tanto più che le leggi di Teo- 
dorico, come si è detto, furono in vi- 
gore fino al XII secolo , ed i monaci 
riveriti da tutti e tenuti quali oracoli 
infallibili faceano di tutto per iscredi- 
tarli. Inoltre alcuno di essi non praticava 
la chirurgia, riputandosi ciò vilissimo 
mestiere. Solo verso gli ultimi anni dei 
XIII secolo fecero le scienze mediche un 
sensìbile miglioramento , dovuto alla 
gara che sorse in questo secolo trai 
sovrani in promuover le scienze , ed 
alle innovazioni che i grandi geni sur- 
li in questo secolo introdussero in que- 
ste,poichè allora l’empirismo incominciò 
a declinare e le tenebre che avvolgeva- 
no le scienze mediche incominciarono a 
diradarsi. In questo secolo incominciò 
ad organizzarsi l’esercìzio della inedici- 
nn e cosi si fé il primo tentativo da par- 
te del potere civile per toglierla dalle 
mani de’monaci. In questo secolo s'in- 
trodusse la chimica nell' Europa lati- 
na ( Freind attribuisce questo sgua- 
iato servigio a|£ac(me). Ma insino alla 
fine di questo secolo come digià os- 
servò il sullodato storico le prepara- 
zioni chimiche erano pochissimo usate 
e di ciò, ognuno può convincersi leg- 
gendo i più riputati medici di quei 
tempo ( FilhmotYi, Apono , Gordon ). 
Le scienze naturali verso questo tem- 
po fecero qualche cosa, ma la botani- 
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ra e la materia medica nulla perchè 
iiitralcialiasinie di deoominazioai ara- 
be. Nuli urà discaro I’ osservare che 
in questo stesso secolo die la medi- 
cina iiiromiticiò a brillare in Europa , 
principk) a declinare negli Stati arabi 
d' Asia: negli Stati arabi ove si man- 
teneva con pii) splendore erano la Spa- 
gna e r Affrica. 

Dal principio del XII secolo fino al- 
la fine del Klll secolo atteso la sfre- 
nalfuui con cui gli ecdcsiaslici si e- 
rano dati all’ esercixio della medicina , 
non già per soccorrere il prossimo co- 
me dicevano i canoni mu per redimersi 
dalle leggi che gravavano su di essi 
e per lucrar danaro, i papi ed r con- 
cilii torono costretti bandire non po- 
chi decreti per vietarlo , ma tutto fu 
invano. Essendo riuscito a’chierici far- 
si adottar |ier medici da’ Re (massime 
in Francia) ne furono sempre soccor- 
si; inoltre il popolo istesso li aiutava 
atteso che ad essi ricorrevasi |ier or- 
gauirr.are sulle strade dell’ Europa in 
armi lutti gli ospedali ingombri di cro- 
ciati die la iiiulattia sorprendeva nel 
viaggio o che le ferite mellevan fuor 
del cunibaltiineuto. I principali d(XTe- 
ti lanciati contro i chierici per vietar- 
gli r esercisio della medicina furono : 
quello del Concilio di Reims, al 1131; 
quello del Concilio di Roma (sotto In- 
ooccnr .0 II, detto di l..ateran<>),ul 1139; 
quello b:indito da Alessandro 111 , al 
1139 ( nel quale sì rinnovarono tutte 
le precedenti proibiiioni ) ; quello dei 
Cundiio di Mompellieri, al 1 162;e quel- 
lo del (Aincitio di Tours ( presieduto 
dal suddetto pap:i Alessandro IH ). Nel 
decreto del (aji cìIìu di Heims, cti'è il 
primo decreto lanciato contro i medici 
ecclesiastici, si vietava resercicio agli 
arcidiaconi e canonici, e si permette- 
va a’ preti semplici soltanto, ma pur- 
ché non esercitassero la chirurgia, lii 
quello del concilio di Tours si ordinò 
che; « Alcon:i |iei-sona dopo aver fatto 
» i suoi voti non dovrebbe ;iiidaie in 
» ninna parte |x-r appieiideiv veiuna 
n lezione di medicina , e se qualcuno 
X usciva dal suo muiuislero e non vi 
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a ritornava dopo due mesi sarebb# 
a scomunicalo e quindi dovrebberlo 
a lutti fuggire, sarebbe incapace a qua- 
a liinque uflicio o carica net suo or- 
a dine a meno che il papa non cari- 
li glasse il suo stato a. I Canoni ag- 
giunsero che: ■ Tutti que’ vescovi c he 
a permettessero simili enormUà e non 
a le castigassero sarebbero deposti 
a dalle loro cariche e cacciati ancor 
a dalla chiesa a. Ma malgrado die que- 
sti ordini fussero banditi di nuovo al 
1216 (da Onorio IH) , al 1330 , al 
1347, al 1397, ec. il clero tanti sut- 
terfugi pose in opera che continuò a 
praticar la medicina. Infatti al 1370 
dal Sinodo di Uagdeburgo si ebbe di 
nuovo a bandire un ordine per vietare 
l’csei'cizio della medicina a’chierici. La 
Riforma tolse cumpletameote la medi- 
cina dalle mani degli ecclesiastici. 

Le principali scuole mediche esistenti 
al Xlll secolo erano quella di Salerno, 
quella di Mompellieri, quella di Napo- 
li e quella di Bologna. Intanto mulgrar 
do la celebrità di queste scuole i mo- 
naci al XIII secolo esercitavano tutta- 
via la medicina. Ma però erroneamen- 
te Freind sostiene che la decadenza 
delle scuole di Salerno e di Mompel- 
lieri derivò dal gran numero di chie- 
rici che esercitavano la medicina. Con 
tutta ragione poi sostiene che la ca- 
gione preripua per cni i chierici ve- 
nivano anteposti a’ medici di profes- 
sione, anco in questo tempo, fusse la 
grande autorità che usurpavano sulla 
coscienza de’ laici , massime nel caso 
che domandavano il secreto. 

Brevemente ora esamineremo in qua- 
le stato era la medicina in questi quat- 
tro seculì nelle differenti regioni del- 
r Europa latina e prima incomince- 
remo dalla scuola salernitana. 

L’unico paese d'Europa in cui la me- 
dicina fé in questi tempi veramente 
progressi fu Stilerno , nel monastero 
de’ Benedettini di questa città. E tner- 
rc degli sforzi di questa scuola assunse 
la medicina in que’ secoli migliore a- 
spelto. La scuola di Salerno è lo piu 
antico modello delle Facoltà di medi- 
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«ina In Earofs « la più rinomala scuo- 
la omhIìcj del Medio-Evo. Cuvier giu- 
BliMimanrente io questa scuola vede 
l’origine delle Università. Sulla sua 
(ondar.ione I’ amor di parte ha fallo 
emettere i più gros.solani spropositi : 
Tttfuri^ Giatmone, Tiraboschi e Tour- 
teUe r ascrivono agli Arabi; Mazza agli 
Ebrei ; JE/oy , Fnind e À>r<a/ la fan 
fondare all' 802 da Carlo Magno. Que- 
ste opinioni non bis«>gnuuo esser coo- 
fulate, poiché cadono col semplicemente 
osservale che all’ epoca in cui si vor- 
rebbe fondala digià la scuola esisteva, 
essendo fondalo il monastero benedet- 
tino a F.alerno nel 694. Inoltre desidere- 
remmo sapere da coloro che voglion- 
la fondata dagli Ebrei n dagli Arabi 
da quale storico han saputo mai esser 
dimorati gli Arabi e gli Ebrei in Sa- 
lerno ( gli Arabi non si stabilirono in 
Italia cbe verso hi fine del IX secolo, 
Tudela nel suo Itinerario non accenna 
mica Salerno tra’ luoghi in cui gli E- 
brei si fissarono od eressero stabili- 
menti). Quelli che l’ascrivono a’Fran- 
chi hanno una solenne mentita dalla 
storia la quale ci fa sapere che Cirio 
Magno mercè il valore del Duca di 
Benevento Arechì non conquistò mai 
il territorio Salernitano. La sua fon- 
dasione avanti l’ Vili secolo fu cono- 
sciuta anco dal Frewd poiché questo 
storico dice che esisteva fin dal VII 
secolo e che Carlo non vi fondò che 
un collegio. Infine intorno a quelle 
croniche che ci dicono che un arabo, 
un giudto ed un latino fondarono la 
teuola iolernilana , farem notare che 
sagacissimamente osserva Cuoier che 
con tal tradizione, la quale non è da 
prendersi mica alla lettera , si volle 
dinotare la triplice influenza sotto cui 
fu fondala (^St. noi. lez. XXII). Una 
delle cagioiii principali per cui in que- 
sto monastero la medicina fò più pro- 
gressi die negli altri , fu la trasgres- 
sione cbe fecero della regola seguila da 
lutti gli altri monaci di non danti a 
disptUe 0 lezioni pubbliche ma darsi 
sempre alla vita contemplativa, come 
ci b sapere Leone ostiense, l monaci 


salernitani furono incoraggili in questa 
trasgressione dal gran numero d’in- 
fermi e discepoli cbe da ogni parla a 
loro accorrevano e dall’ assunzione ai 
papato di uno de’ loro abati , Deside- 
rio (Vittore HI), poiché costui , es- 
sendo olite modo invasiito dal subli- 
me amore di propagar le scienze , fa 
quegli cbe più trasgredì e fé trasgre- 
dire la detta regola. Fin dal X secolo 
la scuola salernitana, incominciò a me- 
nare rumore, e senza fallo anco al X 
secolo era la più florida scuola. L;i ra- 
gione di dòsi é cIh; appunto in questo 
secolo (e propriamente verso il suo 
terminare) abbandonò le molle super- 
stizioni cbe fino allora uvea seguito a 
vi sostituì una medicizione basata sul- 
le conoscenze scientifiche de’ suoi tem- 
pi , ed appunto in questo tempo in- 
Gomindò a divenire isliluto laimte. 
Al principio del XII secolo i Benedet- 
tini non ci aveano alcun’ultra ingerenza 
e divenne una perfetta istituzione lai- 
cale. Alla metà del XI sei.-olo toccò 
l’apogeo della sua gloria, e vi ci si man- 
tenne fino a quasi tutto il XII secolo. 
Sparsasi la sua fama per tutta Euro- 
pa accorrevano ad ess:i da ogni puri» 
ammalati per farvisi guarire , quan- 
timqoe la città non offrisse alcuni di 
que’ adescamenti topografici per ritener- 
vi gl’infermi, a questo arrogi che nell'e- 
state il dima è roalsano,ciò non ostante 
non sappiamo come alcuni , Ira’ quali 
Tourtelle e Sprengel, dicano che una 
delle principali Ciigioni per cui vi ac- 
eoi'sero iiifermi sia stata la delizia della 
sua posizione. I medid salernitani si 
distinsero p'ui degli altri medici delle 
altre contrade in que’ tempi e per ave- 
re lo più ragguardevole sbbii imeni» 
medico dell’ Occidente e perchè più 
degli altri studiavano e meditavano i 
dassid antichi. 1 Crociati feriti viac- 
revano più di tutti , massime da che 
il Duca Roberto di Normand'ia figlio 
di Guglielmo il eonquislalore vi fu 
guarito d’ una sua terribile piaga al 
braccio. Il rinomato Collegio Sdentt- 
tono , secondo rilevasi dalle rìcmdie 
del Mangcl , constava di dieci indivi- 
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dui , cbe succedevansi per ordine di 
anzianità, presieduti da un preponto ; 
avea per ispecial patrono S. Matteo \ 
il suggello con cui improntava i suoi 
editti portava inciso il motto Civitat 
^ippocratica. I candidali al collegio 
si esaminavano sugli Aforismi A'Ippo~ 
«rate ,sulla Terapeutica di Galem&i il 
primo libro del Canone di Avicenna. 
Nel conferirsi i gradi si richiedea giu- 
ramento di obbedienza e tributo d' o« 
maggio al Collegio, di carità a’ pove- 
ri, e di onestà nell’esercizio dell’arte: 
adempito questo giuramento con solen- 
ne rito poneasi nelle mani del candi- 
dato il libro, l’anello al dito ed il lau- 
ro nel capo *, infine da ciascun mem- 
bro del Collegio con un bacio si con- 
gedava, Il pretendente doveu avere 
ventun anno ed esser fornito d’un cer- 
tificato che testimoniava aver studiato 
sette anni in medicina. Per esser rice- 
vuto chirurgo conveniva studiare l’ana- 
tomia almeno per un anno. Tra’ molli 
regolamenti concernenti la pratica non 
notiamo cbe il solo seguente intorno 
gli apoticarii , cioè che questi erano 
obbligali comporre i medicamenti se- 
condo r ordine del medico e di ven- 
derli ad un certo prezzo. Il Freind 
appella tali statuti straordinari e mollo 
giudiziosi; e circa l’età del pretendente 
poi fa osservare che forse si stabili a 
o 27 anni e che poi per errore di 
qualche scribenle siasi scritto 31: con- 
siderando cbe richiedevasi sette anni 
di studio per esser ricevuto uno dei 
dieci sembra che non sia mal fondata 
l’ ipotesi dei Freind. La scuola di Sa- 
lerno fu quella che introdusse nell'Oc- 
cidente latino l'uso di conferir dignità 
accademiche , usanza improntata dagli 
Arabi, i quali la improntarono a’ i\e- 
sloriani. Graziano poi imitando la scuo- 
la salernitana l’ introdusse a Bologna *, 
fiOufranco imUandulo l' introdusse in 

' (1) Mazza dice che s‘ insegnam in 
ff‘eco, latino, arabo ed ebraico e giun- 
ge a dare t nomi de' primi professori 
che insegnarono in queste lingue , cioè 
m (ale Eljno fu il primo ebreo , un 


Francia. 1 decreti di Federico II , del 
1335, procacciarono tal fama alla scuo- 
la salernitana cbe pochi stabilimenti 
medici antichi e moderni possono van- 
tar r uguale. Con questi decreti si or- 
dinò rigorosissimamente che tutl’i me- 
dici (degli Stati di Federico,e massimo 
di quegli italiani) si dovessero far e- 
saminare a Salerno ( poscia pose anco 
l’Università di Napoli a parte di que- 
sto dritto ). Per essere ammessi a 
questo esame si richiedevano: 35 anni 
compiuti (Sprengel dice 31), attestati 
di legittimità e di aver studiato la me- 
dicina almeno sette anni , si dovea 
spiegare o gli Aforismi d' Ippocrate , 
o l' Articella di Galeno o il primo li- 
bro del Canone di Avicenna. Secondo 
Mazza (c. 9 ), se l’esaminato era ap- 
provato e si avea fatto esaminare solo 
in medicina avea il semplice titolo di 
magister, se poi dava pur esame di fi- 
sica ( in quest’ esame prcndevansi i 
libri analitici di Aristotele) intitola- 
vasi magister arlium et physices. li ti- 
tolo di dottore non si dava che a’ soli 
professori pubblici, e, ma rarissimo, a 
quelli che aveano avuto l’attestato di 
abilità , questi ultimi ordinariamente 
dicevansi magislri dell’ arte. Circa al - 
l' insegnamento Clifton dice cbe inse- 
gnavasi in latino, arabo ed ebraico, ma 
confessiamo di non esser certissimi 
cbe s’insegnasse anco in questi due 
ultimi idiomi (I). Con altre leggi e- 
manate in anni diversi le più impor- 
tanti delle quali- sono quelle del i356, 
ordinò nel modo lo più eccellente lo 
studio e l’esercizio della medicina. 
Bilfutte leggi furono in vigore in tutte 
le Sicilie , sicché queste regioni per 
tal lato servirono di modello in Eu- 
ropa in que' tempi. Ecco un sunto 
di tali leggi. Nessuno poteva essere 
ammesso alio studio della medicina se 
prima non avea studiata logica tre 

tak Adela il primo arabo, un tal Pon- 
to tl primo greco ed un tal Salerno il 
primo latino. Mi ciò sembra mera fa- 
vola a' più sani critici. 


Die 
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Qnni , essendosi considerato che niuno 
può far progre$si nella medicina senza 
esser versato nella logica. La medicina 
dovea essere studiata cinque anni ( si 
sottintendeva che in detto tempo avea 
da studiar anco la chirurgia la quale 
fu considerata parie della medicina)., 
e niuno poteva essere ammesso all'e- 
same e ricevere il permesso d’ eserci- 
tar r arte se non era scorso questo 
tempo ; inoltre ognuno avea da (are 
un anno di pratica presso un vecchio 
esercente doll’arte. Nel ricever ciascu- 
no il permesso di esercitar l’arte do- 
vea giurare di osservare i regolamenti 
introdotti, denunziare i confecliomariis 
(droghieri) colpevoli, e curare gl’in-. 
digenti gratuitamente. Ogni medico e- 
ra tenuto visitare gli ammalati di città 
due volte al giorno ed una la notte , 
esigendolo la necessità, nè potea .pre- 
tendere più di mezzo tari al giorno 
(oun carlino attuale) \ nel caso che 
1’ ammalato era fuori la città la mer- 
cede era tre tari al giorno, oltre le 
spese ; queste ultime leggi sono so^ 
praltutto notevoli perchè olTrono la 
piu vecchia traccia di tariffa medica 
d’Europa, e questo anco è gloria d’I- 
talia per esser stata la prima a darne 
r esempio. Era severamente proibito ai 
medici l’avere qualche stalio (farmacia), 

0 di accordarsi co’ droghieri per un 
dato prezzo sulla quantità. Parimenti 

1 farmacisti non poteano esercitar la 
farmacia senza averne avuto permesso, 
dietro un esame dato , dal collegio : 
nell' aver questo permesso doveano 
prima giurare di fare i medicannenti 
secondo l’antidotario salernitano, con- 
fermato dal sovrano. Era ad essi vie- 
tato di stabilirsi in citlà poco consi- 
derevoli-, erano obbligati di preparare 
gli eleltuarj, gli sciroppi e gli antidoti 
avanti due spettabili persone die la 
facoltà mandava , nel caso che gli si 

(!) Giovanni di Sareshury che scris- 
se al 11&) dice nella sìm opera che al 
suo tempo la scuola salemilano avea 
perduta alquanto del suo splendore, ma 
però niuno scrittore del tempo di Fe- 
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si scopriva qualche frode la legge 11 
puniva col carcere c colla conflsca dei 
beni , e nel caso che i due ispettori 
s’ erano fatto corrompere colla morto 
aveano da espiare il lor delitto. Afhn- 
chè i compratori non fossero delusi 
sul pecunio le medicine doveansi ven- 
dere dietro un prezzo determinato. 
Infine per eoloro che dcdicavansì alia 
chirurgia si statuì che doveano fre- 
quentare un anno intero la scuola (se 
non si volea assistere alla scuola sa- 
lernitana poteasi assistere a quella di 
Napoli ) e dare un attestato d’ avere 
assistito alla notomia per un anno in- 
tero , e si stabili che senza aver stu- 
diato la notomia non poievasi da niun 
candidato enguir operazioni . né cu- 
rar neppure piaghe o fislole ( disgra- 
ziatamente questa disposizione concer- 
nente la notomia non produsse il suo 
effetto come si vedrà parlando di que- 
sta branca della medicina). Ma ad on- 
ta di tanbt fuma e tanta protezione lu 
scuola salernitana col principiar del- 
la seconda metà del XIII secolo insen- 
sibilmente andò dechinando (1), e con- 
tinuò cosi interrottamente in questo 
dechinamento che al XIV secolo già 
era quasi caduta in quello stato di 
nullità dal quale non più risorse. A 
misura che essa si oscurava sorgevano 
quelle di Napoli e di Bologna. Nella 
prima metà del XllI secolo la sua fa- 
ma era tuttavia al suo apogeo. 

Infatti da Egidio di Goibeille ecco 
come si lodava: 

Hnnc celebri rito medicendi prowid* morrin 
Exeolit, et digne veneratur terra Salerni, 
Vrbs Phaebo sacrale; Mioervae seduta nutrii 
Fons Pbjsica, pugii, eucrasiae, cultrix tue- 
dicioae. 

Della sua fine ne parleremo più a 
lungo nel parlar dell’Università di Na- 

derico II ripete ciò. Forse fin dal suo 
tempo incominciò a dechinare ma mer- 
cé Federico II brillò di nuovo come 
al tempo della tua gloria. 
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poli , essendo strettamente collegata 
colla storia di quest’università. In ge- 
nerale le dottrine salernitane sono quel- 
le stesse degli scrittori greci e latini 
del basso tempo, anco le opere hanno la 
forma di quelledi questi scrittori come 
ognuno può convincersene facendone 
il confronto. Le dottrine arabe non 
furono che poco seguite e lo furono 
da' soli scrittori degli ultimi tempi. 
Comunemente gli scrittori che più se- 
guivansi e mettevansi a sacco da’ me- 
dici salernitani erano: Ippocrate^ Ga- 
leno, Celio, Pritciano , Marcello Era- 
pirico, Sereno Samonico , Diascoride , 
lo ìf scudo- Plinio ed alcuni autori dei 
bassi-tempi e qualche rinomato com- 
pilatore. Comunemente quasi tutti nei 
loro libri alle osservazioni che impron- 
tavano vi aggiungevano le proprie. 
InGnc faremo notare che una delle più 
certe pruove dell’ onore in cui fu te- 
nuta questa scuola ricavasi dall’ aver 
avuto a membri persone reali e nobi- 
lissime. La storia non ci ricorda però 
di queste persone che due : Guama , 
zio di Guglielmo I e Giovanni da Pre- 
cida. I medici più rinomati che gli ap- 
partennero e che la storia ci ha con- 
servato memoria sono: Costantino, Ga- 
rioponto, Cafone, Eros o Trolula, E- 
rote,Prnosilo, Romualdo Gaama^ Sa- 
lerno, Éarliario , i tre Platearii , Al- 
drisio o Gerardo, Geraldo’,, Giovanni 
di Milano, Tusa, Musandino , Mauro , 
Ponzio , Gualtieri , Rogiero da Proci- 
da, Ugo Falcando, Storcila, Zimara, 
Lauro , i tre Caposcrofa , Antonio e 
Guglielmo Solimena , Maiteo e Filip- 
po Fundicario, Guindazio, Adamalo , 
Mazteo della Moniagrus,Soccino, Ma- 
ranla. Coppola, Cornilo, ì due Piata- 
mone , Dìmmusco , Scillalio , Conte , 
Griffeo, Grillo, Permeila, Alfano, Ur- 
sone, Egidio Ursone, Marone, Mauro, 
Callida, Grisignano, Robortello , Te- 
saurario, Petrone, ^ladino d' Ascoli , 
Plateario seniore e Colenda ; un tal 
Gioratmi, ricordato da Egidio-, le don- 
ne Mereuriade,Abella, Trolula, Trotula 
dt Ruggiero, Rebecca Guama e Costan- 
za Calendole l’ebre«) Hillelròen-Samuel, 


Vi si possono aggiungere : Aleadino , 
Teodorieo,e gli ebrei P*rraguth,Abou- 
Ihakim e Ferragio, perchè v'insegoa- 
rono e studiarono. Vi ci si potrebbero 
ogR'ungere pure : Rogiero da Parma 
e MtUleo Silcatico, perchè si credono 
esservi nati ( è certo però che v’ in- 
segnarono) ; Gerardo da Cremona , 
perchè nel modo come ne parla Cre- 
scenzio si vede che forse v’ insegnò; ed 
Anastasio, Infine Marcantonio Colonna 
dice che insegnarono pure a Salerno 
Agostino Nifo e VilUmcna. 

Nel rimanente deU’ltalia o fusse sta- 
to il luminosa esempio della scuola 
salernitana od altro la medicina fu col- 
tivata più che ia qualunque altra con- 
trada d’Gurupa, massime al XIII seco- 
lo. — In Napoli forse la medicina fò 
molti progressi per la vicinanza di Sa- 
lerno. Il normanno re Ruggiero 1 non 
poco contribuì a far prosperare questa 
scuola con la legge che pubblicò al 
dito (od al 1142 secondo alcuni di- 
cono), colla quale assoggettò i medi- 
ci napolitani ad una oerta poliua me- 
dica poco diversa da quella araba, ed 
aifiiichè restasse domata la ciarlata- 
neria ordinava che chi volesse esercitar 
la medicina si dovesse presentare a'de* 
pututi regii di Salerno o di Napoli per 
averne permesso, dietro previo esame, 
chiunque medico non adempiva ciò ve- 
niva carcerato egli venivano confiscali 
i beni: mercè queste leggi l’ Italia , e 
propriamente Napoli , ebbe la gloria 
d’ aver dato il primo codice di polizia 
medica all’Europa. La fama della scuob 
uapolitana nocquo a Salerno per la ra- 
gione che essa era la capitale della Si- 
cilia Citeriore. Federico 11, al 1236 con 
nuove leggi accrebbe la sempre crescen- 
te fama dell’Uiiiversità napoli lana da es- 
so oltremodo prediletta , e per vieppiù 
riescir nell’intento giunse, come s’è det- 
to con un editto ad ordinare a’professo- 
ri di Bologna dì trasferirsi ad insegnar 
quivi , ma malgrado che avesse a tal 
uopo impiegato le più lusingbevuli 
promesse dopo due anni fu costretto 
a rivocar l’auto. Morto Federico l( 
rUoiversità oapolitana fu per esser di- 
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ttruUa per sempre, poiché avendosi ri> 
bellaia la ciUé a Corrado IV, qitesfim' 
peratore ordinò al 1253 a’ professori 
della stia Universilà di trasferirsi a Sa- 
lerno, il terrore dello vendette che avea 
esercitate nella presa di Napoli lo fé 
ubbidire, ma non appena mori (1354) 
Salerno fu di nuovo abbandonata dai 
Napolitani e massime da’ medici. Da 
questo tempo in poi la Scuola saler- 
nitana dechinò rapidamente e continua- 
mente e quella di Napoli progredi. — 
Iji pruova più certa del gran fervore 
con cui si coltivarono gli studi medici 
nel Piemonte in questi secoli , e par- 
ticolarmente al Xll e XIII secolo, puos- 
si rilevare dai gran numero di medici 
che ivi fiorirono in que’ tempi ( Bo- 
ba, Willelmo, Pitlro da Vercelli, An- 
rico , Trotta , Begaldo , GiotoHni da 
llondovi, Gerardo da Vercelli, ec. ec ). 
— Del pari la pruova più certa del gran 
fervoi'e con cui si coltivavano le srien- 
ze mediche nelle altre province dlta- 
lia in questi secoli si può rilevare da 
ciò che al 1200 unicauieote per esse 
si fondarono Collegi a Brescia (in Lom- 
bardia ) ed a Ferrara ^ella Romagna), 
e nella Università di Bologna fnvvi a- 
perla scuola medica. Inoltre stavano 
fiorite scuole mediche a Padova, a Fer- 
rara, a Pavia ed a Milano, — L'empi- 
rismo monastico in Italia oltre dall' uso 
fu bandito anco da un ordinanza eoo 
cui s iiigiunse a'professori di non allon- 
tanarsi da Galeno ed Jppoerale. 

In Francia fino al XII secolo la me- 
dicina fu nella più grande» rozzezza. 
Fino a questo secolo credevasi che per 
guarir le scrofole bastasse solo furie 
toccare dalle mani del Re ( quest’ uso 
credesi che fusse stato introdotto fin 
da’tempi di Clodoveo ). I.a chirurgia 
fino ad oltre la metà del XIII secolo 
vi era quasi sconosciuta. A Parigi non 
inconiinciò ad insegnarsi mediciiui che 
alla metà del XII secolo , sotto Luigi 
VII. Al 1220 vi fu fondata la scuola 
n firollà di medicina ( //ozon dice che 
fu liinduta al Xll stcolo, e dice che 
pt imitivainente ebbe sua sede nel noo- 
oastao di S. Vittore e die dicevasi 
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tettola di fisica ). Avendo papa Onorio 
III ei stesso distesi i regolamenti di 
questa Universilà ne regolò gii sliidii 
medici sul modello della scuola medi- 
ca salernitana : però i professori di 
detta univereilà seguitaronsi a consi- 
derare , come con siderevansi per lo 
innanzi quali chierici . giacché non fu 
che al principio del XIV secolo (1305) 
che ottennero il permesso di ammo- 
gliarsi : Buleo vuole però che questo 
avvenisse al 1398 e dice che la prima 
dispensa fu data ad un certo Gngliel- 
mo (Jamera. Nelle bolle papli i pro- 
fessori aveano i titoli di artisti n di 
maestri di arti liberali. Erano obbli- 
gati a compiere un sessennio di studii, 
ed a soUomettei-si a rigorosissimi e- 
sami. Sopra altri libri non doveano 
dar lezioni che sugli aforismi e sii’pre- 
sagi d’ Jppoerale , sul libro De FiXu 
in morbis acutis , sul libio di Teofilo 
intorno alla slriiltura del corpo uma- 
no, e sull'Introduzione allo slmlio medi- 
co e sopra le altre opere di Egidio di 
Corbeille. Dopo tre anni di studio ri- 
cevevano il titolo di maestri dell’arte, 
di baccalaurei o bachalairi, d’ onde il 
titolo di bacelliere e se gli permetteva 
d’ insegnar le scienze preparatorie. Do- 
veano infine studiare i medici altri tre 
anni scorsi i quali erano insigniti della 
dignità di magistri in phytica , alla 
quale era annessa la facoltà di eser- 
citar l’arte. SartsJntry fa poca stima 
de’ medici parigini , da esso divisi in 
fisici, teorici e pratici. Ed in fatti , 
stando al ritratto che ce ne fecero gli 
scrittori di quel tempo, non uvea tor- 
to. La scuola di Parigi durante i pri- 
mi tre secoli della sua installazione 
vegetò languidissimamente : essa non 
incominciò a brillate che verso gli ul- 
timi anni del Medio Evo. Si hanno im- 
perfetUssime nozioni sull’organizzazio- 
ne di questa primitiva Facoltà. Alcuni, 
ma a torto , ban creduto che l’ inse- 
gnamento vi si eseguiva d'un modo a- 
nalogo a quello con . olle si fa oggi. 
In quel teiiipo questa istituzione, come 
dimostrò F(erdter,iion presentava nieu- 
oa direzione stabile e sembra aver a- 
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vuto per iscopo piuttosto la collazio- 
tiime de' diplomi che l' insegnamento 
della scienza : non avea alcuna catle- 
^ dia permanente di medicina o di chi- 
rurgia. Queste scienze non v’ erano in- 
segnate che da’mcriici di Parigi, i qua- 
li incai icuvansi ciascun anno , jgli uni 
dopo gli altri , di far de* corsi sulle 
di \ erse branr iic dell’arte medica ( En- 
cyclop. mélhod, t. It ) p. 639 , l*aris 
1790 ). I professori , che secondo gli 
stalliti erano cosi nominati annualmen- 
te non trovavano nelle loro cattedre 
quella libertà che sola può viviGcar 
l’insegnamento: altro non dovean fare 
che leggere e spiegare le opere di Jp~ 
pocrale^ Galeno e pochi altri. Questo 
stato si mantenne fino a’ nostri giorni 
come lo dimostrò il sullodato Verdier 
e come irrefragabilmente lo* provano 
gli statuti del 1600 della Scuola di 
medicina di Parigi. Da questa orga- 
nizzazione chiaro risulta che la scuola 
non fu realmente nella scuola e perciò 
giustamente osserva Ferdier che l'ulta 
rinomanza che acquistò la Scuola di 
Parigi è da ascriversi piuttosto a’ cor- 
si continui che certi professori celebri 
faceano ne' loro anfiteatri particolari , 
che a quelli che i suoi professori efl- 
meri eseguivano nel suo seno. Scelti 
tra gli uomini letterati, i primi mem- 
bri del professorato appartenevano tutti 
allo stato ecclesiastico : fino al 1453 , 
cioè fino alla riforma d'Estoutevllle, nin- 
no ammogliato potea esser rettore della 
Facoltà di medicina. Essi per confor- 
marsi a questa massima Ecclesia ah- 
horret a sanguine abbandonarono a’ lai- 
ci tutte le operazioni manuali. Da que- 
st’epoca data, come osserva Foumier 
(^Dicl. des se. med. t. V, p, 416), la 
separazione della medicina dalla chi- 
rurgia. Questa scissione era talmente 
fissa nel principio dell’istituzione che i 
medici nel ricever l’ investitura della 
loro carica doveano giurare di rinun- 
liare alla pratica chirurgica risguai-da- 
ta come iiKX>mpatibile colla dignità 
dell’ arte. I medici, pe’regolamenti del- 
rUniversilà doveano esser celibi , que- 
sto portava che abbracciavano gli or- 


dini ed ordinariamente nello scopo dt 
ottener cure nella cattedrale facevansi 
preti.Gli scrupoli che facea nascere na-^ 
turalmente la loro situazione diè al-* 
l’esercizio della loro medicina una fi- 
Bonomia tutta particolare. L’esplora- 
zione d’ un gran numero di malattie 
essendo incompatibile colla purezza del 
sacerdozio le abbandonarono alT.itto a 
quelli che esercitavano le operazioni 
manuali, non permettendo neppure che 
ce ne parlassero perciò quantunque 
Costoro eran men degli ecclesiastici 
( essendo quasi tutti delle infime clas-* 
si de’ laici ), essi però aveano più nu- 
merosa clientela. Inoltre non potendo, 

I medici ecclesiastici , assai moltipli- 
carsi, dovettero abbandonare a’barbie- 
ri ( che erano quasi i soli chirurgi che 
in que’ tempi avesse la Francia, e ve- 
nivan trattati da essi come semplici 
fraler, cioè servi ) i salassi ed il me- 
dicar delle piaghe. L’ ostetricia e non 
poche malattie delle donne le lascia- 
rono ad una classe di matrone, le quali 
a riguardo di certe operazioni faceano 
anco concorrenza co’ barbieri, come ce 
ne avverte Lanfranco {Ckir. p. 209). 
In que' tempi non esìstevano ostetrici 
propriì , poiché la legge che esigeva 
il celibato da’ medici fu in vigore fi- 
no al 1452, come si è detto e si di- 
rà più a lungo in seguito. Avendo I 
Giudei fino allora esercitata la medi- 
cina il nome di medico era a vile , 
quindi non ambirono che quello di 
/!<ico , poiché consideravansi come gli 
scrutatori ed i ministri della natura e 
con questo nome erano designati pri- 
ma, durante e dopo il regno di Filip- 
po I (cioè fino a Francesco I). Non vi- 
sitavano mai gli ammalali alloro letti 
( massime colle donne osservavan ciò 
col più grande rigore) , ma limita- 
vansi a dar consigli, e questo non fa- 
cevano che nella sola chiesa di Notre- 
Dame , sicché lutti coloro che ne a- 
vean bisogno doveano trasferirsi su' 
gradini di detta chiesa oppure mandar 
loro in iscritto la relazione del loro ma- 
lore 0 farvici parlare da qualche loro 
persona. Infine circa a’ medici chierici 
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parigini è da osservare che mancavano 
di quella forza di spirito di cui è uo- 
po per camminar da sé *, che eran 
privi di que’lumi che son necessa- 
ri per seguir gli antichi ; e che fi- 
no al XV amilo eran quasi tutti o 
stranieri (e questi eran quelli che mo- 
stravansi più istruiti) o canonici di 
Parigi, di S. Marcello e di Amiens. — 
La scuola di Mompellieri , la più an> 
tica accademia medica francese e la 
più celebre scuola medica del Medio- 
Evo dopo quelle di Salerno e di Bolo- 
gna, fé considerabili progressi in que- 
sti tempi, massime da che nel 1220 
il Cardinale Corradi (legato della Santa 
Sede in Linguaduccu) colla bolla ema- 
nala al 25 Agosto dello stesso anno 
le procurò gli slessi privilegi dell’ U- 
niversitù di Parigi , per cui dopo la 
melò del XIII secolo già era procla- 
mata rinomatissima. Dylla pubblicazio- 
ne della della bolla data la fondazione 
della vera Accademia, medica della sud- 
detta città, poiché il corpo de’ medici 
che vi era prima stava senza regola e 
senza disciplina, senza di che non v’é 
società alcuna. Vieppiù si accrebbe la 
celebrità di questa scuola , quando al 
128A da Martino V vi fu eretta una 
Università {Freind dice che 1’ Univer- 
sità vi fu eretta al 1289 da Niccolo IV, 
altri vogliono che fusse eretta al 124H). 
Questa scuola fu fondata prima del 
XIII secolo da’ Giudei di Spagna , da’ 
quali vi furono importale le dottrine 
arabe: Atlntc però ne fa rimontar la 
fondazione molto prima. — Infine sulla 
medicina francese di questi tempi re- 
sta ad osservare: che non poca influen- 
za ai XIII secolo vi spiegò il collegio 
chirurgico di S.Cosma in questo tempo 
fondato dal Lanfranchi ( del quale si 
discorrerà nel parlar della diirurgia ) ; 
che i m&lici ecclesiastici parigini mal- 
grado la di loro quasi nullità in medi- 
cina erano tanto stimati in Francia 
quanto lo furono i responsi degli ora- 
coli di Esculapìo appo gli antichi; che 
secondo ci fa sapere Giovami di 5. 
Amiuid , i medici chierici francesi, e 
massime i Parigini, erano più altacra- 
Peaao.vB, Storia della Med. 


ti agli Arabi che U’ Greci (questo si os- 
servò a P:irigi fin da che vi si fondò 
la Facoltà); e che al 1273 a Parigi si 
fondarono i primi collegi medici fran- 
cesi. 

In Inghilterra fino a circa tutto il 
XIII secolo la medicina fu quasi anni- 
chilita. Secondo ci fa sapere Freind , 
presso che tutt’i medici die in que’tempi 
quivi stavano , erano Lombardi. Fino 
a che Linacro fondò il Collegio me- 
dico di Londra i vescovi soltanto a- 
veano la facoltà di dar la licenza di 
esercitar la medicina. Quindi con tutta 
ragione Franceuo Bacone ed il sullo- 
dato Freind asseriscono essere stata la 
medicina inglese nello più deplorabile 
stato fino a Zinucro. Circa alle malat- 
tie scrofolose vi era lo stesso pregiu- 
dizio che in Francia , cioè credevansi 
guaribili col semplice far toccar le par- 
ti affette dalle dita del Re. Vuoisi aver 
introdotto questo costume Eduardo I 
il Confessore (morto al 1066). Vi do- 
ro più che in Francia e vi ci si pre- 
stava più credenza che in questo pae- 
se. Inmtti l’arcivescovo Sardieordùi ne 
parla collo più grande entusiasmo e 
JPortescue nella sua Difeta del titolo 
che i Laneaslri aveano alla corona in- 
glese, discorrendo di Enrico IV (morto 
al 1A13 ) ne parla come di una cosa 
ordinaria e vigente tuttavia, anzi fa- 
cendovi una digressione dice che que- 
sto privilegio è da attribuirsi all’ un- 
zione eh’ é fatta nelle mani de* Re al- 
lorché s’ incoronino e fa osservare che 
se le regine non lo godano è appunto 
Mrcbè non si ungono. Freind dice che 
Elisabetta non volle mettere in disu- 
so questa pratica, ma non guari alcu- 
no. Tutto ciò che i medici inglesi fi- 
no ad Ardem dissero sulle malattie 
delle partì genitali provenienti da’pia- 
oeri venerei lo copiarono dagli Arabi: 
il caldo-piscia I’ ban sempre tradotto 
per ardor, arsura ed «ncetuitum. I ri- 
medi che vi prescrivevano riducevansi 
ad unzioni diverse. Freind dice che 
da un passo di Ardem puossi arguire 
con certezza essere i lavativi pochissi- 
mo compresi c pochissimo usati in In- 
138 
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plHltcrn fimi al XIV secolo. Sul rade- 
re (leii) di’l Xlll secolo merci' Rogiero 
ISuctme fece la Briltamiia grandi passi 
verso la vera scienM medica. Qiie.sto 
grand’uomo , qnanlunqiie cnidclmenle 
perseguilalo, accoppiando ad una slraor- 
dinaria lellura delle migliori opere u- 
iia giusta e profonda penetrazione coa- 
diuvata da numerose esperien/.e fisiche, 
potè conoscere in che si fondava la ve- 
ra scienza medica, quindi conliiinamen- 
tc combatteva contro i pregiiuliz) , e 
con la sua opera intitolata Opus ma- 
jìis aprì it sentiero a’ medici puslerio- 
ri. Però non fu esente totalmente da’ 
pregiudizi, poicliè è da dirsi , se non 
vuoisi esser partigiano , clic nella sua 
lettera al Papa non solo sostenne ta 
possibilità d’ una medicina uniterstile, 
ma la raccomandò anco al pontefice , 
in un altio luogo sostenne che l’astro- 
logia debba esser la base della medi- 
cina e debba studiarsi ne' libri ebraici 
(di altri pregiudizi meno grossolani 
non ne parliamo quantunque ve ne 
siano un gran numero ). 

1,0 altre regioni d' Europa (salvo la 
Ciccia, la Spagna arabica, e la Scandi- 
navia di Pili ci siamo già ocnipati ) 
non fecero perfelbmenle nulla di nole- 
vole in questo tempo. 

Iliassunrendo ora il fin qui detto , e 
massime eììi clic risgiiarda il XIII seco- 
lo, ecco in quale stalo cran le scien- 
ze mediche sul finir di questo secolo. 
Esse non eransi tanto sbarazzale delle 
stranezze de’ secoli anlei'odenli , quasi 
luti’ i medici ancora invece dell’ espe- 
rienza preferivano intralciarsi in un 
labirinto d’indagini sofistiche e zeppe 
di contraddizioni. La medicina razio- 
nale lottava corpo .a corpo coll’empi- 
rismo e la superstizione. Se alle dot- 
trine di Giovanni Damasceno c di S. 
Agostino niuno più aderiva, l'autorità 
greca invece mantenevasi supcriore a 
qualsiasi ricerca e perciò le dottrine 
di Aristotele e di Galeno si tennero 
per infallibili, alle quali si aggiunsero 
poi per opera de’ medici ebrei, che 
ovunque erano sparsi , quelle di ztei- 
etnna e di Avttroe, Allorché s’ intro- 


dussero le dottrine di qnesll ultimi 
incominciarono a srapit.are alquantp 
quelle di Galeno ; questo scapito df- 
vi'nnc piu sensibile quando s’introdus- 
sero anco quelle d' Ippocrate. Intro- 
dottesi le Oliere del gran vecchio di 
Coo i medici si resero più attenti sul- 
r e.vscnzialilà dell’ arie loro ed .alle e- 
satte e fedeli osservazioni: Taddeo al- 
lora per adattarsi alla moda del tem- 
po le commentò ampiamente. Ma sul 
finir del XIII secolo , regnando ovun- 
que la medicina arabica, tra’medrci do- 
minò la più vile servilità per gli A- 
rabi. In generale tulle le opere dc’me- 
dici di questo tempo non sono che un 
afT.islellamcnto di domande e risposte 
le più insulse, le quali invece di enun- 
ciare ciò che si è osservato fissano le 
più astratte idee c si dànno a cerca- 
re in qual modo possa esistere una 
cosa. I medici nello scrivere qualsiasi 
opera non aveano in mira che di dare 
in un pìccolo trattato un compendio 
dì quanto crasi detto su quell’ argo- 
mento sì dagli antichi , che dagli A- 
rabi c du’loro contemporanei, mescen- 
dovi però le proprie osservazioni tra 
le quali comunemente si veggono le 
più grossolane superstizioni. La sco- 
lastica fu fatta entrare fin anco nella 
pratica. L’ astrologia essendo coltivata 
in quel tempo da’ sovrani più che qua- 
lunque altra classe di persone, ne av- 
venne che s’introdusse in tutte le scien- 
ze e, per disavventura, nella medicina 
più di tutte, c venne a stabilirsi uni- 
versalmente il grossolanissimo errore 
che avendo il corpo una strettissima cor- 
relazione coir universo e, massime, co’ 
pianeti non si poteva produrre nel cor- 
po alcuna alterazione senza consultar 
le costellazioni . d’ onde ne segui 
che ninn medico prescriveva il meno- 
mo rimedio senza clie si venisse alla 
prediletta osservazione delle stelle.ln- 
fine la credenza d’ ingenerar malattie 
e guarirle con mezzi soprannaturali 
noti si era che di poco scoss.i. L’iitii- 
co motore elie dirigeva i medici era 
r avidità del guad.ìgno. G'i ecclesia- 
stici dominavano tuttora. Ma quel che 
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più reca nicravt^lia ue' meJici di <|iie- 
«to tempo, si ò lo imponente conti'^no 
con cui si Comportavano , lutto pieno 
di affettazione-, massimamente in l ilto 
di opere si avrebbe temuto pubblica- 
re nn libro se non vi si fosse posto 
il titolo o di Lìlium, 0 di Rosa, o di 
I^os (forum, o di Lumen luminmn , o 
di Rosarium philosophortim , ed altri 
«imili pomp<iSÌ e vani puruloni. Inol- 
ste rubavansi l'un rallro o copiavano 
gli Arabi, senza [»ero degnarsi citare 
una sol volta il jiovero autore rubato: 
i chirurgi mosti-ansi in ciò più sfron- 
tati. Raro è che li si vede giudicare 
sulla propria esperienzi. l/O stile go- 
neralmente parlando è molto iKirlviro. 
Tutto porla a credere che i medici 
del XIII secolo avessero la più gran- 
de mania a scrivere le loro opere in 
versi. 

Stalo delle scienze mediche al XIV 
secolo. 

Al XIV secolo quasi tntt’i medici 
altro non lacero che abbiindonare i| 
nominalismo per abbracciare il reali- 
smo, sicché in questo secolo poco si 
aggiunse a quello che crasi fallo al 
XIII secolo. (ìli ecclesiastici malgrado 
i divieti de’doncill aiilecedenli s’osti- 
narono a voler csercit-ar la medicina , 
e poiché vedevano che i laici incomin- 
ciavano a sopi-jstarli non Iralasciaixm 
alcun mezzo |ier non lasciai-si fuggire il 
monopolio. (ìosi costrinsero la Santa 
Sede a bundire im dccielo col quale 
s' ingiunse che nessun medico (lotesse 
visitare 4a seconda volta un ammalato 
senza consultare netlo stesso lem|HV uii 
ecclesiastico sotto pi-elesto d invigilaro 
alla sulule deh' anima. Ma poiché abu- 
sando oltremodo ccrcaviuio a tutta 
possa ridursi la medicina nelle nani 
come ne’ secoli passati , il Concilio di 
Magdeburgo del tó"0 fu costi etto Ivui- 
dire una severa ordina'i»» |)Cr disto- 
glierli da questo proposito. Kcco ciò 
che risguai^a i mcilici laici di questo 
secolo. Nelle opere del pri che in 
quelle del XIII secolo tu stesso impu- 


dente plagiato; raro è che giudichino 
sulla profiria es|ierien'za ; il titolo che 
usano parimenti è stranissimo , Inven- 
tano, Collettorio, ec.; lo stile è molto 
bai baro, (iiascnn sintoma fucevasi de- 
rivare dalla cagione ipoletic.'i della 
malattia principle. Si sa quanto Pe- 
trarca dispregiasse i ntedici di que- 
sto secolo. Perii secondo Freschi (nelle 
Annotazioni a Sprentjel ) tulle le in- 
vellive che l*tirarca disse coniro i 
medici del suo teiiqio ( invettive che 
riempirono ben quattro grossi libri ) 
non provali mica che tu medicina fusso 
nel più deplorabile stato. Poiché vuo- 
le che il Petrarca fosse a ci<> spiniti 
dalle ingiurie ric-evute da Guido di 
Cliauliae in un suo opuscolo in occa- 
sione che esso senza esserne rk-hieslo 
avea fatto conoscere al Papa, allorché 
stando ammalalo c non contento del 
suo medico avea mandalo a chiamale 
questo famoso chirurgo, esser perico- 
loso ad aindarsi a più medici. Il ri- 
sorgimento dell' anatomia in questo se- 
colo si dee esclusivamente a Mondino 
come dì sopra si è detto. Dal suo 
tempo in poi in tntlc le Uni versili 
s’ introdusse l’uso di istituire almeno 
una 0 due volte all’ anno pubbliche 
sezioni di (Cadaveri umani eseguile net 
modo di sopradelliqc altro non si fa - 
ceva che comme edare e spiegare ciò. 
che lo stesso avea scritto. 

chirurgia progredì pochissimo. 
La storia naturale fU seguitata ad es- 
sere trattata secondo il metodo anti- 
co; in questa scienza nulla si aggiii'i 
se di nuovo a quello die dissero gli . 
antichi tranne ipiel poco che vi a*g- 
giiinse Federico II e qualche altra i-o- 
selta di poco UMimcnlo. chiinic:i 
fé vali progressi mercé i lavori di 
Lullo e di Arnaldo da Villanoca, (kó- 
chè non pochi medici si contano thè 
in queshi scoofo si diedero a sluiliaie 
la composizione do’ medicameli li mine - 
rali dirti'» i prircipii chimici; ma pe- 
ro non é da liasand'.ii si che (i;i .in- 
cora ielle mani degli alchiinisli. I.<> 
altre branche dello scienze naturali e 
iiicdiclio non fcccr nulla. Passiamo ma 
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yersie nacquero appunto >0 questo se- 
colo e si mantennero per molto tempo 
appresso )• U Collegio Lanfranchi 


ilOO 

a rivedere lo stato delle sciente me- 
diche in ciascuna regione dell Europa 
a questo secolo. Pria di procedere a- 
vanti è da dirsi che ovunque i bar- 
bieri in questo secolo formarono un 
associazione forte e bene organittala. 

In Italia era nel più prospero sU- 
lo , poiché era prolella da’ principi 
stessi. Roberto re di Napoli era uno 
de’ più zelanti protettori delle scienze 
niedW. Filippo Maria Vibrili duca 
di Milano del pari tra tutti gli scien- 
ziati, de’ quali fu mollo proteUore,pro- 
lesse parlicolarmenle i medici. La scuo- 
la salernitana decadde del tulio, mal- 
grado che la regina Giovanna II per 
restituirla al primiero splendore nel 
4376 riroellesse in vigore le leggi di 
Federico 11: nell’ istesso tempo nmiM 
in vigore le stesse leggi per rUniveisita 
di Napoli.Se è vero ciò che ra^ntano 
alcune tradizioni conservateci dal Bar- 
toU questa scuola fini la sua esistenza 
colla più nero infamia: vedendo i suoi 
membri che sul lago d’ Agnano e sulla 
spiaggia de’ Bagnoli , vicino Na^li , 
eranvi de’ bagni d’ acque termali alti 
a curare vari malori , e vedendo che 
questi bagni gli diminuivano^ la^ clien- 
tela in una notte li fecero tutti distrug- 
gere , ma li esecutori di ciò (erano 
la maggior parte di essi medici) furo- 
no ben puniti , poiché giunti tra Ca- 
pri ed il Capo della ('.ampanella la na- 
ve su cui erano naufragò e perirono 
tulli- Dicesi che una lapide trovala a 
Pozz-uoli alla data del 1403 diceva che 
i commessarii di questa spedizione 
fossero stali Filippo CapogrMSO, Et- 
tore di Prooida ed A>donio Solimene, 
ma Mona dimostrò con tutta evidenra 
esser falsa questa lapide. Boccokxo 
trovò la sua biblioteca nrl maggiore 
deperimento. In luogo di questa scuo- 
la crebbe di splendore la scuola di 
Pavia che toccò l’ apogeo della sua 
gloria nel 1300. , 

U medicina franeese anco fece de 
varii progressi. Non poco le giovarono 
le controversie della Facollà parigina 
col (à)llegio chirurgico fondaloda Lan- 
franchi a S. Cosma ( le quali conlro- 


ve- 

dendo la gelosia che di esso avea la 
Facoltà cercava sempre perfezionarsi e 
quindi rendersi più accetto; però l’in- 
vidia della Facollà gli sì scagliò tutta 
contro allorché vide che Filippo il Bel- 
lo al 13tl ordinò con un editto cbe 
tiitt’ i chirurgi francesi doveano sot- 
tomettersi agli esami del Collegio, sii>- 
chè tanto fece che per soprastargli 
bandi che ciascun baccelliere prima di 
ottenere la licenza di leggere dove^ 
giurare dì non professar la chirurgia, 
ed impetrò al 1352 da Giovanni il 
Buono un decreto per cui si vietava 
r eseicizio dell’arte a tult i pratici 
non approvati (speziali, studenti *_ fra- 
ti mendicanti , da cui per lo più e- 
straevansi i membri del Collegio). i*o- 
squier appoggiandosi a queste due or- 
dinanze vorrebbe farci credere che i 
chirurgi al 1352 in Francia non per 
paco eraiip stali organizzali. In gene- 
rale in tutto lo Stalo le esigenze del- 
le diverse frazioni del corpo medjco 
avendo tenuta in attenzione da lucgo 
tempo I’ autorità , la quale in questo 
secolo v’intervenne d’ una maniera più 
diretta che non avea fallo Uno a que- 
sto tempo. Duravano tuttavia le d|- 
slìnzioni de’ medici in tre classi di- 
stinte, cioè in fisici o pratici a roba 
rossa, in chirurgi di roba lunga ed in 
barbieri portanti spada. Il wgnorae 
di mires o myres dato :i’ primi rispon- 
deva es:iltameiile a quello di medicine 
Borei {Dtel. des Trevoux)\o fa derivare 
dal greco miron ( unguento )*, Fournier 
però appella mires i soli monaci eser- 
centi la medicina e ^ici quelli che 
la professavano nelle Facollà ( Dici, 
des se. méd. I, V, pag. 116). 1 mona- 
ci seguitavano ad essere i dominatori 
ed i piu rispetloti tra’ medici. I«i pra- 
tica de’ barbieri da spada fu assai e- 
stesa da diverse ordinanze , poiché 
riempendo gli offici del barbieralo 
senza contesto potevano ammini>itrare 
unguenti ed empiastri , mediisnc gli 
apusteini e le plagile , salvo ne casi 
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gravi in cui potevano morire gl'iorer- 
mi: un' ordinanza del 1373 loro per- 
metteva ummioistrare unguenti ed altre 
medicine convenevoli per apostemi ed 
o^ni piaga apert^ per essere i mires 
giurati gente di grande stato e di 
grandi salari e quindi (faceva rifletter 
I’ ordinanza ) non potean esser pagati 
dalla puvfi -4 gente. Fin da cbe fu or- 
ganizzato in Francia il corpo medico 
biirseru in esso più feritienti di di- 
scordia, L' insegnamento e ia pratica 
chirurgica si trovnvan posti sotto l'on> 
ni|xrl)‘iiz:i de* medici. Ogni chirurgo 
o cliiiuigiiessu (poiché, come si è det- 
to, in que' tempi anco le donne am- 
bivano esercitar la chirurgia ) non a- 
vean il |ieruiesso di esercitar I’ arte 
che dietro un’ ordinanza de’ medici e 
dopo aver giurato {per jwamenla $m) 
di limitarsi all’ istrumentazione ma- 
nuale, La Facoltà abusando teneva i 
ch'rurgi nella piu umiliante soggezio- 
ne, esercitando su di essi un’assoluta 
supremazìa, nonostante cbe Lanfran~ 
chi e Guido di Chauliac avessero il- 
lustrab la chirurgia e non avean chi 
li uguagliasse. Giunsero perfino i me- 
dici a mr giurare a^li aspiranti di non 
mai darsi ad operazioni manuali , ed 
a’cbirurghi di non elevarti mai al so- 
pra del loro metliere. Ognuno può fi- 
gurarsi questo qual diavoleto produs- 
se: i medici fondandosi sulle tradizio- 
ni che la ruggine del tempo aveano 
minale cercavano umiliare i chirurgi ; 
questi rondandosi sul loro merito cer- 
cavano emanciparsi non solo da’ primi 
ma rendersi anco a loro eguali. Men- 
tre ciò si operava da' chirurgi, i bar- 
bieri, che stavano ad essi sulloposii, 
anco cercavano la loro emancipazio- 
ne, tanto piu che essi a iiiisura che 
clevuvaiisi vieppiù venivano oppressi. 
Queste lotte an'ivarono a segno cbo 
ebber da intervenirvi i re a sedarle. 
Carlo V vedendo che i barbieri non 
aveano tanto torto li esentò da qual- 
che servitù cbe l’ esercizio della loro 
professione implicava, ed al 1365 con 
un eililto li esentò dalla guardia af- 
finché nel caso che i medici ed i chi- 
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rurgi non potessero portarsi a curar 
qualcuno vi fusse chi pntes.se supplir- 
li. 1 barbieri, come si è detto, ovun- 
que formarono in questo secolo un’as- 
sociazione forte e bene organizzata. 
Questo si osservò soprattutto in Fran- 
cia. Quivi, secondo Malqaigne ( Hitl. 
de la ehir. en Occid. du VIau XVI sié- 
ele, p. 159, inserita nell’ IiUrodusioiu 
delle opere di Paria ), aveano il ti- 
tolo di barbiere dopo alcuni superfi- 
cialissimi esami aggiuntisi sull’ anato- 
mia, il salasso, le lussazioni e le frat- 
ture. In molti altri luoghi bastava che 
gli aspiraoti subisseit) otto giorni di 
pratica appo qualcuno degli esamina- 
tori e confezionassero una lancetta : 
però in questi luoghi nel caso che ri- 
cusavan adempir ciò non erano tilola- 
ti. In Francia riconoscevano come lo- 
ro c:ipo il barbiere che era appo il 
re, il quale intilolnvasi primo barbie- 
re 0 valletto di camera del re e da 
essi dicevasi maestro e guardia del 
mestiere. Solo a colesto primo bar- 
biere apparteneva il dritto di conferir 
gradi u’ barbieri , e ciascun maestro in 
barbierato prima di darsi in pratica , 
dovea da esso ol tenere il diploma sug- 
gellato dal suggello del primo barbie- 
re, il qual diploma uttru non co.stava 
cbe cinque soldi. Dal corpo de' bar- 
bieri uscirono qua.si in ogni p:irte , 
massitne in Francia, i primi chirurgi 
militari. Carlo il Temerario , secondo 
racconta il suo storico De la Marrhe, 
non avea per chirurgi nella sua arma- 
ta di circa 20 000 uomini che venti- 
sei barbieri. I barbieri ftnncesi, du- 
rante la lotta che ingaggiarono per 
enuinciparsi , ebbero due mezzi d’ i- 
gtruzione : le lezioni ed i libri. Le 
Facoltà di Mompellieri e Parigi li a- 
prironu corsi d' anatomia e chirurgia, 
e malgrado cbe il corpo insegnante a 
vesse ripugnanz .1 nell’ esprimersi in 
lingua volgare pur ciò nonostante at- 
teso cbe i barbieri eran gente illille- 
rata vi ci si ebbe da abituare.Da pri- 
ma i professori sì limitarono a legge- 
re il testo latino degli autori ed a 
farne il commeulu in un gergo misto 
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di lutino c fnincese, nia poscia veden- 
dosi die con ciò poco proQtto se ne 
cavava al 1490 l'u ordinato d’insegnar- 
si affutlo in francese. La Facoltà, se- 
condo Malgaigne (op. cit. p. 48.) u- 
sò questa deferenza per i barbie- 
ri aiiiin di tenere i cbirurghi a scacco. 
Ma i baibìeri abusando di ciò ben 
presto tentarono mettersi a livello de' 
loro maestri. Infatti al 1615 riusciro- 
no a farsi dar lettere patenti che loro 
davan il titolo di cbirurgi, ed in mol- 
te Facoltà fecersi designare col titolo 
di cbirurgi del Santo Sepolcro. Ma 
allora il Collegio di S. Cosmo non eb- 
be più limiti al suo astio, e tanto fé 
che ottenne la revoca di questo tito- 
lo. In Francia l' insegnamento non era 
affatto organizzato venire in soc- 
corso degli studi. Fino al XIV secolo 
la Facoltà di Mompellieri non s'era oc- 
cupato che solo della medicina, ma in 
questo tempo iucominciò a coltivare 
la chirurgia altresi e la coltivò col 
più grande splendore. Malgaigne (op. 
cit. p. 38) dice che giunse ad ecclis- 
Bar e gittar nelle ombre tutte le al- 
tre scuole di quel tempo e che tuttora 
oggi apparisce come un faro che get- 
ta su tutto il Medio-Evo la sua pos- 
sente luce. Infine circa alla medicina 
francese del XIV secolo resta a dire che 
in questo secolo nacque la famosa scuo- 
la medica di Avignone culla dì Guido di 
Chaiiliac e Vatleriola, poiché papa Bo- 
nifacio Vili fondando ad istanza di 
llarlo II redi Napoli e conte di Froven- 
za l'Università della piedetta città v'in- 
stitui le Facoltà di medicina, di teolo- 
gia, di giurisprudenza e quella di ar- 
ti: la Facoltà medica uvea tre profes- 
sori. 

In Inghilterra non vi fu di notevole 
in questo secolo che la fondazione del 
Collegio di Morton in Oxford, il qua- 
le in seguito favori non poco la medi- 
cina inglese. Questo Collegio , come 
di già l'osservò Freind, ha sempi'cmai 
più che ogni ultra istitirzìonc inglese 
incoraggila la medicina. La fortuna 
che Gaddesden avea fatto appu i suoi 
ammalati ingaggiò tult' i medici in- 


glesi che venner dopo di esso a se- 
guirlo strettamente circa all’ interes- 
se (cioè col determinare da prima il 
più prezzo delle loro vìsite). Il medico 
inglese che in questo secolo godè ri- 
putazione fu Arderà. 

In Germania la medicina restò qua- 
si qual' era avanti, cioè nella più gran - 
de rozzezza. Essa fu il solo paese in 
cui i barbieri erano più disprezzati. 
Quivi fino al XVll secolo secondo ci 
fa sapere Moehsen (p. 292) alcun ar- 
tigiano non prendeva un allievo presso 
dì esso se prima non si era assicura- 
to che non avea a parenti barbieri , 
bagnaiuoli , scorticatori o mandriani. 
Gli unici m^ici notevoli che diè fino 
al XV secolo furono Alberto Magno 
ed Alberto di Sassonia. Il primo però, 
rese alle scienze naturali e mediche il 
più gran servigio coll’ additare l’espe- 
rienza quale unica strada da seguirsi 
nello studio delle scienze, come medico 
però del pari che il secondo appena me- 
ritano esser classati tra’medici di ter- 
zo ordine di quel tempo. 

Nella Iberia (latina però , che della 
Iberia araba ci siamo occupati prlan- 
do degli Arabi ) la medicina presso U 
poco era qnarera in Germania.il solo 
Valesco di Tarwnta la fè fare qualche 
progresso. 


Staio delle scienze naturali e mediche 
negli ultimi anni del Medio-Evo (fi- 
no cioè al i453). 


Negli ultimi anni del Medio- Evo , 
cioè fino a tutto la prima metà del 
XV secolo le scienze mediche e natu- 
rali, malgrado che le altre scienze in 
questo secolo ne facessero molli, non 
fecero che ben pochi progressi. Itifal- 
li, come osserva Sprengel, quasi lul- 
t’ i medici degli ultimi anni del Me- 
dio Evo, cioè della prima metà del \V 
secolo, rimasero quali erano io piiiiia 
siqierstiziosi veneratol i degl’ idoli ara 
bici, imitatori ciechi de' loro predeces- 
sori od empirici ignoranti. 1 |HÌim 
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pensatori originali che produsse il XV 
secolo , non fiorirono che verso il suo 
terminare cioè al tempri del Risorgi- 
mento, questi furono Benivieni e Be- 
nedetti, quindi a ragione lo Spretici 
esclama qtMl lunga serie di empirici 
ignoranti non si ha da scorrere ( le- 
gende la storia medica del XV secolo) 
per abbattersi m due pematori origi- 
nali. È vero però che in questo se- 
colo i cultori delle scienze mediche 
furono fuor di misura più numerosi 
di quel che lo furono ne’ secoli ante- 
cedenti, e che perciò, come acconcia- 
mente s’ esprime Freschi , i materiali 
utili a comporre la riforma delle stesse 
si aumentarono più che negli altri seco- 
li ( alla qual cosa giovarono polente- 
mente le numerose Università di cui 
soprattutto l’Italia abbondava ) , ma 
come io stesso scrittore osserva •< i ma- 
li terìali in questo secolo raccolti non 
» sono sempre materia acconcia per edi- 
ficarvi solidamente». Salvo la pace di 
que’ pochi buoni , n generale tati’ i 
medici di questa prima meta del se- 
colo XV (come anco quelli di quasi 
tutta r altra metà), non sono che tan- 
te scimmie degli Arabi , cioè le loro 
opere poco diflertscono da quelle de’ 
medici de’ secoli antecedenti. Le sole 
cose buone fatte in questo secolo ri- 
duconsi alle seguenti ; si fondarono gli 
orti botanici ( tra’primi sono d’ anno- 
verarsi quello di Padova e quello di 
Mompellieri, quest’ ultimo venne isti- 
tuito 80 anni dopo del primo) ; s’ in- 
cominciarono a fare le prime ricerche 
sulle acque minerali (il(ndovano Savo- 
narola fu il primo cive ciò facesse ver- 
so i primi anni del XV secolo,però non 
appena ne diede l’esempio che subito, 
o per caso o per ispirilo d’imitazione, 
si fecero un gran numero d’osserva- 
zioni sulle acque minerali , massime , 
quelle calde)-, per opera di alcune fa- 
miglie siculo-calabresi ( i Branca , i 
Boiano, ec. ) si diè nascita alla rino- 
plastica ; si congiunse la chimica al- 
r anatomia. In ogni regione le scienze 
mediche restarono quale I’ abbiamo 
trovale al secolo antecedente. Le ino- 
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nache di Italia , presso Bannegau e 
quelle di (Costanza si resero celebri , 
ma per cure miracolose. In Francia 
solo avvenne un felice avvenimento 
che cagiono un notevole cambiamento 
nella medicina fi-ancese. Questo avve- 
nimento si fu il seguente. A Parigi 
aprendosi più gli ocelli il celibato im- 
posto a’ medici della Facoltà prima 
leggi e poi dall’ uso fu riconosciuto 
nna delle più massiccie assurdità. Il 
cardinale Eslouteville (od Etonteville 
0 Touleville ) trovando empia bizzar- 
ria r uso che volea le mogli incompa- 
tibili coir esercizio della medicina , 
apri al 1452 colle sue Decisioni le por- 
te della Facoltà medica agli ammo- 
gliati. Da quel tempo in poi la medi- 
cina fé progressi reali a Parigi. 

Nella seconda metà del XV secolo 
si operò lo più felice cambiamento 
nelle scienze naturali e mediche. L’al- 
chimia venne proscritta , le sofistiche- 
rie cessarono di essere in molta voga, 
e le osservazioni versarono sopra ob- 
bietti più importanti. L’introduzione 
delle armi da fuoco aprì un nuovo 
campo alla chirurgia, che per opera di 
vari geni ebbe uno sviluppo veramen- 
te mirabile. La Riforma tolse comple- 
tamente la medicina dalle mani degli 
ecclesiastici. Infine non è da trasan- 
darsi che pochi anni dopo essersi sco- 
verta l’incisione Cube e Ketkam la fe- 
cero servire alle scienze natiiiali e me- 
diche, poiché verso il 1491 e 1492 
l’uno fè incidere molti disegni di sto- 
ria naturale e l’altro molti disegni 
d’ anatomia ( siiEitte incisioni furono 
eseguite in legno , esse non sono mi- 
ca dispregevoli ). A questo cangia- 
mento non poco influirono la scoverta 
della stampa e dell’ incisione , e 1’ e- 
spulsione della loro patria ( per opera 
de’ Turchi) de’ letterati greci , i quali 
portando seco loro un gran numero 
di manoscritti d’ogni genere sveglia- 
rono ovunque l’amore pe’ classici. Al- 
lora i medici sembra che altra cura 
non gti fusse stata imposta che q netta 
di spiegare tutta quella parte do' ma- 
noscritti recati da' Greci i quali trat- 



STORtA DCLtA MEBICIRA — EPOCA lECONOA. 


noi 

Invano delle scienze mediche o vi a- 
venn reln/.ione. (Ioin<* f;ià noli* Freind, 
è da convenirsi che questi isriiT.i iiie- 
ritniio ceni lode, poictiè essi linccia- 
mnu la vh a tiouve seoverte. Tra {{li 
altri benefl/.i che ne ridondò, uno de’ 
più notevoli si fu quello die avendo- 
si l’agio d’osservare allentaniente le 
opere greche, si potè vedere gli Ara- 
bi quanto e come copiarono e quindi 
quanto tulli eransi allontanati dal drit- 
to sentiero nel seguirli nello studio 
della medicina. In queste ricerche pe- 
rò si consumarono ben 50 anni, l’ in- 
tera seconda metà del XV secolo, e 
perciò tutto il lavoro de’medici di 
questo tempo versò più sulle parole 
che sulle cose, in consegiienz.a invano 
si cercherebbe un considerabile pro- 
gresso in tutte le opere pubblicate in 
questi anni, ma pur tuttavia in para- 
gone delle opere composte ne’ tempi 
antecedenti ci si vede un notevole mi- 
glioramento. Nel tempo di cui discor- 
riamo sorsero molti chiarì ingegni e 
felici osservatori. Ma disgraziatamen- 
te, siccome si è detto, l'astrologia, fi- 
no allora stala esercitata da alcuni po- 
chi medici superstiziosi, giusto in que- 
sto tempo prese più siilde fondamenta, 
poi grazie agli sforzi di JHco della Mi- 
randola c Grrson dovunque le venne 
menala la croce addosso. Ma come que- 
sto tempo appartiene al Risorgimento, 
così bastano questi pochi cenni e qui 
s’arresti il nostro quadro generale delle 
scienze mediche e naturali. 


Avendo parlato delle scienze medi- 
che e naturali in generale ora convien 
dire di ciascuna in particolare onde 
meglio farne conoscere il loro sviluppo 
nel Medio-Evo. 


Anatomia. 


L’anatomia al pari delle altre scien- 
ze, ma per altre cagioni, non si avan- 
zò che lentamente , anzi puossi con 


certezza asserire aver piuttosto retro - 
gradata che progredita. In anatomia 
I medici del Medio-Evo sì contentaro- 
no di ciò che dissero gli antichi. Non 
fu che verso gli ultimi anni del XV 
secolo che prese volo quesb impor- 
tante branca della medicina. Quindi 
come ognun vede la sua storia in 
quest’ Era è molto sterile. Durante la 
prima metà del Medio-Evo fu afiàtto 
abbandonata. I a nuova religione suo- 
tificando le sepolture allontanò lo scal- 
pello da ogni cadavere , ed appunto 
perciò la legge prese sotto la sua sal- 
vaguardia le tombe. Cassiodoro ci fa 
sapere che a vegliare le sepolture fu- 
rono creati degli appositi comitee , i 
quali erano incaricati di punire tutti 
coloro che per la minima curiosità o- 
savano turbarle. Al XII secolo però il 
medico napolitano Jlfarztmio, archiatre 
di Federico II, tentò far cangiar faccia 
alla notomia poiché bnto operò die fé 
sbbìlire una cattedra nelle Università 
napolibne nella quale l’anatomia umana 
dovea essere esposta ogni cinque anni. 
Bologna vìsb l’utilità immensa di que- 
sb istituzione volle stabilirla anco nella 
sua Università: ìndia poco a poco quasi 
tulle le altre Università imibron Bo- 
logna. E cosi gl’lbliani ebber la glo- 
ria di essere stati non solo i primi 
promotori dello studio dell’ anatomia, 
ma furono anco i primi a rigenerarla 
(ciò che accadde un secolo e mezao 
incirca dopo per opera di Mondino ), 
dopo che di nuovo si annichili quasi, 
come qui appresso diremo. Da Fede- 
rico li fino alla metà del XV secolo 
le più celebri Università raro era che 
in un anno avessero uno o due cada- 
veri. Comunemente per averli vi vo- 
leano le più solenni sollecibzioni. In- 
oltre era indispensabile al nolimizza- 
tore una bolla della Sanb Sede. Tati 
ostacoli ognuno vede quanto ebbero 
da paralizzare i progressi di questa 
scienza. Tutte l< università pei- i-edi 
mersene adottarono un rimedio p^- 
gìore del male, o non esegui van sezio- 
ni, o l’eseguivano sopra animali (or- 
dinariamente porci) ! La istessa bnto 
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relcbrata scuola di Mompellieri non 
incominciò a studiare l'organizzazione 
che nella seconda metà del XIV seco- 
lo, cioè al Ì37B , come il dimostrò il 
suo storico Astrue (Morb. tnulier. lib. 
IV ), vale a dire dopo che Mandino e 
Guido di Chauliac dimostrarono di 
qual risorsa fusse questo studio alla 
scienza medica, e massime alla chirnr- 
{{ia. detta scuota allora , cioè al 
1376, sollecitò Luigi d’ Angiò d’accor- 
darle il permesso di notoinizzai-e cia- 
scun anno un cadavere d’un giustizia- 
to. Questo principe l’ appagò, e pii! 
re vedendo il vantaggio che lo studio 
de’ cadaveri arrecava alla medicina cer- 
arono procurarle sempre questo fa- 
vore. In Parigi non furono fatte di- 
mostrazioni anatomiche prima del 155.7 
(come dimostrarono Aslruc e Fcrdier): 
il primo che le esegui fu Silfio. 

Ma r Era dell' anatomia umana non 
data realmente che dalla prima metà 
del XIV secolo. Quegli che l’inaugurò, 
fii, come si è dello, Mondino che l’ef- 
fettui a bologna, e perciò a giusto ti- 
tolo è salutato il rislauralore dell’ o- 
natomia. È vero che prima di Mon- 
dino digià s’ eran sezionati Ciidaveri , 
ma quest' usanza non si praticò che 
in pochi luoghi e poche volte, dippiù 
per gli ostacoli che si opponevano ad 
aver cadaveri ( i quali ostacoli a lun- 
go a bbiamo di sopra esposti) s’ intro- 
dusse, come s’è dello, I’ uso perni- 
cioso di sezionare animali; infine stan- 
do allora tra’ medici il pregiudizio di 
avvilirsi al sommo grado se seziona- 
vasi (credendo accomunarsi co' carne- 
fici !!) si lasciarono le sezioni a’ bar- 
bieri e bagnaiiioli quando si seziona- 
vano cadaveri , ed a’ macellai quando 
sezionavansi animali. Qual progresso, 
or si domanda, polca fare l’anatomia 
stando le cose in questo stalo ? Per 

(l)ìSreonrfo Verdier in que’lempi tin- 
segnainenlo deli' aiinlomia in franein 
eia nel più perniino sialo come si può 
rilerare dagli slaiuli stessi dell' Unicer- 
siià., infatti f articolo IX dello statuto 
del KiOO diceva: « I harbieri-rhirurgi 
Peubonk, Storia della med. 


questa ragione tutto il fervore che i- 
spirarnno le leggi di Federico si esau- 
rì leggi'iido e rileggendo Galeno ed 
Avicenna e qualche altro arabo o gre- 
co, ma il Pergameno era tenuto per 
infallibile , tanto piò che le osserva- 
zioni à’Abdallatif non si conosceano an- 
cora e quindi non si avea argomento per 
provare che avesse errato. Insomma 
fino a Mondino la scienza anatomica 
consistette semplicemente nella nomen- 
clatura delle parli del corpo umano, 
c nella loro descrizione, ma questa non 
tiravasi che pinola per parola da Ga- 
leno o tutto al più, da sezioni di ca- 
ni e porci. 

Non appena poi Mondino fè vedere 
quale importanza polca avere per la 
medicina lo studio della vera anato- 
mia pratica quasi tutte le scuole in- 
trodussero l’usanza di aprir frequen- 
temente cadaveri. Una «lolle prime a 
seguire 1’ esempio di Mondino fu la 
scuola di Mompellieri, che sezionò, co- 
me si è detto , |>er la prima volta un 
cadavere umano al 15‘«G, da questo 
anno questa Università stabili aprir 
due cadaveri I’ anno. Mondino è con 
tanto più giusto titolo salutato il ri- 
stauralore dell' anatomia , in quanto 
che la sua ^Inatomia è la prima che , 
sia stata eseguita sul cadavere (esso 
l’esegui dopo aver sezionato il secon- 
do cadavere de’ vari che sezionò, am- 
bo i due primi cadaveri che sezionò 
furono di donne, donne non per anco 
se n’erano sezionate fino ad esso). Ma 
disgrazialamenle per cagione degli an- 
tichi pregiudizi (li sopra esposti l’in- 
segnamento dell’ anatomia seguì tut- 
tavia per un buon tratto di tempo un 
corso veramente paralizzante. Fino al- 
la metà del XVI secolo questa scien- 
za non ebbe aifatto professori in tito- 
lo (t). Quasi in ogni parte l’istituzione 

» forniranno un sezionatore abile, per le 
» dimostrazioni pubbliche d'anatomia ». 
Inoltre nello stesso tempo che i barbieri 
quivi sezionarono i cadaveri erano eo- 
strelti a starsene durante la dimostra- 
zione in una parte assolutamente pa$- 
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dette sezioni non en molto propizia al 
progresso dell' anatomia poiché studia- 
tasi f organismo non per cstemlcrc te 
proprie conoscenze ma allln di seguire 
p-isso passo le descrizioni ratinile da 
Galeno e Mtmdino,\e quali erano accet- 
tale con un sì religioso rispetto che 
anche quando I’ esame della natura In 
smentiva non ci si volea vedere che u- 
n’ anomalia. Ordinariamente delle osser- 
vazioni anatomiche non Tacevasi alcu- 
na applicazione alla pratica. In esse cer- 
cavasi solo La conrerma di quanto avea 
detto Galeno e , come acconciamente 
dice Sprengel , questa Irovavasi per- 
chè si volea trovarla. Quindi ne’ primi 
anni dopo del Mondino non si otten- 
ne tutto quel vantaggio che se ne po- 
teva ottenere dalla istituzione dell’ana 
toinico italiano, poiché raiitorilà anche 
rimase, venne scacciato Galeno è vero 
ma si segui Mondino^^j' Univei'silà di 
l'adova non solo obbligò gli studenti 
di medicina di provvedersi dell’Anato- 
mia di questo autore ma ordinò ezian- 
dio a’ professori di seguire il suo te- 
sto come si rileva da questa ordinan- 
za : Ul analomici Paduani explicalio- 
nem textualemipsius Mondini sequanlur. 
Coll’ universalizzaisi presso ogni na- 
zione la libertà di pensare , scaccian- 
dosi l’aulorità dileguossi il pregiudi- 
zio sull’inviolabilità de’ cadaveri e l’a- 
natomia fé allora in breve passi piii 
che giganteschi. Questo rclicemeiilr 
incorni iiciossi ad osservare vci-so gli 
ultimi anni del XV secolo. In quel 
tempo gli anatomici si occuparono 
realmente di perfezionare la loro scien- 
za con scrupolose ricerche. In quel 
tempo ranaloroia si umana che com- 
purata, tanto normale che morbos:), in- 
cominciò a germogliare ed a far vede- 
re gli errori gravissimi, le chimere e 
le fole insegnale negli antichi libri , 
vale a dire incominciò a coslilutrsi ba- 
se certa ed inconcussa alla vera nwdi- 
cina sperimentale. Perciò a ragione 

fuia, com« lo dimostra f articolo Vili 
dello statuto del 4d9S: « Il dottore non 
» soff rirà punto che il uzionatoredi- 


dice Carus nel suo Trattato ianatomia 
comparcda{\. 1, p. 14) che allorquan- 
do I l'Europa s[irezz:indu i pregiudizi 
si dispose infine a coltivar l’annloiiiiu., 
qiutsla segui due direzioni : I’ una di 
semplice erudizione , l’altra di pura 
osservazione. Il periodo di erudizione 
è rappresentato da Mandino, Zerbi ed 
Ackillini, che si contentarono di com- 
mentare gli antichi anatomici c si oc- 
nqrarono pochissimo d'aprir cadaveri 
(questo periodo incomincia negli ulti- 
mi tempi del Medio-Evo e finisce ne’ 
primi del Bisorgìmento )■ Quello di 
osservazione i lTre una lunga serie di 
anatomici che aprirono mollissimi ca- 
daveri H poterono quindi eseguire tut- 
te quelle so)verte di cui arricchirono 
la scienza, esso perciò a ragione é det- 
to l’ età deir oro dell'anatomia ; Beren- 
gario di Carpi l'apri , Falloppio e Ve- 
salio lo chiusero , il primo fu quegli 
che dopo Mondino veramente impresse 
una direzione novella all’anatomia. 

Il picsc in cui l’anatomia nel Malio- 
Evo venne più coltivata fu l’ Italia ove 
nacque. Il più celebre anatomista di 
quest’ Era è Mondino. Dopo di esso ap- 
pena si possono citare Bertuccio iunio- 
re, Ermondadlle cd Argelala. 

Fisiologia. 

Fino al XIII secolo in fisiologia non 
si emisero che un ammasso di spro- 
positi i più madernali. I medici saler- 
nitani vissuti sino a quest’ epoca però 
seguirono Galeno. Allorcliè dominaro- 
no gli scolastici si segui la fisiologia 
scolastica. Chi vuol conoscere a lungo 
In scolastica fisiologia legga la Summa 
di S. Tommaso d’ Aquino, ch’è il prin- 
cipe de’ fisiologi scolastici- Noi intan- 
to qui riporteiemo iin sunto delle più 
notevoli dottrine fisiologiche dall'Aqui- 
nate emesse. Combatte a tutta possa 
per la indipendenza delle facoltà del 
corpo dalla organizzazione del mede- 

» vaghi nella sua dimostrazione, ec. »: 
Questo stalo durò in Frani.ia fino al 
principio del X VI secolo. 
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simo ( Swmma, I’. I, qu 78). Vuole: 
che f uiiitnu sin unitu :il corpo nume 
forma sostanziale nuli uccidenlalc, poi- 
ché nel secondo caso l'anima sarebbe 
la forma del corpo ( q. 76 , art. 7 ), 
che apsce sul corpo iinnieJinLimente 
(art. 8), e che lo domini dispotica- 
mente mentre l’ appetito lo domina 
politicamente (ivi, q. 81); che occupi 
o;^ni piirte del coiqiu secundo la tota- 
lità della sua (leiTezioiie e della sua 
essenza e non gi:i secondo la lolalità 
della sua facullà (q. 7o art. 8); e che 
non passi col seme del padre nel cor- 
po del tìglio concepito ma venga crea- 
ta nuova in ciascuna concezione (q. 
H8, art. 2). Vuole che il corpo uma- 
no, nel vero senso , non risulti com- 
posto dalle quattro elementari ({ualità 
ma quasi tutto sul d’ acipiu e di terra 
(q. 91, art. H ). Ammette che il se- 
me contenga un piincipium corporis 
formativumy il quale si cuiiibiiii colla 
materia dell’ utero e compia con le so- 
miglianze de’ genitori la formazione 
de' figli (q. 78, art. 2). Vuole che per 
la generazione altro non vi abbisogni 
ebe combinazione di spirito aereo, ca- 
lure ed umidilù, d'onde , dice, la ca- 
gione |>er cui da corpi fermentati pu- 
tridi si sviluppano animali viventi (P. 
il, q. 148, art. 8). Ammelte due spe- 
cie di umori fondamentali del corpo , 
cioè liumidtm radicale ed humidttm 
nutrimentak e da questi fa derivar 
quello (P. I, q. 119, ari. 1). Costitui- 
sce il cuore sorgente di luti' i movi- 
menti del corpo, ed il cervello (alton- 
tanaiidosi in ciò da Aristotele) il cen- 
tro ove si riportano le sensazioni (P. 
Il, q. 38, ari. 5). Fa consistere la 
sensazione in una polerUia passiva de- 
stinata a venir cangiata dagli oggetti 
esteriori. La mnUizione prodotta nella 
sensazione da un’ oggetto esteriore la 
vuole parie naturale e p:irlc spiritua- 
le: naturale se l'organo imilalo picndu 
la forma dell’ ogg<‘lto mnlanle sreun- 
dutn esse naturale^ come la pupilla as- 
sume il colore -, spirituale se secundum 
esse spirituale, vale a dire o secondo 
r essenza naliirale o secondo 1’ esscn 
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za spirituale. Richiede necessariamen- 
te nelle funzioni de’ sensi, acciò I’ or- 
gano senta, {'intenzione della forma sen- 
sibile, la mutazione spirituale-, poiché, 
dice, bastando la mutazione nainriie 
tult' i corpi esistenti soggiacerehtiero 
a sensiizioiiì tutte le volte che soprav- 
venisse loro mutazione. La facoltà vi- 
siva, secondo esso, »’ :iccord:i colle fa- 
coltà dell'anima. Le altre $ens:izioni 
vuole che traggano necessariamente ol- 
tre la mutazione spirituale anche I.t 
naturale, sia dell’ oggetto, sia dell’ or- 
gano. Vuole che l’oggetto della sensa- 
zione soffi'u la mutazione naturale del 
luogo come il suono produce l’udito , 
ovvero un' alterazione , come i corpi 
odoriferi vengono alterati dal calore , 
onde essere sentiti. Nel tallo e nel 
gusto, dice, che l’organo incontra u- 
n’ alterazione. Vuole che la mano toc- 
cante si riscaldi a norma della tem- 
peratura dell’oggetto toccato, e che 
nello stesso modo gli umori inumidi- 
scono la lingua. Infine, dice , che gli 
organi dell’ odoralo c delf udito non 
soggiacciano che a mutazioni acciden- 
tali (P. I, q. 7. art. 3). 

Propagatosi poi le opere di Galeno 
non si segui che ciecamente il Perga- 
meno , il quale dominò sovranaiiiPiile 
nella fisiologia fino a che finì il Me- 
dio-Evo. 

I più distinti fisiologi del Medio-E- 
vo sono CosUmtino africano Alberto 
Magno e S. Joinmaso d’ Aquino. Ol- 
ile questi possonsi annoverare Apono, 
Giacomo da Foiil, Tommasio. 

Quelli che più coltivarono la fisio- 
logia fureno gl’ Italiani. Il Medio-Evo 
non produsse alcun’opera di proposito 
su questa scienza : essa fu unita inti- 
inanieiite colf anatomia. Comunemente 
gli anatomisti dopo aver dato la de- 
scrizione anatomica di un membro ne 
davano anche la fisiologica. 

Patologia e terapeutica generale, 
e sistemi medici. 

Sarebbe un perder tem|)o 1' esporre 
qui la storia delle dottrine di paiolo- 
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già e terapeutica generale de' medici 
del Medio-Evo : poiché queste in tut- 
ta quest’epoca non furono che preci- 
samente quelle di Galeno , modificate 
però colle dottrine arabe e guasie con 
ì ghiribizzi dell’ astrologia c dell’ al- 
chimia. Ne' primi secoli del Medio-Evo 
le dottrine di patologia generale con- 
sistevano ili un .sincretismo dell’ umo- 
rismo galenico e delle follie de’ neo-pla- 
tordci, degli astrologi, de’ mistici, de’ 
teurgici, ec.^ negli ultimi secoli la pa- 
tologia generale altro non en che un 
ammasso di sottigliezze galenico-ara- 
bu-scolastiche. Garioponlo, della scuc- 
ia di Salerno , tentò mettere in voga 
il sistema metodico non improntando- 
lo d’autori originali , ma bensì da 
Teodoro Prisciano il più goffo e sgra- 
ziato compilatore della moribonda me- 
dicina greca e latina. I più rinomati 
patologi furono : Costanlino africano , 
Arnaldo da ViUanova , Apono, Gentile 
da Foligno, .1/cmdino, Fu/esco da Taranta 
Torrigiano , ed i fratelli Giovanni e 
Marsilio Santa Sofia. 

Materia medica- 

Fino a tutto il XIV secolo la Ma- 
teria medica in generale si trattò se- 
condo il metodo antico. Quindi fu 
oltremodo complicata. Anco in questa 
scienza l’unica guida e 1’ unico appog- 
gio che si ebbe furono i Greci e gli 
Arabi. Ma siccome questi manifesta- 
van soventi molla discordanza tra lo- 
ro, poiché la noinenclatuia di Diosco- 
ride eldegli altri sommi naturalisti greci 
differisce non poco da quella di Sera- 
^loneedcgli altri farmcologisti arabi, co- 
si lo scopo di tutti gli sforzi degli scrit- 
tori di que' tempi riducevasi a parago- 
nare lo descrizioni e tradurre le deno- 
minazioni delle piante dal persiane ed 
aiabio in greco. Cotesti lavori, come 
già notò Sprengel, sarebbero anco riu- 
sciti profittevoli a’progressi della scien- 
za medica , se alla conoscenza dé ter- 
mini si avesse unita (inclla delle cose, e 
8(' allo studio della lingua greca od ara- 
ba si avesse premesso quello della sto- 


ria naturale: disgraziatamente appunto 
questo non si fé. Dippiù fino a questo 
tempo la materia medica eia zeppa 
di stranissime denominazioni arabe clie 
vieppiù r ingarbugliavano. Simone da 
Cordo però in questo secolo cercò non 
poco migliorarla, e di corriggere, per 
quanto gli fu possìbile , le denomina- 
zioni arabe. Lni&mienle per arricchir 
la scienza intraprese molti viaggi , 
per isventura seguendo il costume 
del tempo, delle piante dì rado die- 
de la descrizione , ma si occupò so- 
lo delle loro virtù medicinali. Non 
appena poi fu pubblicata I’ opera del 
greco Myrepso si compirono di p:ira- 
lizzai'C gli sliidii della materia medica, 
di giù quasi paralizzati per gli accen- 
nali inconvenienti , poiché essendosi 
ordinata quest' opera pel dispensario 
dì tutta Europa niuno più badò a 
questa scienza come sì dove;i. Le più 
interess:inli o|)ere sulla mnicriu medi- 
ca unti comparvero che al W secolo: 
esse furono date a luce degl’ italiani 
Saladino d' Ascoli c Sanie Arduino , 
i quali uniti al suddetto Simone da 
Cordo sono i principi de' rurmaculogi- 
sti del Medio-Evo. 

Medicina pratica. 

Nella medicina pratica, al pari del- 
la patologia generale , si seguirono 
sempre ciecamente le dottrine degli A- 
rabi e dei Greci miste culle più gros- 
solane stimiczze dell’ astrologia e del- 
r alchimia. Fino al X|ll secolo |>crò 
non seguironsi che metodi puramente 
empirici. Al XIII secolo questi melo- 
di furono ancora in voga, ma la pra- 
tica generale era di condursi per mez- 
zo d’ un metodo ragionato qual’ era 
quello de’ Greci. Nel XIV e XV secolo 
vi fu un sensibile miglìornnicntu poi- 
ebù i medici si posero più sul retto 
sentiero. Per meglio far conoscere lo 
spirito (iella medicina pratica di que’ 
tempi prcsenliumo qui alcune dollriiie 
alloi"i da lutti ricevute. Gredevasi die 
la lebbra venisse trasmessa da’genilori 
a’ figli. Sì risgiiarduva la bile veiJu 
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Etra quni causa morbosa. Ammellen- 
dosi dietro la teorica platoiiii^a il le- 
gato costituire la sede della facultà 
appetitiva.si ascrivevano i sintomi de- 
gli organi della generazione alle ma- 
lattie di questo viscere, (loiitru le af- 
fezioni della pelle ingenerale si osava 
il merciirii), L<! pieparazioni rliiinidie 
erano po< liissimo cognite da’ medici , 
massime in Francia come cliiarissima- 
inciiU? rilevasi dal c;i(>o 25 della pri- 
ma parte del Lilio di Gordon, t più 
rinomali clinici del Mi'dio-Kvo sono : 
Guglit^lino di Salicidn, .IpunOy Gudde- 
tdeu, Gordon e Satonarolu. 

Farmacia. 

La scienza farmaceutica al principio 
del Medio-Evo era incognita. Le tra- 
dizioni antiche su quesb scicnz:i si e- 
rano perdute col naufragio della let- 
teratura , e gli .Arabi non le aveano 
data ancora il loro impulso ( non es- 
sendo ancora venuti al mondo Meiué 
c Serapione), GaUno e Dioscoride era- 
no in quel tempo del tutto negletti. 
Tutta la scienza non si componeva che 
di semplici ricette confidate c( me un 
deposito alla custodia di abbadesse di 
certi monasteri, o che si trasmetteva- 
no Indizionalmente i chirurghi , i 
barbieri e le matrone. 

In origine i medici preparavano es- 
si stessi i medicamenti, ma al XIII e 
XIV secolo ne incominciarono a cedere 
la manipolazione a’ loro allievi, che li 
confezionavano sotto i loro occhi. Ta- 
l’è stata l'origine della supremazia che 
il corpo medico ha esercitala si lungo 
tempo sulla fui'inacia. Il pulroiialo che 
i medici esercitarono sn;;ii apolicarii 
non dissipossi che dopo Im go lenipo. 
lai singolare formola del giinamcnlo 
che gli apolicarii dovean dare al tem- 
po della loro installazione prova che 
questa specie di supremazia si conti- 
nuò al di là dell’ epoca t;ella quale fu- 
rono eonstitiiiti in corpo s|X‘cìalc. Ec- 
co un frammento di questo giuramen- 
lo: K Giuro c prometto davanti Diodi 
» vivere e morire nella fede ci isliunajt 


» ilem, d’onorare, rispettare e far 
» servizio non solo a’ dotlori medici 
» che mi hanno istruito nella conoscen- 
» za de' precelli della farmacia , ma 
» ancora a’ miei precettori e maestri 
» farmacisti sotto i quali appresi il 
D mio mestiere \ iteni , di rapportare 
1 ) lutto ciò che mi sarà possibile, (hm* 
» r onore , la gloria e l’ ornaiinailo 
» della maesld della medicina ; itein , 
V di non insegnare punto agl'idioti ed 
» ingrati i secreti e la rarità della 
» stessa; ilem, ali non far nulla teme- 
u rariunienle senza il consiglio di un 
» medico, o sotto speranza dì lucro ; 
» ilem, di disapprovare e fuggire co- 
li me la peste I’ apparenza di pratica 
u scandalosa c lotaimeiile pernicio>a 
>» di cui servironsi oggi i cerretani c‘m- 
» pirici, i soflìatori alehiinici, a giaa- 
» de onta de’ magistrati ciie li tolle- 
» l'ano; ilem, di dar aiuto e soccorso 
1 ) indifferenlemente a lutti quelli elio 
» iii’impìegarouo, e finalineule di iiuii 
» tenere ulcuua c:itliva o vecchia dru- 
» ga nella mia bottega. II Signore mi 
» benedica ogni giorno finché osservo 
» questo II. Il paese in cui questa sii- 
* premazia esiste pìii lungo leni|)o e 
» con più rigore fu la Francia. 

Non fu che dopo le Grociale che si 
aprirono in Eiii'o|):i le prime farmacie. 

I Vendi ed i Genovesi abiliiati di già 
a frequentare i porti orientali e le ea- 
ruvane che Iravej silvano i deserti in 
uno scopo commerciale, ap|xirtavano in 
Europa de' produlli nuovi che alimeii- 
tnronu le ollìcine degli apolicarii, de- 
gli speziali e de’ droghieri, che si crea- 
rono simultaneamente. La Germani.'i 
vide i primi apolicarii giacché a Miin- 
stcr nel 12G7 già ve n’ era uno e ad 
Angusta nel 12S5 ve n' era un altro ; 
(|iiesti due apolicai'ii sono i pili anti- 
chi che ricorili la sloi'ia. Però quivi 
fino al XV secolo , per confessione di 
Stetten (Stona delle arti., manifatt. e 
comm. d'Augiista. p. 1 12) c di lìik- 
maim (Si. delle invenzium., voi. Il, p. 
4U5), gli s|>eziali procuravaiisi dall'Italia 
i medicamenti e li vendevano senz’ag- 
giungervi alcuna pieparazioiie Sprcn- 
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gtl non muove il menomo dubbio su 
ciò. 

Le prime ollicine non aveano affatto 
quel lusso che s’ incontra oggi. Il la- 
boratorio comunemente era nello stes- 
so silo ove si smerciava. 1.6 medicine 
eran conlenutc in semplici vasi di ter- 
ra cotta o cissette le cui soprascritte 
eran com|X)sle sulla nomenclatura di Ga- 
leno e di Mestté. Le ofliciire di Francia 
ei'anu le più inesdiine : inoltre avea- 
no in una nicchia una piccola statua 
<> di Li'islo , o della Vergine o di S. 
t^osiiiu. 

La prima organizzazione della far- 
macia fu fatta in Napoli per ordine 
dell’ iiiiperalore Federico II. Le prime 
ordinanze che bandi questo monarca 
intorno la farmacia vietavano a chiun- 
que aprire una farmacia senza aver su- 
bito dapprima un esame dalla parte 
d' un certo numero di medici e di 
maestri ap«>ticarii giurali. Con un’ al- 
tra ordinanza organizzò il sistema d’i- 
spezione delle oflìcine che confidò agli 
esaminatori de’ farmacisti. Stabili pu- 
re che in assenza di medici ed apo- 
ticarii, delle |>ersune notevoli doves- 
sero sorvegliare le farmacie ed assi- 
stere alla confezione de' principali me- 
dicamenti. Nel parlare della Scuola 
Salernitana ubbiaino riportate altre leg- 
gi di questo imperatore sull'organiz- 
zazione della rarmacia. 

Itovunque era penetrala la scienza 
araba veiso la metà del Medio-Evo la 
farmacia vi si sviluppò sopra un’ am- 
pia scala; ma in Francia , Inghilterra 
e Germania restò nell’ infanzia. Quivi 
in altro non consisteva che nelle rare 
ricette clic i monaci ed i frati ospita- 
lieri impiegavano per coloro che com- 
mcllevaiio ad essi la loro salute, il 
savio coslunic arabo <li .solloincllerc 
le spc/.icrie all’ ispezione de’ medici 
delle cillà c delle. F;icollà, non fu iii- 
trodoltu in Francia , secondo Aslruc , 
»’hc al principio del XV secolo ( Mé- 
tìKiir, p. 55 ) ; ma Felihien nella sua 
storia di Parigi prova che gli speziali 
parigini non ebbero i loro statuti 'che 
.il pi incipio del Risnrginienlo, cioè ul 


1484 (voi. Il, p. 927). l-a farmacia 
moderna raccolse le sue prime nozioni 
negli annali de' monisteri o dalla boc- 
ca de’ monaci e delle veixliie saccenti; 
sn tali tradizioni si formò il nucleo 
delle nostre prime opere farmaceati- 
che, d’ onde la ragione perchè la scien- 
za progressiva ha tanto penalo a ban- 
dirle. In ciò la farmacia nostra si as- 
somiglia alla medicina antica la quale 
trovò gli elementi della sua terapeu- 
tica tracciati dalla riconoscenza degli 
ammalati su portici e sulle colonne 
de’ tempii degli Dei. 

In tutto il Medio-Evo , sioeome si 
rileva dall’opera di Paladino d’Ascoli, 
si confuse la profumeria culla farma- 
cia. Le prime farmacie non furono in 
origine che semplici depositi di me- 
dicaraeiili e droghe. Quelle di Vene- 
zia, Genova e Lione li riceveaiio di 
prima roano, quindi esse in que’tempi 
s’ incaricavano di prepararli e provve- 
derne r Europa. Durante molto tempo 
le oIBcine ebbero imperfettissime no- 
zioni a riguarda della manipolazione 
de’ medicamenti: fino alla metà del 
XV secolo non si guidarono che pri- 
ma sull’ Antidolario Salernitano e poi 
sull’ opera di Mesué. Verso la metà 
del XV secolo tutti presero a guida il 
Compendio delle cose aromatiche di 
Saladino d’Ascoli , il quale fu il pri- 
mo trattato di farmacia che vide l’Eu- 
ropa. Verso gli ultimi anni del Medio- 
Evo (ed i primi del Risorgimento del- 
le scienze ) dagli Italiani veimeru scrit- 
te le migliori opere di farmacia che 
si ebbero in quest’ epoca, esse fiiroiiu 
V Antidolario di Montagnana, il Trat- 
talo della natura de' semplici del Val- 
la e quello deli’ Esame de' semplici del 
Bassavola- Del pari gl'italiani scrissero 
opere consacrale alla storia o prepa- 
razione de' medicamenti verso gli ul- 
timi anni del Medio-Evo; ma dal Uno 
strano titolo di leggieri si ricava che 
risenlunsi delle strane idee dell’ i'ismm 
in cui furono scritte ; le piu impor- 
lauti sono il Tesoro degli aromi del 
De Augustis, la Luce degli apoticarii 
del Suardii^ la Gran Luce del DeBoscu. 


DiQiiiztAj uy 
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I principi de’ farmacisti del Medio- 
Evo sono : S<Uadino d’Ascoli , Nicola 
PreposUo e Montagnana. 

Chirurgia. . 

I-a chirurgia fece pochissimi pro- 
gressi, anzi retrogradò di mollo in pa- 
ragone della chirurgia aiaba , poiché 
in buona parie del Medio-Evo , come 
si dirà, fu ridotlu nelle mani di gen- 
te ignorantissima. Il vino , i catapla- 
smi, gli unguenti e gli empiastri co- 
stituivano i soli messi che la gencra- 
lilà de’ chirurgi di quell’ Era usava. 
Buona parte delle loro quislioni ver- 
sava tutta sul pregio de’ rimedii dis- 
seccanti- e degli oleosi. I metodi de- 
scritti d.ngli Arabi e massime que' pro- 
cessi maschi descritti da’ Greci eran 
quasi del tulio ignoti. Posta però in 
confronto della medicina , come si è 
veduto di sopra, si vede che progredì 
non poco. Fino al XIII secolo sticde 
nel più grande avvilimento , essendo 
da tulli dispressata. 1 monaci non l'e- 
sercitarono punto per elTeltu d’un ana- 
tema lanciato da un Concilio contro 
quelli ecclesiasiici che esercitassero la 
chirurgia cruenta. In tutte le malattie 
chirurgiche essi limitaronsi ad appli- 
care qualche semplice topico , le ope- 
rasioni cruente le lasciavano a genti 
del volgo a ciò appositamente dedi- 
cate. I medici secolari anco l’aveano 
a vile e del pari che i chierici lascia- 
rono le opemsioni cruente alle genti 
del volgo. Quindi i chirurgi di quel 
tempo non eran composti che dalla 
feccia della plebe. L’ .autore che più 
si segui fu AUmcasi couìe vien com» 
provato dall’ essere stalo buona parte 
copiato da Rogiero da Parma , lo più 
a ntico de’ famosi chirurgi latini ; Ri- 
naldo e Bruno pur fecero lo stes- 
so ; Teodorico copiò 1’ ultimo ; ec. 
ec. Quindi non a torto Severino e 
Freind appellano i chirurgi di que- 
st’ epoca arabieli. 1 chirurgi del Me- 
dio-Evo in saccheggiare le opere ara- 
be mostrarono meno rossore che i m«^• 
dici, anzi tra essi questo era quasi 


una moda. Guglielmo da Saliceto e 
Lan franchi furono i primi che fecero 
fare alla chirurgia reali progressi. liiliiie 
su’ chirurgi del Medio-Evo giova i ipor- 
t.ire la segiicnic osservazione del sullo- 
dalo Freind. «Costoro, nota lo storico 
ingl^, non escluso Gmdo di Chauliac 
copiarono principalmente AUtucati., ma’ 
si può dire che si sono allontanati dal 
modello che questi li traaiò , in ciò 
dm essi non si fermarono ne’ limiti 
della chirurgia sola, cioè delle opera- 
zioni manuali, ma vollero trattare an- 
cora delle altre malattie , massime di 
queije che addomandano i rimedii in- 
terni , nella qual cosa seguirono Avi- 
cenna e gli altri Arabi. Sembra che 
a loro intenzione sia stata quella di 
lasciarci un corpo compiuto di ujedi- 
cina. Ma i loro scritti sarebbero stati 
d un altro valore se si sarebbero at- 
tenuti soltanto alla loro professione 
nella quale quanto a’ tasi che riguar- 
dano puramente la chirurgia haii fatto 
soventi delle osservazioni mvllcnli e 
nuove, mentre nelle altre branche non 
aggiunsero nulla a quello fatto ». 

Brevemente or passeremo in rivi- 
sta le diverse fasi della chirurgia ne’ 
differenti secoli del Medio-Evo m cia- 
scuna regione dell Europa latina. Fino 
a quasi tutto il XIII secolo, come s’è 
dello , fu quasi in ogni banda nella 
piu grande abiezione. 

Benché in Italia fino a questo secolo 
non si fé quasi null.a di notevole in chi- 
rurgia, pure quel poco di progresso che 
allora fé la chirurgia latina lo fé per ope- 
ra de’chirurgi italiani, e quindi Sprengel 
affatto irragionevolmente dice che gli 
stessi fussero molto lontani dall’ ac- 
celerarne i progressi , e che perciò 
tutt I loro lavori poco o nulla gio- 
varono alia chirurgia e che quindi que- 
^a dovè tutia la sua ristaurazione a 
^do di Chauliac. Non neghiamo che 
Gutdo per la Chirurgia fé quasi più 
che tutt’i chirurgi italiani del XIII se- 
colo, ma, come già notò Freind, esso 
SI formò appunto su costoro. I clii- 
niigi italiani in questo secolo eran 
divisi io due sette principali ; una Irat- 
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tav:i tutte le ferite e le lesioni ester- 
no con calaplasnii e farinacei umettan- 
ti. o ammollionti di simil fatta , se- 
l^tiendn in ciò il doilame di Galeno , 
secondo il quale l' umidità e la i ila»- 
satczza s'accostano piìi che la siccità 
allo stato naturale ( capo di questa 
scuola era Rolando da Parma); l'altra 
praticava un metodo affatto diverso , 
poiché si limitava all' uso de' dissec- 
cinti , per la ragione , diceva , che 
Galeno avca manifestato altrove un’o- 
pinione opposta a quella abbracciata 
dall' altra setta. 

In Fi-ancia fino ad oltre la metà 
del XIII secolo la chirurgia era quasi 
sconosciuta , ninno sino a questo tem- 
po avea tentato farla risorgere sia con 
opere sia con l’esercizio clinico. Mu- 
lta norma lino allora l’avea regolata, 
lai Francia deve la cliiinrgia a Lan- 
franchi. l chirurgi francesi vissuti fino a 
questo celebre italiano eran quasi lutti 
idioti e tulli laici ignoranti : a Lan- 
francki non sepper dire in che dilfe- 
risse il cautario attuale dal potenziale. 
Taluni tutto l’ onore del lavoro di 
Lanfranchi lo vorrebbero attribuire a 
Giovanni Pilard , ma affatto a torto. 
Poiché lo stabilimento fondato col per- 
messo di S. Luigi al t'271 da Pitard, 
cioè la famosa comunità di S. (k)smo, 
da Lanfranchi ebbe la prima forma 
dello stabilimento che con tanto ono- 
re sostenne ( la compagnia che riunì 
Pilard fu fondata come una pia cou- 
fraternita, secondo lo attesta Portai). 
Quindi con ragione n’è salutato il ve- 
ro fondatore. Mercé di Lanfranchi eb- 
be allora la chirurgia in Francia una 
esistenza reale nello Stato e subi una 
reale organizzazione, poiché costui ne 
tracciò le principali norme , e fé sta- 
tuire che niuno potesse esercibirla se 
prima non subisse de' sufficienti esami 
e li fé dare de’ professori. Inoltre at- 
tirò in Parigi iin gran numero di gio- 
vini chirurgi. L’ istituzione da Pilard 
fondata ed alla cui testa erasi poscia 

(I) Gli statuii di questa Campania 
furono confermati ed aumentati al 


posto Lanfranchi istesso prese il ntw 
me di Collegio , o Società di S. Co- 
smo a cagione dell’ abitudine che i 
chirurgi parigini aveano di riunirsi 
annualmcnle per un pio sentimento in 
una cappella dedicata a’ satiti Cosmo 
e Damiano, l.-i sua rinomanza sì ac- 
crebbe insensibilmente e massime per 
le lotte die ebbe a sostenere colla Fa- 
coltà. S. Luigi nell’ accordare il pr*r- 
messo della sua fondazione ordinò che 
i suoi membri dovessero prestale gra- 
tuitamente la loro opera a lutti qiie' 
poveri che cercavano rifugio ne’ car- 
nai (specie di ossuari che qnasi ogni 
chiesa di Parigi avea). Essa posta fuo- 
ri dell’ Università, formò in Parigi una 
specie di Facoltà laica tra’ nii membri 
non mancavano degli uomini di lette- 
re. Secondo Malgaigne ( op. cit. p. 
120) alla morte di Pilard non era 
che una piccola confraternita di cbi- 
rurgi considerando lo scarsissimo nii- 
rnei'o di quelli die furono in que'tem- 
pi graduali: Portai aggiunge die nella 
sua origine forse non v’erano ricevuti 
che i soli Maitres es Arls.l suoi mem- 
bri eran quasi tutti parigini , e for- 
mavan digià parte della Facoltà me- 
dica di Parigi, ma eran sottoposti alla 
sopraintendenza di questa. Lanfranchi 
poi statuì che i suoi membri si aves- 
sero a risguardare come laici e perciò 
potessero essere ammogliali; che go- 
dessero gli stessi dritti de'magislri in 
physica o de’ chirurgiens de ròb longue 
e ne dovessero portare gli stessi abiti 
di cerimonia; e che per ottenere il per- 
messo di farne parte fesse d’ uopo che 
si avesse consumato un Iziennio nello 
studio della medidna e che di poi si 
venisse sottomesso a rigorosissimi esa- 
mi. A questo modo fé che in breve la 
fama e Io splendore del Collegio supe- 
rassero quasi la fama e lo splendore del- 
la Facoltà. S. Cosmo e San Damiano 
veneravansi come prnlellni i del Colle- 
gio (1). Tutt’ i « hiriirgi francesi del 
Xlll secolo disili. gnevansi |)cr avere 

al 439!)\ ed al U2i -, al 1i3ri 
Giovanni de Sous-Lefour in concerto 
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alle loro finestre bandiere in cui era 
rappresentato sa n Cosmo con al di so- 
pra tre scattole. 

lo loghilterra , in Germania e ne- 
gli altri paesi , I a chirurgia fu fino a 
tutto il XIII secolo nella più gran- 
de nullità. 

In riassunto la chinirgia nel XIII se- 
colo di poco o nulla progredì. l^r altro 
i chìrurgi furono , come si è detto , 
infinitamente superiori a’ medici loro 
contemporanei : tra essi si distinsero 
Brvno^ Teodorico, Bogiero, e Gugliel- 
mo di Saliceto , i quali sono valevoli 
abbagtania a provare quanto l’ Italia 
in questo secolo antecedesse sulle al- 
tre contrade d' Europa nella cultura 
della medicina. Secondo ci fa sapere 
Guido di Cbauliac i chirurgi laici per 
colmo di sventura eran divisi a questo 
tempo in cinque principali sette : la 
prima partiva dal principio che era d’uo- 
po far suppurare tutte le piaghe in- 
distinlamente ■, la seconda voleva die 
queste si dovessero tulle disseccare 
co’stiptici eco’lonici; la terza non usa- 
va die topici dolcissimi e ributtava 
ugualmente la suppurazione e la dis- 
seccazione la quarta si contentava u- 
sare olii , lana , ec. ; la quinta, com- 
posta di empirici , secretisti e chirur- 
gi di compagnie leligiose dedite alla 
curagione gratuita de’ poveri , usava 
mezzi teurgici. IVIle selle poi che si 
basavano su superstizioni non è a dire 
quante ve ue fussero. 

Nel XIV secolo la chirurgia presso 
a poco restò qual' era al XIII secolo. 
Quantunque fin dalla metà del secolo 
antecedente si fussero introdotte le 
armi da fuoco, pur tuttavia non si tro- 
va nei chirurgi di questo secolo alcun 
motto circa il modo di curar le ferite 
per queste armi, il solo Guida di Chau- 

di tulio la società presentò una peti- 
zione aie Vnicersilà per far ricevere 
tuli’ i membri del Collegio nel numero 
de' suoi scolari e de' suoi membri, FU- 
meersità ce lo accordò ma a condizio- 
ne che assisterebbero come gli studenti di 
me^cina alle lezioni che facevansi alla 
l’EDBONE, Storia della med. 
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liac se ne occupò un poco. Del pari 
come nel secolo precedente i chirurgi 
furono molto scarsi , ma migliori de’ 
medici : ed infatti per provare questa 
nostra assertiva basta citare Guido di , 
Cbauliac, Argelala, 'Ardem ed Ermots- 
daville. lo Francia la chirurgia al prin- 
cipio di questo secolo decadde talmen- 
te che di nuovo fu da tutti (anco da- 
gli usurai e dagli alchimisti) esercita- 
Filippo il Bello per rimediarvi ban- 
di , al 1301, ma invano , un’ordinanza 
colla quale s’ interdiva a coloro che 
non sapeano di medicina e che non 
avean fatto pruova di loro capacità al 
chirurgo giurato del Chàtelel, e d’aver 
dato il giuramento al prevosto di Pa- 
rigi. Inoltre in questo secolo, secondo 
rapporta Malgaigne ( op. cit. p. 142 
169), ebbe la chirurgia in Francia un 
dominio assai ristretto: gl’incisori pra- 
ticavano le grandi operazioni ( pietra, 
ernia , ec. ) ; i barbieri le piccole. 
Peroiò essi poco aveano a fare. A cer- 
te epoche abborrivano anco di tratta- 
re le lussazioni e le fratture. Ma Gai* 
do di Cbauliac ad un tratto la fé sor- 
gere : questo gran chirurgo, sprezzan- 
do i pregiudizi!, esegui ei stesso quasi 
tutte le oper.izioni siilvo alcune po- 
che , niun chirurgo francese avea fi- 
no al suo tempo ciò fatto. In Inghil- 
terra , come già notò Freind , e se- 
condo abbiamo accennato più sopra , 
i chirurgi fino a questo secolo non 
ebber multa conoscenza delle opera- 
zioni e si contentarono trascrìvere i 
loro contemporanei. Atdem fu il pri- 
mo che abbia rianimata la chirurgia 
inglese. 1.4) fistola all’ ano quivi alcuno 
non la praticò prima di esso. In Italia 
non si fè che poco di nuovo. Negli al- 
tri paesi restò qual l’abbiamo trovata 
al secolo antecedente. 

scuola di medicina. I membri del Col- 
legio di S. Cosmo adempirono ciò fi- 
no al 4S44. In questo anno Vavasseur, 
uno dei sodi , li procurò nuovi o più 
ampi privilegi da Francesco I al cui 
servizio stava in qualità di suo chirur- 
go ordinario. . ■ 

HO 


: uy Google 



1 1 li 8T0IIIA DELLA MEDICINA — EPOCA SECONDA. 


Al XV iK>rolo la chirurgia era quasi 
in ogni {«irle esercitala iinicaiiienlc 
da' bagnaiunli e du'baibieri, ed a ragio- 
ne dice Sprengel che w-mbra avvici- 
narsi la cliìrurgia di questo secnln allo 
etalu in cui la lasciarono i Greci. Ri- 
putandosi dalla generalità de' più dot- 
ti medici di quel tempo disdicevole alla 
loro dignità I’ es^uire operazioni chi- 
rurgiche di necessità non potea que- 
sta sciensa progredire. Ecco Benimeni 
come dipinge lo stato deplorabile in 
cui era la chirurgia al suo tempo: 
N Haec eniiu chirurgices medicinae 
» pars a nostra jam medicina disces- 
» sit, et ad mercenai ios , fabros , ru- 
N sticDsque seae transtulit ( Analom. 

» lib. V, c. 51) ». In altra opera ag- 
giunge che per trovar un abile oculista 
era mestieri portarsi in Asia {Proci. 
lib. 11. c. 9 ). Nè sulla veracità di 
queste assertive può muoversi il me-* 
nomo dubbio , giacché da più scritto- 
ri vissuti poco lungi dal tempo di cui 
ò discorso si racconLi che il le Mattia 
Corvino per avere un chirurgo che lo 
guarisse d'una ferita, malgrado tutte le 
genei'osissiine compense che promise e 
che fé per dovunque divulgare , dopo 
quattro anni non ne ebbe che uno, ed 
uno mollo mediocre. Ma il paese ove era 
nel massimo grado di abiezione era la 
Francia , <'ume ognuno può accertar- 
sene leggiMido la lettera dedicatoria che 
hocco Juuberl prepose alle ofiere di 
Guido di Ohauliac ( nell' edizione che 
al 158-t ne diede a Lione ). Da que- 
sta lettera rilevasi che suo p:idre(ciie 
era medico) fu grandemente biisima- 
to da’ medici [>er aversi abhas*aio a 
tradurre wi libro di chirurgia (il (piai 
Jiliro era la chinirgia del siillodalo 
Guido di (ihaiiliac) e moisime un libro 
del quale poco conio facevano gli slessi 
cbirurgi. l’iii sotto (s;co ces’ altra si 
apprende: o I cbirurgi francesi sono 
» di due liande o latini o francesi; di- 
.» colisi latini quelli allevati nelle belle 
» lettere e che sanno ililatino, c qiie- ' 
M sii sono quelli che più disprezzano 
Al Guido di Chauliac, attenendosi solo 
» ad Jppocrale o qualclie altro aulico, 


» se qualche volta leggono Gtàdo lo 
» fanno nascostamente come se aves- 
» sero ad onta improntarne qualche 
» cosa, ec. » (se tali erano ì letterati 
ciascun si figuri quali doveano essere ' 
gl’illetterati che per P appunto erano 
i cosi delti franiv>si ). Da questi passi 
risulta pure che Guido malgrado che 
era nelle mani di tutti , come da un 
altro passo della stessa lettera rilevasi, 
non era affatto stimato in Francia al 
XV secolo ( ed al XVI ancora poiché 
il Jouberl scriveva nella metà di que- 
sto siKxilo. Però non è da obbliarsi che 
alcuni empìrici di questo tempo rese- 
ro alla chirurgia importanti servigi pra- 
ticando non poche audaci operazioni , 
tra le quali si notano quella della pie- 
tra col grande apparecchio , e la rifa- 
zione del naso ( invenbita, come si è 
detto e si dirà qui appresso, in Italia). 

In Italia la chirurgia fé progressi piu 
che in altro paese , anzi come già no- 
tò Portai fè progressi sorprendenti {Si. 
dell' anal. e chir, t. 2. p. 240 ). In- 
fatti ad un Argelala , :id un Beria- 
paglia che in questo secolo produsse 
gli altri paesi non aveano chi contrap- 
porre. Inoltre in essa e proprio nella 
Sicili:i, come già osservarono Gourme- 
len ed Haller, fu ritrovato il mctodò di 
rimetter le membra perdute, colfinven- 
tarsi da'Branca in rinoplastica {Synops. 
chir. t. I, p. 11&—Bibl. chir.ì. 293). 
Infine BenedetlicBenivieni vissuti ne'pri- 
mi anni del Risorgimento, provano ab- 
bastanza , secondo Sprengel, quanto il 
buon gusto andavasì dilTondenclu allora 
per r Italia. In Francia la chirurgia a 
causa delle querele che i suoi cultori 
ebber co’ medici e co’barbicri, le quali 
appunto in questo secolo divennero più 
che mai ardenti, fè veramente realipro- 
gressi , e mercè d’un costante travaglio 
e di una grande perseveranza riuscirono 
i cbirurgi a completamente emanciparsi 
da’ primi. Gli altri cbirurgi non appar- 
tenenti al collegio S.Q)smo si sollevaro- 
no molto al di sopra de’ bignaiuoli e 
de’barbieri. Un decreto del parlamento 
del i425 non {aermise a questi ultimi 
che la fasciatura delle ferite cd it ta- 
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gito de’ catti de’ piedi. Ma la Facoltà 
per umiliare i cbirurgi diè a’ bagna- 
iuoli e barbieri anco il titolo dì chi- 
rurgi , i chirurgi propri li distingueva 
col dirli chimrgieru de ro6e longite. 
Inoltre iniziò quelli nella pratica e li 
protesse in tutt' i modi , tanto che 
malgrado che avesse promesso a' chi- 
rurgi ( atteso i reclami che questi al 
1491 e 1494 avean fatto ) un nuovo 
regolamento per togliere a’ barbieri e 
bagnaìuoli le prerogative di cui gli 
avea investiti, tuttavia essa continuò a 
dare a costoro in francese pubblìebo 
lezioni di anatomia , siccome di sopra 
sì è detto, in Germania seguitarono 
ad essere i barbieri e stufiiuolì, come 

10 furono per tutto il Hedio-lìvo , i 
soli chirurgi di questo paese. Quindi 
nulla non vi fè la chirurgia anco in que- 
sto secolo. Infatti Paracelso per di- 
spreziu) consigliava i suoi allievi di an- 
dare ad apprendere da’ carnefici l’arte 
di trattare le lussazioni e le fratture. 

11 primo Imperatore che pensò nobili- 
tare la chirurgia in Germania fu Vence- 
slao, il quale ne dichiarò la professio- 
ne onorata ed accordò a coloro che 
l’esercitavano uno stemma ed un pri- 
vilegio. In Inghilterra e negli altri paesi 
restò ov’era. 

Da tutto il finora detto chiaro risul- 
ta che il paese ove la chirurgia fu sem- 

f ire più coltivata fu l’ Italia , ed in- 
atti quivi i medici non ebbero tanto a 
vile come quei degli altri paesi le ope- 
razioni manuali e perciò Ualler ecco 
come s’esprìme nella sua storia della 
chirurgia a riguardo deil’ltalia; In ila- 
lia scientiarum maire, medici nwnquam 
chirurgia se abdicarunt. Et X III se- 
calo et XIV et dcmim XV et XVI 
scado professores medici Accademiae 
Bononiensis , Palacinae , aliarun in /- 
laha illuslrium icholarum , et mina 
curaverunt et eonsilio , et inter istos 
xìiros chirurgi exlilerunl. 

Infine p«!r aver un’ idoii più chia- 
ra della cliiriM'gia del MeJio-Évo bre- 
vemente n’ c.-.parreni ) le pi'incip.ili pri- 
lidie. Il trapano fiv inlicrainente abr 
bauduiialo da' cliirurgi scìenlilki, esso 


risgnanlavasi quasi con orrore : anco 
in quelle lesioni della testa ai'compa- 
gnate da frattura del cranio [ungi di 
ricorrere a questo mezzo comunemen- 
te gli preferivano emprastri e rimedi 
s.arcotici. Dell’ operazione della cate- 
ratta non si conosceva neppure il me- 
todo di farla. Quest’ operazione era 
sommamente abboi rila da'buoni chirur- 
gi e non era eseguila che da'conetani. 
La broiicotomìa fu quasi ignota. Per 
l’idrocele usavasi ol incisione (che era 
il metodo più preferito ), o l’ustione , 
0 la puntura col troacart. I.’ o|>erazio- 
ne della pietra fu posta nel più alto 
disprezzo , ed in qu;isì tutte le opere 
leggesi nello più sciocco modo. Per 
r amputazione de’ grandi membri non 
si fè nulla di nuovo. Per. le operazio- 
ni che si praticano sugli occhi si co- 
piò gli Arabi. Per quelle che si pra- 
ticano sulla bocca e sulle orecchie , 
salvo poche modifiche , si copiarono i 
Greci. Per quelle che si praticano sul- 
le mammelle e per l’ empiema si se- 
guirono i Greci c gli Ambi , ma d’or- 
dinario più questi che (|u<dli. Per la 
gastrorafia e l' enterorafia non si seguL 
die il proprio genio , m.t ciò non ri- 
tornò punto proficuo alla scienza. 
Per la paracentesi non si fè nulla di 
nuovo anzi si può dire che fu obblia- 
ta quasi lino al XIII secolo. Per l’estir- 
pazione de’ testicoli seguirono gli Ara- 
bi ma con molto modifiche. Per gua- 
rire le lussazioni e lo fratture usava- 
no orribili macchine di legno. Il dia- 
gnostico delle piaghe alla testa niuno 
lo presentò, esalto , poiché i segni che 
tutti presentarono (non esclusi Guida 
dì Ghauliac ed Argelala) sono equivor 
ci. Quelle ferite penetranti nei petto 
con lesione- del polmone risgmirdavansi 
come assolutamente mortali. Per curar 
le- ferite- usavasi un trattamento affatto 
emfiirico e superstizioso. Per riunire 
nelle ferite degli intestini i labbri della 
ferita pretendevano che coll’ applicarvi 
IMI formicmie vi ci si potesse riuscirò, 
poiché, di(revano, la formica prendendo 
per il m >rso i labbri della ferita II 
tiuoìsce Q quindi li cicatrizza,^ cd cra^ 
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no tanti sicuri di ciò che non appena 
la formica prendeva i labbri della fe- 
rita la decapitavano , rimanevano la 
testa vicino la ferita e rientravano gl’in- 
tesiini. Masfa fii il primo a negare la 
possibilità d’nn tal metodo (t). Per 
guarir le piaghe facevasi uno sformato 
uso di tenie . e quest’ uso si segui 
per tutto il Medio-Evo ( anzi sino a 
noi ). Ne’ cancri delle mammelle usa- 
vransi sostanze acri. Sulle fistole all’a- 
no aveano imperfettissime nozioni. L’o- 
perazione della fistola fu pochissimo 
usata , secondo Freind il primo ad u- 
sarla fu Guglielmo di Saliceto : la ra- 
gione die ne dà il sullodato critico -ò 
percliè essendosi allora segnaci zelanti 
di Albucasi , poiché costui nel descri- 
verla proibisce intraprenderla in un 
gran numero di casi, e quando la con- 
siglia par che ami meglio che si ese- 
guisca col cauterio attuale , cosi per 
ubbidirlo ciecamente non I’ eseguirono 
quasi mai ( Portai ed altri non pochi 
han ritrovata giusta ed tianno abbrac- 
ciata questa ipotesi ). Per l’ ernia si 
conservò la pratica del ferro infuoca- 
to : essa era quasi sempre congiunta 
alla castrazione e dava sempre a te- 
mere la rottura del peritoneo, d’ onde 
la primaria nigione per coi i cbirurgi 
si astenevano dal praticarla, e la lascia- 
vano a’cerretani vagabondi, i quali pro- 
ducendo continui danni agl’ infermi a’ 
quali la praticavano vieppiù incorag- 
givano i buoni cbirurgi ad abbando- 
narla, ed infatti questa operazione non 
fu posta in fiore che da Pareo, cioè al 
XVI secolo. I caulerii dopo il XIII 
secolo caddero molto in disuso: Arco- 
iano li ristabilì. I setoni furono Inco- 
gniti sino a questo famoso chirurgo ; 
costui r introdusse nella chirurgia. La 
ligalura de' vasi praticavasi in Italia 
molto prima che Pareo l’avesse divul- 
gata(quindi i Francesi a torlo nc lo han- 
no jier r inventore). Essa fu usala dal 
celebre Benirìenx come cosa già vecchia. 
Dalla descrizione che cc ne fa Costan- 

(I) Il Hrambilla dire ininnin m-er 
praticalo queH'operazionc sugli animaU 


lino africano si vede che il salasso al XI 
secolo al piede facevasi in un modo tut- 
to diverso di quel che si fa og^i. Cioè 
si contentavano allora applicare una for- 
te ligatura a quattro dita al di sopra del 
malleolo e mettevasi il piede nell’acqua 
calda sol quando l’ inspessimento del 
sangue s’ opponeva alla sua uscita: ba- 
gnavasi poi la ferita con olio. Le vene 
che aprivano erano 35 ( 13 al braccio 
13 alla lesta ed al collo, 8 alle' estre- 
mità inieriori). Infine notiamo che alla 
chirurgia del Medio-Evo devesi Tinven- 
zione della rinoplaslica. 

Il principe de’ ohìrurgi del Medio- 
Evo è Guido di Cbauliac. Dopo costui 
i più rinomati sono: Lanfranchi, Bru- 
no , Rolando , Rogiero da Parma, Gu- 
glielmo di Siliccto, Ardem, Argelala, 
Mondino Berlapaglia, Iacopo il piemon- 
tese, Argenterà, Teodorico ed Ugo. 

Igiene e Medicina Legale. 

V igiene pubblica fino al XIII secolo 
fu nel più grande abbandono, ed appun- 
to alla negligenza totale in cui fu te- 
nuta debbono ascriversi , siccome di 
sopra s' è detto , tutte le malattie pe- 
stilenziali che desolarono I’ Europa in 
que' tempi ; ma da questo secolo in 
poi fu molto messa in opera , massime 
negli ultimi due secoli. Cosi in Parigi, 
sotto pretesto di corrompersi l' aria , 
in questi tempi si vietò perfino alle- 
var porci ; si formarono commissari 
per ispezionare le bevande ed i cibi. Il 
primo Stato d'Europa in cui si formas- 
se un igienico codice per le farmacie fu, 
come di sopra s’ è veduto, Napoli. Il 
paese in cui più l’igiene si coltivò fu 
r Italia, massime nel XV secolo. I più 
rinomati igienisti di quest' Era sono 
gl’ Italiani De Socchi o Platina, Ben- 
do ed Abiosi , vissuti al XV seco- 
lo. Prima de’ tratbti di questi scrijl- 
tori , l’Occidente altro monumento sto- 
rico non olfiv» .nir igienista clu: la ri- 
nomata Schola salernitana, ma daqiie- 

cd essergli riusciln. 
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si’ opera b scienza poco utile ricata 
giacché di precetti buoni ne scarseg- 
gia , (di questi niuno è nuovo), di cat- 
tivi e nocevoli ne soprabbonda. 

La medicina legale fu aflatto trascu- 
rata. 

Chirurgia militare. 

La chirurgia milibre del Medio-Evo 
malgrado l’importanza ebe avrebbe do- 
vuto avere nelle grandi armate ebe 
sorsero in que’ tempi non esistè af- 
fatto realmente, non ostante che i Ro- 
mani digià avessero dato l’esempio 
di si utile istituzione. Negli eserciti di 
que’ tempi i baroni limitaroosi a farsi 
seguire da’ cappellani che passavano 
per aver sufficienti istruzioni di medi- 
cina , i cavalieri baciavano curarsi le 
ferite da’ loro scudieri , ed il volgo 
delle armate abbandonavasi a’ cerreta- 
ni ambubnti od alle donne si prigio- 
niere che libere : donne di allo rango 
non mancavan quasi mai anco a’baroni 
ed a’ cavalieri per curar , ma empiri- 
camente, le ferite. Poi verso gli ulti- 
mi anni del Medio-Evo iocominciaroosi 
ad introdurre nelle armate de’veri chi- 
rurgi milibri. Dal corpo de’ barbieri 
quasi in ogni parte, siccome si è detto, 
uscirono i primi cbirurgi milibri. 

Idrologia minerale. 

I primi che nel Medio-Evo s’occu- 
passero a scrivere delle acque minerali 
furono gl’lblbni. Il primo che ne des- 
se l’ esempio fu Michele Savonarola. 
Fino alla fine del Medio-Evo del pari 
gl’ Ibliani par che non abbbno avuto 
hnibtori poiché tutti gli altri lavori 
che si hanno su questo argomento so- 
no tutti d’ Ibliani , se ne eseguirono 
gli stranieri o non ci sono perve- 
nuti a conoscenza o stanno ancora sot- 
temiti sotto la polvere delle bibliote- 
che. I migliori idrologisii sono , oltre 
il suddetto Savonarola, Elitio , Bian- 
chellì , Accolli ed Albani, 

\ 


Tossicologia. 

La tossicologia era cooosciub ba- 
sbntemente nel Medio-Evo. Dall’atten- 
b lettura della vìb di Carlo il Mal- 
vagio ( àì^Mortonval ) , si vede che 
gli avvelenamenti bnto sorprendenti 
che si facevano in que’ tempi esegui- 
vaosi comunemente coll’ acido arse- 
nioso , detto arsenico sublimalo nel 
linguaggio di que’ tempi. Questo tos- 
sico , allora facilissimo ad ottenersi , 
riducevasi dagl’ avvelenatori io finissi- 
ma polvere e cosi si agevobva il mo- 
do di appresbrio o ne’cibi o nelle be- 
vande. Gl’ Ibliani furono i primi a 
produrre qualche opera sulla tossico- 
logia , anzi in tutto il Medio-Evo fu- 
rono i soli che se ne occupassero. Pe- 
rò le prime opere non comparvero che 
nel XV secolo. La migliore è quel- 
la di Sante Arduino intitolab De Fe- 
nenù. 

2° Scienze naturali. 

Le sdenie naturali al Medio-Evo 
sono meno il quadro di tutte le ma- 
gnificenze della creazione che l’ esibi- 
zione di una infinite di allegorie di 
simboli destinati a tornare a profitta 
de’ fedeli : gli astri , gli animali , le 
punte e le pietre istesse non isveglia- 
no che reminiscenze bibliche o pensie- 
ri morali. La ragione di ciò è perchè 
le scienze del Medio-Evo sono, come di 
sopra si è detto , essenzialmente cri- 
stiane. Le scienze naturali si tratb- 
rono secondo il metodo antico e si ba- 
sarono su quel che aveano detto i Gre- 
ci e gli Arabi. Fino a Federico IlJ'e- 
cero pochissimo. Da quest’ imperatore 
ricevettero il primo impulso. Nel XIII 
secolo inoltre si risentirono del can- 
giamento operato nelle scienze da’gran- 
di ingegni che in questo secolo visse- 
ro. Infatti per provare la nostra asser- 
tiva baste citare un Alberto Magmi ed 
un Bacone che in quel tempo fioriro- 
no- Ma dopo costoro non siirscio che 
naturalisti di terz'ordinc, eccello Beau- 
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vais , i quali si presentano in qualche 
guisa coinè il compimento del quadro 
de' naturalisti di quell' Era , e tra que- 
sti furono Bartolomeo V inflètè, Bru- 
tneUo Latini e Fttrnioal. 

In generale le prime opere di storia 
naturale che si scrissero al Medio-Evo 
abbracciano tutta questa scienza nel suo 
insieme, poche sono quelle che ne trat- 
tano una sola branca. Di tutti i rami 
della storia naturale quello che piu si 
coltivò fu la zoologia, dopo di questa 
veniva la botanica, ma intanto per un 
caso singolare di tutte le opere speciali 
di siffatta scienza in que’ tempi scritte 
la maggior parte versano non sulla zoo- 
logia ma sulla botanica , forse perchè 
le piante offrivano più applicazioni. I- 
noltre come i Padri della Chiesa ebbero 
una zoologia , una botanica ed una mi- 
neralogia sacre cosi il Medio-Evo cri- 
stiano ebbe i suoi butiarii , i suoi er- 
bolarii ed i suoi lapidarti ne’ quali i 
simboli della fede penetrano ogni par- 
te. L’ ultima opera notevole di storia 
naturale del Medio-Evo è quella di 
Dando ( per una strana Coincidenza la 
prima opera notevole che produsse il 
Risorgimento fu pure un’opera d’un Ita- 
liano , quella di Leoniceno ). 

Le prime collezioni di stoHa natu- 
rale, secondo già dimostrò Begùi, nac- 
quera tra gli ecelesiastid , cioè in 
ricclie abbazie, ove si associava a'tra- 
vagli manuali la cultura delle lettere 
c delle scienze. In queste abbazie al- 
cuni religiosi vi piantavano colle loro 
mani le piante d.a cui traevano i ri- 
stori da apprestar agl’infermi. Altri 
raccoglievano fossili , minerali, pietre, 
conchiglie , ec. utili o nel trarne co- 
lorP per pignere i loro manoscritti , o 
|)er impiegarli nello arti della vetre- 
ria e della ceramica , o per trarne me- 
dicine, 

I (irincipi della storia naturale del 
Medio-Evo , do|n» Alberto Magno, sono 
Bitconc , S. Tomm'txo d’Aqiiiiin. Betiu- 
vais , Barlohmeu l' inglese n Bi uncl~ 
lo f.nlini. 

IN'r ilare iia'esp isi/.ione più esatta di 
questa scienza succintaiueiitc or parle- 


remo di ciascuna sua branca partita- 
niente. 

a. Zoologia. 

La zoologia fino al XIH secolo re- 
trogradò piuttosto che progredì. Poi- 
ché in tutto questo vasto spazio del 
Medio-Evo si abbandonarono le belle 
scoverte degli antichi e non si studia- 
rono che certe miserabili compilazioni 
in que’ tempi composte. Queste produ- 
zioni sono intitolate Bestiarii o Volu- 
erarii. In esse le favole antiche ed 
il misticismo dell’epoca vi sono sparse 
a piena mano ; le assurdità e le stra- 
nezze vi sono ammassate al non plus 
ultra ; per lo più non ci si descrivo- 
no che sirene , satiri , tritoni , ec. ; 
quanto più gli animali sono chimerici 
tanto più gli autori vi ci s’ intratten- 
gono a lungo , la scienza vi è rive- 
stita d’ una forma tutta mistica mercè 
della quale la storia degli animali si 
trasforma soventi in una leggenda spes- 
so inintelligibile anco allo più provalo 
spirito. Quindi chiarissima si vede che 
fino al XIII secolo non la vera zoo-, 
logia si coltivò , ma la zoologia tera- 
tologica. Buona parte di queste opere, 
delle quali se ne scrissero un grandis- 
simo numero , sono in versi (gli auto- 
ri fecero ciò per farle trovare un più 
facile accesso ne' castelli de’ baroni ) : 
quelle diesi hanno col titolo di Bestia- 
rio di S. AnUtrogio e di Bestiario di 
Guglielmo possono passare pel tipo di 
queste produzioni. 

Al XIII secolo la zoologìa ricevette 
un forte impulso per parte di Alberto 
Magno. Anche i sovrani la protessero, 
ma indirettamente, cioè promuovendo 
la falconeria e la cinegetic;i. Il monar- 
ca che più la protesse fu l‘'ederico 11. 
Ij falconeria è certo che da Fedeiàco 
Il fu introdotta in Europa. Dopo Al- 
berto Magno non fé alcuii'altro progres- 
so tranne quelle poche scoverte che 
Federico II ed alcuni altri fecero. 

Ora convien diie qualche cosa della 
cincgethui e della falconeria. La cine- 
getica di tutte le branche della zoolo- 
gia fu quella clic più fè progressi iti 
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Medio-Kvo , massime al XIII secolo 
ebbe un'o sviluppo veramente mirabile. 

cn|;ione per cui tanto pro(p«dl fu 
percbè la Caccia divenne una delle più 
importanti occupazioni de' nobili e fu 
tenuta mai sempre in onore dalle più 
alle classi della società, nelle loro riu* 
nioni , nelle loro ore di ozio i signori 
d’ altro non ragionavano , e perciò si 
vide uno de’ piu possenti monarchi di- 
que' tempi , Federico II, scrivere un 
trattato di cinegetica. Del pari a que- 
sto amore per la caccia la falconeria 
deve i progressi che fè al Medio-Evo, 
poiché la caccia civgli uccelli era non 
men gradita a’ nobili che la caccia or 
dinaria. Anzi vi fu tempo in cui la 
ciccia cogli uccelli attrasse un traspor- 
to si forte die se ne videro invasati 
anco i maggiori dignitari ecclesiastici, 
e taluni grandt feiidatarii per non di- 
partirsi neppétc quando doveano udire 
la messa i falconi da fianco giunsero a 
far preparare nelle chiese un luogo per 
questi animali. Questo nuovo genere 
di caccia era ignoto agli antichi. Esso 
fu inventato in Oriente verso il princi- 
pio del Medio-Evo e, siccome si è det- 
to, fu introdotto in Europa al XIII se- 
colo. Intanto malgrado che la ciocia 
ordinaria si esercitasse fin dal princi- 
pio del Medio-Evo e quella cogli uc- 
celli fosse introdotta al XIII seco- 
lo pur tuttavia si è osservato che i 
trattati di falconeria han preceduti 
quelli di cacciagione poiché i più anti- 
chi trattati cinegetici non rimontano 
al di là del XIII secolo: lo più anti- 
co che si conosca é un poemetto fran- 
cese sulla ciccia del cervo, in genera- 
le In scienza cinegetica fino al XIII 
secolo fu molto negletta, ma a dature 
da questo tempo si migliorò sensibil- 
mente massime dopo che venne Fede- 
rico If. Pervenuta allo stato di scien- 
za pratica produsse vari trattati di 
cinegetica forniti di molte belle par- 
ticolarità sulla storia di certi animali, 
tanto che riputatissimi naturalisti non 
hanno sdegnato attingervi- inoltrespes- 
so ci si veggono delle beile miniature 
eseguite colla più rara perfezione. 1 


trattati di falconeria del pari , gene- 
ralmente parlando , non sono aflalto 
privi di ineriti. I più rinomali cinege- 
tici furono Federico li , Manfredi , 
Phoebue e Jk Franchere : alcuni vi 
annoverano pure F autore d’ un libro 
francese anonimo , molto interessante 
per la storia delia cinegetica, intitolato 
Liore du Ruy Modu$. 

Il principe de’ zoologisti del Medio- 
Evo è Alberto Magno. 

b. Botanica. 

In ogni tempo la botanica è stata 
una delie scienze più coltivate : forso 
ciò è nato dall’ essersi sempi-e cono- 
sciuto che il regno vegetabile produce 
infiniti roedicumenti , e che non tutte 
le piante impunemente si possono man- 
giare , e quindi il sentimento della 
conservazione ha tirato quasi mal suo 
grado I’ uomo a coltivar la botanica. 
Questo si osservò particolarmente nel 
Medio-Evo, il quale nonostante le sue 
terribili agitazioni non lasciò mai di 
coltivarla. 

Fino a die le dottrine degli Arabi 
dominarono sovranamente nelle nostre 
scuole le opere di Teofraslo e Dio- 
scoride tradotte sulle loro versioni fu- 
rono seguile di punto in punto dalla 
quasi totalità degli scolari , perciò in 
que’ tempi i due botanisti greci fu- 
rono la base di tutte le nostre cono- 
scenze botaniche. Intanto non è da tra- 
sandarsi che anco allora di tempo in 
tempo apparivan de’ saggi di botanica 
esegui da uomini studiosi su vie tut- 
te nuove. I primi progressi reali fitti 
dalla botanica si fecero mercédi Alberto 
Mbgno.W quale non poche modifiche ap- 
portò alla fisiologia ed all’ anatomia 
de’ vegetali , e collocò la botanica su 
più solide basi introducendovi I’ espe- 
rienza. Al XIII secolo anco si risenti 
dell’ impulso che le scienze in questo 
secolo ebbero: e perciò i poeti di quel 
tempo poterono fare sfoggio di cogoi- 
zìoni botaniche ; cosi Dante parla di 
già del sonno delle piante e dell’azio- 
ne della luce sui vegetali e potè dar 
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'qualche noiìone sulla di loro circolazio- 
'iie. Secondo già dimostrò De Mirtei 
{Naissance et ^ogr:de la bolan.p.mi) 
ai XIII secolo fecesi la importantissima 
scoperta degli erbari od arte di con- 
servar le piante , la quale tanta in- 
fluenza spiegò sulla botanica. Inoltre 
in questo secolo si eseguirono varii 
-viaggi botanici , i quali per altrp non 
produssero che pochissimo prò giacché 
non erano imprèsi con vero spirito di 
osservazione. 1 viaggiatori giudicavano 
inutili le descrizioni delle piante e per- 
ciò tutto al più queste versavano su 
qualche circostanza accidentale. Non 
badavano ad investigarne le proprietà 
medicinali, nè desumevano queste dalie 
esperienze ma dalle qualità elementa- 
ri , dalle proprietà sensibili e dalle loro 
complessioni. Il primo europeo che ab- 
bia impreso un viaggio Imtanico Tu 
r italiano, Simone da Cordo. Al XIV 
secolo vacillò non poco poiché si ab- 
iModonò r esperienza Introdotta da 
Atberto e si preferì V erudizione , ed 
invece di generalizzare non si fecero 
che de’ commenti e delle imperfette 
descrizioni. Però non è da trasandarsi 
che in questo secolo si pubblicarono 
vari trattati nuovi che contribuirono 
ad alquanto estenderla. Nel XV seco- 
lo M produssero moltissime opere sul- 
la IwUnica , massinte in Inghilterra , 
ma con queste opere non si aggiunse 
nulla a quello che di già conoscevasi. 
Verso la fine di questo secolo ( cioè 
ne’ primi anni del Risorgimento ) s’in- 
cominciarono a far de’ sfiirzi per per- 
fezionarla : il primo che apri questa 
carriera fu Ermolao Barbaro, • 

Dall’ esposto rettamente si può con- 
chiudere aver la storia della botanica 
del Medio-Evo tre periodi assai distin- 
ti : nel primo , fino ad Alberto, si se- 
guirono i Greci; nel secondo, che ab- 
braccia tutto il XIII secolo , si col- 
locò su più solide basi; nel terzo, che 
compiendo il i-esto del Medio Evo, re- 
stò stazionaria. I primi saggi botanici 
del Medio-Evo furono affatto incoerenti, 
poiché fatti da persone prive delle ne^ 
cessarle conoscenze per leggere e com- 


mentare gli autori originali.ln seguito 
divenendogli studi più severi si ebbe- 
ro migliori risultati,ma questo avvenne 
verso la fine del Medio-Evo; e perciò a 
ragione De Mirtei (op.e loc. cit.) dice 
potersi appellare il XV secolo I’ epoca 
dell’erudizione della botanica. Non fu 
che verso la metà del Medio-Evo che 
si videro , ma di tanto in tanto , de* 
trattati sulle piante , questi però di- 
vennero abbondanti verso la fine di 
quest’ epoca. L’ opera anonima intito- 
lata r Arborùta dà un perfetto qua- 
dro della botanica medica al XV se- 
colo. Prinoa d'Alberto il paese in cui 
più sì coltivava la botanica era l’ In- 
ghilterra, nella quale la letteratura 
scientifica e massimantente la botanica 
presero un buon andamento dopo che 
I Normanni ci si assodarono , ed in- 
fatti provano quest’ assertiva i tanti 
manoscritti botanici scritti io questo 
tempo in Inghilterra e che ora con- 
servansi nelle biblioteche di Londra, di 
Bodley e di Asbmole , e nella colle- 
zione di Stoane. Dopo Alberto Magno 
il primo che seriamente si diede allo 
studio della botanica fu l' italiano Gio- 
mnni PUUeario. 

I principi della botanica del Medio- 
Evo sono Alberto Magno , Simone da 
Cordo e Giooaani Plateario. 

e. Mineralogia. 

La mineralogia è slata sempre me- 
no popolare della botanica e della zoo- 
logia , forse perchè spoglia dell’ inte- 
resse che il TOlgo trova nelle narra- 
zioni animate della zoologia e delle ri- 
sorse che la botanica offre c quindi 
perchè non isvegtia la curiosità umana 
a si alto grado come quelle. Ed infatti 
ovunque generalmente parlando , non 
è stato coltivata che a causa de’ pro- 
dotti utili che la ricchezza pubblica 
può averne , cioè non fu coltivata che 
in riguardo dell’ interesse materiale. 
Nel Medio-Evo più che in qualunque 
altra epoca si è questo appuntino ve- 
rificato. Infatti quest’ Era altre opere 
non produsse su questa scienza che 
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pochi Lapidarii, i quali sono una spe- 
cie di reperturii consacrati all’ esposi>- 
zione delle conoscenze mineralogiche 
del tempo. 

Ne’ suoi sviluppi successivi la mine- 
ralogia del Medio-Evo segui le stesse 
fasi che le sue sorelle la zoologia e la 
botanica. Le sue prime opere non sono 
che puri commentari o semplici pra- 
frasi delle opere antiche. Poi a misura 
che i tempi si avanzano e che i biso- 
gni deir urte si manifestano diviene 
dìppiìi in più ricca di osservazioni e 
dà nascita a migliori lavori pratici. 
Secondo dimostrò d’Oràiytj^ la minera- 
logia non incominciò a sorgere che a’ 
tempi di Federico II ( Dici, dee se. 
noi. t. I, p. HO ). Lo scavo delle mi- 
niere , siccome si dirà appresso , fino 
al se<»lo XIII fu nello stato lo più de- 
plorabile , dopo questo secolo si andò 
migliorando continuatamente ma debul- 
noente. La mineralogia non incominciò 
a fare veri progressi che ne’ primi an- 
ni del XVI secolo e ciò fu per opera 
d’ Agricola. L’ unico mineralogista del 
Medio-Evo di qualche valore è Alberto 
Magno. 

d. Chimica. 

La chimica in generale al Medio-E- 
vo fè più progressi della medicina, ma 
in realtà , come osservò Uoefer , in 
tutta quest'epoca la scienza chimica 
non si ridusse che all’alchimia , sol- 
tanto verso i suoi ultimi tempi vi si 
aggiunse i’ arte di preparare i medi- 
camenti , arte che per molto tempo 
( XVI e XVII secolo ) , come notò il 
Lemery, fu tutto il contenuto delle 
opere chimiche , cioè divenne quel che 
già fu r alchimia. 

Fino alla metà del XIII serolo la 
chimica era quasi ignota all’Occidente: 
Fino a questo secolo a scavar le mi- 
niere si fu meno abili degli antichi , 
tanto che molte miniere incominciate 
ad aprir da questi si abbandonarono e 
perciò tutte le conoscenze metallurgi- 
che di questi tempi si debbono a'Gre- 
ci ed a' Romani ( alcuni vorrebbero , 
Peuonb, Storia della Med. 


ma a torto , die fossero da ripetersi 
dagli Arabi). Quindi senza esagerazio- 
ne alcuna asserì Rogiero Bacone che 
al suo tempo la chimica non era col- 
tivata che da tre persone ( tra le quali 
nomina sé stesso e Machancowl). Ver- 
so i tempi di questo celebrato ingle- 
se , cioè' il principio del XIII secolo 
designaitasi questa scienza co’ nomi di 
sdenta ermetica , scienza nera , alchi- 
mia e , di raro , con quello di chimir 
ca , imposto al pari del precedente (al- 
chimia) fin dal IV secolo alle opera- 
zioni dell’arte sacra. 

Al Xlil secolo si cangiò la faccia 
delle cose , giacché mercè le innova- 
zioni introdotfe da’ grandi uomini che 
allora fiorirono divenne la chimica es- 
senzialmente pratica e sperimentale e 
subendo da questo tempo in poi , in 
forza delle stesse innovazioni, una suc- 
cessione di perfezionamenti che l’ al- 
lontanavano a poco a poco dalla sua 
origine si trasformò in quella chimica 
positiva e realmente scientifica , una 
delle più belle conquiste de'tempi mo- 
derni. È vero che questa naetamorfisi 
fu lunga e penosa ma non è tanto da 
lagnarsene , poiché durante le diverse 
fisi della sua infanzia di tempo in tem- 
po qualche utile scoverta st^nalò il 
suo corso ed estese veramente il dor 
minio delle nostre conoscenze ; questa 
assertive si vedranno appieno giustifi- 
cate leggendo le o|iere de’ principali 
chimici fioriti in questi tempi ( .4/W-r 
to Magno , Bacone , S. Tommaso , 
Lìdio , Scolo , il Tridgiano ). In 
questo secolo fu introdotti la vera 
chimica in . Europa. Frdnd , sicco- 
me si è detto , .attribuisce questo 
servigio a Bacone. È certo che la per- 
sona di cui più si giovò la chimica in 
questo secolo fu Bacone , poiché per 
costui fè allora passi giganteschi. Di- 
sgraziatamente, come osserva Dumas , 
la chimica dopo Bacone altri non la 
coltivò che Lullo e morto anco questi 
una grande lacuna si offre ne’suoi pro- 
gressi , giacché invece di chimici pro- 
fir'iamente detti non sorsero che alchi- 
misti dì cattiva natura , veri ricerca- 
141 
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tori dcl^’i pietra filosofMle , le di coi 
opere sono quasi del tutto inintelligi- 
bili. Fu unita allora qiiesb scienza 
slrettamenle alla filosofia scolastica. 1 
Metereologici di ArùloUh erano invo- 
cati , massime da quelli che colliva- 
ìrano l’alchimia, come un’autorità su- 
periore alla esperienza istessa. La ce- 
lebre proposizione che le specie non 
possono euere trasformate k tme nelk 
altre , malgrado gli sforai di Bacone 
e di Alberto Magno fu combutluta al 
non plus ultra. 

Ne’ secoli XIV e XV però la verg 
chimica fé nuovi piogressi a spese del- 
l’ alchimia ( che conlinnamente andava 
ecclissandosi ) , massime per opera di 
Valenttno che giustamente riguardasi 
pel rigeneratore della chimica positi- 
va. Ed infalli le tante sooverte in que- 
sti secoli falle lo [H'ovano abbastanza. 
l.e conoscenze metallurgiche vennero 
affinate non poco poiché con ardore si 
diedero in questi secoli alio scavo delle 
miniere. I primi passi de' veri chimi- 
ci non furono diretti ad esaminare la 
natura intima de* corpi ed i fenomeni 
della loro Irasfitrmazione , ma si oc- 
cuparono solo de’ medicamenti, quindi 
la chimici d^li ultimi anni del XV 
secolo , cioè quella sgombra dalle fole 
aichimirhe è una scienza affatto farma- 
ceutica e di ciò ampia fede ne fanno 
le opere de’ principi della chimica di 
que' tempi. Infine è da notare che al- 
chimisti ne' secoli XIV e XV anco ve 
ne furono , ma nel XV secolo furono 
meno numerosi di quelli del XIV , e 
meno entusiasti che questi. 

Le scoverte e le invenzioni chimi- 
che del Medio Evo sono non poche , 
poirhé le sole maraviglie che acciden- 
talmente accaddero ne’ laboratori! de- 
gli alchimisti mentre eran dediti alta 
ricerca della grande opera formano un 
ben lungo caUlogo. Inoltre come già 
notò Begin, non poche fabbriche di 
que' tempi attestano che in numerose 
circostanze l’abilità del Medio-Evo può 
rivalizzare col sapere delle arti moder- 
ne , ed il merito della prima in que- 
sto paragone ne ridonda ùnto piò gran- 


de in quanto che i suoi processi non 
erano trasmessi che per tradizioni ora- 
li , giacché per quanto gli alchimisti 
dozzinali erano prolissi a divulgare la 
loro arte altrettanto eran brevi circa 
a’ loro lavori i chimici pratici. Infine 
é da porsi pure in considerazione che 
questi ultimi esercitavano la loro arte 
con una discreta riservatezza ed essen- 
do stranieri alle lettere, il fruito delle 
loro esperienze si seppelliva con essi 
ogni qualvolta sul letto di morte non 
lo confidavano ad un amico o ad un 
figlio ( alcuni pochi , tra’ quali Isacco 
e Giovami OÙasido , Siionio ed il co- 
stui allievo Smdi^outo fecero eccezione 
a questa regola , questi però vìssero 
non al Medio-Evo ma ai principio del 
Risorgimento ). L’ arte di cui più 
si onora la chimica dei Medio Evo é 
la pittura su vetro la quale fu portala 
in quest’ Era al massimo delia perfe- 
zione , ma verso la sua fine decadde. 

L' arte di procedere in grande ai ri- 
schiaramenlo de’ monumenti religio- 
si mercè di vetri colorati non è real- 
mente nata che al tempo io cui ì 
cristiani fabbricarono le loro prime 
basiliche : ciò accadde al IV seco- 
lo , ed il primo paese in cui si ese- 
gui fu r Italia. Ma la vera piltura 
su vetro e l’ arte di tracciarvi figure 
colorate rimonta al IX secolo poiché 
fino a questo tempo noesi rappresen- 
tava soggetto alcuno sulle invetriate e 
queste non eran formate che dall' u- 
nione di vetri di vario colore : fino al 
XII secolo quest’ arte fu tuttavia qua- 
si nell’ infanzia , al XIV secolo inco- 
minciò a perfezionarsi rapidissimamen- 
te tanto che al XV secolo si trovò 
all’ apogeo della sua perfezione, in qne- 
sto secolo si trovarono nuovi colori 
vetrificabili e da Lallemand, quasi per 
miracolo , fu scoverto il metodo di ap- 
plicare il giallo d'oro sul vetro. Un’al- 
tra gloria della chimica del Medio-Evo 
è di aver fatto risorgere l’arte del mu- 
saico, già guasta e corrotta al cadere 
dall’Impero, inventando come dare agli 
smalli tinte ricche e svariate. Uno 
paesi io cui prima si ristabili fu l’ Ir 
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tjKa, giacché lo più antico musaico 
che si conosca dopo che si risUibili 
quest' arte fu il ritratto di Teodoricu 
che eseguissi ai VI secolo in Napoli. 
La ceramica caduta ne4ia più depliH';i- 
bile decadenza dopo che si sfasciò l'Im- 
pero fu portata verso gli ullimi tempi 
det Medio Evo alla più grande petfe- 
zione. La confezione de' colori per di- 
pingere non fu che lavoro degli ulti- 
mi tempi del Medio-Evo. liS fabbrica 
dell' ottone in quest' Era ebbe tutto il 
suo sviluppo. Quella delle monete an- 
co fu multo perfezionata. Le fabbriche 
d’allume furono importale dall' Orien- 
te in Europa al XIV secolo ( il pri- 
mo che r introdusse fu il genovese 
Perdite , il quale piantò la prima fab- 
brica di allume nell’ isola d’ iscbia ). 
L’ uso della lampada ad alcuole nelle 
operazioni alcbimicbe era in pratica 
prima di Valmlino ( però allora I' uso 
delle bugie e de’ tucignuoli di cotone 
era ignoto ). Tra le distillazioni usi- 
tatissioia era quella circolatoria, conno 
se ne potrà convincere leggendo le ope- 
re di Vltied. I vini conditi, gli alcoo- 
lati,i ratafià, la distillazione delle acqua- 
vite con radici, fiorì e figlie dì piantò 
aromatiche erano ositutissime al XV 
secolo : i vini conditi più rinomati del 
Medio-Evo erano quelli detti Federico 
Ili e Clarelvm ( il sopra citalo Ut- 
Ued ne dà la composizione). I fiaschi 
d’ acquavite spiritose incomiuciai'unu a 
figurar nelle botteghe de’farmacisti fin 
dal XIII secolo. L'uso della vernice pe’ 
vasi di terra appartiene a secoli XIV 
e XV. La scoverta degli specchi di ve- 
tro del pari appartiene a questi teio- 
pi : il francescano inglese Peckam 
fcbe insegnò la filosofia naturale ad Ox- 
ford , Parigi e Roma ) al 1280 ne 
parlò il primo ; i (M'imi specchi però 
invece dell' amalgama di stagno che 
Oggi s’ impiega aveano uno strato di 
piombo. L’ uso dell’ acqua forte (acido 
nitrico } nelle miniere ^ separar l’oro 
dall' argento appartiene al XV secolo. 
La preparazione piii moderna e piu 
semplice e piu scieuUiìca di quella an- 
liut , degli acidi Bunerali e di certi 
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cumpmti metallici , é pure scoverta 
del XV secolo.' La carta di stracci del 
piri é scoverta del XV secolo. Infine 
la ciilliira e |a preparazione del pa- 
stello si migliorò non pcn» al Mediu- 
Evo anzi tulta devesi a' secoli XIV 
e XV : essa si esercitò massimamente 
in Lusazia e Turingia ; Wiegleb nella 
sua Storia delle scoverle dice che la 
sola Turingia u'espurtava per 1.200,000 
franchi l'anno. 

Per completare il quadro della chi- 
mica al Medio-Evo presso i popoli Oc- 
cidentali fa uopo parlare dell’ alchimia 
% vedere quale impero ebbero appo es- 
si le scienze occulte delle quali , co- 
me abbiamo veduto , furono lauto in- 
v.isi li Greci del Bassoìmpcro e gli 
Arabi. 

Credenze nel potere della magia, 
e delle arti occulte. 

I popoli deil’Occidente abbracciarono 
alla lettera tutte le strane/.ze della ma- 
gia , della cabala, della teurgi.i e delle 
arti occulte che avevano tanta voga 
presso le popolazioni orientali , e vi 
preslaruiio tale credenza che migliaia 
e migliaia di delusi vennero allora con • 
dannati come essendo realmente maghi, 
mentre non erano che poveri monoma- 
niaci od imbecilli. Uno de’ personaggi 
che più rinomanza acquistò nelle leg- 
gende di que’temp! fu Merlino che cre- 
devano vissuto al Xli secolo, alla cui 
pretesa tomba si andava come in un san- 
to pellegrinaggio dagli str^oni (Thier- 
ry ha dimostrato costui essere un Bardo 
gallo del VI seoolo.)L’attrazione che esi- 
steva al soggetto delle scienze occulte 
le faceva pur ricercare per contribuire 
a distrarre i grandi ed i re , ciò che 
oosUluI un altro fumi te per farle colti- 
vare. Verso gli ultimi secoli del Me- 
d'o Evo godettero le scienze ixxnlte 
una parte importante nelle ricerclie 
de' letterati , allora ebbero i loro pre- 
cetti ed i loro interpreti \ poi de’ nii. 
inerosi libri e delle tradizioni molUs 
più numerose oe sparsero le pretese- 
meraviglie. 
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Tiiilo ciò che toccava i sensi e Che 
non poteva subire una spiegazione iiii- 
inediata era attribuito a potenze s<> 
pninnaturuli. I cabalisti avendo dissc- 
niinute intelligenze occulte in tutti gli 
esseri della creazione , il vulgo crede- 
va riconoscervi la loro misteriosa ma- 
no in ciascun fenomeno che sorpassa- 
■ya r intelligenza , e seppero con tale 
arte insinuare die essi potevan domi- 
nare tali intelligenze che furon creduti 
perfino capaci di avvelenare l'aria e di- 
struggere villaggi interi, in sommasi 
esultò a tal punto la lur (votenza che. 
non v’era flagello che non si credeva 
potersi da essi snseitnro. I^a lettera- 
tura venne in ciò anco ad aiutar la 
superstizione o producendo de’veri trat- 
tali didattici sulla magia e la caba- 
la , o spargendo la storia de’ pretesi 
sortilegi , od occu|iandosi de’ mezzi di 
scongiurare glicfletti di <|ucsti ullinii.K 
perciò aci|uislai'unu le scienze occulte 
tal grado di certezza che s’insegnava- 
1)0 al pari delle scienze positive, ed al 
XIII secolo ( il lor secolo d'oro) si vi- 
dero (Kiifiiio erigere (xillcdre nelle Uni- 
versità per insegnarle! Sliidiundo bene 
in fondo o spassiona laincnte la storia 
di (jiiesle follie si viene dippiii in piu 
disposto ad ussolvei-e il Medio evo 
da’ terrori e dalla degradante supersti- 
zione di cui fu dominato. I.ifatti le scien- 
ze occulte erano talinenie incastrate , 
si perdoni all’ espressione , nella men- 
te degli uomini di que’ tempi che per 
^ncellariiclo vi fu d’ uo|)o di più se- 
coli e di un continualo c penoso lavo- 
ro: dopo il Bisorgimento delle scienze, 
uomini eminenti pel luru sapere un(X)r 
vi credevano , tali furono un Agrip- 
pa , un Cardano , un Paracelso , anzi 
verso la fine del XVI secolo si stampa- 
rono optare per prevenire gli elTctli 
della m igia ! Ora se in un secolo in 
cui si fecero tanti progiiRssi si videra 
non uomini volgari, ma Icllerati distin- 
tissimi. credere a cusilTittc puei-ilità, è 
da farsi poi si gran romh;iz/.o che al 
Medio-Uvu , uve licmcndi ed ìidiniti 
ostacoli opponevano una Itarriera insur- 
muotahile alle scienze, ci si credesse'/E 


poi deve mettersi pure in considerazio- 
ne che le continue condanne de’pretesi 
niaglii non poco ebbero da influire a 
conrermare il popolo nella credenza che 
tealinenle esistesse la magia , giacché 
per esso queste condanne erano un’ir- 
refragubile testimonianza della sua esi- 
stenza : nel solo Elettorato di Treveri 
perirono 6300 persone come colpevoli 
di magia. Lo stesso è a dire delle ma- 
novre de’ ciarlatani clie con tanto dan- 
no del popolo si è sempre permesso 
di farli liberamente vagare per dovun- 
que, e che in quell’ epoca erano infi- 
iiitainciite più numerosi di oggr. Infine 
non poco v’ influirono a mantener vi- 
va questa follia nel Medio- Evo i teur- 
gisti, che in que’tempi pullulavano do- 
vunque a migliaia per la ragione che 
l’ igiioi-anz'i del popolo li permetteva 
di f ire (|ii:diinque prodigio. Dolati co- 
storo sempre di più di destrezza e d’i- 
stnizione che la moltitudine di cui esplo- 
ravano la credulità , chiamavano in lo- 
ro soccorso, per giungere a’ loro fini, 
tuli’ i mezzi che la fisica e la chimi- 
ca in que’ tempi potevano oliargli : e 
Salverle a tutta evidenza hadimoslru- 
to nel suo Saggio sulla magia che gran 
parte de’ prestigi ed incuniensimi di 
quo’ tempi si esplicino ihcilmenle per 
r intervento di potenze naturali , e 
che in queste le meraviglie dell'ollica 
e della meccanica , e l'azione delle so- 
stanze narcotiche godono la più gran- 
de parte. 

Alchimia. 

\’ Alchimia dell’ Europa latina dot 
Medio-Evo non è ohe un vestigio , o 
meglio una derivazione dell’ arte sacra 
delle scuole alessandrina e bizantina , 
giacché le idee dt‘gli alchimisti latini 
di questo tempo iiuii sono che una ri- 
produzione di quelle professale dalle 
due suddette scuole , aocomodale però 
ài gusto dominante, ed adombrate con 
colori uff'itlo loculi. 

Fino al XIII secolo non era colti- 
vata che lenlameiile in diversi punti. 
Ma in quello secolo, cosa singolare! up- 
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punto quando Alberto e Bacone inse- 
gnavan le loro dottrine , si propagò 
rupidamente in tutte le contrade (qne- 
Hto avvenne cioè alta metà del Xill 
tiecolo ). Lmglel-Dafremoy nota che 
progrediva in Occidente , in que’tem- 
pi , con quella stessa rapidità con cui 
dechinava nell’Oriente; secondo lo stes- 
so essa fu introdotta in Francia anco 
in questo secolo e per mezzo delle 
crociate. I primi letterati , i medici, i 
monaci , gli abati , non pochi grandi 
signori , insomma tutti si diedero a 
coltivarla o apertamente o secretamen- 
te secondo comportava la loro dignità, 
il loro grado e la loro condizione: in 
ogni castello ed in quasi in ogni re- 
gia fondossi allora un laboratorio al- 
chimico in cui lavoravano o g>> stessi 
signori e principi , o qualche adetto 
a loro prò. E poiché allora quasi tutti 
erano Invasati dall’ alchimia si ha, sic- 
come si è detto , la ragione perchè 
quasi tutte le opere di questo secolo, 
ed in generale quelle di tutto il Me- 
dio-Evo, hanno un’impronta tutta par- 
ticolare, la predominanza delle forme 
mistiche , le quali appunto nel XIII 
secolo salirono all’ apogeo del loro do- 
minio , e perciò a ragione dice IJoefer 
eh’ è da risguardarsi il secolo XIII in 
Occidente per l'età dell’oro della cà»- 
mica degl' idealisti , cioè degli alchi- 
mici. In questo secolo pure più che 
mai invase la follia della panacea uni- 
versale e perciò allora ogni ricerca al- 
cbimica le^vasi strettamente con que- 
sta idea. La principale cagione per cui 
r alchimia fu tanto studiata in detto 
secolo al certo si fu la presa di Co- 
stantinopoli che allora fecero I crocia- 
ti , poiché questa mise gli Occidenta- 
li nello stato di poter meglio conosce- 
re le scienze mistiche ed occulte del- 
l’ Oriente. AI XIV e XV secolo le 
cose presso a poco restarono allo stesso 
stillo che nel XIII. Nel XIV non vi 
fu di notevole che rpiesto: morto Culto 
i suoi discf'poli ne divennero più fu- 
renti ammiratori , forniiirono una setta 
che ben presto si an;rcbbe massinic in 
Cermunìa ; essa fui niava vaste c secrc- 
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te associazioni che non riunivansi che 
ne’ più selvaggi luoghi ed ivi davansi 
alle loro pratiche , introdussero un 
linguaggio più mistico di quello usato 
dagli altri alchimisti , altro non si co- 
nosce sul suo conto. Ferò nel XV se- 
colo r entusiasmo per l’ alchimia fu 
più pronunciato ; chierici , laici, prió- 
cipi , plebei , tutti insomme , vi si 
diedero a briglia sciolta: Begin ha di- 
mostrato che allora non v’era conven- 
to che non avesse fornelli. Anco la iso- 
lata Brittannia che Qno a questo se- 
colo avea impazzato per l’alchimia un 
pò meno delle altre regioni in questo 
secolo si pose a livello di tutte le al- 
tre come ne fa fede il Teatro britlan- 
rùco pubblicato da Askmole : Grotier 
fa osservare che precisamente in quel 
secolo , per una strana coincidenza, 
anco i Chinesi nell’altro estremo det- 
r Antico Mondo impazzavano per l’ar- 
te di tramutare i metalli (De la Chi- 
ne') ! Questo fanatismo non venne me- 
no neppure al Risorgimento delle scien- 
ze , malgrado tutte le guerre che gli 
fiiron mosse, siccome appresso si dirà, 
giaccliè tutti sanno qual diavoleto fos- 
se Ritto dagli adetti al XVI e XVII 
secolo , solo per tutti basterebbe Pa>- 
raeelso , anzi mai furono più audaci 
gli alchimisti quanto in questi due se- 
coli. Inoltre al XVII secolo sorsero 
gli alchimisti erranti che invasero tut- 
ta Europa , e massime la Germania , 
sotto il nome prima di Lullislini e poi 
d’ IllumincUi , poiché spacciavansi per 
seguaci di Lullo (il misticismo de'Lul- 
listini portò costoro verso le scienze 
occulte , gli Illuminati vendevano oro 
e panacee non solo per guarire ogni 
malore ma anco per prolungare la viia). 
Ma , grazie a Dìo I questi erano gli 
ultimi sforzi dell’ alchimia , le sue t^- 
rìche combattute da ogni parte cad- 
dero definitivamente col cader del XVII 
secolo. Però è da avvertire che per 
uno de’ più singnl.iri «isi appunto nel 
XV secolo in cui l'alchimia cosi si pro- 
pagò essa perdè lo splendore che uvea 
già acquistalo , nvissime al XIV se- 
colo , od iiil'utli un Lullo od un Vii- 
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Imwoa non che non superati non fu> 
rono neppure uguagliati da tutti gli 
atchimisti che li seguirono. A ciò forse 
non poco contribuirono i molti decreti 
lanciati contro di essa si dal potere 
religioso che dal civile , da’ quali ri- 
cevè non pochi crolli appunto in questi 
tempi. al 1i88 fu proibita in Ve- 
nezia espressamente ; Benedetto XIII 
condannò con sua bolla qual eresia la 
magia gentilesca che crasi procacdata 
molti cultori soprattutto in Francia 
ed in Inghilterra ; infine la Facoltà di 
Parigi condannò qual’ arte esiziale e 
diabolica l’ astrologia. Per questa ra- 
gione gli alchimisti si ridussero in po- 
co numero , rifuggendosi quasi lutti 
in Germania ove esercitarono la loro 
arte sotto il nome di Voarchadunia. 
Cadendo l’ alchimia nacque la chimica 
positiva , alla quale può risguardarsi 
per colla il laboratorio di YcUtMino, e 
perciò può in certo modo fissarsi la 
nascita della chimica positiva dopo la 
metà del XV secolo , cioè al princi- 
pio del Risorgimento.II prestigio, l’en- 
tusiasmo e I' interesse fecero soprav- 
vivere r alchimia a dispetto della vera 
sdeoza fino al XVII secolo. Quindi la 
sua agonia fé si che non rapida e fa- 
cile ma lenta e graduata fusse la sua 
trasformazione io vera chimica , cioè 
si esegui dopo ripetute e strepitose 
vittorie , e quindi non è da maravi- 
gliarsi se ne’ secoli XVI e XVII si 
forviò, ma é da maravigliarsi che non 
si forviasse più di quello che accadde, 
atteso le tante chimere che ancora cir- 
colavano. 

Ora è uopo parlare prima delle teo- 
riche , del linguaggio e de'costumi de- 
gli alchimisti , non che de’ mezzi che 
si mettevano in opera per conseguire 
i loro fini , e poi delle loro opeie. 

Tutte le teoriclie degli alchimisti 
possonsi dividere in due classi , giac- 
ché alcune non sembrano essere che il 
prodotto della demenza , altie son da 
riconoscersi se non per esatte almeno 
per ingegnose. Brevenaente ce ne oc- 
cupiamo , ma però delle prime rama 
prodotto di menti deliranti non ci oc- 


cupiamo mica. L’ idea donùnante de- 
gli alchimisti consisteva ad ammettere 
come principio fondamentale cbe i me- 
talli non stanno quasi mai allo stato 
di purezza nel seno della terra e che 
ordinariamente non discuopronsi che 
misti a diversi corpi stranieri, da'qua- 
li doveano essere digià separati. Am- 
metlevasi anco generalmente come prin- 
cipio fondamentale , cbe l’ oro esiste 
in luti' i metalli ma cbe vi si trova 
combinalo a diverse sostanze impure 
d’ onde il precetto di occuparsi a sot- 
trarre il metallo prezioso a'corpi iner- 
ti ette ne macchiano lo splendore, e di 
trovare un agente che abbia tal pro- 
prietà. Questo agente lo dissero pie- 
tra fUoeofale o de' fUotofi ( lapis pM- 
losopkorum), ed alla sua ricerca impie- 
gavasi non solo il propria patrimonio 
ma anco la sanità, ed a questa ricerca 
vi si davano non solo quelli Chè non 
aveavano nulla ma eziandio i più ricchi 
ed i piu nobili. Taluni alchimisti però 
professavano teoriche piu semplici, giac- 
ché pensavano che fusse necessario di 
sottomettere le particelle minerali ad 
una sequeb di trasformazioni o di me- 
tamorfisi per ottenere lo scopo desi- 
derato e pretendevano cbe il metallo 
prezioso avesse i suoi elementi nel se- 
no di tult'i corpi inerti e che per au- 
mentarne la massa non conveniva far 
altro che metterlo in talune circostan- 
ze favorevoli : Alfonso X uno de’par- 
tigiani di questa opinione voleva che 
ciò avvenisse sotto l’ influenza di certi 
corpi celesti. Però tutti , nonostante 
le loro follie, proclamavano come arti- 
colo di fede la supremazia dello spirito 
sulla materia , ed alcuno non attende- 
va la nascita della sua opera senza il 
concorso della divina potenza: la virtù 
era an assioma e prima di accendere i 
fornelli prosternati chiedevano soccorso 
airAltissiino, e buona parte delle loro 
opere alcbimiebe attestano profonda fe- 
de e terminano per una invocazione a 
Dio- Tutti del pari erano d’accordo sulla 
necessità di osssroare da essi detta al- 
legoricamente imitare la natura , m;i 
qiKstu noa era per essi che il mezzo 
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d’arrivare a comprendere ed a pene- 
trare il secreto de' filosofi. Credevasi 
generalmente che trattando ì metalli 
per le acque corrosive si distrugges- 
setx) totalinente. La ooloraiioiie del* 
r acciaio peli’ azione del fuoco attirò 
sempre la loro attenxione poiché si sa 
die spesso il fuoco gli dà il color del- 
l’oro. Sull’ idea de’ prìncipi! maschio e 
femmina (attivo e passivo) gli aldii- 
misti fondarono quasi tutte le loro spe- 
ranze ; cosi nel mondo minerale ((^'è 
il loro mondo ) il principio maschio 
era I’ arsenico , conte l’ indica il suo 
nome « poiché arsenico viene da mpat- 
tnin che suona letleralnrtente maschio: 
il rame , consacrato a Venere , era il 
principio femmina : or uno de’ princi- 
pali problemi die proponevansi era 
quello dì risolvere la conversione dei 
metalli vili (rame) in nobili (oro ed 
argento ) -, l’ arsenico ( priocipio ma- 
scìfiio) s’univa al rame (principio fem- 
mirci ) e ne nasceva un alleanza (ra- 
me bianco ) che all’ aspeito sembrava 
argento e ebe certi alchimisti pazzi o 
furbi davao realmente per tale. Fedeli 
alle idee antiche s’impadronirono del- 
la dottrina tanto comune nell' antichi- 
tà che r acqua è il principio d’ ogni 
cosa e la trasportarono nel mondo mi- 
nerale ma ivi non intesero più per 
acqua I’ acqua comune de’ fiumi , ma 
un’altra acqua, V acqua fUotofale ^ 
un' acqua pesante , dotata (f un bril- 
lante argento , la quale per alcuni a- 
detti è il mercurio ordinario , per al- 
tri ( quelli che si credevano più dotti) 
un mercurio particolare - che conside- 
ravano come I' elemento costitutivo di 
tutti i metalli. Appunto perchè la più 
rte delle arti ermetiche hanno avuto 
sorgente nelle dottrine de’ filosofi e 
ne’ dommì religiosi si vede che la sto- 
ria della chimica è legata alla storia 
ddia religione.!/ iocomprensibile con- 
fusione che regna ne’lavori degli alchi- 
misti è spiegata daU’asseoza di una di- 
erezione rigorosamente definita, poiché 
essi non aveano che una stranissima e 
Taga idea dello scopo delle loro ricer- 
che. Per quasi lutti gli adelti la pie- 
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tra filosofale è nu vero proteo suscet- 
tibile di offrirsi sotto le più insidiose 
forme e quindi per o ttenerla ne segui- 
va necessariamente che essi doveano 
spacciare, come spacciarono, di doversi 
impiegare a tale uopo tutte le risorse, 
tutte le combinazioni dell’ inteiligeina 
umana. Le operazioni alchimicbe da 
quasi tutti si volevano subordinate al- 
lo stato del cielo , e perciò secondo 
costoro era indispensabile , se voleano 
le operazioni menarsi a buon fine , a- 
ver conoscenze astrunomiebe. Il campo 
delle loro speranze era senza limiti , 
poiché riuscile vane le forze vive del- 
r intelligenza e le esperienze del labo- 
ratorio , mettevansi in opera le preci, 
le supputaziooi astrologicbe e tutto ciò 
che la loro esaltata fanbsia gli sug- 
gerìva. Al pari degli Alessandrini di- 
mandavano alla grande opera non solo 
l’arte di far l’oro ed una panacea u- 
niversale , la riochezza e la sanità, ma 
attresi una possanza soprannaturale su- 
scettibile di dominar lo spirito e la 
materia. Le loro dottrine a questo ef- 
fetto sono talmente inestricabili che la 
più robusta ragione vi succumberebbe 
nel cercar dì sbrogliarle, l>e trasfor- 
mazioni che le molecole de’ corpi su- 
bivano ne’ loro crogiuoli erano spiega- 
te da’ stupiti soffiatori sagrificando i 
progressi filosofici e religiosi dei loro 
tempo’ per ritornare al panteismo anti- 
co. I fenomeni che si manifestano bru- 
scamente in mezzo di operazioni mal 
condotte e di cui oggi la scienza ha 
sL ben dimostrato la cagione , da co- 
storo eran tenuti per l’espressione del- 
la vita della materia : ed interpetran- 
do a favor de' loro interessi il pjssag- 
gio della Scrittura io cui dicesi IHo 
regger tutte le creature , si siorzavan 
del pari provare con tutte le più stra- 
ne sottigliezze che un principio vitale 
anima cuscuna della molecole del regno 
animale; e secondo essi l’attrazione 
magnetica e le proprietà mediclM de’ 
metalli non erano che il risultalo del- 
la sua azione. Cosiffatte fandonie si 
continuarono fino al XVII secolo , nei 
qual secolo Du Soucy le produsse a 
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lungo nd capo IV della sua opera 
( Le grand or potable dee ancietu phi- 
Uuophes ) , il quale é deilicalo u di- 
mostrare che t melalli hanno vita. Gli 
adetti però meno delicati obliando l'aa* 
tioo panteismo spiegavano fenomeni e 
trasformazioni semplicemente per l’in- 
tervento di potenze occulle ; abituati 
a pratiche mistiche e veglie notturne, 
ed in proda a continue allucinazioni 
mentali qiiutcuno di essi si credeva 
perfìno soggiogato dal demonio , ed al- 
lorché nelle loro operazioni qualche 
esplosione sopravveniva inaspettata- 
mente eran più che certi che ciò ve- 
niva da un diavolo , non ritraendosi 
da tal ciedenza neppure in mezzo a’ 
martiri! e su' patiboli a’quali eran con- 
dannali da’ tribunali di que’ tempi, lo- 
fine facciamo optare intorno alle dot- 
trine alchi miche che agli adetti novi- 
zi! da tutt' i maestri soleaosi dire que- 
sti adagi : Natura s' aiuta colla natu- 
ra e Natura contenta natura , in al- 
tri termini per fare l’oro é uopo l’oro. 

Il linguaggio in generale era figu- 
rato ed emblematico : gli adetti pre- 
tendevano possederne la chiave essi 
soli. Senza dubbio il linguaggio che 
avevano nelle loro opere sol da essi 
poteasi intendere , poiché oggi non si 
trova chi potesse leggeie e compren- 
dere una sola pagina delle opere al- 
diimiche di que’ tempi. Nel parhn-e 
delle loro opere rilorueremo sul lin- 
guaggio. 

Gli alchimisti si distinsero sempre- 
mai da ogni altra classe per la loro 
sfrontatezza in asserir qualsiasi cosa 
impossibile : essendo però cerretani 
impostori questo non dovrebbe arre- 
car tanta meraviglia. Onde propagare 
le loro idee non rigettarono qualsiesi 
mezzo. Ed allorché la loro arte giunse 
alla più viva effervescenza, acciò trion- 
fassero di qualche anima profondamen- 
te religiosa si sforzarono d’ arruolare 
sotto le loro bandiere gli uomini che 
si fecero più nolareperla santità della 
loro vita. Basta che un di costoro per 
un poco si fusse occupalo di ricerche 
chimiclie subito ne iscrivevano il nome 


oe’ loro annali. Inoltre per vieppiù 
puntellare queste sciocche pretensioni 
inventarono opere e le posero sotto i 
loro nomi. E quindi R. Bacone , Al- 
berto Magno , 5. T ommaso , Giovan- 
ni XXII, Carlo VI di Francia, e tanti 
altri dotti ed insigni personaggi si han- 
no latto figurare tra più arrabbiati al- 
chimisti. Essi giunsero perfìno a spaccia- 
re che S, Giofxmni Evangdùta posse- 
desse la pietra filosofale, sol perché net- 
r antica liturgia esiste un inno in ono- 
re di questo santo in cui si trova u- 
na allegoria sull’ arte di far i’ oro , 
ecco il fi-ammento: 

Inezhaustam ferì thesaur um 

Qui Oe virgis fccit aurutn , 

Oemmas de lapidihos. 

Di tutti gli uomini che si fabbrica- 
rono una colossale fortu na non vi fu 
un solo che non avessero lasciato d’in- 
scrivere nella loro lista , e ciò per 
provare che realmente la loro arte 
produceva ricchezze , poiché le costo- 
ro ricchezze d’ altra sorgente non le 
facevano provenire che dall’ esercizio 
dell’alchimia. Il più rinomato di questi 
fu Flamel il quale quantqnque non stu- 
diasse mai chimica ed alchimia ebbe 
da rappresentare la parte d’ alchimi- 
sta e, quel eh’ è più, scrivere molte 
opere alchimiche altri menti sarebbe 
incorso in una taccia, per que' tempi, 
peggiore , quella di essere amico de’ 
Giudei. Queste loro pretensioni erano 
giustificalo da che il popolo attribuiva 
sempre a virtù magiche le ricchezze 
che qualcuno ammassava, e da che più 
re ( Enrico VI , Eduardo II , ec. ) si 
diedero realmente a ricercare per vie 
alchimiche i mezzi di far oro. La mag- 
gior parte di quegli impostori che si 
spacciavano per alchimisti ed erano ric- 
chi , altro non facevano in sostanza 
che falsificare ed alterare le monete. 

E si noti che ne’ secoli XIV e XV , 
che furono i più fecondi d’alchimisti,^ 
vissero più re che ebbero fama di aver 
alterate le monete (la Francia su que- 
sto particolare offre lo più patente e- 
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sempio , infalli sotto i re Giovanni e 
Filippo il Bello, i quali alterarono lo 
monete , gli alchimisti pullularono pili 
che mai in questo Stato ) ; in questi 
secoli si ofTrirono più esempi d’allera- 
ziooe nella composizione dei numera- 
rio ; infine in questi secoli gli alchi- 
misti furono pili onorati da’ principi , 
massime da que’ di Germania , che a 
tutta possa se li disputavano e li ac- 
cordavano le più alte distinzioni ( fino 
a dargli il titolo di ulBziali della co- 
rona e le più vistose 8omme).Cosi si vi- 
de Enrico VI d' Inghilterra pubblica- 
re una ptenta reale pella quale face- 
va un appello a tutti quelli che si oc- 
cupavano deir arte di fabbricar l’oro , 
e dopo che quest’ editto gli procurò 
una turba d’ impostori chespcciavans! 
pr adetti , ne pubblicò un’ altro pel 
quale annunciava a’ suoi sudditi cbe 
l’epoca era arrivala in cui tra breve 
tutt’i debiti dello Stato andavano ad 
essere saldali mercè della pietra filo- 
sofale in moneta d’ oro e d’ aniento. 
Col finir del Medio-Evo tali follie non 
abbandonarono del tulio li monarchi, 
giacché si vide Rodolfo II darsi nel 
suo piazzo alle operazioni dell’arte 
sacra ( alcuni dicono che ciò facesse 
insieme con Tieo-Brache ), ed Enrico 
Ylii pubblicare un editto col quale si 
concedeva il dritto escUaico di fab- 
bricare delt oro e r eìixir della lunga 
vita , nonostante che già da un suo 
predecessore fosse stabilito che: « Niu- 
« no dovesse avvisarsi di moltiplicare 
> r oro e l’ argento , o d’ imploro 
a la soperchieria della moltiplicazio- 
« ne sotto pna di esser trattato e 
s punito come fellone». Sicché questo 
non è a dire in quanto onore facesse 
tenere l’ alciiimìa. Inoltre un’ altra ca- 
gione per cui I’ alchimia fu tenuta in 
molto onore si fu quella cbe avendosi 
d’uop pr la grande opera di gros- 
se somme onde comprare senza esita- 
zione e prsimonia l’occorrente, non ci 
si davano che I soli nobili e prciò 
quasi tutti gli alchimisti di basso ran- 
go doveansi limitare al più a far da 
aiutanti a' nobili. E perciò sì videro 
l’i'.Rr.uvK, Storia della Med. 


perfino i poeti magnificare l’ alchimia. 
Ma quello che più reca maraviglia ne- 
gli alchimisti si è la somtp pzienza 
di cui erano dotali, pichè talune ope- 
razioni esigevano mesi ed anche un 
anno di contìnua cura ; taluni adetli 
non priivansì neppur la notte da vi- 
cino a’ioro crogiuoli •, tra le operazio- 
ni che esigevano più lunga cura si face- 
va notare quella della purificazione del 
mercurio, hi qmile perciò fu detta ope- 
razione erculea. Quindi sotto questo 
riguardo plrebbero pssare pr mo- 
dello di prseveranza. Se una morte 
immatura li colpiva affidavano I’ esp- 
rienze incominciate a’ loro figli quasi 
fossero un’ eredità , e spesso vedevan- 
si questi lesele a’ loro discendenti e 
cosi r esperienze alchimiefae erano tra- 
smesse da’ pdri a’ figli oome beni ina- 
lienabili. Il temp che non dedicavano 
alle oprazioni lo impilavano alla let- 
tura. Se pi si mctie in considerazione 
i piaceri di cui si pìvavano ed i disagi 
che invece sofl'rivano ne’la boratorii (p’ 
continui carboni accesi , per l’ingrato 
odore che emanava da tante materie, 
massime minerali cbe ivi accumulavano, 
pile penose positure cbe spesso do- 
veano prendere , ec. ec. ) , disagi che 
comunemente dup un pnoso mara- 
smo li accorciava subitamente la vita, 
ognuno può giudicare di qual pzienza 
doveano esser forniti. Questa vita era 
molto più penosa p’ giovini adetti , 
prchè i precetti destinati a rischiararli 
e che di rado i maestri lasciavano tra- 
sprire risentivansì delle amarezze o 
degl’ inganni cbe abbreviavano la loro 
vita ed erano comunemente tetri e se- 
veri. Lairo s’ impneva un silenzio ed 
una discrezione a tutta pruova ; li si 
prescriveva di rompre ugni comuni- 
cazione cogli uomini e dì non abibre 
cbe una casa solibria unicamente de- 
corata ccq^li utensili pr le oprazioni 
alchimiche e di non aver nulla cbe fa- 
re cu’ nubili. Infine facciamo notare 
che al pari de’ maghi la più prie de- 
gli alchimisti pronunziavano formule 
mistiche e scongiurazioni cabalisi ielle 
nei iiioinciiti delie loro oprazioni. 

Hi 
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Circ:i :i’ mo77.i |)c' qu^li gli alcliÌBii- 
sti croiJovaiiu ('irellniro lu grande ope- 
ra si è del tulio al buio , giaccliè le 
tradizioni scritte a questo riguardo 
sono più oscure di quelle orali : dip- 
piu , come si è veduto , gli alcliimi- 
sli , iiiussìme quelli del XIV secolo , 
usavano avvolgere le loro idee, in Q- 
giire geroglifiche ed alchimiclie. 

In quasi tutte le loro opcie , non 
escluse quelle de' caporioni, (come quel- 
le di Lullo ) regna late oscurità che 
oggi non se uc intende una iota. L>i 
tanto in taulu però la scienza moder- 
na è pervenuta a penetrare il senso 
misterioso ed a trarne un qualche uti- 
le. Inoltre nel nominare talune cose 
invece di usare i nomi co’quali comune- 
mente si ctinoscevano adnpravanu certi 
vocaboli e IbNUole straordinarie si stra- 
ne , massime allorché parlano delle 
loro operazioni , che si pena a com- 
prendere come le concepirono : cosi il 
fuoco de’ loro fornelli lo dicevano sem- 
plicemente dragone ; peli’ uoio de' filo- 
sofi intendevano la grande opera ; pel 
dragone alato il meicurio che si vo- 
latilizza , pel dragone che veglia std 
loson (f oro il mercurio eh’ è ditficile 
* render stabile o secondo dicevano essi, 
nddormire , ec. ec.: il vocabolo magi- 
sterio (dal basso latino magisterium , 
opera del maestro ) ordinariamente a- 
dopravasi per designare il prodotto 
che si otteneva pelle operazioni occul- 
te deir arte ermeticii ; però è da av- 
vertire che gli antichi con questo no- 
me indicavano più medicaroeiili , cosi 
essi dicevano magitleriun% lunae , ma- 
gisterium salumi , magisterium malris 


perlartan il nitrato d’ attento , I’ ace- 
tato di piombo e quello di madreper- 
la. La smania di usare siffatto linguag- 
gio mistico infuriò soprattutto ne’ se- 
coli XIV e XV. Di tutti gli alchimi- 
sti quelli che usavano un linguaggio 
più mistico erano i discepoli di Lullo. 
Questo misticismo non fu deperto dal- 
la chimica che verso la sua fine , ma 
allora onde ancor tener celate al vol- 
go le loro operazioni gli alchimisti so- 
stituirono a’ loro emblemi metaforici 
de’ semplici segni; ciò si osservò par- 
tùxilarmente nel XVII secolo. Anco 
nel dare i litoli alle loro opere diede- 
ro nelle più grandi stranezze , ma lo 
scopo quivi era tuli’ altro , cioè quel- 
lo di stuzzicare la curiosità generale ; 
però lu mania di dare titoli enfatici 
a' libri non infuriò tanto nel Medio- 
Evo quanto al XVII secolo. 1 secoli 
più fecondi di opere sull’ alchimia fu- 
rono il XIV ed il XV. Le opere di que- 
sti secoli si fan distinguere da quelle 
de’ precedenti e susseguenti per la lo- 
ro oscurità e per il loro stile mistico: 
comunemente sono pure accompagna- 
le da figure geroglifiche o cabalistiche, 
le quali ebbero dagli adetti la più mi- 
steriosa significazione. INon poche sodo 
composte unicamente d’immagini biz- 
zarre e di figure che facevano allusio- 
ni a’ differenti fenomeni dell’ arte er- 
metica. Questo strano costume di scri- 
vere interi trattati senza neppuie una 
lettera ma tutti con figure alcbimìche 
e cabalistiche invalse soprattutto al XIV 
secolo. 

1 principi degli alchimisti del Medio- 
Evo sono Lullo edAmaldo da Villanova. 


ARTICOLO IV. 
Biogbafib. 


Nell’es|Mrre la biografia de’ medici e 
naturalisti fiorili nell’ Occidente al Me- 
dio-Evo non seguiremo l’ ordine scien- 
tifico ma quello cronologico. La ragio- 
ne che a ciò c’ induce si è che avendo 


quasi tutti coltivato nell’ istesso tempo 
presso che tutte le branche della medici- 
na e scienze affini, ed essendo quasi in 
tutte superficiali compilatori , cosi se- 
guendo l’ordine scientifico avremmo do- 
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voto fare cootioue rlpetiuooi senza at- 
cuo prò ( 1 ). 

(i) Ecco la lista di tutt" i cultori 
delle scienze mediche e naturali che P Oc- 
cidente produsse al Medio- Eto e che la 
storia ci ha conservali, disposti per or- 
dine scientifico. 

I. Medici. 

Dionigi, Pietro, Elpidio, Marleif, Teo- 
doro, Egidio ( 0 Gilles ) seniore ( od E- 
gidio ti greco ), Gaidoaldo, Milone, Ba- 
silio, Teodosio, Giacomo, ^icola cT O- 
tranto detto Niceta, RafTi'^o, Campone, 
Stefania ( medichessa ), Gerardo ( o Ge- 
raldo ), Sesto Placito, Tbieddeg, Obiz- 
zo ( od Obisone ), Hildier , Goisbert, 
Giovanni e Pietro dt Charlres, Dome- 
nico di Pescara, Giovanni detto Giovan- 
nclio, Garioponto, Alfano, Alberico da 
S. befano , Costantino affricano, Gio- 
vanni ti Benedettino, Altone ( od Etto 
Giovanni Saraceno, Giovanni Plateario 
( o da Platea ) seniore , Cofone, Eros, 
Ugo Falcando , Giovanni di Milano , 
Tcodoricn ti Salernitano, Rebecca Giiar- 
na (^medichessa), 1 uso (medichessa), Fa- 
ricio, Odubono, Odone, Ugone, Didona 
Sigoald , Merrni’io , Ferrario seniore , 
Nicolò Proposito , Maestro Guglielmo 
da Ceca, Pietro Bombardo da Novara, 
lldegurde ( medichessa ), Mauro , Mae- 
stro Pagano d* /tati, Trutula (medicAcf- 
*a), Matteo Plateario, Bernardo, A- 
lassiiio , De Goozana , Egidio juniore 
(od Egidio di Corbeille), Sabdino d* 
Ascoli seniore, Ferrario juniore ( o Gio- 
vanni Ferrario), Giovanni da Salerno 
(o Giovanni Castalio ), Borgondione (o 
Borgondio ), Ugone U fisico, Alberico 
da Bologna, RomiMldo, Egidio Ursone, 
Orso (od Ursone) , Aldrisio ( od Ai- 
drico ) detto Alfaiiide, D’ Agellojunio- 
rc , Ganetoli , Manfredi , Buono, Rin- 
ghieri, Rolanda, Fulcone, Beccario, Gio- 
vannicola Bugierò , Pietro Musandino 
(o da Musanda).Ottone,Trotula de Ro- 
giero (medichessa), Salerno, Egidio de 
Salerno, 'Gualtieri, Ponzio, Marone, A- 
rla muto, Anastasio, Silvio, (Jrelii>,Curionc, 
Itcuaud ( 0 Renaldo), Ernaldo, (od Arual- 


Noi non dì fermiamo al«|ii:intu eòe 
solo su’più rinonrati, degli altri ci cun- 

do), Giovanni di S. Amand, Ugo Borgo- 
gnoni (od Ugo da £,ucco),Pietro Tossi- 
gnana seniore , Marziano , Gninicelli , 
Giovanni Varignana, Ghislieri, Anrìco, 
Sommo, Zucco, Mozzaniea, Egidio ft/t- 
pi»e, Giuliano , Rertinoro , Otiobono, 
Maestro Rolando, Trotta ( medkkessa), 
Pietro da Vercelli , Nieola ef Acersa , 
Botb , Maestro Giovanni , Teudorico 
Borgognoni ( o Teodorico da Cervia ), 
tiasumida, Arnaldo il napolitano, Gio- 
vanni da Firenze, Vicentino, Giovanni 
da S. Paolo (o dt Perugia ), Maestra 
Girardo, Brunone di Calabria , Bona- 
ventura, Dudone, La Brosse( o De Bo- 
che) Rogieroe Rolando da Parma, (Gu- 
glielmo da &dtce(o. Bruno, Albizzo dei 
Liucì , Buono del Garbo ( o Garbo se- 
niore ) , Taddeo da Firenze , Pitard , 
Gentili sentore, Bartolomeo Varignana, 
Ijinfrancbi, Nerino de’ Linci, Bunimcr- 
calo. Roncai i trio , AIrato (od Ugone 
il Nero ), Eustazio di Molerà, Simone 
da ('«rdo, Gordon, Guglielmo Vai igna- ^ 
na, Dino del Gai bo( oUino da Firen- 
ze ) detto r Espositore, Guglielmo da 
Brescia, Paravicio (o Paravicino ), Don- 
musco ( 0 Domnomiisco o Dopnoiimsco), 
Bertuccio seniore, Giovanni da Genova, 
Garbondala, Cinvun Vito Rogicro, An- 
gelo da Camerino, lameriu , Pluteario 
il Circa insbns, Anselmo de laniiu. Ro- 
do, F ondulo, Visconte, de Regaldo, Mae- 
stra Robo, Guglielmo ( o Willelmo ), , 
Garìmberti, Giovanni di S. Egidio, Cau- 
toprè , Roberto di Donai; Roberto di 
Provine, Gilberto, (kisamillu , Enrico dt 
Sassonia , Robndo il Cremonese, Sini- 
gardo, Torrigiano , Bonelo ( o Donan- 
te ), Platamone seniore (o Malico Pia- 
liinione ) , Angelo Gaposcrofa seniore , 
Tommaso CaposiTofa, Guindazio,M:igni- 
no, Monilini ti friulense. Francesco da 
Bologna, Pietro da Reggio, (Giovanili da 
Firma, Sanguin.iia,'io, Pietro Varignana, 
Aldei'otto Arnaldo da Como od ti lom- 
bardo, Moiidini, Di Giovanni, Lucio de’ 
l.iuci Alberli(od AlberU)),Eriiiomlaville, 
Beaufet ( o Beufet , ovvero Gugliutui» 
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tentiamo soltanto accennar l’epoca la 
cui fissero e le opere che ci lasciaro- 

IV Beaufet ^Giovanni de Saint-Amand, 
Argelata seniore., De Uolieres, Guddes- 
den, lames, Metis, Doge, Mazzeo della 
Montagna, Aldobrandin, lanuis ( o la- 
nua, o Delle Porle ), Dondi TAggrega- 
tore , Guido di Chouliac , Francesco 
Piemontese o di Piedimonte, Nicob da 
Peggio detto il Reggino , Alberto di 
Bologna , Argenterà ( od Argentiero ) 
Buonaroici seniore , Pietro da Firenze^ 
Zaucario ( o De Zacbariis } , Comite , 
Riccardo tl francese , Bona , Tommaso 
del Garbo (o Garbo /umore ), Barbato, 
Guido da Bagnolo, Aloodinl il forlivien- 
se, fionomi (o Bonomino ), Lanfranchi 
figlio, Plataiiione juniore, Gradi, Iaco- 
po il piemontese, Albino ( od Alberti- 
no ) di Canobio, Bartolomeo Pinglese il 
medico. Ardere, Buonomo ( o Bernardi, 
0 Bonardi ), Chalino, Bonsignore, Ne- 
gro, Baldassnn-e da Padova, Cristiano 
(o Gervasio), Pietro i Alcergna,Ca\~ 
SCO, Mercadante, Peregrino , Pietro d’ 
Arles, Catelano, Bredon, Penna , One- 
sti (od Honesli), Albico (od Albicio), 
Tossignana jmiore, Falcucci (o De Fal- 
coniis ) , Giacomo della Tori'e ( o da 
Forlì), Arieiito, Vac«:a, Sileo, Matteo 
Silvatico juniore ( o Silvathu) il mila- 
nese ), Valesco da Taranta, Gentile da 
Firenze, Argebb jmiore ( od Argina- 
la o Della Orlata ), Bendo, Marco da 
Mantova , Angelo Caspocrofa juniore , 
Cosbnza Calenda ( medichessa ), Alfa- 
no, Pennella, GralUo, Grillo, Grisigna- 
no, Ruggiero da Precida , Robortello, 
Tesaurario, Antonio Solimene , Patro- 
no ( o Petrone ) Lauro, Conte, Coppo- 
la , Mai-anta , Capograsso , Ettore da 
Precida , Matteo Fundicario , Filippo 
Fundicario, Scillalio, Soccino, Gugliel- 
mo Solimene, Galtula, Zimara, Storel- 
b, Otto, LuslruUibo, Agerio, Arman- 
do di Guassa, Monte Imperble, Gario- 
gli, Virivasio, Albino, iacofio da Reg- 
gio , Rolando detto Rubndino, Alberti, 
Albertino de Salso, Musio da Canurino 
Antonio da lado seniore, Domenico Vari- 
guano, Cliiz/ola Manuzio , Mussi, Matteo 


no. Quelli che abbiamo creduti degni 
d’attenzione, sono i trent'uno seguenti,: 

Albino ( od Albino il veneto) , Bonino, 
Gadi (o Gazi),l3mbonino Gazio (o Ga- 
zio seniore), Pindemonzio, Giovanni Casi- 
ni, Bonanno, Bertruzio, Molandin, Vi- 
bie. Ferrano, Bongianna de Orto detto 
Aretino, Milone, Z;iccarìa, Serafino, A- 
belb ( medicherà ), Mcrcnriade ( me- 
dichessa ), i Santasofia ( Nicola , Gio- 
vanni , Galeazzo seniore , Bartolomeo 
seniore, Galeazzo juniore, Daniele, Gio- 
vanni, Guglielmo e Bartolomeojum'ore), 
Sigismondo Polcastro , Guaineri , Cer- 
misone. Tomai ( o Tommasìo), Azza- 
nello, Antonio d'Alessandro, Biasio, A- 
stario. Pintore , Zantini ( o Zanetti ), 
Hagliano, Biagio da Parma, De Capi- 
tani di Vituone figlio, Gondoaldo, Eli- 
sio, Montecatino, 'Fabari, Nicoli, Fid- 
no seniore, Zanetti ( o Giovannetti ) , 
Brawnsuidi , Arnault, Savonarob, Ar- 
colano, Barzizza , Brenb . Concoregio, 
Bertapaglia (o Ppedapiilia ) , Arluno 
seniore , Ballifeiri , Sermoneta , Thi- 
boust, Avantaigne, Ives Levis, Michele 
di Colonia , Bianchelli , Sous-f-efour, 
Des Pars, Ferrari (o De Gradibus), 
Saladino «f Ascoli juniore, Baviera,Mat- 
tiolo , Tornamira, (àilvis, Bellabocc;i, 
Tommaso di Piedimonte, Boldojo, Cair- 
rara, Bolderio ( o Boldiero ), Maggen- 
ta , i fratelli Guaineri Anlonmaria e 
Tixidoro , Picqnet , Bolognini seniore , 
Vigo sentore, t Branca ed wfine i Nor- 
cini. A questi si debbono aggiimgere: 
t" S. Benedetto, papa Vittore III, Gè- 
rardo da Cremona , Giovanni da Pic- 
chia, Aidis|iudt e Ferdinando di Cordo- 
va i 3° I filosofi Pieiro Diacono , Jto- 
iiiiialiio I, Abelardo, S. BoiKiventura,B:is- 
solis, VVaIdcb, fietco d’Ascoli, e Fildfo; 
S” t teologi S. Basilio e Dii Four; 4" i 
poeti Pieiro d’ Eboli e Gavalcanti-, il 
letterato Dionigi; b" il P'j/i(//ol<o Ti bia; 
7® gli storici Aiinoiie e IVlU-gi iiio; S“ t 
fisici Fulbrrlo, Maiiieri e Mariiaiji; 1)° il 
meccanico Dondi dall’ Orologio ; 10“ i 
chitnici Michele Scoto, Roberto e Ric- 
cardo f inglese, e Tommaso di Bologna^ 
11“ il tossicologisb Sunte Arduino ; 


STATO DEIXE SCIENZE NATDBALI E MEDICHE NELL* OGCIOESTE 1 1571 

Costantino aflricaoo; Ugo e Teodorico Luccu e Teodorico dell.-) (Wviu; Vincenzo 
Aìrgognuni, delti coniuiiemente Ugo da di Bcuuvais', Alberto Magno, Rogiero Ba- 


-12° falchimista Boni; 15° gli astronomi 
Allegretti ed Armanni; 14° t matematici 
Gimpuno e Grisanl;l.H° gli agronomi Wi- 
bulde Cresceiizi’,1G° Alcadi* 

no e Munte (ntino;17° i naturalisti Ade* 
Iarde e Naiidè;t8° ed il viaggiatore Man- 
deville. Alcuni aggiungono pure tra'me- 
dici di guest' epoca Garzoni jiinioie, A- 
daino Bugaert seniore, Decenibrio, An- 
tonio de Gradi , Da Lido juniore , De 
Capitani, Agregature, ec., ma noi cre- 
diamo che se ne cébia da parlare al 
principio del Risorgimento , giacché i 
primi due nacquero al 1419, il terzo 
visse al 1400 e gli altri vissero al 1C10. 
De' Montagnaoa, de Montigori , de' Pa- 
vone e de' Boiano pure perché la mag- 
gior porle vissero al XVI secolo e per- 
ché quelli che di essi godettero più fa- 
ma vissero anco ai XVI secolo abbiamo 
creduto che se tu abbia da parlare trai 
medici del Risorgimento. 

Degli esposti medici t seguenti ventu- 
no si distinsero in tutte le branche della 
m<dicina:Custantino affricano, Giovanni 
di Saint-Amund, Giovanni W, Gerardo 
da Cremona Ugo e Teodorien Borgogno- 
ni, Bulandu e Bogiero da Parma, Gu- 
glielmo da Saliceto, Bruno, Taddeo da 
Firenze, Burtulumeu Muntagnuna, Mon- 
dino de’ Linci. Lanfrandii, Arnaldo da 
Villanova, Dino del Garbo, Gaddesden, 
Iacopo il piemontese,\a\os»M di Taranta,' 
Savonurula e (k)ncuregio((!ostuntino, Gio- 
vanni di S. Amand, Monlagnana, Gad- 
deiulen e Valesco di Taranta si distin- 
sero soprattutto nella medicina pratica', 
Dino del (iarbo di preferenza nella mate- 
ria medica', Ugo, Teodurico, Holando, 
Ilogiero, (òiglielmu e Bruno divennero 
ri nomali nella chirurgia; Iacopo si di- 
sili se net/’if/teiie e nella chirurgia; Mon- 
dino fn celebre nclianatontiii'). 

Li seguenti due si disltnsero soprat- 
tutto nèlC anatomia e nella fisiologia : 
Beiicio (n«/r anatomia) e Francesi^) 
da Bologna ( nella fisiologia ). inoltre 
81 segnulargiu pure tuli' anatomia: i 
medici Cufuiie , Bartuluiucu Vuiigoa- 


na, Ermondavìlle, Gentili juniore Ber- 
tuccio juniore , Piemontese , Nicola 
di Reggio, Falcucci, Guaineri, Ascola- 
no e Goncoregio ; t chirurgi Guido di 
Chauliac, Argclala, Otto, Lustrutabo, 
Armando di Guassa, Agerio e Bertapa* 
glia; ed il chimico Bobtirto o Biccardn 
Cimjlese. Si segnalarono pure nella filolo- 
gia: i medici BarloloiiKsi ^Vaiàgiuna, 
Dino del Garbo, Gentili jtmiore , Fal- 
cucci, Giacomo da ForU, Bencio, Poi- 
castro, Guaineri . ed ArcoLmo ; t chi- 
rurgi Guido di Chauliac ed Argebta; 
il fisico Harliani; il filosofo Alfredo-, ed 
il tossicologista ^nte-Arduino, 

J seguenti trenta si distinsero soprat- 
tutto nella patologia o medicina pra- 
tica: Garioponto, Cofone, Eros, Nicola 
Pre|X)sìlo, Egidio juniore, Giovannico- 
la Bogiero, Angelo da Camerino, Er- 
mondaville. Gentili juniore. Piemonte- 
se, Nicola di Reggio, Gradi , Clialinu, 
Falcucci , Giacomo della Torre o da 
Porli, Belando detto Bulandino , Si- 
gismondo Polcastro, Guaineri, Azzanel- 
lu , Antonio Alessandro , De Gapitani 
di Vituone figlio, Air^lano, Barzizza, 
Ì)es Pars , Baviera , Ferrari de Gradi, 
fàilvis , Bonaccioli , Bonelti-Baverio e 
Buinaldi (Egidio juniore e Giacomo della 
Torre si distinsero anco nella materia 
medica -, Eros , Giovannicola Bugierò, 
Emionda ville. Gradi , Arculano e Fer- 
rari de Gradi si distinsero anco nella 
cAirurjifl; Angelo da Camerino , Bm-- 
tnccio juniore ed Albicio si distinsero 
pure nell' igiene; Garioponto , Gentili 
l'untore, Piuinonlese e Falcucci si distin- 
sero anco nella materia medica e nella 
chiiurgiii; infine (iofone, Nicola Prc|) 08 Ì- 
lo.Guainei i e l)»« Pars si distinsero an- 
cora nelCigiene e nella materia medica). 
Inoltre si segnalarono pure in questa 
branca della medicina i farmacologisti 
Dtiiidi r Aggregalore, Plateario, Simo- 
ne da Gordo e S:iladino (f Ascoli; i chi- 
rurgi Guido di Chauliac , Piemontese, 
laiuiis, Arginata, De laiiua. Buono del 
Garbo, Guglielmo Variguaiia, Carboa- 
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cene e S. Tommaso <f Aquino; Rogiero 
e Rolando da Parma , Gugliebno da 

dala e Bertapaglia; « /’ igiemsla Albano. 

I uauenli dieci si distìnsero sopraltut- 
to tulìa materia medica: Sesto Placito , 
Plateario il circa instans, Pietro da Reg- 
gio, Biionamici seniore, Negro, Monte 
Imperiale, Gariogli, Virivasio, Saladino 
<f Ì4sco/i juniore e Belo ( Pietro da 
Reggio si distìnse anco nelP igiene e Sa- 
ladino eziandio nella medicina pratica). 
Coltivarono pure questa branca delia 
medicina : i clinici Garìoponlo , Eros, 
Gofone , Gentili juniore. Guaineri, Des 
Pars , Falcucci , Giacomo della Torre, 
ed Arginata; i chirurgi Guido di Chau- 
liac e IHeroootese i e la chirurghessa 
Trotta. 

/ seguenti quarantotto si distinsero 
soprattutto nella chirurgia : Trotula e 
Trotta ( chirurghesse ), Bertinoro, Ot- 
tobono, Gasiimida, La Brosse, Pitard, 
Guglielmo Vai ignana, Giovanni da Ge- 
nova, Carbondala, Jamerio, Rolando i7 
cremonese , Sinigardo, Anselmo de la- 
mia , Bonanto , Doge , Metis , Mazzeo 
della Montagna, lanuis. Guido di Chau- 
liac,' Argenterà, Lanfranco figlio, Iaco- 
po il piemontese, Arderò, Arles, Gale- 
Inno, Mercadanle , Peregrino , Gentile 
da Firenze , Arginata , Bongianna de 
Orlo od Aretino , Otto , Lustriitalio , 
Armando di Giiassa , Agerio , Vitale , 
Zacciiria , Serafino , Milone , Ferrario, 
l'ieino seniore , Brawnsuich , Bertapa- 
glia , Sons-Lelbur , Bolognini seniore, 
Vigo seniore, Grafeo e Fales ( Gugliel- 
mo Varignana, Carbondala, lanuis, Ia- 
copo il piemontese e Bertapaglia si di- 
stìnsero anco nella medicina predica ; 
la chirurghessa Trotta ed Argelala si 
distinsero anco nella materia medica ; 
De latina e Guido di Chauliac si distìnse- 
ro pure nell' una e nell'allra). I Branca ,cd 
» Norcini anco nella chirurgia si distin- 
sero. Inoltre si segnalarono pine in que- 
sta branca della medicina i seguenti cli- 
nici e patologi: Garioponto, Eros, Gio- 
vannicola Rogiero , Buono del Garbo , 
Ermondavillc, Gentili juntorc. Piemon- 
tese, Falcucci, Arcolauu, Bavìei-a e Fer- 


Saliceto e Bruno ; Creseenxi-, Lanf rau- 
chi', Lutto r illuminatissimo ed Amal- 

rari de Gradi. 

Il solo Albano eollivd di proposito Ti- 
giene, ma non é da trascmdarsi che i 
clinici Nicola Preposito, Angelo da Ca- 
merino, Bertuccio yumorc. Albico, Guai- 
neri e Des Pars , ed il farmaeologista 
Pietro da Reggio anco si distìnsero in 
questa branca della medicina. 

_ Gli altri medici di cui ii fatta men- 
atone sono medici et infuno ordine. 


b. Naturalisti 

■T Agronomi. — Strabon, Wibald « 
Crescenzi (^Crescenzi coltivò anco Ut bo- 
tanica), 

2“ Àxam’ct.— Vinosalvo, Matteo Pla- 
t»rio seniore, Arviel, Gilberto I^angley, 
Silvatico sentore, Alberto di Sas^ia, 
Bray , Simone di Genova, Tommasio, 
Priuli, Pinelli, Montecatini, Moderato, 
Flisco e Gabrieli ( Alberto di Sassonia 
coltivò anco la chirmea). — Coltivarono 
^ancola botanica: i medici Giovanni di 
S. Amand, Dino del Garbo, Gentili jn- 
niore. Mondino, Dondi i’ Aggregatore, 
Onesti , Saladino d’ Ascoli juniore , ed 
Agricola; il chirurgo Ardern; [agrono- 
mo Crescenzi; e lo storico Enrico arci- 
diacono d' Huntington. 

3^ Zwlogisti.— Rutto ( veterinario) e 
Boiiifaziu. — Inoltre coltivò pure la zoo- 
logia il medico Giacomo da Porli. A 
questi si debbono aggiungere Federico 
Il e suo figlio Mann-edi. 

Cinegetici. — Phoebus , de Fran- 
cbieree tardif. 

Idrologisti minerali. — Alcadino , 
Monte telino. Panico, ed Albani.— Co/- 
ticarono pure l' idrologia minerale : i 
medici Platamone juniore, Dondi l’Ag- 
gregatore. Bendo , Elisio , Giiaineri e 
Bianclielli; il poeta Pietro d’ Eboli-, ed 
il meccanico Dondi dull'Oiologio. 

6* Chimici Teufilo, Roberto Ca- 

strense, Michele Scolo, Cariatidi , Ma- 
chancourt, Dustin, Guido de Monlanor, 
EOerari, Cremer, Ci isluforo di Parigi, 
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do da Villanova ; Smone da Cordo o 
Simone da Genova; Pietro Apono o di 
AImido; Gilberto l’iagiese; Bertuccio iu- 
niore ; Gentili iuniore o Gentile da 
Fuligno ; Mondino de’ Linci ; Guido 
dì Chauliac , Argenterà , Jacopo dello 
il IHemontete , Ardem ed Argellata ; 
Valetco di Taranta; Guaineri-^ Saoo- 
nearola ; Ferrari de Gradi o Gradi- 
bue ; Bertapaglia\ e Saladino d’ Asco- 
li iuoiore, i quali coitivarouo chi qua- 
si lolle le scienze mediche, chi quasi 
lulle le scienze nalurali , e chi quasi 
lulle si quesle che quelle. 


Schwarlz, Pielro Lombardo il buono, 
Boni, Pielro di Toledo, Ferrari, Rober- 
to o Riccardo T inglese , Falcando de 
Luca , De la Roquelaillade , Odomar , 
Orlolano, Carlo Vi, Tommaso di Bolo- 
gna, Capoccio, Folli , Griflblino, Rinal- 
do da Cremona , Guglielmo di Parigi, 
De la Foniaine , Flamel , Bernardo di 
Treveri e Bernardo di Treoito.— Coltiva- 
rono pure la chimica: i medici Campo- 
pone, Giovanni di S.Amand, Guglielmo 
di Salicelo, Arnaldo il napoli(ano,Tad- 
deo da Firenze, Gordon, Dino del Garbo, 
Enrico di Sasùmia, Casamilla, Cenlili 
jtmiore. Bona, Garbo junior;. Onesti, 
Guainerì , Nicoli, Brenta, Pantaleone , 
Code della Rocca, Baldino e Taddeo ; 
la medichessa lldegarde ; lo botanico 
Alberto di Sassonia ; ti tossicologisla 
Sante-Arduino ; il fisico Barliario ; il 
meccanico Antonio di Padova ; gli a- 
slronomi Alfonso X e De Cusa; t filo- 
sofi Alano de ITsle e Ficino; ti teologo 
Du Four; ti poeta Giovanni di Meun ; 
r imperatore Federico II; ed U celebre 
Coeur. 

T‘ Farmacisti. — Pielro di Mompel- 
lieri e Franzoli de’ Linci. — Coltivarono 
pure la farmacia : ti medico Dino del 
Garbo, ti chirurgo Argentea. 

S® rosstcoio^it.--Casioi,Sante-Ardui- 
no e Marììoì.— Coltivarono pure la tos- 
sicologia i seguenti medici: Angelo da 
Camerino, Bertuccio, Gentili juniore , 
Bernardo, Marsilio Santasofia e 1*0108- 
stro. 


HBDICBB NBLL’ OCCIDENTE 

1 . Costantùio affricano 

Questo scritlore fu cognominato lo 
affricano perchè in Affrica nato, cioè 
a Cartagine. L’anno preciso in cui ven- 
ne al mondo è incerto, ma è piu che 
certo che visse verso la fine del XI 
secolo, poiché fu per più tempo alla 
corte di Roberto Guiscardo capo dei 
Normanni che fondarono il regno di 
Napoli. Raccomandò anco il suo nome 
alla posterità p^ aver fallo lulto ciò 
che potè per migliorar lo stato della 
Scuola salernilaua ( le donò luti’ I 

SP Scienziati che coltivarono quasi 
tutte le branche della storia naturale. 
— Saint-Eloy, Snint-Didier, Alfredo. A- 
delardo, Naudè, Ganlier de Metz, Fur- 
nìval, Halberstadt, Bonnet, Guglielmo 
chierico di Normandia, Boier , Cerbi- 
chon e Branco. A questi si debbono ag- 
giungere Daniel ( versato soprattutto 
nella botanica)-, il filosofo Duna Scoto 
( versato soprattutto nella chimica ); ed 
tl chirurgo Iacopo il piemoruese. 

d. Fisici. 

Grimoaldo, Filiberto, Barliario , Re- 
nier, Gosselìn, Giuja, Viiellione, Teo- 
dorico, Rivallo, Maineri, Facino il lom- 
bardo, Marlianì ed Abiosi. — Coltivaro- 
no pure la fisica : il filosofo Alfredo ; 
il teologo Du Four; ti matematico Gri- 
sant ; t meccanici Pacifico ed Antonio 
di Padova-, il medico Dondi l’ Aggrega- 
tore ; li botanici Gilberto l.angley ed 
Alberto di Sassonia ; t chimici Michele 
Scoto; Schwarlz; ed ti naturedista A- 
delardo. 

e. Scienziati che coltivarono tutte le bran- 
che delle scienze naturali e mediche. 

Boezio, Gassiodoro, S. Isidoro, Beda, 
Alenino, Silvestro II o Gerberto , Er- 
rada, Alberto Magno, Beaiivais, Ricone, 
Brunetto Latini, S. Tommaso d* Aqui- 
no, Arnaldo da Villanora, Lullo e llar- 
lolouico {inglese. 


jiiized by Coogle 
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libri medici che racoilse ne’ suoi vi:ig- 
gi, lu rò prendere sotto la sua prote- 
T.inm* dal duca Guiscardo, ec.). Verso 
gli iillimi suo! anni si Tè monaco 6o- 
nejettlnoe mori al 1096 a Monte Cas- 
sino. Il Portai conrondendolo col fa- 
moso ab:ite di questo Cenobio , Desi~ 
rirrio, dice esser divenuto pajia col no- 
me (li Vittore MI. 

Scrisse nMiltissiine opere su quasi tut- 
te Ih branche della mettIciiKi , ma il 
loro numero preciso è Ignoto essendo- 
sene Don poche sperdute; quelle che o- 
ra si addilaiHi sotto il suo nome ascen- 
dono a tienlaeìnque. Eccone i titoli : 
y" rioticuffl de mirborum cognitione et 
curatione, lib. VIP, 2“ De passionibiis 
mulierum et matricw, lib. 1 ( quest’o- 
pera dicesi anco semplimoente De Gy- 
uoecia )‘, 5° De tlomadd et inteslmo 
rum affectionibut tuUuralibus et prae~ 
termituram, lib. I\ 4“ De Febribtu li- 
her ( ovvero Liber febrium ); 6* De E- 
lephìmlia; 6° De Melancholia., libri duo] 
7“ Jk UriniSy lib. /; 8® De Coitu, lib. 
/; 9® De PuUibus] i(ì° De Dioela cibo- 
rum] 1 1® Ite Jncantatione et adjuratio- 
nc, collii suspemiotw ^ epistola ad Fi- 
lium] t2“ De chirurgia^ lib. I] iy De 
Gradibus simplicium ( quest’opera è 
detta ancora De Amplici Medicamine e 
Liber XII de gradmtm ) ; 14“ De Ifa- 
tura huttuma. lib. /; l.y De Animalihui 
ad Octavianum, lib. /; 16® De Remedio- 
rium et aemtuiinutn cognitione, lib. I] 
il" De Yielvs ratione, variorum mor- 
borum, lib. /; 18“ De Animae et spi- 
ri lus discrimine, lib. I] 19“ De Reme- 
diorum ex animalibus materia] 20® Pan- 
tegni, 21® Praclica] 22“ De Interiori- 
bus membrii] 2ò® De Inslnanentis] 24° 
De Languore hepatit renum , vescicae, 
spleni! et fellis ; 25“ De His quae in 
exteriori cute nascuntur; 26“ Exposilio- 
nem Aphorismorum] 27“ Lthrum Tegni 
(cioè Libro dell’ arte) -, 28® Magalegni 
((àoè Grande «rtc);29“ Microtegni (cioè 
Piccola Arte ) 30" Anlidolarium ] 31“ 
Dtspulationem Platonis et llippocratis 
in senlentiis] 32" De Experimentis] 33“ 
f'iosas herbarum et specierum-. 34® De 
Oculis (tjvvero Lilter medicamine oculo- 


mm);35“ Prognoitiea.Dì tutte queste o- 
pere le migliori sono le (piatirò sigienti: 
la Pratica detta anco Luoghi comuni , 
la quale paria del modo con cui con- 
viene curare e prevenire le malattie , 
cioè è un trattato compiuto di medi-' 
cina teorica e pratica; il Pantegni (cioè 
Tutta r Arte), diviso in venti libri, il 
quale tratta di tutto ciò che è da sa- 
persi dal medico; il trattato sulle affe- 
zioni dello stomaco, eh’ è una delle più 
antiche opere che su quest’argomento 
possediamo ; ed il trattato sul (X)itu. 
Quest’ ultima opera la scris«e prima in 
greco e poi la voltò in latino, l.a mor- 
te avendogli impedito di tcrniinarna la 
versione questa fu ultimata dal suo di- 
scepolo Giovanni Saraceno. Alcuni di- 
cono che la Pratica sia diversa dall’o- 
pera detta Luoghi commi, che il trat- 
tato De Oculis sia diverso dal Liber 
medicamine oculorum , che il trattato 
Graduum semplicium sin diverso da 
quelli intitolali De Simplici Medicami- 
ne e Liber XII graduum, e cIm; il trat- 
Inlo Gynoecia sia diverso da quello in- 
titolato De Passionibus mulierum, ma 
s’ingannano bruttamente, com’ è risul- 
tato dal confronto de’ codici che più 
pale(^pTifi han fatto. Infine è da notarsi 
che il trattato De Febribui da non po- 
chi si tiene non per lavoro originale 
ma qual semplice versione. Oltre le 
deljte opere es^ui Costantino varie ver- 
sioni dal greco , dal siriaco e dall’ara- 
bo in latino. Quante ne avesse eseguite 
è ignoto. Le più notevoli sono; il trat- 
tato delle febbri d’ Isacco F Istraelita, 

( questa versione ebbe l’ impudenza di 
spacciarla per lavoro originale); il Zad- 
^-Mosafir di Abou-Djàfar ( gli diè il 
titolo di Viaticum), gli Aforismi d’Tp- 
pocrate, e le opere di Galeno. In ul- 
timo non si è da trasandare che fé al- 
cuni scolli alla rinomata opera anoni- 
ma della scuola di Salerno , delta vol- 
garmente Schola salernitana. 

Costantino è nel numero di qne’scrit- 
tori su' quali si sono emessi i più con- 
tratraddittorii giudizi: si è osato coin- 
panirlo ad Ipporrate , e si è giunto a 
qiialificailu iasimo. In lealtà non è che 
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un compUnIorc ma non alTitto privo di 
meriti. Senza verun dqbbio nel secolo 
in cui visse non ebbe ugnali ncll'Eiiropa 
latina, e tra’ medici del Medio-Evo fa 
una Ggiira non mediocre. Oggi però le 
sue opere non varrebbero la pena d'esser 
letle.Oltre che coltivò tutte le branche 
della medicina, era versato ancora nella 
filosofla , nell' astronomia e nella geo- 
metria; e conosceva benissimo rarabo,il 
grea), il siriaco e le scienze de’ Sara- 
cini. Pel primo portò le scienze medi- 
che arabe in Italia col tradurre varie 
opere di medici arabi. Comunemente si 
sostiene che anco pel primo vi avesse 
risvegliato il gusto per quelle greche, 
ma quanto sia poco fondata questa o- 
pinione s'è veduto nel discorrere della 
medicina appo i monaci. Del pari non 
sappiamo con quanta ragionevolezza , 
BuUo, Comingio, Ermete, Ziegelbauer 
ed altri sostengano che tutta la rino- 
manza di cui godè la scuola salernita- 
na al XI e XII secolo derivò quasi tutta 
dall’ esservi stalo Cotlantino: che Co- 
stantino avesse avuto gran parte al- 
r incremento di gilTatta scuola questo 
poi noi neghiaino. In generale le sue 
opere non sono cosi ciriche d’ empi- 
rismo come tutte le altre di qmd tem- 
po , sono però piene di sofisticherie e 
sottigliezze. Nella massima parte sono 
mei'e versioni, ma mal fatte, di opere 
greche ed arabe, malgrado che in ogni 
opera ci avverte formalmente star nelle 
sue opere non poche cose proprie. Gli 
autori che più saccheggiò sono Ippo- 
crate, Galeno ed All-AlHu:d\ quest’ul- 
timo vi sono numerosi ed ampii passi 
presi ad literam ed intanto non v'è nep- 
pure una volta citalo- Il piu minuto 
esame non v’ ha rinvenuto nulla di nuo- 
vo. Oi buono ne sono mollissimo scar- 
se. In anatomia segue passo passo Ga- 
leno: si noli però eh’ è uno de'inedici 
vissuti avanti Mondino più versati io 
analomia,e che al suo tempo alcuno non 
potea stargli a fronte in cognizioni a- 
natomiche. Conobbe la struttura della 
trachea. Descrisse il cuore eccellente- 
mente ( forse lo descrisse meglio che 
lult* i medici vissuti avanti Mondino). 

Perho.vì!, Storia della ined 
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Dice le arterie rivestite nell’ interno di 
una tunica villota.. In fisiologia segue 
aflàtlo gli Arabi. Conobbe però il vero 
uso dell’ugola, poiché Indice destinata 
a dirigere gli alimenti nell’esofago, e 
senza di essa dice essere impossibile la 
deglutizione. In patologia segue il Per- 
gameno, però ne sfigurò le dottrine eoa 
le sottigliezze arabe, nelle quali s’ in- 
golfò al non plus ultra. In chirurgia 
segue gli Ambi , ma appena può reg- 
gere il paragone con un chirurgo arato 
di secondo ordine. Nella materia medi- 
ca e nell’ igiene segue ora gli Àrabi ed 
ora i Greci. . 

Bibliografia.— \lmnvk parte delle sue 
opere vennero impresse io due colle- 
zioni che si stamparono a Basilea nel 
1536 e nel 1539. 

II. Ugo e Teodorico Borgognoni, detti 
Ugo da Lucca e Teodonco da Cervia 

Di questi due medici fin’ ora se ne 
ignorava il cognome, ma oggi Torselli 
nella sua Storia d(dla letteratura luc- 
chese ha dimostralo che il loro cogno- 
me era BorgognMÙ Del pari da quasi 
tutti gli sturici s’ignorava che l’uno sia 
padre e I' altro figlio. 

1' Ugo. 

Ugo fioriva al princìpio del XIII se- 
colo ed era di Lucca. Fu il primo me- 
dico stipendiato che avesse Bologna. 
Mori al 1258 Ov’era più versato era nel- 
la chirurgia. Non possiamo asserir pre- 
cisamente quanto valesse non avendo 
scritta alcun’opera. Comunemente dagli 
storici non si fa che ripetere lo giudi- 
zio datone da Guido di C.hauliac. Que- 
sto riputato chirurgo ci fa sapere che 
era dominato da’ pregiudizi, e che cre- 
deva volentieri a tutt’ i racconti pue- 
rili e ridicoli che gli si faceano, e col- 
la medesima confidenza li esponeva ai 
suoi allievi. Questo giudizio è confer- 
malo non poco dal sapere, per mezzo 
del suo figlio , Teodorico ( Chir. lib. 
Ili), che per le lesioni della testa lun- 
gi di ricorrere al trapano usava una 
145 
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loistirn 'polvere ( Ci>mpo!>l3 di \'aleria> 
iiu, genziana, piantaggine, radice di ga- 
rofano e pimpinella ) : questa polvere 
eRi da esso prepar.ita con ferventi pre- 
ghiere e non la confidava ad alcuno se 
prima non gli si faceva un formai giu- 
ramento di secretezza. Ma d’ altronde, 
volendosi esser critici imparziali non è 
da tnsandarsi che dallo stesso Teodo- 
rieo si hanno varie notizie delle sue 
operazioni le quali lo addimostrano, co- 
me già notò Portai, non affitto privo 
di lumi , anzi molto esperto , poiché 
son cose portentose per que’tempi. Ec- 
co alcune di queste nutizie.Guari una 
piaga |>enetnintc nel petto con lesione 
del polmone ( Guido di Chauliac , se- 
gnilo dal Tiraboschi, ha ciò per una fa- 
vola , ma oggi che se ne sono veduti 
più esempi chi vorrà seguirlo?). Nella 
fistola all'ano ull’apolinosi aggiunse an- 
che il taglio ed eseguiva I’ operazione 
a questo modo: dopo aver passato una 
corda proporzionatamente grossa per 
tutta la fistola ne incideva ,'col sirin- 
golomo, l'intiera parete fino alla corda 
me^iesima, medicava poscia la fei-ita con 
gli escarotici ( op. cit. Ili, 42 ). Iqven- 
1ò un nuovo metodo per curare gli a- 
«cessi ( questo metodo lo descriveremo 
qui sotto nel parlar di Teodorko che 
fu il primo a desci iverlo e vi fé alcune 
modifiche). Però talune operazioni che 
Teodorico racconta essere state esegui- 
le da Ugo sembrano incredibili : cosi 
dice aver guarito uu ammalato al qua- 
le s' eia recisa non piccola porzione del 
cervello ed in itpecialilà quella cellula 
ove risiede la memoria ( op. cit. I, 3; 
II, 2 ). Dilli' esame della chirurgia di 
Teodorico possonsi ricavare non pochi 
indizi circa alla perizia di Ugo in que- 
sta branca della medicina, giacché co- 
me Teodorico istesso ci avverte nel ti- 
tolo della sua opra ( Chirurgia secon- 
do il metodo di Ugo ) esso in buona 
parte non è che un zelante seguace di 
suo padre. Infine facciamo notare che 
Ugo fu il pecettore di quasi tùtt'ichi- 
rurgi del suo tempo; e che non pochi 
guasl.ninente lo scrivono Ugo de Luca 
ed Ugo Iwcoj.Lo chiamavano anche U- 
gons. 


2 *. Teodorico 

Teodorko nacque mentre suo podre 
era ancora a Lucca. Venne al mondo 
verso il finir del XIII secolo. Andato 
piccino con Ugo a Bologna , ivi sotto 
di esso apprese la medicina. Entralo 
nell’ ordine de’ Predicatori divenne ac- 
cetto ( foi'se per la sua prizia nell’ar- 
te medica, che non tralasc'iò mai d'e- 
sercitare) a molti pontefici, cioè ad In- 
nocenzio IV che lo fé suo confessore , 
ad Urbano IV che al 1262 lo fé vesco- 
vo di Bitonto in Puglia, ed a Clemen- 
te IV che nel 1266 lo trasferì nel ve- 
scovado di Cervia nella Roinagna-Allor- 
chè passò a Cervia dimorò quasi sem- 
pe a Bologna. L’anno in cui mori è 
molto incerto volendo alcuni che mo- 
risse ai 1291 , altri al 1298. Lisciò 
molte ricchezze che acquistò tutte col- 
la medicina , da esso esercitata quasi 
sempre a Bologna. Alcuni dal v^ere 
che molti opuscoletti di questo medico 
sono scritti in catalano ammisero sen- 
za alcuna ragione due Teodorichi: uno 
vescovo dì Cervia ed italiano, ed a co- 
stui non attribuirono alcun’ opera ; ed 
uno laico o spagnuolo, ed a costui at- 
tribuirono le opre mediche che abbia- 
mo sotto il nome di Teodorico ( Tira- 
boschi senza ammettere un Teodorko 
catalano segue l’ opinione di costoro ). 
Errore tanto più imprdonabile in quan- 
to che in più edizioni delle opere di 
Teodorico leggesi il titolo Episcopi 
Cervksuis. inoltre il Sorti con pssag- 
gi della stessa chirurgia di Teodorko 
ha provalo che il vescovo di Cervia è 
l’ autore delle opre mediche. Il Freind 
pi sulla considerazione che allora era- 
no usciti più divieti contro gli ec- 
clesiastici che esercitavano la m^icina 
e massime la chirurgia ( considerazione 
sulla quale si sono appoggiati non pochi 
di coloro che vogliono ammettere due 
Teodorichi) vuole che Teodorko non a- 
vesse mai esercitata la chirurgia , ma 
dalla lettura delle operazioni che de- 
scrìve si vede chiarissimo che s’ingan- 
na: forse i tre suddetti pnieficì a cui 
fu caro atteso la sua grande abilità in 
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qnest' arte chiusero gli ocelli su di es- 
so circa il divieto. 

Scrisse mollissime opere ma ora al- 
tro non ne abbiamo che una vasta Chi- 
rurgia secondo il metodo di Ugo (Chi- 
rurgia secimdum medicaiionem Vooyi») 
ed un trattato sulle malattie de’cavalli. 
L’opera che esso più pregiava è la chi- 
rurgia, è senza fallo e la migliore sua 
produzione. Oltre di tutte le malattie 
chirurgiche vi tratta anco della poda- 
gra, deir epilessia, della paralisi, della 
lebbra, della lue e della infiammazione.- 
Vi parla pure de’ narcotici, infine non 
è da trasandarsi che v’ inserì anco va- 
rie descrizioni anatomiche. Malgrado 
che protesta formalmente die esso in 
quest’opera non vi consegnò che tutto 
ciò che gli accadde sotto l' esperienza, 
e che stimò cosa ridicola e superflua in- 
serirvi ciò che di già era stato scritto 
dagli altri, si vede chiarissimo che ne 
prese buona parte da Bruno. Però 
Freind a torto lo chiama lo più sfron- 
tato plagiario del suo tempo , ed asse- 
risce che Teodorico con quest’opera ol- 
irò non fi che aggiungere alla chirurgia 
di Bruno alcune favole d'Ugo suo maestro., 
poictié e vero che I’ opera è presa in 
buona parte da Bruno ma non è men ve- 
ro , come esso stesso di già avverti , 
che Teodorico vi consegnò oltre le osser- 
vazioni di Ugo, non poclie originali e 
pregevoli osservazioni ( cosi fa notare 
che Teodorico pid primo parlò della sa- 
livazione dietro r uso del mercurio, e 
che ciò che dice de’ sintomi che soprav- 
vennero dietro un coito con una don- 
na affetta da elefantiasi non l’ ha po- 
tuto ricopiare da’ suoi pi*edecessori ma 
è frutto della propria esperienza ). Teo- 
dorico vuol farci ciedere che esso con 
quest' opera altro non ebbe in mira che 
distendere una chirurgia secondo i pre- 
cetti d’ Ugo , più sotto soggiunge die 
come non ebbe l’ agio di veder fare 
da Ugo stesso I’ applicizione de’ suoi 
precetti cosi in molle opemzioni ha do- 
vuto supplire colla propria esperienza 
0 con quella de' grandi maestri dell’ar- 
te. I soli autori die vi cita sono Ga- 
leno ^Alessandro Trallianu e gii Arabi. 
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Teodorico ò uno de’ più dotti me» 
dici latini del Medio-Uvo. Nella sua 
opera mostra continuamente tendenz.i 
a svincolarsi dall' autorità e continn:i- 
meiite mette innanzi la sua pratica. 
Oltre di tutte le braiidie della medi- 
cina , coltivò la veterinaria c la chi- 
mica ancora, ma ove più si rese ver- 
salo fu nella diinirgia. 

Come anatomista non è affatto pri- 
vo di meriti, poiché le molte descri- 
zioni anatomiche che inserì nella Chi- 
rurgia sono molto buone, nra avuto ri- 
guardo allo stato incoi era inquel tem- 
po r anatomia. Però vuoisi che tali 
descrizioni non siano sue. 

In fisiologia non è che un arabista. 

Da quel poco risguardante la medi- 
dna pratica che inserì nella Chirur- 
gia , si vede chiaro che era uno dei 
più periti cultori di questa branca del- 
la medicina di quel tempo. La lebbia 
occidentale il cosi detto malum mor- 
tuum (lebbra incipiente ) li descrive 
ottimamente. Secondo già notò lour- 
dan pel primo diè un’ esatta descri- 
zione de’ sintomi di queste affezioni. 
Per la loro cui'agione prescrive fi izio- 
ni d’unguento mercuriale (np. cit. Ili, 
49), ed in prescrivere questo rimedio 
sembra che sia stato il primo. Descri- 
ve più modi di cnm|K>rre gli unguenti 
di mercurio per far delle finzioni , e 
parla ancora delle regole per saliere 
quante volte si debba fare e quanto 
debba durare la frizione (vuole che si 
frizioni fino a che comincia a compa- 
rire il flusso \ Prescrive che durante 
la frizione l' infermo non si muti trop- 
po pel corso della malattia ; nè si la- 
vi per 40 giorni. L’ umore , die’ es- 
so, colerà dalla bocca come un fiume, 
ma protesta eh’ è sicuro che questo 
S'irà segnilo da un felice successo nel 
malum mortuum e nella rogna la più 
vecchia. — Vuole che I’ elefantiasi può 
conlrarsi avendo commercio con una 
donna che ne sia infetta. Dà una mi- 
nuta descrizione de’ sintomi che so- 
pravvengono allo svilupparsi di qiie- 
la malattia in un uomo che per co- 
siffatto modo la contraesse. Ma sulla 
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salivazione che avviene in seguito del* 
r uso del mercurio, che per quest’ af- 
fezione prescrive, si ferma più di tutto. 
Questa descrizione è tutta sua propria 
e di ciò ne convengono gli stessi Freìnd 
e Portai: il pri(i)u dippiù assicura non 
averla potuto rinvpnire io alcuno de’suoi 
antecessori tanto greci , cbe latini ed 
arabi. — Quando vi sia luogo a temer 
l’ iotiammazione dice che debba farsi 
eseguire all’ infermo una stretta dieta, 
se poi il rischio sia dissipato si può 
permettere una più grande quantità di 
cibo. _ Parla della lue , ma ivi copia 
Rogiero da Parma. 

Nella materia medica dovea esser 
mollo versato poiché sempre che se ne 
occupa nella Chirurgia lo fa maestre- 
volmente. Dà una buona descrizione dei 
narcotici e raccomanda non usarli per- 
ché dice averli sperimentati nocivi. Fa 
menzione d'un olio di tartaro benedetto 
( oleum tartari benediclum ). 

Dal die Guido di Cbauliac ha detto 
nel quadro storico della chirurgia del 
suo tempo aver Teodorico presa quasi 
tutta la sua opera della Chinirgia da 
Bruno, quasi tutti gli storici che han- 
no parlato di questo medico poco bri- 
gandosi, dietro questa prevenzione, di 
leggere la sua opera nel giudicarlo co- 
me chirurgo l' bau qualificato copula e 
plagiario. Tra questi storici sventui'a- 
tamente si notano Freind, Haller, Por- 
tai ed Eloy. Ma il Jourdan che dà in- 
dizi più degli altri storici cbe se ne 
hanno occupato di aver letto alquanto 
la cliinirgia di Teodorico ecco come si 
esprime sul suo conto: « Si distingue 
w particolarmente in modo onorevole 
A per non essersi contentato di rico- 
N piarci suoi predecessori, ma per aver 
» osservato egli stesso , e r:iccolto un 
» gran numero di rari casi. La chirur- 
A già gli deve molte utili innovazioni. 

X Esso fé rigettar le spaventevoli e pe- 
» ricolose macchine di cui si erano ser- 
X viti fino al suo tempo per ridurre le 
» fratture e le lussazioni, e vi sostituì 
a le semplici fasce di tele ». A ciò si 
(leve aggiungere che non prende lo spi- 
riti) diluirli' l'iiimiiic aMiiiiir^i di'l mio 


tempo e cbe ha il inerito di confessa- 
re ingenuamente i suoi errori; quest’ul- 
timo merito non isfuggl a Portai, che 
gliene fé grandi elogi,infatti oltre d’ap- 
pellar tal merito grandezza ianitno ec- 
co più sotto cosa soggiunge: « Viso- 
» no pochi medici capaci di una tale 
X confessione , perchè il racconto dei 
X proprii errori costerebbe troppo al 
» loro amor proprio: ma Teodorico co- 
X nobbe che gli errori de’medici non i- 
X struiscono meno de’ loro successi ». 
Infine é da por mente che Teodorico 
visse al XIII secolo. Teodorico fa con- 
sistere la chirurgia in buona parte nel- 
r applicazione de' medicamenti topici e 
soprattutto de’ disseccativi. Questi ulti- 
mi li usava in qu:isi tutte le malattie. 
Però non bandi affatto gli oliosi usati 
grandemente in quel tempo. Nella mas- 
sima parte segui i precetti di suo pa- 
dre , secondo esso stesso ci avverte. 
Brevemente ora esamineremo ciò cbe“ 
dice delle diverse precipue operazioni 
chirurgiche. — Per la fittola lagrimale se- 
gue i precetti di Guglielmo da Salice- 
to. Delle altre operazioni diesi prati- 
cano sugli occhi non dice nulla, dà in- 
vece una singolare genealogia delle af- 
fezioni di queste parli, cioè fa venire 
il plerigio dal panno; questo dall’albu- 
gine, ec. ( C/uV.IV, 2). — Il rimettere 
il naso alf.itto caduto lo credeva impos- 
sibile (op. cil. Il, 10). — Dà il savio con- 
siglio d'esaminare qual sia lo stato del- 
le radici de’ denti nelle. |iersune aflèlle 
da fistola alla mascelle inferiore, per- 
ché. dice, si può coniare che siano in- 
fei'ine se si vegga sr:olai e un icore sie- 
roso : nel caso che siano afii-tte vuole 
che si svelgano tiilt' i denti attaccali 
(op. cil. III. 5). — Ne’ cancri alle mani- 
inelle vanta l’aiiipulazione piu di Lan- 
frauchi, Bruno e Rogiero, Allorché il 
cancro cominci a manifi'slarsi convie- 
ne secondo esso amministrare gli ad- 
dolcenti e cercale di richiamare sia le 
regole , che d’ ordinario sono soppres- 
se, sia il lliissu emorroidale. Dice che 
s|iessu si ottiene la guarigione seguen- 
do questa uornKi ( op. cil. Ili, 7 ). — 
Per l))yerazio:ic dcU’idrociHe segue Ro- 
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landò c Bogiero ( op. cit. Ili, 36 ). — 
Imitando Albucasi estirpava il testicolo 
nel sarcocele e faceva la sezione del 
cordone spermatico con un 6;rro russo 
( loc. cit. ).— Per l'operazione della fi- 
stola all’ ano seguiva i precetti di suo 
padre. Ed assicura che questo metodo 
opera con una prontezza maggiure che 
l’apulinosi, da cui dice possono ancora 
nascerne facilmente coiiMilsioni e dolo- 
ri ( op. cit. HI, 4S). — Nelle amputa- 
zioiii de' grandi membri fu il solo die 
ripetè i precetti di CeUo. Prescrive da- 
re l’oppio ed il giusquiamo avanti l'v>- 
peraziune onde istupidire l'ammalato ed 
operar meglio, per farlo risvegliare poi 
uuosiglia dargli l’ aceto col linocchio 
( op. cit. HI, 10 ). *— Copia i4/l Abas 
per ciò che concerne la gastroraOa, e 
segue Botando per ciò che risguarda la 
enterorafia ( op. cit. Il, 18J. ■— Nella 
paracenlesi prescrive peiciare in una i 
tegumenti ed il peritoneo; e vuole che 
s’ incida a destra nelle malattie del fé- 
gato ed a sinistra in quelle della mil- 
za, dicendo che conviene sempre pra- 
tiisire r apertura dalla parte sulla qua- 
le si corica l'ammalato abitualmente. 
Quando poi la cagione della malattia e- 
sista negl’intestini prescrive fare la pa- 
racentesi a tre dita al di sotto del bel- 
lico ( op. cit. HI, 93 ). — L’ ernie erro- 
neamente vuol che si curino co’ caustici 
^ op. cit. HI, 93 ). — Allorché debbasi 
incider la pelle consiglia far l'incisione 
longitudinale se la pelle sia ugualmente 
distesa in tutte le parti , parallela se 
vi siano pieglie. Fa notare però cbe 
queste nonne non possono servir in tut- 
t* i cisi gia<x‘l)é, dice, seguendole nel 
far le incisioni sulla fronte si potrebbe 
tagliale il muscolo sopraccigliare , se- 
gueiiilole nel far le incisiuni sulla pie- 
ga della coscia si potrebbe (digiunare 
al niHiiibro una |)erdita incurabile o per 

lo iiieno di liingliissima guarigione. 

Nei ciliare gli asirssi segue, ma con al- 
cune piccole iiiodilicazioiii, il metodo di 
Uiju, del qiiale dà un'ampia desciiziu 
He. Scttindo questo mcloilu dapinima 
si apiilicava sul tumore (ler 12 u 24 
ore un cataplasma cmollicvite , che si 
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toglieva per sostituirvi delle sanguisu- 
ghe, la cui grandezza si (Hoporzionava 
ali’ età del malato, ed il numero al vu- 
lutne del tumore; dopo che le sangui- 
siiglie aveano agite ponevasi sull' asces- 
so un altro cabplasma ma fatto cou 
foglie di cipolle ben cotte, il quale ca- 
taplasma si rinnovava alternativamente 
colle sanguisughe durante quindici gior- 
ni, nello scopo di suppurare il tumore 
o di tornarlo alla snppiiiaziunn (qu i - 
che volta osserva Teodorico che d pus 
s’ era fatta strada ); inOne da che l’a- 
scesso si era aperto vi s’ introduceva 
una tenta caricata di unguenti suppu- 
rativi, però Teodorico non ne permette 
r uso che nella prima medicatura, nel- 
le altre tali tente le credeva nocevoli 
e pmiò le bandi dalla sua pratica e 
ripiende coloro cbe se ne servivano. As- 
sicura aver sperimentato felicemente 
questo metodo più di cento volte. 
Nella cuni delle ulceri applicava alter- 
nativamente un cataplasma di semplice 
malva, indi le sanguisughe , infine un 
empiastro d’ aglio ed olio d’ oliva ( op. 
cif. HI , 18). — In quelle fratture le 
quali sono mal ridotte e che quindi por- 
tano difformità de’ membri ( accidente 
«he ascriveoad ignoranza de' chirurgi 
nel non aversi servito di fasciature , 
ovvero servitesene di cattive e per po- 
co tempo; od a ciò che si avrà troppo 
presto esposto il membro a movimen- 
lo ) contro l’ avviso d’ Albucasi^ cbe a 
questo riguaivlo è ripreso, vuol che si 
franga di nuovo l’ osso.Per eseguir ciò 
dice eh’ è uopo prima applicare sulla 
parte da frangersi fomentazioni eti em- 
piastri. Ma dice che questo è pe’ calli 
recenti, in quelli vecchi conviene udu- 
prare lo scalpello ed il coltello; intan- 
to non di(« come e quando debbasi lo 
stralpidlo r.duprai'e. Fa osservare però 
che l’ operazione può farsi quando la 
fi'atliir:i sia recente , che nel caso d e 
sia vM-chia volendo rifranger I’ osso si 
esporrebbe al certo pericolo di romper 
non dove sia già fratturato ma qual- 
che altro luogo s;mo. Fa notare pure 
in seguito che spesso dopo le fratture 
delle ossa , massime di quelle dell' e- 
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stremilò, viene l'ankitosi. La cagione di 
quest' ankilosi dice essere la sopi^boo- 
danza dei succo osseo cbesi deposita, 
c perciò per prevenirla consiglia strin> 
gere le fasciature e non dare agrinfer- 
mi che alimenti poco succulenti; inol- 
tre prescrive usare empiustri stiptici 
( a modo d’esempio, quelli formati con 
acacia, iiiiira, olibano, bianco d’ uovo, 
aceto , ec. ), ovvero far l’applicazione 
di lamine di piombo che si stringono per 
gradi ( quest’ ullirao rimedio gli sem- 
bra Il migliore ). Tutti gli esposti ri- 
medi li crede inutili dopo il 40° gior- 
no; dopo questo tempo dice cbe coo^ 
viene ripetere I’ operazione ed impor- 
tare con un istriimento tutto ciò die 
vi ha di soverchio. Ciò cbe dice sulle 
fratture e gl' infossamenti del cranio 

Ì ’ op. cit. Il, 3) prova cbe non era af- 
atto scevro di paradossi e superstizio- 
ni , poiché non altro raccomanda per 
queste aReiioni chele polveri usate da 
tlgo , e le dava nell’ istesso modo che 
le dava costui. Infine circa alle lussa- 
zioni e le fratture facciamo notare che 
pel primo, come s’è veduto nel ripor- 
talo p:isso del Jourdan, rigettò le or- 
ribili macchine di legno che tutti in 
que’ tempi usavano per ridurle, sosti- 
tuendovi invece le fasciature ( loc. cit, 
40 ). — Ij 6 piaghe non le curava giam- 
mai come solcano farei suoi predeces- 
sori con filacciche, ma, seguendo Ugo^ 
le trattava con le sanguisughe e gli e- 
mollieiili. In quelle però de’ nervi se- 
guiva Galeno, poiché il rimedio suo fa- 
vorito in queste piaghe era la tereben- 
tina ( la terebentina I’ usava anco nei 
pizzicori degli stessi ).— 'Racconta die 
guari un infermo che avea recisa la 
punta della lingua ( loc. dt. 17 )-, che 
ad un infermo che ave:i un tumore al- 
la spalla non volle farcelo estirpare cre- 
dendo che lo si potesse dissolvere coi 
medicamenti ( non ci dice se ciò riuscì 
felicemente ); e che una volta s’ingaiH 
nò avendo riprovato l'estirpazione d’ un 
considerevolissimo tumore carnoso poi- 
ché r ammalato fattoselo poi stirpare 
da un altro chinirgo subito guari com- 
piulameote. Nel parlar d Cgo abbiamo 


riportate la cura quasi favolosa che di- 
ce aver costai eseguita — Raccomanda 
schivare l’uso del dilatatore (speculum) 
ed anco le filaccica perfino nelle cuci- 
ture ( loc. cit. Il ). Quantunque consi- 
deri i sarcotici quali disseccanti ed u- 
si frequentemente la dieta vinosa, non 
esclude al pari di Bruno I’ uso degli 
olj ( op. cit. I, 3 ). Per far cadere l’e- 
escare usava i mondificativi che ban 
per base la terebentina e dice averne 
fatto felice uso. Oltre le macchine di- 
l^no proscrisse dalla chirurgia anco il 
medicare duramente colle tente.~lnfi- 
ne notiamo che non parla mica delle 
operazioni che si praticano nella bocca 
e sulle orecchie ; della broncotomia , 
dell’ em^nema, della litotimia e del tra- 
pano; delle operazioni del polipo nasa- 
le, dei labbro leporino e della caterat- 
ta; e dell’ operazione cesarea e di quel- 
la dell’aneiirisma. 

Nella chimica dovea esser molto ver- 
sato, poiché in que’ pochi luoghi della 
chirurgia in cui se ne occupa mostra 
molta perizia. Descrive, come s’ é ve- 
duto, il modo di comporre gli unguenti 
di mercurio. 

Sulla veterinaria non disse nulla di 
nuovo ma ci si mostra molto versato. 

Bibliografia. lai chirurgia fu im- 
pressa a Venezia nel 1490 nel 1519 e 
nel 1346 in fui. ( nelle due ultime edi- 
zioni é unita ad altre chirurgie). 

III. Ymcenxo di Beauvais. 

liS biografia di Vincenzo di Beau- 
caù é molto oscura. È certo però cbe 
nacque o alla fine del XII o al prin- 
cipio del XIII , cbe era domenicano e 
che divenne vescovo di Beauvais. L'o- 
pinione più ricevuta circa l' unno del- 
ia sua morte é che morisse al 1263. 
(kiine pure quella più ricevuta circa il 
luogo in cui nacque é che nascesse a 
Beauvais. L’unica opera che di esso ab- 
biasi é una specie d’enciclopedia uni- 
versale alla quale si sono dati vari no- 
mi cioè Specchio generale, Specchio del 
mondo, Specchio quadruplice e Bibliole- 
ca deli universo, il penultimo nume non 
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gli conviene aflatto, giacché FtncCTUo 
non di (pittro ma di tre parli ia com- 
pose, la quarta ( intitolala specchio mo- 
nk) come dimostrò evidenlissimamen- 
te Éehard^ è apogrifa. Quest’opera è 
una vasta enciclopedia in cui sonvi com- 
pendiate tutte le conoscenze umane del 
XIII secolo. Per compilarla si giovò 
non poco deità biblioteca che S.. Lui- 
gi fondò nel suo palazzo e che ad esso 
aflldò. Inoltre questo monarca l’ inco- 
raggl per ultimarla in tuli’ i modi: gli 
procurava i libri di che avea bisogno, 
leggeva il manoscritto continuamente, 
ec. La divise in tre parti: nella prima 
che disse specvlxm naturale tratta di 
lotte le meraviglie della creazione, nel- 
la seconda che disse sptcvlum doctri- 
nak tratta delle scienze e delle arti , 
nella terga che disse speculum hislori- 
etan consegnò una storia universale. 
Nello specchio naturale, diviso inven- 
tidue libri, parla nel 1° di Dio e degli 
angeli; nel 3^ della luce e delle tene- 
bre e di lutto ciò che comprendiamo 
sotto il nome di corpi imponderabili ; 
nei 3«, 4* e 5” del firmamento, e del- 
r acqua, aria e fuoco ; nel 6* , 7® ed 
8* de’ minerali, de’ metalli e delie pie- 
tre; nel 9®, 10®, 11", 12®, 13® e 14® 
delle piante ; nel 15* del sole , della 
luna e delle steile;nel 16* e 17® de’pe- 
sci e degli uccelli ; ne’ rimanenti cin- 
que de’ rettili e de’ mammiferi ( Tulli - 
mo animale che esamina è T uomo ). 
Dall’ attenta sua lettura si vede che lo 
scrisse dopo immense ricerche. Ftncen- 
xo coltivò presso a poco tutte le scien- 
ze, ma quelle che più lo attrassero fu- 
rono quelle naturali. Si è preteso che 
si avesse anco dato all’alchìmia ma il 
certo si è che nella sua opera non par- 
la neppur per ombra di questa follia. 
Giustamente è cognominato il Plinio 
del Medio Evo poiché dopo Alberto Ma- 
gim fu T uomo di quest’ Era che nella 
più gloriosa conquista del Medio-Evo 
( cioè in quella d^aver conciliato in un 
armonioso insieme tulle le scienze di- 
vine ed umane e di averle organizzate 
con un metodo ed una siiggezza subli- 
me ) s’ avanzò nella migliore direzione. 


Trattò i diversi obbietti della creazio- 
oe secondo T ordine con cui uscirono 
dalle mani di Dio e perciò tratta del 
sole, della luna e delle stelle dopo delle 
piante e prima degli animali ( il libro 
in cui se ne occupa è un vero trattalo 
d’ astronomia). Delta parte di quest’o- 
pera che ci tocca esaminare ( cioè del- 
lo specchio naturak) ecco bievemenle 
che n’è a dire. I documenti descritti- 
vi sembrano tirati da Arùtotek, che, 
come dimostrò Jourdain^ gli era per- 
fettamente cognito. Tutta la parte isto- 
rìca è improntata a Plinio, tlirca alle 
proprietà mediche de’ vegetabili si gio- 
vò non poco di Dioscoruk ed Avicen- 
na. Per le etimologie si servi d’Isidoro 
di Siviglia. Per T astronomia pose a 
contribuzione Alpetragio. Nel tracciar 
le generalità sull’ insieme degli esseri 
organizzali imitò Alberto, però la sto- 
ria di questi esseri in particolare in- 
vece di farla precedere come fè il Ra- 
tisbonense la mette all’ ultimo. Dallo 
stesso improntò molti articoli massime 
da'capìtoli De ilntnui vegetali e De Vi- 
ribus vegetabilibus. Nella ittiologia fé 
vari impronti ad Isidoro e Plinio. Del- 
le piante parla per ordine alfabetico. 
Duole ricordare che spesso spesso si mo- 
stra un credulo superstizioso. Tutto ciò 
cbe disse sulla medicina è preso da /• 
sidoro,' Avicenna ed Ali. La sua medi- 
cina è tutta popolare. Vuole che il me- 
dico abbia da sapere tutte sette k arti 
Iterali. Ciò che disse sulla chimica e 
la fisica è preso da Isidoro. Infine no- 
tiamo cbe fu uno de’primi a parlar degli 
specchi. 

Bibliografia.— La principale edizione 
dell’opera di Vincenso è quella fatta a 
Duaci nel 1624 in quattro voi. in fol. 

IV. Alberto Magno, Rogkro Bacone e 
S. Tommaso tl Aquino 

Questi tre stupendi ingegni oltre di 
essersi resi rinomatissimi come filoso- 
fi, si resero eccellenti anco nelle scien- 
ze naturali: Bacone s'approfondi parti- 
colarmente nella fisica e nella chimica; 
fi. Tommaso si rese soprattutto ver- 
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s:i(o nella fisica e nella tisiologb ; Al- 
hrrio pi-esso a poco le cnllivò tulle. 
Rrevemente diremo di tulle tre : del 
loro valore in filosofia non direm ver* 
bo per non uscir da’ nostri limili. 

t“ Alberto Magno. 

Alberto Magno è cognito anco cteno- 
mi di Alberto Grato, di Alberto Boli- 
stadi, di Alberto Balisbonemee di Fra- 
le Alberto da Cotona- Nacque dii una no* 
bile famiglia, della Bolstein,a l.:iwin- 
gen ( nella Svevia ), non si sa certo se 
al lt02, al 1UI5 od al 4305 (la mag- 
gior parte de’ scrittori dicono al 1493) 
Mori di 87 anni. Circa al suo supere 
nitro non possiamo farse non ripetere 
il giudizio che ne die Jkgerando, cioè 
che non a torlo fu detto I’ Aristotele 
det Medio-Evo , avvicinandoglisi sotto 
luti’ i riguardi , e che dello Stagirila 
fu lo più eloquente interprete e la più 
risplendente immagine. Tutte le sneo- 
pere formano ventuno volumi in folio. 
Intanto è da avvertite che nella rac- 
colta che se ne fece, vi ci si posero, 
nell’ ultimo volume, molle opere apo* 
grife e se ne omisero molte scoverte 
poi dal Monlfaucon. Inoltre moltissi- 
mi altri scritti apogrifi, oltre quelli in- 
seriti nella detta raccolta, girano sot- 
to il suo nome; quasi tutti questi scritti 
s’ aggirano sull’ alchimia e sono zeppi 
delie più strane fole, ciò che non poco 
ha contribuito a far emettere da’ poco 
critici cattivi giudizi su d’ Alberto. Di 
questo categoria tra gli altri sono i se- 
guenti trattali; 4" De Mirabilibus Mun- 
di-, 2° ^ecuivm a$trologÌM-,y De i%i- 
losophorum lapide-, 4° Philosophia pau- 
pervm ; 6® Secretorum traclatus ; 6* 
Ltìm- devirlutibuM herbarumet anima- 
lium quorumdam ; 7® Liber de saretù 
mulienm.W si deve aggiungere l'ope- 
ra intitolala De Natura rerum, la qua- 
le comunemente corre sotto il suo no- 
nne, e da Pietro di Prussia si attribui- 
sce al suo discepolo Tommaso di Con- 
topré : siccome in quest’opera si parla 
molto di ostetricia, cosi alcuni assur- 
damente hanno asserito die Alberto 


l’avesse esercitata. Infine non è da tra- 
sandarsi che Battiferri diè a luce il com- 
mento che scrisse al trattato delle co- 
se naturali d’ Aristotele sotto il nome 
d’ Alberto Magno , e che Adelung gli 
attribuisce il trattato De Cautelismer 
diconm di Alberto da Bologna sol per- 
chè nel Ms. che di questa opera è nella 
Biblioteca di Parigi, questo Alberto è 
detto domenicano ed intanto nè Echard 
nè Quetif menzionano lu Alberto da 
Bologna. 

Tulle le sue opere vengono in cer- 
to modo a formare una sola opera 
consacrata ad esporre tutte le co- 
noscenze teologiche, filosofiche e scien- 
tifiche del suo tempo ed a glorificare 
Iddio come esso stesso ce ne avverte. 
La loro parte scientifica e filosofica in 
fondo non è che un commentario dei 
lavori di Aristotele e di AHÌcenna, ì 
quali lavori arricchì di tutte le co- 
noscenze contenute negli autori poste- 
riori a costoro. Improntò mólto agli A- 
rabi; mercè di questi conobbe lo Sta- 
girila.La forma con cui hadisleso le sue 
opere è imitata da Avicenna, del quale, 
sempre che se ne avvalse , improntò 
spesso ancora le proprie Irasi.l trattati 
che c’ interessano sono : 4® il trat- 
tato di botanica intitolato De Vegeta- 
bilibus et plasUis)-, 2® il trattato sugli 
animali ( intitolato De animalibus od 
Opus de animalium diviso in veotisei 
libri ) 3® il trattato sulle meteore ( di- 
viso in quattro libri ); 4® la fisica (di- 
visa in otto Iibri)i3® il trattato De eoelo 
et mundo (diviso in quattro libri ); 6® il 
trattato intitolato Liber geograficus de 
natura focorum, poiciiè vi consegnò uu 
eccellente descrizione fisica della terra; 
7® i due trattati De Nutrimento et nu- 
tribili e De memoria , poiché vi ci si 
occupa molto di fisiologia; 8® e le tre- 
dici seguenti opere chimiche, le quali 
con molta apparenza di certezza gli si 
possono attribuire , De Alchiaùa ; De 
Bebus metallicis et mineralìbus lib. V- 
Compositum de compisilis-. De concor- 
dantia philosophorum lapide ; Breve 
compendium de ortu métallorum ; Se- 
mita senntae-, Opus optimum et verissi - 
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mum de lecrefù phiUuophonim-, Semita 
reela\ Tramita\ Scriptum tt^r orbo- 
rem Abistotelis ; Are aichimiae ; De 
SigillU lapidum e De generatione lapi- 
dum. Di queste opere le più belle ( i-e- 
lativamente alle opere di storia natu- 
rale ) sono il trattato di botanica , il 
trattato su’minerali e, massimaiueole, il 
trattato sugli animali.A questo tnitlato 
esso deve tutta la gloria che si ha ac- 
quistato come naturalista-SifTutto tratta- 
to è uo quadro esatto della zoologia dei 
Xill secolo, ed un monumento cbe uni- 
sce le due storie naturali antica e mo- 
derna.La principale sorgente da cui l’at- 
tinse é il trattato degli animali d’^n'- 
stoteler, esso stesso ci avverte cite de’ 
ventisei libri in cui è diviso diecinno- 
ve sono presi dallo Stagirita, e sette 
(cioè gli ultimi sette) sono suoi. Questi 
sette libri che che ne dica Scknetder , 
d’altronde abbastanza confutatoda^ioin- 
ville., non può contestarsi esser suo la- 
voro, come di leggieri s'accorge chiun- 
que li legga poiché portano un’impron- 
ta tutta originale. Infine notiamo che 
nelle etimologie cadde ^iòertoneU’istes- 
se errore d’ Isidoro di Siviglia cioè nel- 
b puerilità .Brevemente oraesaminem^ 
mo quanto valesse io ciascuna branca 
delle scienze naturali. 

In anatomia segue i Greci. Notiamo 
però che la descrizione che fa dell'uo- 
ino ( nella zoologia ) è molto filosofica 
incominciando dalla spina dorsale che 
è la base di tutto lo scheletro. 

in fisiologia segue Aristotele. Se oe 
occupa anco nella zoologia. L'idea di 
conoscere i pendii degli uomini dalb 
conformazione della testa è discussa 
molto a lungo da esso poiché ci dà ad 
intendere che al suo tempo era molto 
comune. S'occupa anco non poco di ii- 
sk>gnoroonia,ma in ciò segue Adamante. 

La zoolog'ia é la branca delie scien- 
ze naturali ove più si distinse. Senza 
alcun dubbio Alberto è lo più pro- 
fondo zoologista del Medio-Evo : se 
in multi punti è inihrìore ad Arùto- 
lele , in molti altri gli è uguale , ed 
io taluni lo supera uiicura. Infatti neJ 
tracciare il suo lra|lat<i degli animali 
l'euBONE, Storia della med 


fu meglio inspirato che k> Stagirita 
prendendo ruuuio come punto di par-) 
lenza e come termiue di comparazione 
dell’ insieme del mondo organizzato , 
né ciò fa per caso ma dopo averlo 
esatlissimamente esaminato sotto lut- 
ti gli aspetti.Vi consegnò il germe d’uu 
gran numero di i^gi scientifiche che 
oggi sono state sviluppate e dimostra- 
te. Pel primo tra’moderni zoologisti ha 
apptezzato l’uomo ai suo giusto Kiiore 
ponendolo come il capo d' opera della 
creazione ed il dominatore delb serie 
degli animali , da lui considerati come 
creature puramente nuteriali. Seguen- 
do la degradazione degli esseri orga- 
nizzati , gradatamente scende da’mam- 
miferi alla spugna , tenuta aneli’ oggi 
per r ultimo termine dell' animalità. 
Quindi come ognun vede con ciò pose 
il germe di uuo de’ più notevoli coiv- 
cepimenti della zoologia , cioè le basi 
della serie animale, idea veramente gi- 
gantesca per un’ epoca in cui 1’ osser- 
vazione presentava tante insormonta- 
bili difficoltà. In quanto alla classifi- 
cazione ié faie un gran progresso 
alia parte pratica della, scienza, poi- 
ché comincia per proclamara U stabi- 
lità delle specie eh’ entrano nel domi- 
nio della creazione : poi andando più 
lungi diè per la prima volta la defini- 
zione della specie e dimostra il mecca- 
nismo pel quale si costituisce in gene- 
ri. Bulfon., come già notò BUùnoUle ^ 
allorchéltrattò questo st^so argomento 
ebbe Alerte sotto gli occhi. Pel primo 
descrisse gli animali per ordine alfabeti- 
co.Nella descrizione vi si nota una preci- 
sione incognita fino allora nelle scien- 
ze naturali : cùiscuna specie é precisa- 
mente distinta. Vi sono determiuatiit pi- 
pistrello ^ 3 insettivori , 25 carnivori , 
13 rosiebiatori , 17 ruminanti , 2 ce- 
tacei, 1 gravigrado, 6 pachidermi, ed 
in ultimo 47 mammiferi difficili a pre- 
cisare. Non evvi diinqne un gran pro- 
gresso? Gli animali domestici lo trat- 
tengono più a lungo: di ciascuno espo- 
ne anco le maliitlie ed il mezzo di oii- 
nirle (in ciò profitta di CulmneUa-.'), 
Avendo molto viaggiato e parlato con 
114 
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inflniti vi:if;);intori che si nraim pnr> 
tali nelle più lontane regioni cbl>e l’a- 
gio di descrivere piii animali , m.issi- 
me dgl Nord , non descrii li dagli an- 
tichi Éssn |iel primo Iracciò n m famia 
iperborea; non fu questa inlraproMi rhn 
mollissimo tempo dopo da Linn»i, Fah ■ > 
brieio e Sirller. Nel parlar didU balena 
descrìvnanix) il modo eoo coi se ne fa* 
cea fa caccia. Parla pure del maschio 
della balena (il cachalol de'Franccsi) e 
dei suoi (H*(Mlolti. Cuvier ha dimostralo 
che ha portalo anco dell’olio di balena. 
(à)nobbe pure l'ambra grigi.a che questo 
mammìfero prodiice , ma erra nel de- 
terminarne la sostanza I questo erroiv» 
gli si (X)ndoner.à qmiiido si riflella die 
delta soslanz.-! non fu lien conosciuta 
che oggi dallo Swediaur ). Del rt'slo 
su' cebicei , salvo l’eriwe di confon- 
derli co’ pesci (errore seguito anco da 
Gemer c Rondeiel o derivante in parte 
dal non essersi per anco introdotto lo 
scalpello nell'esame degli organi), nien- 
t'altro evvi a riprendere. Nel parlar degli 
orsi, sn’qiiali dice più cose intercssanli, 
fu il primo a diAingiiernodue distinte 
specie bianchi .ed i neri (si s;i che j4ri- 
slolUe di<a»i neri una l arietà degHorsi a 
pelo /'osco) .e pel primo diè qualche no- 
zione della prima specie, cioè l’albina. 
Oonobbe che gli orsi possono camminar 
su due piedi , e cxmobbe pure ciò es- 
*cr raro. Infine conobbe che gli orsi 
bianchì hanno un'esistenza affatto ma- 
rittima. Su certi animali slavi, germa- 
nici , scindinavi cd ungheresi Iva dato 
non poche notizie , dalle quali non di 
rado In zoologia moderna trae nuovi 
lumi. Pel primo arricchi la sloria na- 
turale delle morse di molti ragguagli 
allora incogniti e corresse più errori 
che sul luto conto si spacciavano^ In- 
fine non è d.a trasandarsi che parlando 
degli animali del Nord , pel primo de- 
scrisse diversi mammiferi le cui pelli 
erano d’nn commercio importante, tra 
questi si nota lo zibellino fino allora 
descrìtto inesatlissimamente. Degli uc- 
celli quelli che più lo trattengono sono 
i falconi .Ciò die di essi disse divenne la 
sorgente da cui attinsero tutti coloro 


che dopo di esso sì occuparono di fal- 
coneria. Si avvalse non poco de' lavori 
già falli da Federico II e ciò noi dis- 
simula. Divise i falconi in tre dassi 
nuòi/i, codardi B mieli ì vi mischiò pe- 
rii mollissimi uccelli di gruppi piu o 
meno da essi lontani ( quest’ errore 
sussiste più secoli ), Impiega un intiero 
capitolo a confutare l'esistenza de’tanti 
iHx;elli favolosi che I’ esaltata immagi- 
nazione di que' tempi avea introdotti. 
P.iiiando della salainandra confuta l’o- 
pinione di Plinio , da tulli r’iceviila , 
cioè (!he fiisse incombustibile. Definisce 
i cheìropleri (che dice Yetperiiliottes) 
cosi : Vesperlilio dieta est , quasi ve- 
spere alis tmtans, eo quod vespere vo- 
lai. Commette Teri-ure dì confondere i 
pipistrelli cogli ocrdli ( questo errore 
fu seguito anco da’prtmì zoolog'isii dq| 
XVI secolo ), ma pel primo notò qual- 
che particolarità anatomica che offrono 
i clieiropteri , tra le quali nobisi l’esi- 
stenza della doppia conca auditiva for- 
mata dall' orecchione. Quaoiunqtie ab- 
bia andi’esso incorso nell’errore di riu- 
nire in una sola classe lutti gli anima- 
li che vivono nell'acqua non andò sì ol- 
tre come vi andò tre secoli dopo Ge»~ 
ner da confondervi anco diversi mam- 
miferi normali come il castoro , i to- 
pi d'acqua, gl'insetti, gli anelidi, poiché 
questi animali ne li separò. Iii talune 
descrizioni d'animali acquatici , massi- 
me nello spadone , supera luti’ i suoi 
predecessori, l'aria però col nome à'al- 
bires ed albarom d’un pesi;e sul quale 
molto s’è disputalo per siipere quale 
abbia voluto intendere (i più seguono 
Noti, il quale dice che sia una squala 
del nvir rosso ). Nel parlar delle arin- 
ghe ci fa sapere che al suo tempo dì- 
già si salavano. Descrive tutt’ i pesci 
che per la prima volta al suo tempo 
si videro nel mar del Nord. I serpenti 
in generale non li descrive male, ma 
v’include molli rettili tra' quali la tar- 
taruga. Infine è da notare clie aminel- 
ie con Aristotele una classe d’ animati 
s(»za sangue ( forma questa classe , 
seguendo lo Slagirila , con gl' inselli, 
gli aracnidi e qualche anelido), e con 
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i tuoi antecessori molti mostri chime- 
rici. Però è da notare chu isola per- 
retiaiueiite gl' inselli , cosa non fatta 
non solo da' suoi antecessori ma anco 
da'suui successori; che agli anelidi diò 
il nome in qualche guisa oggi consa- 
cralo d'antnùiitum aimdoiorwn\ e die 
nel parlar de' mostri non ne uraniet- 
te tanti quanto gli altri che ne han 
parlato e non si mostra tanto ere* 
dulo. 

In botanica anco era profondo. Ges~ 
•ter , UaUar e Sprengtl a torto I' han 
giudicato cattivo botanico. 1 primi so- 
no tanto più colpevoli in quanta die 
r hanno giudiciito dall' opera del suo 
discepolo ( Libtr de virlutibus herba~ 
rium e<:.). Iai sua botanica secondo si 
esprime Meyer, si fa notare per toste 
conoscenze, metodo rigoroso e giudizio 
protalo , più sotto aggiunge che nelle 
ricerche sulla botanica antica l' opera 
d'Alberto debbusi sempremai consulbr- 
si diseovrendoeisi utili documenti per 
la valutazione delle specie e loro si- 
rtonomia. Non si creda intanto che in- 
tendessimo dirla priva affatto di errori 
che anzi per amor del vero è da con- 
fessare che ne contiene più della zoo- 
logia, ma questi eriMi i sono inerenti al- 
l'epoca in cui fu scritta e vengono dichia- 
rati nulli dalle numerose idee pi’ogres- 
sive che dovunque vidominano.il sullo-., 
dato Meyer uguaglia Alberto a Teof ro- 
sta e dice che du|io costui alcuno non ha 
centi tu più vivamente la naiura delle 
piante e t' ha più (vofondamente pene- 
trata fino a Gesner e Cesalpino. Que- 
st' elogio non è esagerato , infatti Al- 
berto nella fisiologia vegetale divenne 
il precursore della nostra epoca od al- 
meno è da ritenersi |K,t 1' esploratore 
audace d'un certo numero di fenomeni 
da apprezzarsi rigoros imente. A lui de- 
vesi in quanto alla botanica descrittiva, 
r esposizione della crir.itleristica chiara 
e precisa d'un certo numero di specie. 

IVI primo coiHibbe i deboli organi ge- 
nitali de'fiori e, malgrado che fusse privo 
degli attuali mezzi d'investigazione, l’em- 
brione delle semenze ancora , espo- 
nendone cou esaltezza , silo e forma , 


quindi a torto si attribuisce quest' ul- 
tima seuverta a Leeutoenhoek e Malpi- 
Tratta con molta estensione le ar- 
due qnisiioni delle proprietà vitali di;i 
vegetali, del sonno delle piante , del 
loro stordimento notturno (<’us:i tenu- 
ta allora chimerica ). Al pari degli 
animali parla de' vegetabili |ier ordine 
alfabctiiK^. Nell’ indicarne le proprietà 
è sobrio e rigoroso. È l'unico scritto- 
re del Medio tivù che ubbia lasdatu 
menu imperfette descrizioni delle pian- 
te , in ciò ha BU|>erjto anco gli unti- 
cbi. Fa una distinzione razionale trai 
vegetali e gli animali, caratterizzando 
gli animali al lusso degli apparecchi 
sensitivi e locomotori, ed i vegetali alla 
loro immobilità ed ah’ assenza de’delti 
apparecchi. Infine facciamo notare che 
s’occupò grandemente deh’ anatomia e • 
fisiologia delle piante ( 4 trattato di 
iKjtanica è quasi per metà dedicalo al - 
runa ed all’altra). 

Come mineralogista non ha uguali in 
lutti gli scritturi del Medio-Evo non 
esclusi gli Arabi. Il suo trattato dei 
metalli, nel quale raccolse quanto s'e- 
ra detto su quest’ argomento avanti di 
esso , è da Dumas riputato superiora 
al suo temiK) pel modo con cui vi so- 
no descritte le pietre ed i siili , e per 
la sugacità culla quale n'espune le pro- 
prietà chimiche. In ciò d e concerne 
l’essenza della generazione de’ininerali 
segue Geber. Nel dimostrare certi fe- 
nomeni inerenti a’ diversi corpi inani- 
mati del globo mostra una sagacità ma- 
ravigliusa. Begin dice che ciò che ha 
detto sulla litologia può sdire a paral- 
lelo di ciò che fu detto al 1^VIII se- 
colo. Ksso pel primo impiegò il voca- 
bolo nffi ùtà nel senso io die oggi è 
inteso. Sulle pietie preziose si ferma 
mollo a luogo e ne descrive un buon 
numiM'o , ma confonde però con esse 
molli corpi estranei, bolia marcassila 
parla con un Gnissiinu tallo e digià la 
considera come un coinjioslci di zolfo, 
poiché dice che pel calore produce del- 
lo zolfo ed ima calce inelalli«i: Hoefer 
opina che per essa par che intruda 
una pirite o zincbil'era od arsenircra.A 
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rij^ardo de’ fossili non abbracciò le er- 
ronee dottrine che al suo tempo domi* 
Davano (e dominarono tuttavia per più 
di altri due secoli dopo) sulla loro na- 
tura , cioè che fossero semplici con- 
crezioni minerali aventi prese fortuita- 
mente l’apparenza di corpi viventi, ma 
ne seppe indicare la vera essenza, va- 
le a dire che li dice animali petrifica- 
ti. Questa dottrina per altro fu digià 
professata da Avicenna , ed esso leal- 
mente confessa averla da questo famoso 
arabo attinta. In fine resta a notare, 
che seguendo l'uso del tempo , non si 
occupò mica della cristallografia e d el 
la composizione chimica. 

In fisica segue Aristotele e gli Arabi. 
Trattò questa scienza meglio che tut- 
t’ i suoi contemporanei che se ne occu- 
* parono. È da risgnardarsi per uno dei 
migliori fisici del Medio Evo. 

In chimica ebbe estesissime cono- 
scenze, avuto riguardo a quello che era 
questa scienza in que’tempi. Questo non 
dee mica sorprendere atteso le estese 
conoscenze che avea nelle altre branche 
delle scienze naturali. Ma è oltremodo 
difficile precisare le sue cognizioni fin do- 
ve si estendessero, poiché della maggior 
parte dulie opere chimiche che corrono 
sotto il suo nome si contesta I’ autenti- 
cità. Quelle che con molta apparenza di 
certezza gli si possono attribuire sono 
quelle che di sopra abbiamo notate.Non 
ammette la possibilità della trasmuta- 
zione de’metalli, ma dice che il piom- 
bo, il rame, il ferro, l’argento ec. non 
sono diverse specie ma una istessa es- 
senza sotto diversa forma ( Alchim. ), 
quindi ammette che volendosi trasfor- 
mare r argento in oro , non si ha da 
trasfìrmarc che il colore ed il peso 
( Coinposit. de comp.). Dice il bianco 
dc'melalli provenir dal mercurio, od il 
giallo dallo zolfo; alla sostanza di que- 
sto attribuisce l’odor de’metalli. Dà la 
più grande importaiiz;» al color de'me- 
talli ( De Reb. metal. ). L’oro e l’ar- 
gento degli alchimisti dice che non so- 
stengono la pruova del fuoco. Descrive 
esattamente la purificazione dell’uno e 
dell’altro : per purificar rargeofo con- 


viene metterlo nel fuoco insieme col 
piombo , la combustione ne separerà 
l’impurità; per purificar l’oro conviene 
ridurlo io lamine sottili, poi imbrattar- 
lo con una miscela di sale, nerofumo e 
mattone polverizzato,ed infine calcinarlo 
a forte fuoco fino a che mostrasi ri- 
splendentissimo, allora le impurità sono 
tolte (op. cit. ). Il rame bianco non lo 
confuse come fecero tanti altri coll’ur- 
genio ma dice essere una lega che scal- 
data sviluppa dell’ arsenico e riprende 
l’aspetto primitivo del rame (op. cit.) 
Per zolfo de’ filosofi intenderà o I’ olio 
di vitriolo 0 r acido solforico , poiché 
dice esser questo zolfo uno spirito che 
si ottiene per la distillazione del vì- 
triolo , e per sublimato bianco inten- 
derà il cloruro di mercurio ( questo 
cloruro per altro già fu conosciuto da 
Geber) poiché dice che per ottenerlo 
conviene sublimare mercurio metallico, 
vitriolo romance sai comune (op. cit.). 
Per acquavite de’filosofi intende la ma- 
teria primitiva de’ metalli (op. cit.). 
Per acqua prima od' acqua filosofica 
al primo grado di perfezione intende 
l’acido nitrico; ne indica minntament- 
tutte le proprietà , tra le quali anno- 
vera quelle di separare I’ argento dal- 
l’oro, e di ossidare i metalli. Dice che 
si prep;ir.i prendendo due parli di vi- 
triolo romano, due di nitro ed una di 
allume , calcinarle e sottometterle alla 
distillazione in una storta di vetro (rac- 
comanda polverizziir bene le materie e 
chiudere esattamente tutte le giunture 
del vaso , e fa notare che se uno si ba- 
gna con quest’acqua dopo avervi disciol- 
to r argento la pelle acquista un color 
nero difficile a togliersi ). Per acqua 
seconda intende una specie di acqua 
regia , poiché dice che si ottiene mi- 
schiando quattro parti di acqua prima 
con una parte di sale ammoniaco ; que- 
st’acqua dice che serve a scioglier l’o- 
ro. 1/ acqua terza dice che si pi'cpara 
trattando ad un calor temperato il clo- 
ruro di mercurio coll’ acqua seconda : 
dice che quest’ acqua è la madre dcl- 
r acquavite e riduce tutt' i corpi alia 
loro primitiva materia. L'acqua quarta 
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dice eh’ è il prodollo dell’acqua terza 
mercuriale, la quale prima d' esser di- 
stillata deve per quattro giorni restare 
aflbndata nel loto di cavallo : quest'ac- 
qua era quell’ocgua tanto in voga appo 
gli alchimisti, i quali la dicevano aceto 
fUoto/i , acqm minerale , rosea , ce- 
leste , benedetta ec. poiché ne sperava- 
no immense maraviglie. Tutte queste 
acque trovansi desci'itte nel trattato 
Compositum de compositis. Notò ( nella 
citala opera ) , lo stato gommoso pel 
quale passa lo zolfo prima di ridursi in 
vapofe , e non oblia la sua efficacia 
nella scabbia. Descrive ( anco nello stes- 
so trattato) qual’è oggi la preparazio- 
ne della potassa caustica ; questa po- 
tassa la dice alcali , e consiglia te- 
nerla in un luogo secco al coverto 
dell' aria ed impiegar di preferenza le 
ceneri di cane putrido. — Ecco le altre 
sue originali dottrine chimiche (queste 
dottrine rinvengonsi pure nel trattato 
Compositum de compositis ): « La vita 
» e la morte provengono dal fuoco. — 
» Quattro sono gli spiriti metallici: il 
n mercurio , lo zolfo , l' orpimento ed 
» il sale ammoniaco. Essi possono ser- 
a vire a tingere i metalli in rosso (oro) 
a e bianco ( argento ), ed a preparare 
a quella mistura che gli Arabi dicono 
a elixir’ed i Latini fermentum, e che 
a serve alla transnstanzione de’ mctalIT 
a in ora ed argento. — L’oro degli al- 
a cbimisti non è il vero oro , poiché 
a non ringiovanisce il cuore dell'uomo, 
a non guarisce dalla lebbra ed inoltre 
a irrita le piaghe. — Il lapis rubens 
a ( cinabro ) che si riscontra nelle mi- 
» niere e da cui si ritira l'argento vivo 
a è composto di zolfo e mercurio, poi- 
a chè sublimando il mercurio collo zol- 
a fu lo si produce sotto forma d’ una 
a polvere brillante. — Per preparare 
a i’azwium ( azzurro ) conviene tritare 
a due porti di mercurio , una di zolfo 
a ed una di s.ale .-iminoniaco , poi cal- 
a einare tale miscela in un crogiuolo 
a fino a che cicci un fumo turchino , 
a allora spezzando il crogiuolo si trova 
a l’azzurra nobile. — Per preparare 
a r arsenico lueUillico conviene fondere 


a una parte di solfuro d’ arsenico con 
a due parti di s:ipone. — Il fuoco co-’ 
a stiluisce la sostanza dello zolfo c del 
a carbone a. — Infine notiamo che de- 
scrisse bene ( nel citato trattato ) le 
preparazioni degli acetati di rame , di 
piombo, di minio e di cerussa; e che la 
polvere pirica a torto gli si attribuisce 
in primo luogo perchè il trattato ove 
se ne parla. De Mirabilibus Mandi , è 
opera apogrifa ( quindi anco a torto 
Matteo di Luca dice essere il primo 
scrittore che parli de' cannoni c degli 
archibugi , in secondo perchè come di 
sopra s'è veduto poiché di questi oggetti 
anco in delta opera se ne parla ) la pol- 
vere già esisteva al suo tempo. 

BUdiografia. — Quasi tutte le opere 
di Alberto videro la luce a Lione nel 
1651 in iti volumi in folio. Questa e- 
dizione è la migliore che sia stata fatta 
delle sue opere ma è rarissima. 

2.® Rogiero Bacone. 

Nacque da una considerevole famìglia 
ad llchesier nel 1214 e mori dopo aver 
SoCTerto per cagione d'invidia e d' igno- 
ranza infiniti disagi agli 11 Giugno del 
1292. Esso dopo Aitato fu l’unico fi- 
losofo de’ suoi tempi, preso questo vo- 
cabolo nel suo vero significato, poiché 
diessi a studiare come doveasi il libro 
della natura e cosi potè tanto elevarsi 
al di sopra del suo secolo : era versalo 
in tutte le branche delle scienze natu- 
rali , nelle matemaliche , nella teologia 
e nell’ archeologia. Ma ove era «oprat- 
tutto vei-sato era la fisica. Ebbe il co- 
gnome di Dottore ammirabile. Nato po- 
co dopo d’Alberto e poco prima dì S. 
Tommaso , al pari di questi fu chiama- 
to a distendere i confini del sapere u- 
mano, abbracciando l’ universalità delle 
scienze e delie lettera. Niuno discon- 
viene che non abbia avuto una parte 
importante nelle vicende della scienz:). 
Infatti esso fu il primo ad emettere 
qiie'precetli scientifici generali, che più 
cbiuramente dilucidati fecero tre secoli 
dopo la gloria del fumoso Cancelliere del- 
lo straso suo o^nome. Quest’ultimo, 
come già notò Freind, nelle sue ricer- 
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che della natura non segui che i passi 
di Rogiero. Rogiero fu che ricondusse le 
scienze tisiche uU’osservaziunegiù da lun- 
go tempo bandita dalle scuole . Esso fu 
che nell’Opus majus pose in principio che 
l’unico mezzo d'arrivare a risulbti po- 
sitivi era di fondarrsi sull’osservazione e 
l’esperienza, sottometteiidule come sus- 
sidio alla pruova dei ragionamento. Es- 
so fu il primo moderno che abbia di- 
mostrato poter r uomo ingrandire al- 
rinQiiito il campo della possibilità im- 
piegando le risorse della natura. InOne 
esso pel primo , dopo la caduta delle 
scienze, proclamò l’espulsione dell'auto- 
rità dalle scuole e l’ indipendenza del 
pensìcre , gettando cosi le fondamenta 
della riforma della tilosoGa moderna. 
Quindi con ragione ci maravigliamo co- 
me non pochi non vogliono in esso ve- 
dervi che un fisico ed un chimico. A ■ 
vendo abbracciato l'insieme delle cono- 
scenze umane ebbe la gloria di bi illar 
Dello stesso tempo nelle scienze e nello 
lettere. Intanto è uopo avvertire , che 
malgrado lauto lume nello sue opera 
non tralascia di tanto iii tanto appale- 
sarsi per un meschino superstizioso di 
que’tenipi ( cosi per dirla in breve cre- 
de in un lungo ad una panacea univer- 
sale , dice in un altro I’ astrologia in- 
dispens-ibile all’ esercizio della medici- 
na, (nx.). Scrisse numerosi! opera , ma 
quelle che c'interessano sono (olire 
VOpus majus, VOpus minus, l'Opus ter- 
tium ed il trattalo De Relardandis se- 
tucMisj le segneiiti sedici relative alla 
chimiira : Libtllus alchimiae, cui titulus 
cH Speculum alchimia^ ; Speculuin se- 
crelorum-, lirevc breviariitm de duna Dei\ 
Verbum abbrecinlutn de leone viridi -, 
Tracliiius 'trimn verhorum •, Alchimia 
vuìjiir ; Sccreluin secrelornm nalurae de 
laude lapidis philosophorum MeduUa 
atchimine ; Dj Arie ebemiat -, Brtria- 
ftuiii chemiae •, Specula Mathematica ; 
Tructatus de subiteti) traiumulalione ; 
De Tinctura seu oleo stibii in curru 
Iriumpluili anlimonli •, De Prolungatio- 
ne vita ; Epistola de secretis operibus ar- 
tis et naturae et nullitate mu9toe(que. 
si' ultima o|)era iu lealtà non appartie- 


ne aHe opere chimiefae , poiché non vi 
s’occupa di chimica che solo nel terzo 
capitolo). L’opera alcfaimica ed anonima 
sull’olio di vitriola, che fu tanto in vo- 
ga in que’ tempi , a torto da alcuni si 
dice di Bacone. NeirOput majus, la mi- 
migliore delle sue opere , s' occupa di 
quasi tutte le scienze. È divisa in sei 
parti. La prima tratta delle cause del- 
l’ ignoranza di quel tempo e del modo 
di rimediarvi. L’Opus mtnus è un com- 
pendio di quest’ opera. L’ Opus tertium 
n* ò un commento. Il trattato De Re- 
tardandis senectutis, detto anco Setiectaa 
accidentibus et sensibus conservandis,aoa 
è che una raccolta di r^ole tanto pel re- 
gime per ben vi vere che pe’medicamenti 
di cui si deve far uso: si dee avere per la 
più ignobile sua produzione, anzi duole 
averla scritta, giacché non vi si appa- 
lesa dal principio alla fine che per un 
superstizioso scrittore di que’tempi. Le 
opere chimiche non sono prive di me- 
riti. Come abbiamo fatto per Alberto , 
brevemente ora I’ esamineremo partita- 
mente come fisico, chimico, medico, ec. 

Lo studio prediletto di Bacone essen- 
do la fisica, naturalmente ne dovea av- 
nire che in questa scienza dovea far più 
progressi. Senza dubbio esso é lo più 
gran fisio) dei Medio-Evo. Esso è il 
yera fondatore della fisica sperimentale 
MI quest’ Era. Col dimostrara die I' u- 
iiiim mezzo di pervenire in fisica a co- 
iiuscenze esatte era qin-llo di darsi allo 
studio delle matematiche, designò chia- 
mmente II metodo analitico. Conobbe la 
camera oscura , gli spei.-dii iislurii , e 
quelli che riversano gli oggetti , ebbe 
sentore dui telescopio e descrisse d'una 
maniera tutta nuova il miuruscopiu *, in- 
ventò le lunette per facilitare la lettu- 
ra a’ pi'esbiti ', parla della possibilità di 
far muovere de' vascelli e de’ carri per 
un incceanisino interno al i|ualc si po- 
trebbe applicare la forza del vento , e 
del modo come gli uoinini potrebbe u 
percorrere le vie aeree, ec.E qiirato b isli 
poiché non è di pertinenza nostra fare 
un quadro di tutte le conoscenze di 
Bacone in fisica per vie|>|>iii provare la 
sua eccellenza in questa suieuza. L'ut- 
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fica era la branca della fisica ov’era 
più versalo- 

Dopo la fisica la scienza in cui era 
Bacone più versato era la chimica. Se 
non lo si vuol risj^uardare pel pi-iuto che 
inimducessc la chimica tnt’suoi compa* 
triolti e pel primo che introducesse la 
vera chimici) nell’Occidente , ciò che per 
nitro sarebbe ingiuslissimo , non può 
farsi amineno di ris);uardarlo per uno 
de' primi che avesse coltivata questa 
scienza in Europa. È vero che diessi a 
coltivar r alchimia , ma le sue opinioni 
sull’ alchimia f;u«bbero onore anco ad 
un moderno naturalista , ed a sua lode 
debba dirsi che se ebbe la disgrazia di 
cader nel nuoterò degli adetti , fu un 
adelto pieno di discernimento e di buo- 
na fede e non cosi aociecato comq U suo 
contemporanco LtUlo. La ricerca della 
pietra filosofale si riduceva per lui ad 
una semplice operazione metallui^ica. 
La crede possibile, ne parla con fredda 
ragione e non si vanta di averla prati- 
cata. Insomma fu alchimista sensato e 
non già pazzo lanatico. Infine non può 
negarsi che ei fu che fé fare qualche 
progresso all’ infanzia della chimica , e 
che pose questa scienza al di sopra del- 
le altre scienze dichiarandola ( nella 
prefazione della Chimica) « il colmo e 
a la perfezione della filosofia naturale, e 
a d’tin carattere tanto più rilevante (d 
a eccellente in quanto che la si può far 
a servire a 4X>nservare la salute e gua- 
a rìr le malattie a. Perciò a ragione 
dice Frànd che « spogliando le sue o- 
a pere (chimiche) di quel gergo si alla 
a moda al suo tempo ci si rinvengono 
a non poche solide novità a. Quasi tut- 
te le dottrine che professava circa que- 
sta scienza sono modellate su quelle de- 
gli Arabi , massime su Geber. Ecco le 
più notevoli da esso emesse. Dice il 
mercurio il vero rimedio de’meblli , e 
vuole che li purga dalle impurità come 
} rimedi guariscono il corpo umano. 
Credeva che purgando i metalli intera- 
mente si avesse l’oro, quindi come con- 
sf^nenza necessiiria ammetleva la chi- 
mera del Medio-Evo, la trasformazione 
de’melalli. Voleva che questa stessa so- 


lisi 

stanza purificatrice de'metalli fosse atta! 
a conservare la vita , credendola atta a 
sbarazzare il corpo di tutte le materie 
impure die la corruzione gli comunica. 
Ammetleva differenza tra l’allume ed il 
vitriolo. Dice che la natura tende sem- 
pre a produrre la perfezione dell’ oro , 
ma che poi sopravvenendo acci denti che 
turbano la sua operazione ne nascono i 
dilTerenti metalli , i quili dice essere 
più o meno puri secondo die più o me- 
no pura è la sostanza che li compone. 
Seguendo gli alchimisti suoi contempo- 
ranei vuole che tutl’i meblli (e secondo 
Fremd anco le pietre) siano lòrmiti di 
un principio mebllico ( il mercurio, se- 
condo il sullodato scritture) e di un prin- 
cipio solforoso, vale a dire segue il fl)gi- 
stieo.infine noliamo che parla del man- 
ganese u>me d’ un corpo vicinissimo ai 
metalli , che parla del bismuto , e che 
nomina una specie di fiiocu inestingui- 
bile che si sospelb essere il fosfuro. 
La polvere da cannone a torto da al- 
cuni vuoisi essere siala da esso inven- 
tata , poiché come s’è veduto parlando 
de’ Greci del Basso-Impero o Biz:)nlini, 
la polvere da costoro fu invenbb. Dip- 
più Bacone istesso ne parla non già co- 
me cosa nuova ma come cosa già co- 
gnib, però non dice nulla della sua ap- 
plicazione alle armi. Intanto Paulian 
giunge perfino a descriverci in che mo- 
do Bacone incenlò la polverell A Bacone 
altra gloria non gli si può accordare 
circa quesb invenzione che quella di 
essere stato il primo scriltore moderno 
btino che l’avesse descritta , ma la de- 
scrizione che ne diè è tutta mistica sic- 
ché niun prò può trarsene. Altri non 
sappiamo dietro qual documento gli at- 
tribuiscono r invenzione de’ fucili. 

Bacone quantunque non l’eseicilò era 
molto pi’ofiinilo nella inedieiiia. Quanto 
poi precisamente valesse in quesb scienza 
non possiamo asserirlo non avendone al- 
cun’ opera (quelli che gli attribuisoono 
le due opere mediche intitolate Bogeri- 
na major e Rogtrina minor commetlo- 
no lo più grossolano errore , giacché 
queste opere appartengono a Roggero ùa 
Parma). Però da'inolli brani i isguardauli 
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la fisiologia, che consegnò neU’OpuA ma- 
juSiSÌ vede che dovea seguire gli Ambi 
e massime jlcicmna, giacché in tali bra- 
ni non si addimostra che per un arabi- 
sta. La leorica eh’ emise sulla visione 
è molto buona. Ecco qual singolare ra- 
gione dà dell'incrocicchiamento de'nervi 
ottici ; « Se i due nervi nons' incrucic- 
» chiasserò, descriverebbero un angolo 
» nel luogo ove si riuniscono, or nerisul- 
a lerebbe un nervo obliquo che non si 
a estenderebbe direttamente dal cerve!- 
a lo all’ occhio , ciò che reclama , per 
» quanto è possibile, delle linee rette ». 
Nell’anatomia dovea esser molto versa- 
lo poiché da buon anatomico descrive 
l'occhio. L’opera su’mezzi di ritardare! 
flagelli della vecchiaia non può aversi co- 
me opera medica giaccliè,come s'è vedu- 
to, quivi non s’ occupa che di magia. 

Nelle altre branche delle sciense na- 
turali valea non poco per quel tempo. 

Bibliografia, — Buona parte delle sue 
opere alchiniicbe furono impresse nel 
Tuoro chimico stampato a Franefort. 

S." S. Tommaso ^Àcfuino. 

Il rinomatissimo Dottore Angdùio 
( nato al 13S6, a Roccasecea , castello 
di Terra di l.avoro, e morto al 1274) 
si distinse anco nella medicina , nella 
chimica, nella storia naturale e, mas- 
simamente,nella fisica.Nelle scienze pro- 
fane è inferiore ad Alberto Magiw^joa 
come già notò Lacordaire ( nel Discorso 
per la traslasione del capo di S. Tom- 
maso p. 27-36 ) per la sovranità della 
più sublime ragione non ebbe eguali. 
Avendo coltivato di proposito soltanto 
la filosofia e la teologia , non poteva 
essere altrimenti. Non osiamo dir nulla 
di aflermativo se avesse coltivato o no 
l’alchimia , ma é certo che i più ripu- 
tati critici ne dubitano ed è certo d'al- 
tronde che più opere alchimiebe che 
corrono sotto il suo nome sono allat- 
to apogrife. Oltre le opere alchimi- 
che scrisse S. Tommaso sulle scien- 
ze mediche e naturali i seguenti cin- 
que trattati ; De Mota Cordis ; De 
Molibus tuUuralibus corporis , seu de 
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operationibus et actwmbm occultaena- 
(uroe; In oeto libros physicorum Ari- 
stotelij expositio ; In libros quatmr de , 
coelo et mando Aristotelis expositio; 
In libros duos de generatione et corra- | 
ptione Aristotelis expositio. Le opere 
alchiroichechecorronusottoil suo nome, ‘ 
che s’ ignora se siano o no sue , sono 
le nove seguenti : Liber lilii benedicti 
nun caputus ; Swreta alchimia, magna- " 
Ha de lapide philosophico (ovvero De 
Corporibus supercoeUslibus , et quod i 
inferioribus intxniantur ); Tractalus al- 
chimiae ; Da Lapide animali, minerali 
et piantali; Thesaurus alchymiae stere- 
tissimus quem dedit fralrt suo Rànal- 
do ; Aurora, «tre haurea bora; Conunen- 
tarium super turbam philosophoruin Àre- 
morem ut dicitur, Traclatus dalus fra- 
tri suo Reinaldo in arte alchimiae ; ed : 
un trattato sull'essenza de’ minerali. I- 
noltre nella sua capibie opera, b Som- 
ma , spessissimo s'occupa di fisiologia. 

Come naturalisb S. Tommnse occupa 
un posto non ispregevole tra’ naturali- 
sti del Medio-Evo. Non é da trasandarsi 
però che neglesse affatto la stor'ia de- - 
gli animali e delle piante. Nella tisiolo- 
gb per l’opposto si rese profoudissimo, 
come si vedrà in appresso. 

Dopo Bacone è lo più grande fisico 
che ci presenti il Medio-Evo. bi fisica 
era di tutte le scienze prefanequelb che 
più coltivò. In questa scienza seguiva 
Aristotele , e tutte le opere che vi scris- 
se non sono che coraenti delle opere fi- 
siche dello Stagirib, come si é veduto 
da’loro titoli. Raremeote si occupa 
della parte pratica e sperimcnble , ma I 
sempre delta metafisica della scienza. 

La metereotogia era la branca della fi- 
sica in cui era più versato. 

Come fisiol^o merib essere annove- 
rato tra’ principi de’ fisiologi del Medio- j 
Evo. Infatti esso produsse il miglior 
sistema di fisiologia che vantino gli Sco- 
lastici. Di questo sistema a lungo si è 
di sopra discorso parbndo delle vicetr- 
de della fisiologia. Sviluppò non poco i 
germi della frenologia che Alberto con- 
segnò nella sua storia degli animali, in 
una delle sue opere al'chimiche die 
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tanno sotto il suo nome ( Liber Ulti 

benedicti ) dà a divedere aver conoscili- V, Rogiero da Parma o da Salerno , 
lo la gran parie fisiologica che I’ aria Rolando da Parma , Guglielmo da 

gode ne' fenomeni vitali , poiché ivi si Saliceto e Rrwo, 

dice : « L' aria é una delle principali 

» cagioni della vita degli animali, de've^ Questi quattro medici sono tutti quat- 
» gelali , de’ pesci e degli uccelli , e tra ilullani , e vissero presso a poco 
» perciò la stia infezione è una delle nello stesso tempo, cioè verso la metà 
» principali Cagioni della morte degli es- del XIII secolo. Essi coltivarono tutte 
* seri viventi i>. le branche della medicina, non esrHiisa 

Al pari di Bacone la medicina non la la chii’iirgia , che coltivarono accesso- 
studiò che da dilettante, ball' unica o- riamente ( cioè in realtà coltivarono la 
pera che sU questa scienza lasciò , De medicina propriamente della, ma quan- 
Molu cordi» , si vede eh*eia forse caU do I’ uopo l’ esigeva esercitavano anco 
livo medico, giacché la detta opera è la chirurgia). Intanto perchè le miglio- 
piena di cattive d4itlrine. Vi si appalesa ri opere che ci lasciarono sono quelle 
per un servile arabista. risgnardanti la chirurgia, e percliè qua- 

Per la ragione di sopra addotta, cioè si tutta la fama di cui goderono li 
non sapersi certo se le opera ulcbimn- provenne dalle cure chirurgiche che e- 
ebe che corrono sotto il suo nome sia- seguirono comunemente non si classano 
no realmente sue , non può asserir- che tra' chirurgi. 
si qlianto Valesse nella chimica. Ck>- 

muiique sia ecco dall'esame che si è 1° Rogiero da Parma o da Salerno, 
fallo di dette opere cosa risulta. l.’Au- 

tore vi si dimostra seguace zelantissi- Questo famoso medico è cosi cr^no- 
mo delle dottrine contenute nelle opere minato perchè non si sa certo ove nac- 
ulchiiniche che corrono sotto il nome que se a Parma od a Salerno. La ge- 
d' Alberto Magno^ e per questo scrittore neralilà degli stoici lo dice parnieg- 
spiega lo più grande rispetto.Crede che giano, ma coloro che lo vogliali saler- 
i iiiclulli possano trasformarsi d' uno in nitano sembra che abbiano pili ragio- 
un altro , e da iroperfelU in perfetti, ne , poiché in que’ tempi vi fu a Sa- 
l-lii Vuole ottenere l’argento e proietti lerno una famiglia di cognome Rogiero 
» dell’ arsenico bianco (acido arsenio- la quale diè più riputati medici ; Ro- 

n so ) sul rame , dopo che questo si giero dimorò ed insegnò a Salerno ; a 

» avrà imbianchito vi aggiunga una me- Salerno infine pubblicò la sua opera e 

» là d’argento puro ^ avrà dell'ar- quivi furonvi fatti i primi commenti 

» genio vero (V. il trattato sull’esscn- (da’cosi delti quattro maestri). Il suo 
» za de’ iiiinei'ali , nel Teatro chimico, cognome anco è ignoto ; alcuni han pre- 

» t. V, p. 905) ». -Ma ognun vede che teso che Rogiero fosse H cognome e 

dalla della op<M'u/.iiiUe altro non s’ ot- Giovannicula il suo nome ; altri han 

tiene che un’ alleanza di rame, arseni- preteso che ilogiero fusse il nonne oda 

co ed argento Nella citata opera si pur- Parma il cognome. Su ciò non siippiu- 

la, col nome di latte della tergine, del- mo che dire, solo faremo osservare che 
tu moderna acqua di (#ou/urd o imissii niente più facile che i primi forse l’ab- 
in sus|>eiisionc e si descrivono i divcisi biano confuso col medico salernitano 
modi di falsificare le pietra preziose e Giotatmicola Rogiero. Della sua bio» 
«fiorire il vetro. Nfd Cutiìmcnlaritim grafi.i altro non si sa di certo se non 
Super turham philoniphurwn e nel Trac- che fu maestro del fumoso Rolando d.i 

tatù» dalus fratti litiualdo tu arte al- Pal ina , che praticò e insegnò a Sa- 

cheiniae si fa conoscere tolto ciò che lerno, e che fu cancelliere neU’Univer- 
gti alchimisti aveanu soniinanieiile a sita di Mompelliere. < 

cuore di tenere nascosto a’ non iniziulì. Scrisse varie opere ma non sono tut- 
Pebbove, Storia della Mcd. H'» 
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Ir rogiiilo. I.P pili noie, fì foi-se Ir mi' del XIII secolo, perchè in reaMè non 

gliori , sono le segneiili : ii'i;i cliiriit-' c imu gr;in cosn e sotto questo rignar- 

gia, un’ opera dì cliiniiira, ed luroi'XM'a do ki critica che il sulloduto HaUeir gii 

sulla nvileriii medica (inlitohita Anti- Ta, dopo averlo appellalo il primo dei 

dolarius et mdicameiua per singula ). chirurgì moderni, è molto severa. Esso 

Di queste o|iere la miglioie è la pi i- iiilrodusse nell’Occidente latino la clii- 

ipa, la ppiigiore è la seconda, la quale rurgia virile. Pu’ rimedi adottò tiitli 

è metliocrissinia. Li seguenti due trat- quelli raccomandati dagli Arabi. Fondò 


t^s.li ; De Omnium venarwn phlehiUmnia 
e Qtmesttum difjieiiUiHMm accurato ex- 
plicatwn de mudo animae membrorum- 
que piuicipatu ex Galeni Hippocratis- 
que piacili» adoertu» PkUoeophus edi- 
tim , che alcuni gli attribuiscono non 
sono suoi ma del sopradetto salernila- 
no Giovannicola Rogiero. La chirurgia 
trovasi sotto i seguenti titoli; Praetxca 
Medicinae— Praclica medkinae major et 
minor— Rogerina m^or et minore Som- 
ma medicinae majoi\ media et minor. 
D’ontinario però si dice semplicemen- 
te Chirurgia. Non pochi riportano que- 
sti tiloli come titoli di ultrettante o- 
peitì divei'se ; allri senza farne diffe- 
renza ) ma interpetranduli letteral- 
mente, han diviso l’opem chi in due e 
chi in tre parti , ma t’ opera fu cosi 
intitolata per indicare che vi si discor- 
re d’ ogni genere d' operazioni. Vi si 
occupa pure delle malattìe puramente 
mediche. E divisa in quattro parli : 
nella prima parla delle malattie delb 
tesb ', nella seconda di quelle del col- 
lo; nella terza di quelle dell’ estre- 
miiò superiori e del busso-ventre ; nel- 
la quarta descrive gli accidenti a'qiiali 
Veslremilà inferiori sono soggette, e vi 
parla delle convulsioni , della lebbra e 
de’ cauteri .ancora. Incomincia col parlar 
delle lesioni del cranio. Come già nolo 
Freschi , lo siile e la natura di quest’o- 
pera non sono sempre gli stessi. In que' 
tempi menò lo più gran rumore. 

Rogiero è uno de’ più famosi medici 
del Medip-Evo. Esso ha riscosso gli e- 
logi di quasi tiitt' i più riputati storici 
della mndicina ; Guido di Chatiliac lo 
appella ristauratore della chinirgia ita- 
liana ; Ualler il primo de'ehiriirgi mo- 
derni ; Sprengel padre della chirurgia 
italiana del Medio-Evo.Si noli però che 
Rogiero è grande , ma come chirurgo 


la setta chirurgica che medicava ogni 
speióe di piaghe ed ascessi non con vi- 
no , miele ed altri rilascianli come di- 
ce Portai, ma con cataplasmi , farina- 
cei e con umettanti od aminallienti si- 
inili. Infine è da notarsi che spesso lo 
si vede credere a qualche superstizio- 
ne in voga a que' tempi. 

Caime medico appena merita posto 
Ira’ medici di secondo rango.Di quel che 
dice sulla medicina ciò che merita 
esser notato è quello die dice sulle 
malattie che avvengono dopo aver coa- 
bitato con donne impure. Dice che i sin- 
lumi di queste malattie variane secon- 
do il temperamento della persona : 
quelli che sono d’ un temperamento 
caldo sentono punture e come de’ bru- 
ciori nella pelle, li si cangia il colore, 
il viso li divien rosso , sentono come 
se qualche cosa lì colasse per la fac- 
cia , suno assopiti ; quelli che sono di 
mi temperamento freddo li si cangia il 
colore continuamente, rabbulT.ino il vi- 
so , patiscono una gran pesantezza di 
testa , i loro sensi cadono in una spe- 
cie d' intormentimento , li cola conti- 
nuamente da tutto il corpo, non esdu- 
so il viso , iin timore freddo , che ca- 
giona mia specie di dimagrimento e di 
prurito. Nè è da trasandarsi che fa dif- 
ferenza tra glandole e scrofole, e che di- 
stingue tre specie di sqiiinanzia, delle 
quali quella che dii» essenzialmente 
mortale è quella sita tra I’ esofago e la 
trachea arteria, e questa appella tqui- 
nanzia cera ( delle altre due, non cre- 
dendole tanto dannose, non determina 
neppur la sede). 

Come chirurgo è da nnnover;ir$i, co- 
me di sopra s’è dello, Ira’ chiriirgi di 
prima classe, s’intende giù che lo giu- 
dichiamo in relazione al tempo in nii 
visse. Alcuni per mostrarsi valenti cri- 
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tici dicono che Ritgiero altro non è die 
un semplice es(K>silure delle duUi'iiic 
altrui , ma costoro con ciò asserire dà t- 
no pruova di non aver mìis» letto la 
chirurgia sua, giawhè se cosi fusse a- 
vrebber veduto che non di rado ito- 
giero parla sulla propria esperienza e 
si fa a criticare le opinioni altrui. In 
pruova di ciò basta citare il inelodo 
che propone per estrari'e le frecce^ peu • 
nute e ituello intorno l' ernia de’ pol- 
moni. Altri storici , tra’ quali freind, 
Parlai C Sprengel, per menomargli la 
lode che sono stali costretti dargli , 
hanno asserito esser verisiniile che ito- 
giero .avesse preso da Albucasi lutto 
ciò di' è di buono nella sua opera e 
che intanto non 1’ ha mai citato. Ma 
questa opinione , priva d’ ogni fon- 
damento, cade al semplice considerare 
che in Albucasi sono molle belle coso 
che non sono in Rogiero e che quest’ 
ultimo spesso lo si vede opinare in ta- 
lune operazioni all’opposto del chirur- 
go arabo. Inoltre è probabile che Ra~ 
giero non abbia mai conosciuto Albu- 
casi giacché al suo tempo non si uvea 
tradotto della costui opera che qualche 
brano , dovuto a Gerardo da Cremona. 
E perciò di tutto quello che pel primo 
esso disse tra’ Latini è da risguardar- 
sene per lo scopritore , malgrado che 
Albucasi digià I’ avesse detto , tanto 
piò che Albucasi non si rese comune, 
come s’ è veduto , che al XV secolo , 
mercè la versione di Riccio , mentre 
l’opera di Rogiero fu nelle mani di tulli. 

Urevemeiile diamo un rapido cenno 
delle sue dottrine. Tutto ciò che dice 
sulle piaghe in generale è molto buo- 
no. Le piaghe fatte colle frecce pen- 
nute (barbatae) secondo esso doinan- 
ilaiio la più grande attenzione poiché, 
dice, le loro penne rimanendo ordiiia- 
l iameiilH ii;(ì.i\c nello carni vi pi'odu- 
eono tirandole, come le allre frect» la- 
rerazioni e violente inOainmazioni. Quin- 
di onde' evitar ciò vuole che nell’eslrar- 
le s’ introduca nella ferita quello sli'u- 
ineiito da esso usato e detto fiwceps , 
inereè del (piale si fanno coricare le 
barbe lungo dello stelo e f> impedisce 


che muovansi. Nel cuuo poi che I sin- 
tomi o la siluazioiie non permettono 
usare questo strumento vuole che s' in- 
troduca la freccia io una cannula di 
f(!rro o di rauie , la quale è da calarsi 
sino al fondo della piaga : MarcKelli fé 
la |iiò felice a|kplic:izioiie di que- 
sto metodo. Nelle piaghe peiteirauli 
del [te Ito , cioè nell’ernia de’|H>lmooi, 
dice che non è raro vedere useire il 
polmone per l’ apertura esterna , per- 
ciò, dice, è da proscriversi i’ingrandi- 
melilo deila piaga |)eit;hé può ferirsi il 
detto organo. Inve(.-e consiglia far ri- 
iiLtiiere il ferito io piedi , alfomir» 
la pelle superiore e la inferiore della 
ferib ed addossiirla sulla parte eh’ è 
uscita dai polmone , e, mentre si lieue 
cosi compresso culla pelle , riporre in 
seguilo bruscamente il malato a giace- 
re , poiché questo movimento lo crede 
suflieiente a far rientrare il polmone. 
Le piaghe del cuore, del polmone, del 
fegato, dello stomaco e del diaframma 
le crede assolutamente mortati, e per- 
ciò dà a' cbirurgi il perniciosissimo con- 
siglio di non iinprenderne la cura per 
non comprometter U loro riputazione. 
Tarlando della gaslroraba e dell’ cnte- 
roratìa riportiamo ciò che dice sulle 
piaghe degl’ intestini. Abbiamo fatto 
conoscere di sopra il trattamento che 
in generale osava per le piaghe. Solo 
qui faremo osservare che non usava I 
soli medicamenti interni, come comune- 
mente si pretende,poichè adoperava anco 
i ferri quando v e. -a d’uopo. — .Nel Iralla- 
mento delle lesioni dei cr.iniu esige la piu 
grande circospezione , massime ne’casi 
che possono far cadere in equivoco. 
Inculca di stare nella massima alten- 
xione con le piaghe della lesta qua- 
lunque siano, anco leggerissiitte. E.ste- 
86 non poco le conoscenze che si nvea- 
no in quel tem])o delle frallute del 
cranio, l mezzi che dà per assicurarsi 
delle fessure del cranio sono pessimi : 
vuole che se il ferito , dopo die gli 
siano chiuse bocca e narici , è gli si 
faccia rinserrare il petto come se vo- 
lesse cacciar 1’ aria , tramandi (((laiche 
cosa come vento per la piaga è seguo 
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icbe vi abbia frattara. Fa menzione del cere il malore colla polvere d'asfodelo 
^rapano e dello scalpello (^spalhumen), o con qualche unguento corrosivo, ma 
delle tenaglie ancora ( piciragolo ) , fa notare ohe anche in quest’ uUiiiio 
er l’estrazione delle schegge ossee, caso è da adoperarsi il ferro tagliente 

rescrive ipedicare con lìla e lana in- f op, cit. Ili, 31 ). — Per la cura del- 


trise nella chiara d’ uovo le fratture 
anco considerabili del cranio , creden- 
do che gli ossi dovessero per necessità 
tornare a l iunirsi per questo mezzo — • 
Nella fistola lacrimile ordinariamente 
preparava un escarotico da lui chiama- 
to capitello , composto di calce viva e 
cenere , e lo insinuava nel foro fisto- 
loso mediante mm piccola canna. In 
certi casi praticava I’ ustione su tutta 
quanta l’ interna cavità dell’ascessu ed 
eseguiva ciò col portare un ferro info- 
cato a traverso una cannula su tutta 
la superficie malata, dopo l’uperaziune 
spalmava la parte con chiara d’ uo- 
vo ( Chir, c. 30). Sulle callosità della 
congiuntiva palpebrale parla da poco 
pratico. Del pari ciò ohe dice sull’ o- 
perazione da eseguirsi nell’ ectropio 
quando sia cagionato da cicatrici sem- 
bra piuttosto il frutto d’ una specula- 
zione oziosa ohe il risultato dell’espe- 
rienza. (^iroa le altro operazioni che si 
praticano sugli occhi non dice nulla.— 
Pel polipo nasale consiglia o portare il 
ferro inhiocato dentro ad una cannula 
o di adoperare gli escarotici , se il ma- 
lato abbia paura del fuoco (op. cit, c. 
25). — Gli ascessi che sì formano or- 
dinariainerito nella dirtro-gorga dopo Iq 
squinanzia vuol che si aprano sia col- 
le dila , sia colla lancetta. Consiglia 
tagliare culle forbici l’ugola prolungala 
o lumefatta , ma vuoi che non si ta- 
gli mai fino alla sua base. Quanto al- 
r estirpazione delle amigdali segue i 
suoi predecessori : però vuole che si 
usi la canterizza/iono con istrumenli 
d’oro o di ferro quando vi sia cancro 
( op. cit. lib. Il, c, 13, l i e l.j ). — 
Circa le altre operazioni che si prati- 
cano nella bocca non dice nulla. — Nei 
cancri quando la mammella sia dura o 
lìvida dice che non evvi altro mezzo 
per guarirli che amputar l'iiitera mam- 
niella , se |)oi sia solo ingorgata d'iiu 
modo parziale crede che si possa vin- 


r idrocele raccomanda it coltello e pro- 
scrive la sutura cruenta , vuol elio si 
riunisca la ferita con fila compresse 
( op, cit. in, 39 ). — Il sarcocele se- 
condo esso non consiste che in limo- 
sità sviluppate intorno del testicolo ; 
intanto prescrive, dopo aver aperto Io 
scroto , fagliare il cordone spermatico 
con un ferro ardente , estirpino il te- 
sticolo e cucire in segnilo i bordi della 
piaga ( op. cit, HI, 40 ), — Nelle pic- 
cole ernie consiglia applicare tre volte 
r ustione in dilfercnti punti. Nelle più 
grosse anco prescrive l’ ustione , ma a 
questo modo : dopo aver posto dello 
tenie sotto la parte prolassata , fino 
alla quale devo penetrar l’ ustione , si 
porli il fei ro inftjocato sulla parte prima 
in giro e poi in croce, il giro che deve 
fare il ferio vuol ohe lo si segni con un 
cirbone ( loc, cit. c, ..7 ). — Circa alle 
altro operazioni che si praticano su’le- 
slicoli non dice nulla. — La definizione 
die dà della fistola è ‘pivcisamente 
quella ricevuta oggi. Ne ammette tre 
specie: la semplice, quella complicala 
da Giirie , e quella in cui sono affetti 
I nervi. A ciascuna specie dà segni par- 
ticol.iri. Nelle fistole all’ ano prescrive 
empirle di tasfe , condurre per queste 
alcuni fili, i quali si stringeranno gra- 
datameiite fino a ohe vengono a l'ecider- 
senc le parti r.illose ( op. cit, IH, 48 ), 
f^iò elio dice sulle fistole lacrimali l’ab- 
biamo fatto conoscere nel parlar delle 
operazioni oculari. — Sulla gastrorafia 
e r enlororafìa non segui che il pro- 
prio genio, ma con quanta fortuna cia- 
scun Ite giudichi dopo aver letto i suoi 
preeelti, Fu il primo che consigliò di 
cucire le piaghe degl’ inleslini con un 
ago fino ed un filo di seta sopra un 
cilindro di loglio di sughero, d’uii diame- 
tro ognalo a quello ìlei l’intestino feri- 
to , ma' più lungo die la piaga , onde 
corrisponda |X‘rfetlamente al line :i cui - 
s’usa , cioè d' im|>edii'e che gli esciu- 
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menti escano per l’ apertura. Se gl'iii- 
teslini 'siano rufTiedduli vuol che si ri> 
soldino applicandovi di sopra un ani- 
male aperto vìvo, e dopo averli rÌKic- 
ciati nell’ addome vuol che si scuola 
r ammalalo per farli ripremicre il loro 
solito sito. Vuol che sia da timersì a- 
pei ta la piaga degl’ iiili’giimeiili fino a 
che quella del lobo intcslioulc sia ci- 
catrizziita, allora, dici! , è da trattarsi 
come tutte le alti-e piaghe per la su- 
tura e gli agglutinativi. .Ma quando sia 
multo estesa dice che conviene [Kissar- 
vi una specie di .selene da un c:i|xi al- 
l'altro, dopo si ha da cucirò la parte 
interna (forse il peritoneo), e si deve 
tirare il setone ogni giorno. Vuole che 
fi setone non deve del tutto togliersi 
che quando le parti ravvicinale per la 
sutura siano perfettamente riunite (op. 
cit. 111,39). fisso senza dubbio pro- 
pose questo processo per evfiare gl'iii- 
filtramenti del pus.—. Intorno le altre 
(grandi operazioni, cioè quella della ca- 
teratta ( quella del labbro k<|)orìno , 
quelle che si praticano sulle orecchie 
e su i denti; la rinoplastica, la litoti- 
mia , r aneurisma e l’ operazione cesa- 
rea non dice nulla. Infitte facciamo 
notare che nel tumore delle glandolo 
c delle scrofole , usava solo i ferri , 
poiché voleva cliit dopo avor fatto un 
incisione sullo stesso lo si prendesse 
con un uncitiu e lo sì estirpasse dopo 
averlo con ogni mira dissecato. 

Come chimico non vai multo perchè 
non dice nulla di nuovo- ^ 

Bibliografia. — La cliirnrgia fu im- 
pressa a Venezia nel iWO, nel 1493 , 
nel 1319 e nel 1316 in fui.; ed a Lione 
nel 1553. 

ì." Botando o Rinaldo da Parma, 

Di Rolando o Rinaldo da Parma s’i- 
gnnraiiu gli atttii precisi in cui tiacqtic 
e iiKtri , ma è certo eh’ era cotitem- 
poratieo di Rogicro , del quale hi di- 
sccfiolu , e che muri prima di costui. 
h>a di Parimi ed insegnò con molta 
fama iti llologiia. Staisse un trattato 
sulla cura delle aposteme , un trattato 


dì fisionomia ed un trattato di chirur- 
gia in quattro libri. Di queste opere 
la migliore è la chìiurgia, la quale in 
realtà non è che un coinmciilu della 
ehirui^ia di Bugierò , sul cui piano è 
fatta. Di ciò ei stesso ce ne avverte 
nel capo li.® del libro (piarlo. S|n-sso 
di Bugierò trascrive interi passi ad li~ 
teram. 

Rolando al pari di Bugierò nella me- 
dicina vai ben poco , nella chirurgia è 
uve si distinse , ma è molto al di sot- 
to dei suo maestro- Apparteneva alla 
sella di que cliirurgi che medicavano 
le piaghe con emollienti. Lra multo su- 
perstizioso ed uvea una confidiio/.a cie- 
ca pe’ rimedi interni , tanto da prefe- 
rirli costantemente alle operazioni : il 
loro uso dovrebbe, secondo esso, pre- 
cedere sempre quello del ferro e del 
fuoco. I caiiterii c gli slrunienti non 
gli usava che quando i topici erano 
riusciti inutili. Segue conslan lemmi lo 
Rogiero. Non si creda però con aliami 
che non avesse aggiunto niente alT.ilto 
a quello detto da costui , poiché v’ag- 
giunse molto e spesso l'oppugna an- 
cora. 

Ecco le cose nuove che aggiunse a 
ciò che il suo maestro avea di già del- 
lo. Parlando delle fratture del cranio 
fa notare « che spesso una pìccola con- 
» tusione al cuoio capellato è più dan- 
» nosji d’una grande piaga poiché nel- 
)i la contusione si è obbligato coll' i- 
» strumento Uiglienle allargar la ferita 
» per mettere il cranio allo scoverto n, 
ma , come già iiolò Portai , ipieslo è 
falso. Nelle ferile del cervello prescrive 
in estate fomenti affatto diversi da quel- 
li da usarsi in inverno (CAir.l, 0). .Nella 
fistola lacrimale consiglia un riipturinni 
di calce viva e l’applicazione d'un fer- 
ro rovente ( loc. cit. 7 ). In quelle fe- 
rile fatte con frecce , nelle quali la 
frccci.'i sia penetrata nello sttTiio, mioI 
che si trap:mi quest’ osso : se poi si 
sia insinuata tra le coste , vuole che 
s’ incida lo spazio inleraoslale e che si 
pong.i Ira 'due archi un cono acciò sco- 
standoli faciliti r evnlsione ( op. cit. 
Ili, 24 ). Allorché dopo una ferita av- 


Digit! 
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venga che l’ intestino sia Terilo vuole cervelio e fa un’esposizione di molti ri- 
che si motta nello stesso una cannula medi efilcaci e nuovi , soprattutto 4i 


di siimbucu per prevenire la dilTusione 
delle materia nel basso ventre e quia* 
di r innammazione che ne sopravver- 
rebbe. Nelle iiicurvazioni delle coste 
consiglia applicar sulla pelle della pece 
od III) altro empiastro aggluliiiativb e 
dì tirarla vivamente a sè. La llemma 
dice ciré la cagione delle scrofole, del 
gozzo e della struina ( botium gxUae ). 
La sola proporzione più o inen grande 
dice costituire I' unica differenza che 
passi tra la struma ed il gozzo ( si noti 
che la struma non è descritta da /to- 
llero ). Col suo maestro mette diffe- 
renza tra le glandule e le scrofole. — 
L'applicazione d’un cataplasma fatto con 
edera terrestre e foglie di cedro culle 
nell’olio è il fondamento di questa di- 
visione. Il processo che prescrive per 
estirpare questi tumori é quello pre- 
scritto da Rogiero , Tincisìone però vuo- 
le che si faccia parallela alla direzione 
delle fibre iiuiscolari , e raccomanda la 
massima cura d’imporlare la cisti (op. 
eit. Il, 9 ). Nelle malattie provenienti 
da flussioni usava i setuni, .questa pra- 
tica cadde in disuso dopo che esso mo- 
rì nonostante tulle le convincenti ra- 
gioni che addusse per farne veder l'u- 
lililà ( il solo che lo segni fu Lati- 
franchi ). Non ha il coraggio di pro- 
porre r operazione nell’ empiema pro- 
duUo da cause interne. Fu il solo chi- 
rurgo latino che avesse praliculo la 
bi'oiicolomì:i, se vero ciò che dice nel 
capo sidiimo del secondo libi'o , cioè 
d'aver aperto col taglio un ascesso del- 
la laringe ; a questo pro|)usltu fa no- 
Lue che le ferile di queste non 

sono mortali. Dice ;iNei- eseguilo la cu- 
• ra d' ii.ia piaga peiielrante nel pelUi 
con lesione del polmone ; Teodorico 
pi'i’ò ci ilici! che in qii'-sla cura e»so 
inni fu che semplice leslimoiiio , e che 
invece fu eseguila da suo padre {^Vgo da 
Lucca) , e che poscia Rolando impu- 
deilemciile spaccio aveiLi fatta esso. 
Su C‘ò non sappiamo clic dirne. Infliie 
Icrminiam I col no lare clic nella chirur- 
gia parla bene di alcune affezioni del 


natura chimica ( quest'esposizione non 
si trova in Rogiero ). 

Bibliografia. — La chirurgia fu im- 
pressa a Venezia nel 1519 iu fot., ed 
a Lione nel 1553. 

3.” Guglielmo di Saliceto, 

Questo celebre medico fu cosi detto 
perchè nativo del villaggio piacentino 
di Saliceto ( posto sul Po ad otto mi- 
glia lungi di Piacenza ). S’ignora l'an- 
no in cui nacque. Quello in cui mori 
anco è incerto, volendo alcuni che fos- 
se il 1270, altri il 1277 ed altri il 1280. 
Eloy intanto lo fa vivere al 1210. Ci 
lasciò un’opera di m^icina pratica ( in- 
titolata Summa conservationù et cura- 
tionis 0 semplicemente, dal suo nome , 
Guilelmia), un trattato d’ igiene ( inti- 
tolato De salute corporis ) ed una Chi- 
rurgia. Di queste opere la migliore è 
r ultima , die , secondo esso stesso d 
fa sapere, principiò al 1261 a Bologna 
e fini al 1265 a Verona. Quest’ opera 
quantunque contenga vari! pezzi di di- 
versi autori , massime di Albucasi, ha 
tuttavia l'impronta di opera originale, 
per servirci d’un’espressione del Freindy 
piò che qualunque altra di quel tem- 
po. V inseri anco un' anatomia ed uo 
piccolo aniìdotario. 

Guglielmo fu uno de'pìò famosi me- 
dici del Medio-Evo. Olire tulle le bran- 
che dclU medicina coltivò la chimica 
ancora. Nelle sue o|)ere mostra avci* 
avuto un criterio ed una dottrina non 
comune al suo tempo , e si mostra a- 
ccrrimo nemico dell' autoi ilà e grande 
amatore deiresperienza. Al pici di qua- 
si luti' i medici del Meilio-Evo è pla- 
giario , ma oltre che prese nelle ullriii 
opere meno degli altri , nel fare anco 
questi impronti f.i spiccare la sua sa- 
gacia, scegliendo il meglio ed illustran- 
do l'imprenlalo o con sue osservazioni 
u criticandolo secondo è d’ uopo, il 
solo autore che venerava era Albucasi. 
Fu il primo medico moderno latino die 
abbia scritto di pratica chimica cd a- 
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vesse onlinuti rimedi tirati dalla cbl> 
mica. Pel primo , come digiii notò 
FnM. usò le uc<|iie minerali alla fac- 
cia ( Ctiir. I, 18 ). Trascura di par- 
lar delle malattie muliebri , non il ri- 
putando conveniente alla sua condizione 
di ecdesiasUco. Intanto si occupa mol- 
to a lungo delle ulceri alle p:irti geni- 
tali. Infine terminiamo col far notare 
che Guglielmo è stato lodato da’ più 
severi e riputati critici ( Guido di Cbaii- 
liac , Ualler , Portai , Sprengel , ec. ). 
Passiamo ora ad esaminarlo in ciascu- 
na branca della medicina. 

In anatomia era molto versato. Cor- 
resse motti errori de’suoi predecessori. 
Determinò con precisione la posizione 
del cuore. Infine da esso e non da Wil- 
lù, come digià notarono Freind, Por- 
tai e Jourdan , furono scoverti i nervi 
addetti a’ muti volontari e quelli ad- 
detti agl’ involontari ( ne fa menzione 
nel parlar delle ferile del torace ). 

Nella medicina pratica del pari era 
molto versato. Non disse però quasi 
nulla di nuovo.lntanto noti è da trasan- 
darsi che diè la più antica descrizione 
ehe sia stata fatta da'moderni dei lat- 
time ( ne parla sotto il nome di Cru' 
sia e di Lacticium , il metodo che vi 
prescrive è senza danni (1) ), e che ebbe 
non poco sentore delle malattie vene- 
ree, perchè parlando d’un bubone al- 
le inguinale ecco come s’esprime ( si 
noti che questo passo fino a Freind fu 
pochissimo avvertito^ : « S’ ingenera 
« ( questa specie di oubone ) o per la 
» corruzione che sopravviene alla ver- 
» ga d’ uo uomo dopo aver coabitato 
» con una donna impura , o per altre 
u cagioni. La corruzione è ritenuta 
» nella verga e vi si aumenta talmente 
B che la natura non può più pulire 
B questa parte. E questo avviene io 
B prinut a causa delle moltiplici ripie- 
» guture che s' incontrano in questo 

(I) Il lattime prima di Guglielmo 
era sialo descrilto ma confwsissimamen- 
le. Guglielmo pel prima ne iraceió i 
cara Iteri distintivi , e pel primo disin- 
gannò quelli che pretendevano esser que- 
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B luogo e poi perchè i transiti ne sono 
B strettissimi. E perciò la materia ri- 
B torna e ringorga nelle ingiiinaie per 
B la propriela clic hanno queste parti 
B di ricevere tulli gli umori superflui 
B e per la loro afiinità colla verga. 

B ( Ckir. I, 42, De Aposl. in ingtàn.) ». 
Inoltre il capo48 del primo libro della 
chirurgia è per intero consacrato a 
queste alTezioiii . come rilevasi dal suo 
titolo : De Puslulis albis et rubris , et 
fissuris et cgìh-uplionibus quae fiunt t'n 
virga et circa prepucium propler coy- 
tum cum foeda rxl meretrice. Ma se- 
guendo esso la teorica [ilalonica che il 
fegato sia la sede della f.icoleà appeti- 
tiva fa derivar da questo viscere tulle 
le malattie degli organi genitali, e con 
esse la lue ancora. Nei c:ipi 40 e SO 
parla di altre ulceri veneree che esso 
ascrive ad una metastasi morbosa del 
fegato e delle vene. Parlando delle pu- 
stole raccomanda far replicali lavacri ed 
aspersioni appena (dopo aver avuto com- 
memio con donna impura ) si manife- 
stano i segni della corruzione. Per gua- 
rir le scrofole prescrive promover la 
suppurazione ( Chir. I, 25 ). 

Come igienista e come farmacologista, 
quantunque non disse nulla di nuovo, 
non era affatto sfornito di meriti come 
rilevasi dall’igieiie e da’molti passi del- 
le sue opere in cui occupasi di mate- 
ria medica. 

La chirurgia è la branca della me- 
dicina ove Guglielmo più si distinse. 
Concordemente si loda da tutti per imo 
de’ più valenti cbirurgi del Medio-Evo. 
In tulle le malattie chirurgiclie rigettò 
quasi affitto i topici , allora oaivursal- 
mente usati , e vi portò il ferro ed il 
fuoco al par degli antichi. In ninna 
circostanza sembra che abbia confidato 
ne’ soccorsi della natura. Secondo già 
osservò Portai , l’esempio de'siioi pre- 
decessori non servì che ad illuminarlo. 

sta malattia una malattia sacra alla 
quale non conveniva punto metter maiu) 
poiché dicevano che la natura mercé di 
essa cacciava fuori tutti gli umori no- 
cevoii rinchiusi ne' corpi infermi. 
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Quantunque ftisse monaco dalla sua p.innp. Intanto rapporta Un caso d' HA 

i’liii'urf;i:i, e massime ( come iti seguito captivo cremonese il quale essendosi 


si vcdià) quando parla della litotuinia, 
si vede chiarissimo che esercilava rar' 
te (■ v’ era mollo perito. Uesciive ac- 
curalamenle t;li ascessi , le riaUnre e 
le liissa/.ioni di ciusiaiiia p:u'le. Ma ove 
siipral lutto fa spiccare il suo sapine si 
è I el trallar delle piaghe , |xjichè i 
piTcctli che quivi cinelle sono tulli 
eccellenti. Intanto non è da trasandarsi 
che faceva uno smodato Uso d'iingiieiiii 
ed empiaslri ( questo smodalo uso, e 
l'aver consigliato introdurre pe/.7,i d'in- 
leslini di animali nelle furile des»!' iiile- 
stiiii sono i soli diluiti che Guido di 
Chauliac li rimprovera )*, che gli ascessi 
e II! piaghe io generale non con altri 
mezzi li guariva ; e che applicava so- 
venti de' cataplasmi composti di erbe 
balstimiche bollite col vino ( Chir. Il, 
43 ). Brevemente passeremo in rivista 
Inllc le sue dottrine cbirnrgichc , e 
prima incominciamo dalle piaghe. A 
dieci riduce i mezzi che ne eseguiscono 
o ritardano la consolidazione; una gran 
deperdizione di sostanza , la rigiira ro- 
tonda della piaga , la callosità ed il 
rovesciamento de’ bordi , la secchezza, 
la corruzione delle carni e la carie , 
l’applicazione de’ topici troppo caldi , 
uno scolo di sanie virulenta , l' ecces- 
sivo calore o freddo , la presenza di 
corpi stranieri , ed infine la cattiva si- 
tuazione del membro (per ciascuna di 
queste cause propone una lista di tiitt» 
qne’mez.zi che crede atti a combatter- 
le, quasi lutt’i mezzi che propone so- 
no molto giudiziosi )■ Nelle piaghe del 
collo (che ha, comedi necessità do vea 
averle, per le più dannose) se l’arte- 
ria carotide o la vena giugulare inter- 
na s'iuno aperte dice die il malato è 
spacciato senza speranza. Le piaghe 
della trachea-arteria dice che arrecano 
più danno di quelle dell’esofago « per- 
» chè l’uomo può stare più giorni sen- 
» za pi'eiider cibo , ma non può resi- 
» slere più di due mimili senza respi- 
» rare ( Chir. Il, " ) ». In queste ul- 
time ferite i danni dice che crescono 
io proporzione quando siavi complica- 


|K*r disperazione tagliala la gorga , e 
qua nlunque usci.sseio dalla piaga gli 
nlimenli e I’ aria , guarii, questa gua- 
rigione r attribuisce a ciò che i vasi 
non s’aprirono. Il diagnostico delle pia- 
ghe del pollo lo stabilisce solidi-ssima'^ 
mente. Cipolla aver osseivato che là 
lussazione delle verlebOe cerviràili è 
quasi sempre mortale e che quelle del- 
le parli inferiori della s|>in:i soventi 
non ragionano che la paralisia delle 
estremità inferiori e disoi-dini nelle vie 
orinarie. Dire die vide salvo un uomo 
a cui era stalo ferito il rei-vello’. qitaiM 
tiinqoe fosse sopraggiunta la paralisi ' 
che vide guarito mi altro die uvea in- 
volontarie ev:iciiazioni alvine in seguilo 
di ferita del cervello; e che guarì mia 
feiil.i dell’ asperarleria. Iiifine di ciò 
che dice sulle pi.ighe notiamo die qual- 
cuna delle cure che dice aver eseguite 
sono aflatto straordinarle.cnsì dice aver 
curato una lussazione per la riduzione 
ed una piaga del basso- venire per la 
sutura ( in questo caso dice che ali’in- 
feriDO fu ferito l’ intestino , esso dopo 
aver usato con felice successo la siiUri-ii 
del pellicciaio coH’iiileslino e di averlo 
riposto nell' addome , gli riunì anche 
con sutura le labbra della ferita delle 
pareli addominali ). Ciò che dice sulle 
piaghe del petto e degl'intestini ne 
parleremo nel discorrere dell’empiema, 
della gastrorafiu e dell’ enlerorafia, — 

Il trapano sembra che noi conobbe che 
per tradizione , giacché nelle lesioni 
del cranio i suoi principali medicamen- 
ti riducevansi a polveri ed olio di ro- 
se. Nelle sottili fessure del cranio pre- 
scrive introdurre il raspatoio per ren- 
dere uniti gli orli degli ossi , coprendo 
il capo con un buTctto , o con una 
pelle fresca d’ agnello , o con un pic- 
colo guanciale aflliiichc l’aria non peu •- 
tri, — Volea che 1' ìdro<!i'f.ilo fosse ca- 
gionalo dalle acqiinsilà della madie c 
del feto che la nalora non ha ixitolo 
aifallo purificare c che si pol lano ver- 
so la lesta a ragione della sua sii ni - 
tura e della sua situazione. Come M- 
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bmeati dice non «ver Biai Tednto gua- mai da portarsi la matto , uè alcuno 
rire un idrocefalo per rincisione o ere- istrumento nel plcrigio , ' le macchie 
deche non visi possa mai riuscire per e lo siaOloma , poiché, dice, queste 
ques o inezxu. In sua vece consiglia djp- malallie sono di quelle il cui tratta- 
prima le lomemazioni amniaiiehe, poi mento arreca piuttosto danno che pro> 
la l.-iua , la stoffa e le flanelle calde Atto ed onore atteso che di rado con* 
applasite alla testa *, termina la gtt:i- diicunsi a buon fine. Intanto dopo aver 
rigiiHie pe’eauierii , chè non vuole enumerato un gran numero di mezzi, 
che si lasci scorrere coaiiiiuameuie indica la lig-alura dello slafitoma con 
nel timore di cagienare un troppo de’ fili incrociati come cosa già fatta 
fonsidcrevolu imiebolìmenio ( op. cil. da altri ; ed assicura aver praticata 
i. ì ). Ili gcnei-alc riguanla l’ idroce- esso slesso I’ escisione del pterìgio 
blu Come ineurubìle , quantunque ei con un coltello smussalo, ma dico che 
siessu riponi due nntevolissìini casi un chirurgo principiante non deve 
ne’ quali vi fu guarigione compiuta , giammai Intraprendere simili operazio- 
e , quel eh’ è più, diro questi casi ni. Allorché l’eciropio sia accompa- 
essere ai-caduU ad osso stesso. Infine gnaio da carni gonfiate , vuol che si 
ciré:» quest’ iiffe/.iime è da notare che tolgano queste ultime con lo strumen- 
pel primo stabili una terza spintie d' lo tagliente o si brucino con un cau- 
idi'iNxfalo . cioè queHo eh- ha luogo terio attuale, dì un modo tutto par^ 
sotto le membrane del cervello, poi- ticolare. Per attaccare renlropion coa- 
ebè sin* allora non se oc erano co- siglia , oltre I metodi operatorii allora 
■osciuii che due , cioè quanti ne co- cogniti , anco I’ ustione delia palpebra 
nobbe AV>neaii, quello esterno e quel- all’esterno, operazione che d’altronde 
lo interuo. — Nella cateratta pohhè dipinge come ardimenlosa e piuttosto 
credeva iTroneamente consistere qtie- d’ indice esito ( loc. cit. c. 7 ). Nel- 

,<a’ affezione in una pelle stesa avanti l’ ottalmia loda i vescicalorii. Nel 

fci pupilla , b quale dovea deprimer- polipo nasale consiglia Ihre prima del- 
ti con r ago da eaterulta ( e si noli le iniezioni con decotto di seme di li- 
che fu il primo cbirorgo latino che no, fi.-n greco ed olio di rose , di- 
emeitesae quesu dottrina ) o«ì vuole lutando conlemporamente le narici eoa 
che si deprima non un ago tonilo que- un pezzo di spugna o eoo delle tasta 
ala pretesa p*-lle e tenerla d pressa di radice di aristolocbia^ e quindi re- 
alità poco |iei- impedire t hè si rialzi cidere il polipo legandolo con un filo 
( loc. cil. c. IO ). Nelb fistola beri- di seta. Quanto poi alla medicatura 
amie consiglia inu-odurre nell’apertu- ctms*cuiiva consiglia servirsi del ver- 
rà della ravìtà dell’ nsopsso una tasta d< rame. In altri casi si serviva pure 
di radice di iirisiol«chia , di spander- delle tanaglie per eslrarre la poliposa 
vi quindi della polvere d' asfodillo e escresc nza , o degli escarotici per 
spàtinare b siqieilK ie ulcerosa con farla cadete in suppurazione, non con- 
1; iiiiguRi.to I g zi:iPo: per inieziime con- sigliando l’ustione che ne’ casi ribelli 

siglia servirsi deHa calce viva unita od ostinali ( loc. cil. c. 17 ). Kac- 

nU'orpiinenln ed alla ptdvere di asfo- comanda legare i polipi del condotto 
dillt>. Ci iissicum di aver ottenuto il auditivo con un filo di seta o con ua 
miglior rìsuiiato da questi escarotici crine di cavallo e di cauterizzarne la 
in nooli issimi casi. Vanta molto il gras- radici allorché sieno caduti (loc. cit. 
so porcino per la cura deH’ulcera sem- c. 15). Circa le altre operazioni che 
plice, ma se vi sia' unita anco lesione si praticano sulle orecchie non dica 
dell’ osso consiglia' praticare l’ustione nulla. — L’ operazione della pietra ò 
in modo da slabiiire uno scolo alle una di quelle operazioni che come 
lagrime per la via delle narici ( loc. aaviaroenie opinano Freind e Portai , 
cit. c. 13 ). Vuole che non sia giajo- dalla descrizione che ne dà si vede 
PuioBB , Storia Mia Jfcd, ì 4 q 
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cliiarìssimo averle eseguite esso stes- 
so. La descriaioue che ce ne lasciò 
incontestabilmente è la migliore di 
quelle (alte in quel tempo. Fa notare 
die io quest’ operasione a far l’ inci- 
sione alle donne s’iacoolrano più dilTi- 
collù che negli uomini a cagione della 
posizione dell’ utero tra la vescicii ed 
il retto. Fa notar pure che i s<‘giii 
che aiMiunciano la prc-senza del calco- 
lo sono equivoci poiché possono lesi- 
stere senza che vi sia il calcoln, e 
che V unico mezzo di assicurarsene 
con certezza si è l’ esploi-aziooe , la 
^ quale vuole che sia da farsi intrtsJu- 
' rendo il dito nelP ano. lo geoi-rale di 
tuli' i metodi proposti da* medici la- 
tini del Medio-Evo per qiiest'affezioiie 
il suo è il migliore: esso non si limita 
solo all' applicazione de’ medicameaii, 
ma prescrive anco delle operazioni. I 
medicamenti che usava riducevansì ad 
UDOscìrnppodi prezzemolo, sass'.frag», 
ipposelino , cc. ( loc. cii. }. Oon- 
siglia di non far affatto anivaiv* (t'i 
aposteini de’ testicoli sino alia iiuuu- 
rità, ma di aprirli inolio tempo avan- 
ti questo termine , poiché facendo a'- 
trlmenti dice thè sopravvengono dei 
tumori rhe non si possono guarii*'' i lie 
estirpando la parte. I] sarcocele e l'i- 
drocele non sono a’ suoi oi*chi che il 
prodotto delle sostanze diverse disce- 
se dal basso-ventre nello s roto, (iirca 
all’ operazione del sarcocele poco si 
discosta da Jlogiero e Itolando. Pri- 
ma d’ imprender l’ operazione consi- 
glia ricoirere ad em[iìusiri composti 
di mirra , solfo , biacca cd allume. 
Se questi empiastri riescono inutili , 
allora consiglia incidere la pelle con 
una lanoetta. Vuole che non si evacui 
r acqua in una sol volta perciò con- 
siglia introdurre nella ferita una ca- 
nuta, che debba chiudersi con un pez- 
zetto di spugna o con della stoppa , 
non aprendola che di tempo in tem- 
po. Contemporaneamente a questa cu- 
ra usava io quest’ affezione i tonici , 
e specialmente il macis , lo zenzero , 
la cannella e lo zucchero (toc. cil. 51). 
Espone eoa molta cliiarezza e sicurez-. 
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za il traiiaiiM-nio del sarcocele rln 
dioe esser as*«otttunienie simile all: 
carne, e non esser guaribile che coll: 
inci>iuni*, qiiaiiiunque non inaiichi d 
fare ossiTvaie esser quest' opeiiiziooi 
daani-volissiiiiu. In generale il pnires 
su che esso prescrive per operar i 
s:iru<>reie è quello sles-o prescritto d; 
J ir uno , hi .sola modifica che v’ ag- 
giunse é la s -giiente , |>rinia di p is- 
■^are all' uperazioue vuol che si deb- 
bano rammollir le e:irnosiià eon ogni 
mezzo , e massime con gli oli ed i 
grassi. Fa mi' es|iosizKme ciriNfc-tatixia- 
la Ue'd.iiiiii e detk- diffkxdtà idie ac- 
conqKigiiauo r operazione. Sulta cura 
si e.i'ese pù che qicilunque altro del 
suo lempu. Vuole che il sarcocele di 
(irdiuai io si produc:i firima all’ estre- 
mità de' vasi spermatici e poi inloriio 
dal .icsiioulo, e che spesso cresca Ion- 
io da superare il volume della testa 
iiiKiiia. iNeir operazione dell’ ernia in- 
icsiiiiale fd omeniale si vede rhiaris- 
siiiH) che cercò di migliorare i meto- 
di ilil'ciiusi d.'gli aoiiehi ma n<m vi 
rm>ci chi; in parte. Ecco come esso 
eseguiva ipiesl* opei'azi'iue. Prima di 
liuto Milli che si spii.ga fortenienle il 
loi colo I nii’ii l'anello inguiniile, per 
osservale :iiii;uiaire«te il luogo d’onde 
gl' iiiie.-iitii .SI sono (irohissiiti , e qnin- 
di di li-carlo cadere nuovamente a 
IV.ISSO , non coiiieniaodosi solo di dis- 
secai lo , come molti, stolti , ci dice, 
luceiano -, m seguilo vuol che prima 
si ieehi con uii fi>rte filo a quattro 
doppi emvloiie speriimiico in due 
pu* li diversi , distanti un pollice fimo 
dall’ altro, vecideudulu quindi nel mez- 
zo-, e che poi si cauterizzi tutto ciò rhe 
si é lagiiaiu, e si apponghinode'pìu- 
macciiioii bagnali nella chiara d'uovo: 
prescrive nou usare ebe il burro pel 
dislacco deir escara prodotta dalla 
cauienzzazioiie. Trattanto assicura di 
aver curalo parecchie ernie col sem- 
plice ceroito unitivo e coll’uso del 
solo brachiere ( loc. «l. c, 44).--Se- 
condo già notò Frèmi, fu il primo 
latino a |.a«'l ir dell’ operazione della 
.fistob asil alio. t.u (ìstols compiuta ai* 

I 1 -I • . . t . 


STATO DRIiLF, SCIIVIZH NATtlRALI R MROICHE !<EtI.’0CCtDERT8 1163 


’ lino è srcondo i‘s-o ini:i in:ihiHi:i in- 
f (ìerciò ron'i^;li:i liuti i Irii- 
|>rHiidri'liP il II :ill:iui''iilii. ÌS iiiil m' iiii 
l'or (juellf iiniiiiie timii, niihtn rhe 
isai ‘0 inirii/ti Ciid'-i lo IV ii^i}':i;i. :i'i':iii- 
(T;/.i:iif I.i li'l I I TM I Un IVrrn i;.ilili» 
e riuilifm Li iii'li l’iiii mi iiiinurniu ili- 
j;i’'liv(i ; i.vvrni iniriHliirri' mi « rif»*! 
id rillrii filli rb ' si viij;li;i nfll’ ;ip.T- 
iiiia ibdl" ii'li-s. imi ir fuiiii iisrnn piT 
anii di giiÌH:i da lui mar' un’ ansa , 
tirare poM Ìa nmiiiiiiam'' i'<' un (mii'ii , 
il giurilo i d '(■ l aiii il' I (il • al eriia- ^ 
livaiiiiMili- limi a l'h i’ iilrsliiiu rimi- 
pri-SO ira rsii sia dlslarraln . 'iillua 
«•hi‘ qiit;-lii fil-i avi-ssi‘ (!••’ iimli (i|ii li- 
di i’o|>i-ra/.iiiiiii inii iissii ira piii du- 
lorosa ) e eh ■ si s|>.i)iu issi- m i su- 
sunze rs aruiii In* ir dissn c inii, l'ome 
r urpinfirnio e I’ alluiii r. I)i i|ni>sii dir' 
melodi qm-llu rhe liMja è il (irimu, il 
spoondo ( rhe è unalngo a quello che 
Avicenna impii-gavu |ie’ polipi ) ei 
stesso se ne avvede esser mollo oat- 
livo direnilo rhe /luó dar originii a 
ciHlirf riinSfYiir’ii:^ . •• p ivio lo con- 
danna ( lui-. C . r. In .Nua sa|i"li- 
ino Clune .Spi rni/»/ abin i usaln alT-'r- 
lliare rlie G Iijhrhno 1(1111 fa idritna 
jmroUt di qiiesi’ (liieiM/.'iHi . — Mi'li'em- 
pieiiiu ili j;eii la'e rae<a I' a|i rtiira 
ini la qui la e la i|inri| ensia. emi- 
lando da basso: I apeiinra ira la 
qnai'la .eli ler/a n |ipnr la pro^enve. 
—In o”iii paga ili ' pe e ri nel |iel|ii 
vuol elle M dilati Mil III im"tiiii la piaga 
col rasoio allin di pm nrar ' una 
larga iiseiia al -angue ed al pus ; e 
.che poi s'inielti del vi u e si Taeria 
liirn:ire in >è l' ammataio , .si hisei ii- 
Scire il vino per la p .iga ir si rip la 
r o|H-ra’/ioiie fin i|iiaiido il villo coli 
fhiari). Nelle |iiaglie |ieiietraiai nel 
prilli con I. sio 'C ibrile pirli (onlenu- 
Ic vuol che non si faccia subiio l’o- 
lierazione appena si sono tnaiiirrsiali i 
legni deir effusione , come non pochi 
il suo tempo facevano, ma vuole ebe 
la sì racciu quando esìsta una lu- 
Defazione ben sensibile , cioè quando 
|li umori formando una protuteranza 
U di fawi iodicliiflo chiarameQte la 


Daiiini della roalaltia; alfora dice ch^ 
si può aprire il petto , fare uscire il 
pus a poco a poco e guarire in se* 
giiiin la piaga con celerità. Intanto 
.sembra che esso a questo modo pra- 
ticava la perforazione nel caso ìsiesso 
ìli cui alcun gonfiamento non si peteepi* 
va alIVslernii; percliè |irescrive, quan* 
do le forze dell’ ammalalo Io permel- 
lano , di faio una cuntro-aperlura tra 
I l quarta r la qiiirita costa , dalla 
, p:irie del dorso , avendo ben cura di 
noli avvicinarsi troppo aU’origiuc dei 
m rvi ; ìiieideiido ptrr T opposto più 
basso Ila la lerzti e la quarta costa 
dire elle si espone a risronirare il dia- 
fi :miiii;i .[Knrliè vuole che .'pesso si ele- 
vi lino a (|nesl’ allez/a (op. cit. [I , c. 
12). — Krco ciò rhe dice intorno la 
ga-iroiafia e l’ cnterorafio. Nelle pu- 
glie degl’ intestini pensa ohe vai me- 
glio riunire le parli similari insieme, 
sia per la sutura ordinaria , sia per 
un’ altra analoga a quella di Ctlto ^ 
ma raccomanda dì aver soprattutto, 
cura di cucire esattamente il perito-, 
neo , alTìn di non lasciare aperture 
rhe potessero dar nascila a delle er- 
nie. Le piaghe che dividono lutto il 
diainelio degl’ intestini le dice a»*o- 
iulamente mol lali-, ma quelle longilu* 
din:ili e irasversali parzldidice che si 
riuiiisrono per lasiitiirn d' | pellicciaio. 
A'Sicura aver gir, mito di questo modo 
un gran 'niinirio di piaghe del basso- 
venire e delle iniestìna dichiarate da 
un ripiiiato chirurgo suo contempo- 
raneo ( Oitofiono) incurabili. Condan- 
na in queste piaghe l’u-o del cilindro 
di siigliero ( in quel tempo usato da 
lutti ) , priiiripalinente a causa della 
sua inl1>‘ssibìliià che non gli permetto 
di piegarvi alle curvature degl’ inte- 
si ini e pretende che se si volesse as- 
solutamente impiegare qualche cosa 
per garentire la sutura dalle materie 
escrementìzie varrebbe meglio servir- 
si d’ un pezzo d’ intestino d*^animalo 
(loc. cit. c. 15^. — Delle altre ^n- 
di operazioni , cioè la paracciitesi, la 
broncotomia , l’ operazione cesarea , 
ràoeurisioa, resttrpazioae delle mam- 
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melle, l’operazione del labbro 1<’po- 
rino , e le operazioni che si prulìcimo 
su’ denti e nella bocca non dice nul- 
la. — Nell’ esame degli ascessi era di- 
ligentissimo e raccomanda la più gran- 
de diligenza perchè diceche una vol- 
ta vide aprire un aneurisma per un 
ascesso. Per distinguere se ne’iuinori 
i quali siano mobo sporgenti ed ab- 
biano la parte densa carnuta , vi sia 
materia al di sotto, giudiziosamente 
dice che conviene leccare il i umore : 
questo lo crede tanlo più imporianie 
in quanto che spesso accade la sud- 
detta disgrazia. —Diagnustica cun mul- 
to giudizio gli ascessi dciremero e 
del femore, che ci fa saper avcrs« in- 
pre aperii. — Il fungo ed il sarcoma 
dice ^ver la loro origine alla cungt- 
stìone vascolare , o alia rottura , od 
a contusione. Illustra la sua opinione 
con varie riflessioni. — Negli a po te- 
mi della gola applicava prima gli am- 
mollienti e poi li apriva. — Nettava c 
sanava le fistole cun la leiunda for- 
mata di radice di rafino. e s|xir>a di 
polvere di veratro. — li, fine leroiinia- 
mo col far notare che des< rivu moU 
to a lungo i caiilerii , ed illii-ir.i rio 
che dice su di essi con d< Ile figure \ 
che riporta un gran niinr i'o di sin- 
golari ed iinpirtanii oss rvazioui . 
specialmente di lesioni niurialì guarite 
dall’arte o dalla natura ; e clu' esa- 
minò ne’ sttoi precetti iuo|iis-ime 
bellissime mtissime, delle quali quella 
che più frequentemente ripete è la 
Seguente : la ckimrgta *’ tipjirrvdf. 
eolia pratica e non colle do! trine. In- 
oltre non é da trasandarsi che alla 
sua chiururgia prepose ini introduzio- 
ne in cui s’ occupa delle qualità che 
deve avere il chirurgo. 

Come chimico non possiamo asserir 
precisaiiienie quanto valesse non aven- 
done nessun’opera per poterne giudi- 
care. Intanto da que’ pochi brani che 
consegnò nelle sue opere si può con 
molto fondamento arguire che dovea 
esser non poco versato nella chimica. 
Come si è detto fu il primo medico 
pioderno latino che abbia salito di 


pratica chimica od avesse ordinali ri- 
mi-dt tirati dalla chimica. 

Bibliografia. — La chirurgia fu im- 
pressa a Veli zia nel I.Ml!* e nel 
io fui. La Pratica fu iiu|HeNSu p u 
volte, ma la più antica (■ |M'rfetia edi- 
zione è quella fatiti :■ P.:ieen/.:i nel 
L’igiene fu iiiip'es-a a l.ipsia 
Ilei l49o. 

4.® uno. 

Bruno era di Longoburgo in Cala- 
bria e non già della Bassa l^oinbar- 
dia come dice Portai , o di Kirenze 
lume dicono tillri. Di ciò ci assiciin 
ei stesso dicendo verso la Huc della 
siiti chirurgia Ego Beuaux tongohur- 
grtifi» Cahtber. Visse verso la metà 
del XIII secolo e non già al 1310 co- 
me Goulin ed altri dicono. Di ciò an- 
co hi sies-o Bruno ci accerta dicen- 
doci al capo 19 del si-condo libro del- 
la chirurgia aver fluito quest’ op<!ra 
:it 11130 . Domenico .iretino . seguilo 
da non |>iichi buoni biografi , senza 
.sapere il p rchè lo dice padre del fa- 
moso Dino del Garbo , ii.eiiirc i'illa- 
ni ci fti sapere che il (ladre di qiii'Stu 
scienziato dicevasi Hiiuno ed ei'a fio- 
reiilino. Fu mollo amico di Teodorico 
della Cervia e rtm questi studiò sotto 
Ugo da Lucra. Scrisse nmllc «qiere 
ma la migliore è la chiriugia , della 
quale diè auclie un eompendio eoi ti- 
tolo di Chirurgia fiarra Quest’ o|>cra 
è la più ampia collezione di cose chi- 
riirgielie elle sia siala falla dal prin- 
cipio del àledio-Fvu alla fine del XIII 
secolo. La raecolse, ciuii’ci slesso con- 
fe-sa Senza cireonlociizioni , in buona 
pane dagli Arabi , mtissime Albuca- 
$i -, raccolse pure da* Greci e da’ suoi 
contemporanei, massimedarnxbirtcoda 
Cervia. Ma l’ ordine , come già noiò 
Portai , è tutto suo. Continuamente 
or qua , or là mette innanzi la sua 
critica e la sua osservazione e mai ab- 
braccia una dottrina senza averla ben 
ponderata , in ciò la sua chirurgia 
differisce immensamente da latte le 
compilazioni cito eseguiTansi in quel 
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^empo. Vi tratta di tutte le malallie ba-i favorire la rigenerazione di ciò ^ 
«terne comprese quelle de}{li occhi , (ho niaiica. Divide Iti cause delle so- 
l'angina , le sciulble . il gu/zo e gli hizo o in enii-rne rj inlcrne. La gran- 
entorruidi. Segue nell’ espo»inone un d /za. la lignra , la siliia»ioue e la 
metodo analìtico, uiinìnciuDdo bCinpre profon liià doil.i |<iaga le cunsiilera co- 
priina dalle c«*e più seiiiplici e pas- me altri Uniie c ii costanze aci ideiHali 
aaiidu sempre da ultimo alle cumpo- che r.imxi variare il danno di lle solu- 
ste liicoiiiincia col ptirlare delle solii- xioni. — Sulle piagh.- parla molto be- 
ziouì di uoiiiinuìlà. infine lerniiniiioiu no. Le iiidicazio • che iircsontano Te- 
col riportare uii’o>serrazione del Jonr- spom- < li arksnii onciin-: la prima, se- 
dai* , cioè essere stata quest' opiTa mudo c»o , e qii-lla di stagnare il 
utile Del ravvivare il gusto dell’ o>- sangue ; la seconda è quella di pro- 
servatione e dilla lettura de’ libri gre- riiro-e la .sii|(pii'a/.iooe , stilvo però 
ci e latini , cose molto neglette in nidle piagtie d> ' nervi , poiché allora, 
quel tempo a cagione degli Arabi La die»?, la piiirerazioni- non nianchereb- 
diè a luce col titolo di Còtrur^ia ma- be di ragionare gì avi -pasiiiii *, la ter- 
gn» tt parva t non già perché fusse za la ridmv al far germogliare delle 
divisa ili due parti (come nim pochi, carni foimc c gr.iniilose. In generale ^ 
tra’ quali duole ricordare il Jourdan, esso pivtei d va proinuovere la rige- j 
pretendono) ma per dinotare, se- n. razione della si «si aiiza co’ dis-cccanli 
gtiendo r esempio di Xogiero, che vi e cogli astringenti ( Chir. I, 3 ). Tut- 
parlava d’ ogni genere d’ operazioni. te le piaghe , b; ulceri- e gli ascessi 
Brutto è uno de’ più bravi medici di qualunque spi'cie li curava non co- 
Medio-Evo. Era pieno di vivace me Angiero e Bnliindo ma con un me- 
ingegno e d’ iotraprendensa. Quanto lodo lulln parlicolare da esso inveo-, 
preciumeote valesse nella medicina tato . cioè cercava disseccarli co’ ca- 
propriameme detta noi possiamu asse- lidi o cogli siimol niiì , emne il vino. , 
rire non avendone alcun’ opera. Come Nelle ferite de,' m rvi prò .crìs.sif la su- 

chirurgo godè al suo iemiMt la più tura e raceinmindo invece medieanicn- 

graode riputazione, e nona torto, ti farinosi (Ini, eit. 5 ). .Assicura aver 

giaocbé realmente fu lo più perito veduto guarire miriti cui era sUila fc- 

cliirurgo del XIII secolo. Le sue mas- rita la pia-meninge . ni altri cui era 

*i^ sono del tulio opposte a quelle stata fciiia la dnra-martr.'. Sulle lus- , 

triviali professate da’ suoi contempo- sazioni e le fralinre, in generale, non,, 
rauei. Per le malattie rbirurgiebe si d ce nulla di nonvn, ma, come di già , 

serviva non solo de’rintedì, e mussi- notò foriate pel pnniu n« parlò in j 

me i disseccalivi , ma faceva anco modo ordinato e chiaro, l’er ridurre j 

frequente uso d^li strumenti laglien- le lussazioni e le fralinre fu il primo 

ti. cosa più ebe rara in que' u-mpi. a rigettar le nwcih'oe ed a servirsi di 

Esso apparteneva a quella setta di chi- vigorose braceia ( lue cii. <8 ). — Il , 

nirgi cIm nella cura delle ferite ado- iraptinn non l'ebbe da usar mica, , 

perava ì disseccativi. Ecco le sue dot- poiché nelle Irauiire del cranio credè 

trine. Sta))iliice due specie di soluzio- di dure un consiglio molto vaniagg'to-' .. . , 
ai di eooiinuilà , la femp/ù» e la com- so, raccomandando un composto di „ 

posta : appella semplice quella io cui sarcocolla , sangue di drago , mirra „ 

soo divise le sole parti continue; com- ed amido. — Per le operazioni ebe si , 

posta quella in cui oltre questa divi- praticano sugli occhi segui Ali Abat , 

sione evvi perdiu di sostanza. Nella ed ilfòucaat. — Fu il primo medico 

Mluzione semplice dice che l’unica latino del Medio-Evo che avesse dati . 
indicazione che si presenta è la riu- precetti alquanto circostanziati pell’o- 
ninne delle parti: nella composta al perazione del polipo nasale. Perciò ere- 

OQQtnurioi dice , é evidente che deb<> dlufflo utile riperture 1» st^ .. 
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■critione : « Se si può arritare sino 

* alla radice del polipo , e le esso è 

* libero , lo rlje si conosce dal p:is- 
” saggio de’ fluidi dalle narici nella 

* bocca , in lai caso si tiri Tuori 

* r escrescenza con un uncino , si 

* recida p<T quanto é possibile e si 

* consumi il resto col ferro infiiucito. 

* Ma se al contrario la radice sia prò. 
E fondamente situata, allora si faranno 
w diversi nodi sopra un Alo di prò* 
» porzionata grosse zza , distanti un 
n pollice f uno dall’ altro, e fallii pas> 
» sare questo Alo dal naso in bocca, 
» si tira da questa parte Gnchù la la- 
M dice non sia compiutamente stacca- 
w ta (op. cii. Il, rulir. 2, r. 12) n. 
Della ritioplastiira non dice motto. — 
Pel primo tra' latini parlò delle «>oe* 
razioni che si praticano su’ denti. Per 
queste operazioni facea grande uso del 
ferro rosso: con questo rimedio con- 
siglia attaccare le fistole ed il ciincro 
delle gengive, repniidi e<l i denti ca- 
riati. Non parla punto dell’ estrazione 
de’ denti cogli strumi-nii , ma racco- 
manda di lòrcondarne le radici con fa- 
rina e succo di titimalo, dopo qintst’ 
applicazione dice che i denti cadono 
subito ( loi’. cit. rubr. A, c. 3). — 
Per le operazioni che sì pratiraimnel- 
la bocca si allontatia poco da Rogig- 
ro ( op. cit. I , 20 ). — Per l’ opera- 
zione della pietra si serviva del pìc- 
colo appiirecchio e seguiva Aibuea»*.— 
La fistola all'ano non la crede guari- 
bile che col solo istnimenlo tagliente. 
Eseguiva l’ operazione con un’ arditez- 
za rara in que’ tempi. Asportava con 
lo strumento tutto ciò eh' è compreso 
oeir ansa dell’ ago di piombo che fa- 
cea passare ne’ differenti contorni del- 
la fistola. Il processo che usava non 
fu inventato da esso , come osa dire, 
ma da Vqo da Lucca. Rigettò quello 
di Ceifo perchè lo credè insuIBcienle. 
Del resto all’ esempio de’ suoi prede- 
cessori avea per quest* affezione una 
gran considerazione pe’ topici e massi- 
me pe’ disseccativi. Enumera tuti’ i se- 
gni caratterisUd di ciascuna delle varie 

(op. ciU U, c, 16).— Pel 


primo tra’ moderni s’ occupò in modo 
esteso della castrazione (dopu Albu- 
ca*i ninno più avea parlato di qiii'Sia 
opi-ra/.iniif , e qiir-.slo chirui'gu sU^s.'.o 
non l'acccniiò che ili volo, perche la ■•0:1 
religione ce lo vielav.i ) , |kmvìò cre- 
diamo llt'le irascrivt-re colle silo sii s- 
Se p.arole ciò che oc dice • u Vi Mino 
» due mezzi di farla (la casira/.ione): 

» il primo mezzo è di mettere d;i|i- 
» prima il soggetto in un bagno d'ac- 
X qua ciilda onde rilasciare lo scro'o 
» ed i testicoli , e stritolar poi questi 
» ultimi sino a che divetigon molli e 
» non olTian più re>istenz.a ( cosi si 
» castrano i f.inciulli ) \ il secondo’ 

X mezzo è di tagliar la verga ed i le- 
X stiroli soltanto, dopo aver fatto, 

X lanto nell’ lino che nell’ aliro c iso, 

» una strettissima lìgalura al di sopra 
X dell’ incisione. Il secondo metodo è 
» preferibile al primo poicliè lascia 
» sussistere ne’ testicoli un resto di ‘ 
» vita e dì azione c maniìene nel sog- 
» getto de’ desideri! che non può sod- 
» disfare x. l’er l'operazioiiè deU’idro- 
cele Segue Rntando e Rugiero ( op. 
cit. Ili , c. 55 ). tiirca al sarcoc de 
s’ esprime nello stesso modo che tto- 
giero, solo v’è di nuovo eh - colisi- 
gib pure ds aver qualche volta il te- 
sticolo p<T islwia/.z.arlo delle carni stra- 
niere che si sono rormate intorno di 
esSo. — l‘oco si allonlaiia da Rngiero 
pel iMilaineiilo de’ cancri alle iiiaoi- 
melle ( op. cil. 1 , 16). — N>dle fe- 
rite degl’ intestini proscrive i cilindri 
e consiglia iovece per riunire i lab- 
bri della ferita o le formiche , o dei 
sottilissimi aghi o de’ fili di seta. — 
P«:r la gastrorafia preferiva a qualun- 
que metodo quello indicato da Galeno, 
cioè cucire il peritoneo co’ leguincnii 
del basso-ventre ( loc. cit- A )• — Per 
r operazione della paraceiitesi copia 
Paolo d’ Egina (op. cil. 11,9). — Dopo 
rklolta l’ ernia usava il Rioco , cioè , 
causticava le parti molli per produrre 
una vasta cicatrice. — Quando a qual- 
cuno s’ ingorgano le vene della con- 
giuntiva , se il rossore aumenti tanto 
da impedir la vista cous^Ua tagliar 
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queste vene do|io averle ben prese con 
un uncino. — Trattava con una fer> 
mer.za inudiin il cnllo dell>' ossa (<>p. 
cit. I , 18). — Intine terminiamo uol 
notare che biasimava molto l’ abuso 
die facevasi allora di^' sarcolici, i quali 
pt-rò da scolastico classica in inear- 
natii'a , carnem generaitva e eomo- 
tidativa. 

BtUiogrofin, — La chirurgia fu !in> 
pritisa a Venesia in fol. nel 1490 , 
14!I9, 1515, 1540 e 1.550 (d* ordi- 
nario insieme con altre chirurgie ). 

VI. Creteenzi. 

Cosini trovasi anco scritto a’ se- 
guenti nvidi Crescentia , Cretcenxia e 
Cre>eens>o, Il suo nume è Pietro. Nac- 
que a Bologna nel 1350 e si crede 
morto al principio del XIV secolo. In- 
tanto alcuni Oliano dire esser Oorilo al 
XV secolo. Altro non ci la^ciòche una 
specie d’ enciclopedia rurali* in dodici 
libri , vi-M rompi ndio delle opere di 
Catone, Culumèlla e Palladio, arric- 
chito di nozioni sopra tulle le piarne 
(iieiiirlie usale in qne’ i<-mpi , d’onde 
la ragiiMie pi-r cui l.i sua opera s’an- 
novi-ra tra quelle di botanica e mate- 
ria medica e tra quelle d’agricoltura, 
ina essa tu. la su quest’ ulii'iia versa. 
La scrisse dopo aver lavoralo e viag- 
giato ( per r Italia e massime pid re- 
gno di Napoli) 30 anni. La dié in luce 
in Ialino e iioii già in italiano come 
Bembo, Redi e Fonlanini dicono. Col- 
tivò olir* dell’ agricoltura la botanica, 
la medicina (e supraiiuito la materia 
medica ) e la giurisprudenza. Giusta- 
mente si saluta por lo più grande 
agronomo dei Medio-Evo giacché più 
di qualunque altro scienziato di que- 
st’ Era sapeva d’ agronomia. Lo stes- 
so severo HaUer ne parla io modo 
molto favorevole. Però non disse nul- 
la di nuovo. Non è da irasandarsi in- 
tanto che parla molto bene del sonno 
delle piante e che parla della neces- 
sità, delle gemme per moltiplicare e 
propagare le specie- Inliiie facciamo 
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notare che è il primo moderno che 
avesse parlato di Catone. 

Bibliografia. — La sua opera fu im- 
pressa ad Angusta nel 1471 in fol. } 
a Lovanio nel 1479 in fol. , ed a Ba- 
silea nel 1548 in fol. Tradotta in purga- 
to italiano Tu impressa a Firenze nel 
1478 in fui. e nel 1608 in 4. , ed in 
Napoli nel 1734 in 8. A giudiaio del 
Gamba quest’ ultima edizione è la mi- 
gliore. 

VII. Lanfrmeki. 

Lanfranehi o Lanfranco nacque a 
Milano nella prima metà del XIII se- 
colo e mori in Francia al prindt^o 
del XIV (ale-uni dicono al 1505). Fa 
costretto a lascbr la patr'ta p r cagiooe 
delle fazioni che allora lacér-ivano la 
loimbardia , poiché seguendo essi) i 
Guelfi , appena Matteo Vi-conii prese 
Milano r esiliò con lutti gli altri 
Guelfi. 

Tutte le opere che si sa aver scritto 
sono .le Ire seguenti : un compendio 
di chinirgia ( iniitolalo Compendium 
chirurgiae ) , una grande chirurgia 
(intilulata Ar$ ehirttrg tea oy sero Gran- 
de e piccina ehirurgta ) ed un op^-a 
intitolala Minor ofntsculum cAirurgt- 
cum. Di qut-ste o^e la migliore è 
la seconda , nella quale ■ inserì buona 
parte della sua vita, e molti fatti oc- 
corsi nella sua pratica a Milano. Per 
essa pose molto a contribuzione f o- 
pera del suo maestro Guglielmo da 
Saliceto , massime per ciò che concer- 
ne le piaghe, ìmanto non lo cita giam- 
mai. ^mbra che non affatto a torto 
esso facea di quest’ opera gran conto, 
giacché i più riputali critici (Freind, 
Portai , ec. ) l’faan giudicata opera 
pregevde. Fu intitolala Grande « 
piecola chirurgia per dinotare che vi 
son descritte ogni sorta d’operazioni. 

Lanfranchièdì risguardarsi per uno 
de’ più famosi medici latini del He- 
dio-Evo , poiché si colle opere che 
colle sue vicende influì grandemente 
su’ destini della chirurgia latina, dìf- 
fondendo le cogauioai praUclie e di- 
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strupgiendo la perniciosa autorità. La menti che ne interi nella chirnrgia si 
nM'dicina francese dev’ essei'gli sempre vede chiaro eh' era attiva. Pel primo 
memore e graia |v*irhèesso può dirsi 08 ^ervò delle areoole nelle febbri ar- 
che le creò l’aru ';liirurgic;i. per le ra- denti , nella ler/ana . nell’ eiuiiriieo 
gioni esposte nel |Kirlar delle vicende t>d in abre aff'-xioni. Tracciò un bel- 
della chiururgia. Suciò ,nun ha» messo lissiuio quadro de’ cani arrabbiali, eh’ 
, il menomo dubbio , oltre di HMtr. è forse uno de* migliori di quelli faiti 
• Freind e Sprmiftl , gli stitssi Portai al Medio Lvo. Infine resta a notare 
e Jourdan, Uodè la pm grande ripu- che eblx cogiiiiione della sifìlide, imi- 
tazione, massime io Francia . ove ri- che giunge ad attribuirla al coabitar 
sguardavasi qual novello Lsculapio. In con donna eh.; n’è di giù infetta, ed 
realtà poi non v:d npdto , p -'«rbé in a iMCttomandare , onde prevenirla , le 
sosuinza, come già lo giudico //af/er, lavaiure di aceto dopo aver ooabil.'i» 
esso nella sua operasi uiosira loi prò- tu. Si trattiene anco sulle consegiien- 
Jisso raccoglilm- ilc;;|i Ambi . s. gimce ze di questa ferale malattia. Oò che 
di Guglùlmo di Stii celo c p ii lunido ne dii% quanitinqiie sia preso da Gu~ 
, di^ costui : esso sii-sso ci la siipiTe gltehno di Salicelo è importantissimo 
Don aver mai o$:iio intraprendere da |terchè e.timde non poco le giudiziosu 
■ sè le op razioni delle ernie, della |zi- osservazioni di costui: Fitind mollo 
ratmnlesi , del ira|uino e della litoti- il commenda. 

mia, e queste operazioni le pros<TÌve in chirurgia segue gli àrabi e, mas- 
ancora. Ma avuto riguardo poi allo siutameoD;,(mgi'«inio di Stilicelo. Spes- 
atalo in cui era la medicina al suo so segue anco Paolo d’ Egina. Fa un 
tempo non si può, se vuoisi essi.-r criti- sfurmatu uso, superiore a quello fallo 
co giusto, non s:dutiir|o alnirno uno da questo chirurgo, di unguenti e ca- 
de’ primi chirurgi del Medio-Kvn. Di lapl.i>mi. Seguendo lo sunsso txmobb; 
ciò sembra convenir c lo -te so liti- meglio e fé conoscere i danni delle 
ier. Infatti olire di dirlo ih' Jico etu- tenie , delle quali si frequenieineote 
dito , uomo molto pm tioilo e i>>ù in- servivasenc in quel tempo. Avea per 
gegnotn che non poiki suoi eoniein- impossibile il rimettere i nasi e fa 
yoranei , ecco come s' esprime .-i suo mia diatriba contro coloro che rogVo- 
rìguardo : Exciiali ingemo kaino ■ . • no tOilemer l’ oppoito. Vantasi essere 
Oli Chirurgia GaUorum debetar nihil stalo il primo ad usare il fuoco nelle 
«nim , quanium reperto, ante eumin ernie. Fu il primo, dopo Galeno, ad 
eo regno teripium f aerai Sve^fiiò p r usare il seiooe per la cura dell’ idro- 
quanto piò potè il gusto p T gli siu- cele. Incominciava dall' Incidere i co- 
di classici e per II i‘S-erv:i/.nme. Mieti- moni integumenti, e traforata la va- 
te gli sembrava vile ned' arie di gita- ginule del testicolo con una specie di 
rire, e perciò non disd'-gnava fare quadrello, lasciava il Alo nel foro £it- 
luite quelle piccole npei aziuiii die i lo , procurando cosi che l’ acqua ne 
suoi contemporanei abborrivano faiv. scolasse a poco a poco; adoperava in- 
Amava molto le teorie, e quulcbe voi-. Ane il ferro infuocato per portare a 
ta lo si vede abbracciare ed emi:iiei e cicatrice la fidila col mezzo della lup- 
qualcbe siranissimu doilriua. Esso e purozione. M. -Il' operazione dell'aneu- 
Gadietden furono i primi Ialini che risma fu il primo a raccomantkire il 
parlassero d’ Albueaei. Coltivò tulle le ferro infuocato come un mezzo atto a 
branche della mi-dicina. Quella in cui promuovere la suppurazione non i^no 
più era versato fu la chirurgia: la no- che la gtarigione dell’arteria già le- 
tomia era quella in cui era meno ver- sa. Si scaglia contro tutte le fatili 
Rato , aozi dà più pruove d’ esserne innovazioni che al suo tempo si . fiice- 
molto digiuno. vano per la gasiroraAa e l’ enterora- 

La sua ffiedicìoa da que’pachi rmo- fia. la piaghe degl' iutestiai e delio 
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Stomaco le rianha eoo un ago qua- 
dro. Praticava la gaslrorafia d’un mo- 
do lutto proprio: forava uno de’ lab- 
bri della piaga con un ago quadrato 
dal di fuori in dentro « poi forava 1’ 
altro dal di dentro in fuori , dopo 
questo un dito più lungi riGccava il 
suo ago in questo secondo labbro dal 
di fuori in dentro per farlo in segui- 
to passare dal di dentro in fuori nel 
primo labbro ; tagliava allora il filo e 
ne annodava le estremità con quello 
che si trovava digià ingaggiato nella 
prima puntura. Da ciò risultava una 
doppia sutura , i cui fili non passa- 
vano sulla piaga , e che Lanfranchi 
a ragione credeva attissima a riunire 
esauamente il peritoneo, ma alla qua- 
le si poteva rimproverare di lasciare 
i bordi esterni della piaga scostati ed 
aperti. D’altronde Lanfranchi faceva 
tanti punti di sutura quanti la Inn- 
ghesza della piaga n’ esigeva. Infine 
notiamo che rapporta una notevole os- 
servazione d'un angina alla quale suc- 
cesse un ascesso che si apri per un’ 
incisione profonda fatta col rasoio : 
ci dice che nutrì quest’ infermo per 
mezzo d’ una cannula sita nella bocca, 
e che fini per estrarre una concrezio- 
ne purulenta che avea la forma tfuna 
circonvoluzione d’intestino. Hevin cre- 
de vedere in questo caso un esempio 
di guarigione d’ una piaga dell’ esofa- 
go, ma eoo più ragione figlio 

vi vede un caso d’angina polipusa gua- 
rito per la broncotomia praticata sen- 
za disegno e per l’ estrazione della 
membrana empiale. 

Nelle altre branche della medicina 
segue i suoi predecessori e non diss^ 
nulla di nuovo. 

Bibliografia. — La Grande e piccola 
chirurgia fu tradotta in quasi tutte le 
lingue. In latino fu impressa , unita 
ad altre opere , a Venezia nel 1490, 
1499 , 1546 in fol. *, ed a Lione nel 
1553 pure in fol. 

Vili. Lullo ed Arnaldo da Villanova. 

Questi due scienziati , due de’ piu 
Febbune, SiorÌ9 della Med^ 


notevoli del Medio-Evo, hanno la più 
grande analogia tra di loro. Ambo go- 
derono al loro tempo una fama im- 
mensa , ambo coltivarono presso a 
|K)co tutte le scienze allora cognite , 
ambo menarono una viu molto avven- 
turosa , ambo diedero nelle loro ope- 
re nelle più grandi stranezze, ambo 
freneticarono in modo inudito per l’al- 
chimia, infine su d'ambo si sono rac- 
contate dagli storici le più grandi 
fanfaluche e le più strane contrad- 
dizioni ( le quali da noi , come coso 
poco im^rtanti , si passeranno sotto 
silenzio ) , e si sono emessi i più di- 
sparati giudizi. Nè è da Irasandarsi 
che Lullo fu discepolo di Arnaldo a 
che furono tutti e due stretti amici- 
LiAlo è cognito soprattutto come al- 
chimista , ed Arnaldo come medico 
e come alchimista. 

1. Raimondo Lullo detto V llhr 
minatissimo. 

Raimondo nacque nel 1235 o 36 a 
Minorca da una nobile famiglia di 
Ilarcellona , la tamiglia Lullo. Avendo 
, avuta un’ educazione come tutti gli 
altri nobili di quel tempo, cioè tutta 
militare , fino ad un’età molto avan- 
zata fu in uno stato di grande igno- 
ranza. Dopo essersi dato a tutti gli 
eccessi d’ un giovine scapestrato fi- 
nalmente si diè alle scienze ( allora 
avea varcalo il trentesimo anno ). Ver- 
so gli ultimi suoi anni gli si suscitò 
i| desiderio di propagar la fede catto- 
lica , ma questo gli costò la vita poi- 
ché mentre per la seconda volta por- 
tavasi a predicare a Tunisi, il popolo 
tunisino lo lapidò ( 20 marzo 1315 ). 
Non pochi lo fanno nascere a Barcel- 
lona , ed altri lo fan veder la luce a 
Palma capitale dell’ isola di Majorca-' 

Il numero preciso dello opere cho 
ci lasciò è ignoto poiché non tuUe la 
sue opere si conoscono. Vemon le fa 
ascendere a ^ 3000 e Borei le restringe 
a 60 volumi.^ Indubitatamente la ca- 
gione per cui si sono tanto aumentate 
le opere di iMo è queib di aver po^ 
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RIO tra le sae opere quelle di Rai- 
mondo Lullo da Terraca e quelle de’ 
suoi discepoli, i quali la maggior [ar- 
ie sotto il SUO nome le pubblicavano. 
Inoltre gran parte delle opere di Lull» 
in realtà non sono che piccoli articoli 
che esso scriveva per alcune vaste 
opere che divisava fare- Le opere li- 
sguardnnti le nostre scienze che con 
più certezza si può asserir esser sue 
sono le Ireuiauuve seguenti: 1. An 
magna Ktendi j 2. Ars brevis scien- 
di', 5. Compendium animae transmu- 
tationù arits metallorum; A. Lux mtr- 
curiarum j 5. Epistola accurtalionis 
(questo iiattaio è la risposta che dà 
ad una lettera , vera o falsa non sap- 
piamo, di Roberto Brure, nella quale 
cosini gli chiedeva de’ rischiarimcnti 
sulla pietra fllnsofalc )*, 6. Epistola ad 
regtm Roberlum de nceuratùme lapi- 
di$ phUosophorum ( quest’ opera da 
alcuni si crede la stessa che la pre- 
cedente); 7. Potestas divitiarum-, 8. 
Ars compendiosa detta pure Vade tne- 
cum •, 9. Claviada\ 10. Compendium 
arlis alckymiae et naturalis philofo- 
phiae \ 11. Codicilli^ seu cantilena \ 
12. Lapidarum , seu generatio lapi- 
dami K'b. De Secretis naturae , seu 
Quinta essenlia lilellus ; 11. Tracta- 
tus de aeqHts ^ 15. Codicillus , sioe , 
vade mecnm , tu quo fontes Alche- 
tnicae artes, ac Philosophicae recon- 
ditoris uberrime traduntur ; 16. Ars 
iniellectiva super lapidem Philosopho- 
Tum\ 17. Practiea lapidisi 18. Theo- 
ria et pratica [ 19. De Inlentione al- 
ehmislarum *, 20. De Mercurio solo, 
Itbellus ; 21. Liber mercuriorum-, 22 
Praxis universalis magni operis-, 23. 
Repertorùm , seu intentio summaria, 
tolde utilis ad intelligentiam Testa- 
menti , Codicilli et atiorum ejus li- 
brorum , Epistola ad Eduardum Re- 
gem Angiiae\ 24. Speculum magnum-, 
23. Aphorismi', 2Ì. De Intestigatione 
occulti secreti \ 27. Exempla accura- 
tionis \ 28. Eluàdatio vocabulorum 
ejus i 29. Compositione gemmarum et 
lapidum pretiosarum. Epistola accura- 
toria ad Regem Nca^litanutn; 30. 


Medicina magna ; 31. Dialogus De- 
mogorgon, qui LuUianis scriplis mul- 
tam pi asciare luce afferl ; 32. Ani$ 
operativa j 33. De conservatione viiae 
tractatus ; 34. Liber secretorum-, 33. 
Opera ea , quae ad tncenfam ab ipso 
'ariem unioersalem scientiarum artium- 
que umnuim brevi compendio discen- 
darum , peitinent] 36 Experimenta 
chimica; 37. Secreta secretorum-, ZH. 
Apertorium cum aliis de veri lapidis 
compositione ; 39. Arbor sdentiae. 
Di queste opere le prime due sono 
dedicate ad esporre il suo metodo d’in- 
segnamento; r ultima è dedicata a 
facilitare lo sviluppo delle sue doitri- 
ue ( vi rappresenia i principii e le fa- 
coltà come le radici ed il tronco del 
vegetale ; le funzioni e gli alti li fi- 
gura come le branche , i rami e le 
fòglia ; gli cfletii ed i risultati come 
i fiori ed i frutti di cui si cuopre l’al- 
bero nel corso della sua vita ) ; le 
altre soo tutte dedicate all’ alchìmia. 
Nel trattato Potestas divitiarum vi de- 
scrive e vi designa un vaso chimico 
detto retentorium ch’è analogo all'ap- 
parecchio à boules inventalo da Liè- 
big. Nel trattato Medicina mn^na pro- 
pone una medicina universale che pro- 
mette prolungar la vita 143 anni. Tut- 
te sono scritte con uno stile incorret- 
to, ed in tutte vi sono esposte le co- 
se con molta oscurità. Delle opere che 
falsamente gli si sono attribuius quel- 
le che più chiaramente dimostrano es- 
sere apogrife sono le due seguenti Te- 
Stasnenium ttocissimum ed Experimen- 
ta, poiché la prima è dedicata al Re 
Carlo IV di Francia , salito al tro- 
no nel 1321 , e nella seconda si leg- 
ge esser terminata l’opera al 1330, 
mentre Lullo mori al 1314. 

Senza brigarci di confutare si quel- 
li che hanno esaltato a cielo Lullo , 
che quelli che 1’ han buttato nel fan- 
go , diremo che é innegabile che es- 
so abbia avuto del genio, ma che 
ne fé cattiva nso , poiché s’ è. vero , 
come dicono i suoi lodatori che non 
tutte le opere alchimiche son sue, non 
può negarsi averne scritte anch’ esso. 
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Coloro che vogliono sosteoer non aver 2. àrnaldo da ViUanova. 
scritto alcun’opera alchiinica negano 
l’evidenza. Duma» ha osservalo thtì 

lo stesso stile che regna nelle sue 11 i^omc A' AmMo da Villanova 
opere anienticbc teologiche regna pure trovasi anco scritto a’ seguenti modi: 
in quelle alchimiche da noi notate. Fu Arnaldo Vitlanocano , Arnaud d« 
d’ uno spirito avventuriero e cavalle- VUleneuve o Villeneufve o Ville Nove^ 
roseo ollremodo. Intelligente, ardente Arnaldus Calalanus o Calhelams , 
e curioso , non è meraviglia che ab- Arnaldo» Provinciali» o Provenzali» 
bia abbracciato tutte le scienze. Quan- od Arnaldo Bacuono o Bachuone. Del- 
lo valesse nella medicina, nella fldea le tante disparate opinioni emesse sul 
e nella storia naturale non possiamo benedetto luogo in cui nacque questo 
asserirlo non avendone alcun’opera, celebre scienziato la più plausibile ci 
Nella chimica non si diè che alVal- sembra quella che loia nascere a Vil- 
rbimia. Favella spesso nelle sue ope- lencuve vicino Mompellieri. Delle opi- 
re (f un anima metallica, <f una so- ninni poi emesse circa l’anno in cui nao 
ttanza mezzana , d’ un mercurio più que quelle che secondo noi si accostano 
• ivo, più puro, più grave e più fi» più al vero sono quelle che lo fanno 
<0 del mercurio ordinario. Ammette nascere al 1253 ed al 1210, poiché 
co’ suoi predecessori due elementi po’ quasi lui ti concordano nel farlo mo- 
inetalli : lo zolfo ed il mercurio. Am- rire al 1515 in un naufragio dirimpet- 
mette una pietra filosofale la cui prc- lo Genova mentre da Sicilia si portava 
parazione la compara alla digestione dal Papa in Provenza il quale lo avea 
degli alimenti nel corpo umano. La mandalo a chiamare per farsi curare, 
comparazione del travaglio de’ metalli Le opere che scrisse s’ignora quante 
colle funzioni degli esseri viventi gli siano non essendoci tutte pervenute 
è familiarissima. A torto gli si altri- ( Egmeric dice che l’ inquisizione no 
buisce la scoverui dell’acqua forte e fé Ivuciar tredici ). Inoltre molle ope- 
del nitro dolcificato (acido oiirico al- re che vanno sotto il suo nome a tur- 
coolizzato ) poiché sono dovute a Lutto tu si allribuiscooo ad esso, tra que- 
da Tcrraca parlandosene sol ueiropera ste si nolano le segiicnii quattro : 
di costui intitolala Experimenla. tioa l'opera intitolata i^'-eoianumpracticae, 
pochi sol perchè ne fa menzione con la quale è d’un medico napolitano dci- 
gran mistero gli vorrebbero attribuire to Arnaldo', il Tesoro de’ poveri ( noci 
la scoverta della calcinazione del lar- si confonda col Tesoro de' poveri di 
taro , dell’ estrazione del sale di po- Giovanni XXII ) ; il commento alfa- 
tassa dalle ceneri de’ vegetali , della natomia di Mondino ( giacché costui 
distillazione dell’ orina, della rellifica- scrisse la sua opera ni 1513 cd /le- 
zione dell’ alcooic , della preparazione nuHo morì al 1515); il trattalo di 
degli oli essenziali, della copcllazioDC materia medica De SimpUcibus (quivi 
dell’ argento , della preparazione del si iionùna Plateario vissuto m dto do- 
loto ^ Coll’ albumina e la calce , del po di lui , ed esso stesso v’ è nomi- 
precipitato rosso e del mercurio bian- Dito come terza persona). Secondo 
co ( cloruro ), ma s’ ingannaoo poi> hè Portai anco l' opera Ik S'gillis duo- 
queste cose giù si erano conosciute, dteim gignorum gli è a torto uliri- 
Infìne è da rotare che esso fu uno bniia. Infine alcuni gli altribuiscono 
de’ primi a parlare degli specchi. anco la famosa Schda salernitana 
Bibliografia. — La migliore edizione (s’ intende già erroneamente ). È cer- 
delle op;Te alchimiche di Lulloèqmì- to p rò che scrisse circa oliania ope- 
la che dsAmo/c diè nel M85-81 Que- re, tulle in lai imi , salvo alcune po- 
sta edizione è anco la più antica. che che scrisse iti catalano. Non po- 
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che di queste opere sono pochissime 
‘voluminose. Tutte le opere che con 
certezza gii si possono attribuire so- 
ro le seguenti seitaotacinque : 1. De 
Tabuiit ffeneralibut quae medicutn m- 
formant specialUer quutn ingnoralur 
aegrUudo\ ì. De Cautelis mediconm^j 
3. De Arte cognoeeendi venena ; 4. 
Parabola medieationie : quae alio no- 
mine a medicit appeUantur Regulae' 
generalet $eu cananee generaks cura- 
iionis morborum; 5. Febribue re- 
flue gemer alee ; 6. Liber aphorie. 
de gràduationibus medicinarutn per 
or lem eonp. ; 7. De Divereie intentio- 
mibut medicorum ( e nongià morborum 
come dicono alcuni ) *, 8. De Regimi- 
ne sanitalie ( non si confonda quest’o- 
pera col famoso poema salerniiuno De 
Jiegimine Sanitalts cognito general- 
mente col nome di Scnola salernita- 
na^; 9. De Bonitate memoriae ; 10- 
De consenanda juventute, et de re- 
tardanda senectute \ 11. Commentum 
sn Regimen salernitanumy ovvero No- 
tulae ad Scholam salemitanam, oppure 
Scholaesalemitanae opusculum-, 12. De 
Consercatione sanitatis; 13. De Par- 
te operativa ; 14. De Regimine castra 
sequentium; 15. De Conceptione; 16. 
De Ornata mulierum ; 17. De Deco- 
ratione; i8. De usu carnium prò su- 
stentatione ordinis Cartusiensum can- 
tra Jacobitas ; 19. Specutum medici- 
nae ovvero Speculum iniroduclionum 
tnedicinalium ; 20. De Uumido radi- 
eoli \ 21. Commentum super texta 
GALBHt de meda complexione 22. 
Quaestiones super librum Galeni de 
mala complexione diversa ; 23. De 
Consideralionibus operis medicinae ; 
24. De Phlcbotomxa ; 25. Aphori- 
smi de ingeniis nocivis , curaficù 
et praeservatis morborum speciales 
éorporis partes respicientes •, 26. De 
Epilepsia ; 27. De Modo preparan- 
di cibus et potus in in/irmorum in 
aegritudine acuta; 28. Compendium 
regimeni autorum j 29. Regimen ( al- 
trove leggesi Consilium ) quartanae; 
30. De Cura ( altrove leggesi Consi- 
lium) febris elhkatj'ól. ìk Regimi- 


ne (altrove leggesi Consilium) poda- 
grae ; 32. De sterilitati lam ex parte 
viri quam ex parte mulieris; 33. De 
Signis leprosorum ; 34. De Amore 
heroico\ S.*). Remedia cantra maleficia^ 
o semplicemente De Maleficiit^ 30. De 
Dusibus tyriaealibus-, 37. Commentum 
super parabolis saie ; 38. De Coita ; 
39. De conservanlibus (in alcuni ma- 
noscritti leggesi Conferenttbus ) et m- 
eentibus principalibus, membris nostri 
rorporis ; 40. Repetitio ( altrove leg- 
gesi Bxplicatio) super Canone : Vita 
6revii; 41. Expositio super isto Apho- 
rismo: In morbis minus-, 42. De Pro- 
nosticatione ( in alcuni manoscritti 
leggesi Expositione } visionum quae 
fiunt in somnis ad tslilitntem medici- 
nae ; 45 De Astronomia ad praesagia 
et curationem morborum dtstributa; 44. 
Reeepta electuarii preservantis ab epi- 
demia et confortantis mineram omnium 
virtutum; 45. Tractatus cantra calcu- 
lum dictus opus manus dei ad Pon- 
tipeem romanum ; 4(ì. Regimen prue- 
serva ti vum et eurativum cantra tre- 
morem cardie ; 47. Regimen praeser- 
vativum conira catarrhum ; 48. De 
Fini»; 49. De Venenis ; 50. Epistola 
super alkimia , ad regem neapolua- 
num ; 51. Rosarius philosophorum ; 
.■>2. Praclica summaria , seu regimen 
ad istantiam Domini papae Clemen- 
tis ; 53. Plos porum •, 5-Ì. De Sigil- 
lis ; 53. Novum Lumen ovvero Noous 
Splendor ; 56. Antidotarium ; 57. De 
Aquis laxativis (altrove leggesi lo- 
t'tuiois , ed altrove medicinalibus ) ; 
58. -Speculum alckimiae ; 59. Testa- 
mentum;G9. Testamentum nocum prac- 
ticum ; 61 Quaestiones de arte trans- 
mutationis; 62. Succosa carmina; 63. 
Carmen; 64. Sentito semitae (altro- 
ve leggesi semitarum ) , tractatulus 
de lapide vegetabili ; 65. De spirila 
vini; 66 Epistola de sanguine Au- 
mano distillato ad Jacobum Tolela- 
num ; 67. Thesaurus thesaurum ; 68. 
Quaestiones essentiales ad Bonifacium 
)'///; 69. Quaestiones aecidenlales ad 
Bonifacium Vili; 70. Explieatio com- 
pendii alchymiae Jo. Garlandi cam 
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xptiui vita} 71. Cathena aurea philo- 
sophorum ; 72. De tigno viiae , de 
oleo auri , vino et anlimonii o/eo; 73. 
De Virtule margarilarum; 74. Lumen 
luminum ; 75. Quaeslùmee de arte 
iranstnutalionum metallorum. Di que- 
ste opere le prime quarantasette ap- 
partengono alia inediciua , e le altre 
▼enioito alla chimica , cioè all’ alchi- 
mia. Inoltre ne’ trattati De Arte co- 
gnotcendi venena. De Dotibue tyria- 
calibut, De Graduationibue medicina- 
rum aphoritmi e nell’ uinlidotartum 
si occupa non poco di botanica. In 
generale le sue opere, massime quel- 
le alcbimicbe , suno scritte in un la- 
tino impuro e con uno stile incorretto. 
Mon vi si vede un ordine metodico , 
nè un ragionamento sostenuto. Spesso 
vi si ripete il già detto, spesso veg- 
gonsi digressioni inopportune. Però 
a dilTerenza delle altre opere di quel 
tempo le idee non vi sono avvolte in 
un diluvio di parole. Ed è da avver- 
tire che gli esposti difetti nelle opere 
mediche non vi sono tanto pronuncia- 
ti. Le opere mediche contengono po- 
chissimo di nuovo ma molto di buo- 
no , in quelle alcbimiche io mezzo a 
numerose stranezze rinvengoosi molte 
belle cose. Le prime sono quasi tutte 
brevissime , tanto da potersi avere 
come consulti o memorie. Esse , per 
le ragioni che esporremo in seguito , 
sono stale a torto tanto disprezzate 
da Sprengel ed altri. La migliore sua 
opera è forse il trattato De Vinte, le 
peggiori sono forse il trattalo De Ve- 
nem'f, VEpitlola euper atìumiam ad re- 
gem neapolitanum , il Rotarius phi- 
lueophorum e la Praelica eummaria 
( quest* ultima è un trattato di magia 
che insegna come garantirsi contro 
gl’ incantesimi ed i maleficii , alcuni 
credono che sia il compendio d’ un 
opera igienica che scrisse al papa la 
quale era intitolata Practica brede ). 

opere alcbimiche s’ intende già che 
sono scritte come tutte le altre opere 
alchimicbe del Medio-Evo, cioè con 
uno stile allegorico e mistico. Nella 
bibliografia forem conoscere le opere 
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alcbimiche che si tengono per più 
autentiche. 

Secondo che Arnaldo si è risguar- 
dato o dal lato cattivo o dal buo- 
no è stato giudicalo da alcuni (£fog, 
Gmelin, la Biografia univereale, ec.) 
un mottro di ecienzay da altri ( Spren- 
gel , Uoefer, Pegna , ec. ) un impo- 
store, bufone e cerretano, ma a torlo 
tanto gli uni che gli altri epiteti (esclu- 
sivamente gli si dànno, giacché nelle 
lue opere a lalo di eccellentissime co- 
se rinvengonsi le più goffe superstizio- 
ni, quindi crediamo che da taluni con 
tutta ragione si è detto che meglio 
non può definirsi Arnaldo che come 
Rogiero Bacane , cioè un anacronis- 
mo vivo , avendo come Bacone ( ed 
in generale luti’ i scienziati di quel 
tempo ) delle sublimi idee e la follia 
della trasmutazione de’ metalli. Inol- 
tre , come s’è veduto , non tutte le 
opere alcbimiche che anno sotto il 
suo nome sono sue , quindi ingiu- 
stissimo sarebbe attribuirgli lune le 
stranissime fole che sono in dette ope- 
re , e posto anco che fossero sue mai 
può negarsi per questo che fusse un 
vasto ingegno. Brillò tra* filosofi ; rt- 
valizzò tra’ teologi-, fu ottimo medico, 
valente chimico e fisico, e non ispre- 
gevole naturalista-, era versato in più 
lingue, massime nell’arabo; infine 
avea i più be' talenti per le dispute, 
e s’ acquistò la gloria d’ essere uno 
de’ primi disputanti del suo tempo. In- 
tanto nell’ istesso tempo freneticò ol- 
iremodo per l’alchimia e credè tanto 
ciecamente all’ astrologia da crederla' 
indispi nsabile al vero medico-, indicò, 
precedendo i moderni magnetizzatori, 
per quali mezzi si può togliere l’ im- 
maginazione a’ malati , agire su’ loro 
pensieri e sulle loro sensazioni e go- , 
vernare in questa guisa il loro spirito 
ed il loro corpo per un ascendente 
irresistibile; consigliò a’ medici di ser- 
virsi di vocaboli astrusi proprii a ma- 
scherare r ignoranza in cui spesso si 
è sulla natura delle malattie. Insom- 
ma non si avvalse delle sue ct^nizio- 
ni che per volgerle alle più strane 
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|>izzaiTie della mente umana. Esso era 
divorato da un’ardentissima sete di 
gloria e di conoscer tutto e conoscer- 
lo meglio degli altri. 

Come medico, merita un buon po- 
sto tra’ medici del Medio-Evo, giaccliè 
generalmente parlando, nelle sue ope- 
re rinvengonsi belle ed esatte descri- 
zioni , ed eccellenti precetti di tera- 
peutica e molte succintissime, ma in- 
teressanti , osservazioni prese sulla 
natura , ciò che prova che avea mol- 
tissimo letto ed osservato. Nel tratta- 
mento delle malattie non va molto ap- 
presso alle teorie ipotetiche. Quantun- 
que segua Galeno^ non si mostra un 
servile compilatore de’ Greci, nè degli 
Arabi. E poi , infine , non si ha a 
giudicare che in relazione al tempo 
in cui visse: pe’ tempi nostri non sa- 
rchia un gran che, ma ptd XIII se- 
colo* è mollo. Perciò con ragione dice 
Bordeu che P alta riputazione di cui 
godè in vita non gli fu data a tono, 
tanto piò eh’ è incontestabile che fu 
lo più grande , o per Io meno , uno 
de’ sommi pratici del suo tempo. Ma 
con tutta ragione poi Io Sprmgd lo 
dice dedito oltrttnodo alle soUìgliezze, 
poiché tale lo si vede chiarissimamente 
in quasi tutte le sue opere, massime 
nella semiotica. Giunse a rimproverar 
Avicenna di non essere abbastanza 
dialettico. Cercò di unire la filosolìa 
scolastica alla medicina. Fondò la ina- 
leria medica sulla distinzione che sta- 
bilisce fra complessione e proprietà 
de’ medicamenti , attribuendo alla se- 
conda sollanto effetti specifici. Vera- 
mente come lo accusa il sullodalo sto- 
rico lo si scorge deditissimo all’astro- 
logia , alla teosofia ed alla supersti- 
zione ( cosi , per darne un esempio , 
secondo esso il salasso non può farsi 
in tutt’ i tempi ma quando la luna 
trovasi nel cancro). Non di rado dà 
nella polifarmacia. Generalmente esso 


s^ue sempre Galeno e l’umorismo. 
Arnaldo è uno de’ medici che han trat- 
tato della lue venerea prima di Co- 
lombo. Anzi in quest’ affezione fa os- 
servazioni che non si trovano in alcuno 
de’ suoi antecessori ed in moltissimi 
de’ suoi successori. Parla in termini 
chiarissimi delle pustole, delle ulcere, 
delle verruche e delle nigadi alle parti 
genitali si nell’ uomo che nella donna. 
Indica per la loro guarigione il regi- 
me , il salasso, gli addolcenti, poi i 
tonici verso la finej nel caso < he gli 
accidenti persistessero consiglia tron- 
care la parte inferma con fino ta- 
gliente ed applicarvi il fuoco. Bellis 
simi sono siati trovati i precetti che 
dà nel trattato (7aufr/i.«medicorup> 
comò tastare il polso ed avvicillar^i 
al letto degl’ iiifermi. Bellissimi pur 
sono stali trovati i precetti che dà nel 
trattato De Regimine sanitatis sulla 
scelta e l’ applicazione delle sanguisu- 
ghe e sul modo d’arrestare il sangue 
dopo la loro caduta. Lo storico cIks 
ha dato d’Arnaldo un più erruiieo 
giudizio come medico èt Portai^ poicliè 
i’ha giudicalo dall’opera dell* Arnaldo 
italiano di coi di sopra s’è discorso. 
Del pari lutto ciò che Sprengel ri (torta 
d’ArrtaWo sulla febbre e l’epilessia, - 
non* sono dottrine del nostro Arnaldo 
ma dell’italiano, quindi a torto ne 
trae nuovi argomenti per deriderlo. Le 
branche della medicina in cui era più 
versato erano l’ igiene, la chirurgia e, 
soprattutto , la medicina pratica. 

Quanto precisamente valesse nella 
storia naturale e nella fisica non pos- 
siamo asserirlo, non avendone alcun’ 
opera. 

Come chimico merita essere anno- 
veralo tra’ migliori chimici del Medio- 
Evo , essendo lo più perito chimico 
che vanti l’ Occidente in quest’ Era ( 1 ). 

Ed in fiuti è vero che nelle sue ope- 
re dà in strane divagazioni , eniran- 


(i) Non ignoriamo che forse a Batilia 
Valendo speUerebbe questo titolo , od al 
meoo che cou cosiui dovrebbe Arnaldo di- 
vii^lo , ma soBC queshj famoso e ni»U- 


rioeo personaggio non si sa certo in qual 
periodo del XV secolo visse cosi non può 
dirsi con certezza se al Medìo-Evq od al 
fiisorginKato apparUnga. 
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do spesso nel campo dclP astrologia 
giudiziaria e di tutte le scienze oc- 
iiilte , e giunse a dare non pochi pre- 
cetti per cultivar tali follie, ma non 
per questo lasciò di fare delle utili 
scoverte f se per caso od a bella po- 
sta non imporla sapere , essendone 
sempre in qualunque modo ad esso 
debitori ) , poiché appunto dalle fu- 
tilissime ricerche alchimiche fu por- 
tato a varie ricerche utilissime. Cosi 
parlò ( nell’ opera De Tinie ) dell’ar- 
te di migliorare i vini facendo cuo- 
cere il mosto d’ uva ( intanto è da os- 
servare che i Romani praticavano di- 
già ciò prima di Plinio ) ; conobbe 
il bismuto , r emetico , il sublimato 
corrosivo ed i funesti effetti che pro- 
ducono i vapori del carbone ,* sapeva 
preparare la tintura di romarinofdetla 
poi acqua della regina d’tlngberia)j de- 
scrisse il modo di preparare l’unguen- 
to mercuriale *, fé conoscere a tutta 
possa ( ma non fu il primo a dirlo ) 
che r alcoole è suscettibile di prende- 
re l’odore ed il sapore di tutt’ i ve- 
getabili , d’onde lo sterminato nume- 
ro delle acque composte ; propagò i 
processi di distiila/ione ; inffne fé co- 
noscere le principali proprietà dcll’al- 
coole non escluse quelle medicinali , 
cosi nell’ Andidotario dice che quel- 
r alcoole che si ottiene dalla distilla- 
zione del vino rosso ( veramente esso 
Don dice ivi alcoole ma acqua-arden- 
te) è eccellente contro la paralisia. E 
poi in un tempo che si stabilirono 
tribunali per giudicare alchimisti è da 
far sì gran diavoleto che Arnaldo a- 
vesse coltivato 1* alchimia. Ploucquet 
opina che forse fu trascinato a colti- 
var r alchimia dalla sua cattività in- 
tellettuale e dalla sete ardente di glo- 
ria che lo divorava , e che vi scrisse 
più per popolarizzare il suo nome che 
per essersi dato alle chimeriche ri- 
cerche di questa follia, li giudizio che 
Arnaldo diè dell’ arte ermetica dà non 

K valore a quest’ opinione , o per 
leno prova che giunse infine a 
comprenderla realmente , ecco come 
s’espresse: « Falluntur in hoc alchi- 


» mistae oam ets! snbstantlam et co- 
li lorem auri facinnt, non tamen vir- 
» tules praediclas in illud infiindunt. 

» Adverlendum igitur est , ut acci- 
» piatur de auro Dei , non de eo 
» quod factum manu hominum : nam 
» illud propter res acutas et exiraneas 
a a natura humana , quae sophisti- 
» catione illud ingredientur , nocet 
» cordi plurimum et vitae ». Taluni 
interpretando con lo storico Mariana 
alla lettera un sno passo tutto sim- 
bolico hanno asserito con tutta gra- 
vità che Arnaldo pretendeva potersi 
generare un uomo , ma s’ ingannano 
grossolanamente poiché la generazione * 
tn una zucca ( o cetriuolo) di vetro 
di cui Arnaldo parla non e la gene- 
razione umana ma quella dell’ oro (per 
$eme intendeva la tintura d’ oro, e per 
fanciullo il risultato dell’ operazione , 
cioè r oro desiderato ). Venendo ora 
a’ suoi ultra-ammiratori è da dire che 
questi a torto gli attribuiscono la sco- 
vena degli acidi solforico , muriatico 
e nitrico •, a torto dicono che fosse il 
primo che componesse I’ alcoole ( ed 
a questo proposito Arnaldo istesso lì 
dà una solenne mentita poiché nel 
trattato De conseroanda juventuie tro- 
vasi un capitolo intitolato Discorto 
sull’ acqua di vino che qualcuno dice 
acquavite ) ; a torto dicono che pel 
primo conoscesse poter l’alcoole rite- 
nere qualcheduno de’ principii odoran- 
ti c sapidi de’ vegetali che vi si ma- 
cerano e di dar con esso diverso sa- 
pore a’ vini ( ed a questo proposito 
anco lo stesso Arnaldo li dà una so- 
lenne mentita poiché nel trattalo De 
Tinit racconta come i re al suo tem- 
po usavano aggiungere a’ loro vini 
una certa quantità d’acquavite per 
dargli vario sapore ) ; a torto gli at- 
tribuiscono i primi ratafiia ed il primo 
saggio regolare della distillazione; in- 
fine a torto dicono essere stato il pri- 
mo a parlare degli olii essenziali od 
essenza di terebentina e de’ vini me- 
dicinali : tutte queste cose digià si 
conoscevano. Non gli si attribuiscano 
i rimedi chiiuici docrini dall’ 
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do italiano nel Breviarium praelieae 
( cioè r Aqua Euphragiae , f Aqua 
mirabitis ^ ì’ olio distillerò da' metal- 
li ec. ) , come coinunemenle si è fat- 
to dal comune de’ bioitrufi , poiché 
non essendo la detta opera sua sareb- 
be ingiusto toglier l’onore dell’ inven- 
zione de’ rimedi per la prima volta, 
descritti nei Breviarium al medico i- 
taliano. Alcuni nello zolfo rosso fis- 
sato alle pareti della camera nella 
quale si evapora lo zolfo ordinario, di 
coi si parla nel Rosarius philosopko- 
rum dicono che sia da riconoscere il 
selenico: su ciò non sappiamo che dir- 
,ne. In tossicologia Arnaldo non dice 
nulla di nuovo , ma segue le dottri- 
ne di Plinio , Diotcoride e Galeno. I 
suoi principe alchimici come di niu- 
no profitio alla scienza li passeremo 
sotto silenzio. Riferiremo però soltan- 
to quelli che hanno una relazione col- 
la chimica. Eccone i principali : « Il 
» mercurio è composto d’ una terra 
» bianca , sonile , solforosa , e d’ un 
» acqua chiara e limpida. La solidifi- 
N razione perfetta e la trasformazione 
» de’ metalli s’ operano per l’ azione 
■» del calore aiutato dal travaglio della 
w natura che opera da più di mille 
» anni ( Rasar . philosoph.).—G\ì estre- 
» mi non si toccano che ^r un inter- 
T» mediario. Cosi la terra non si con- 
» verte in aria che dopo essersi can- 
» giata in acqua. L’ aria e 1’ acqua 
y> sono gli elementi intermediarli : il 
» fuoco e la terra gli estremi ( op. 
n cit. y — L’acqua è fredda ed umi- 
» da, il fuoco caldo e secco, la ter- 
ì> -ra secca e fredda , 1’ aria calda ed 
» nniida : neU’umìdilà s’ unisce I’ ac- 
» qua e l’ aria; nella secchezza il fuo- 
» co c la terra ( op. cit. ). — Per pre- 
» parare l’ elisir si prendano tre par- 
» ti di limatura <f argento puro , si 
» triturino con altrettante di mercurio 
» fino a che ne risulta una materia 
w pastosa come burro \ si faccia di- 
» gerire questa pasta in una miscela 
» d’aceto e di sai comune ; infine si 
» sottometta il tutto alla distillazione 
(op. cit. — Como ognua vede in 


N quest’ operazione si produce il clo- 
N ruro di mercurio, decomposizione 
» dell’ acetato pel cloruro di sodio ). — 

» L’ uomo non ingenera che uomini , 

» e gli animali ingenerano solo degli 
» altri animali , cosi pure i metalli 
» non provengono che da metalli. Pe- 
» rò il loro sperma ò d' una essenza 
N particolare , cd appunto perciò non 
» si possono ingenerare col sangue di 
n qualche animale. Alcuni ammettono 
n quattro anime od alimenti, lo zolfo, 
a l’ arsenico , il mercurio ed il sale 
» ammoniaco , perché nella calci na- 
» zione s’elevano come spiriti. A li ri 
» han voluto preparare i metalli col 
» mercurio cd il calore ma non han- 
» no ottenuto nulla. Parimenti il seme 
» dell’ uomo non ingenera frutti , a . 
N meno che non s'ia posto nelle più 
» favorevoli circostanze. La /una (ur- 
li gento ) è il snedium ( intermediario) 

» tra il mercurio e gli altri metalli , 

» come r anima lo è Ira lo spirilo cd 
Il il corpo. £’ anima é un fermento , 

» dell’isiesso modo che l’anima ani- 
» ma i corpi , il fermento anima i 
Il corpi morti ed allerali per la natu- 
M ra {Flos fior.). — Il ghiaccio si 
» converte in acqua pel calore, per- 
ii ciò l’acqua ha da esistere prima 
li del ghiaccio , or tuli' i metalli si 
li cangiano in mercurio, dunque que- 
ll sto esiste prima de’ m>:tal|i ( op. 

Il ctl. ). — I metalli possono molti- 
II plicarsi perchè tutto ciò che nasce 
Il e cresce è atto a moltiplicarsi : ne 
Il convìncono di ciò le piante, un gra- 
II no di esse è atto a produrne mille. 

Il le quali a lor posta ciascuna ne pro- 
li duce allrcltanle. Perciò i meulli 
li possono far lo stesso ( op. cit. ) n. 
Quest’ ultima dottrina è una riprodu- 
zione dell’ assimilazione de’ corpi mi- 
nerali a’ corpi viventi degli alchimisti 
mistico-speculativi d’ Alessandria. In- 
fine per dare un’ idea del linguag- 
gio mistico che usa Arnaldo nelle u- 
pere alchimichc , e per dare un’ i- 
dea in generale di queste istesse o- 
pcrc rechiamo un brano del trallato 
Speculum alchitniae. Questo brano ver- 


Dy C.OOglc 



STATO DEtfJi SCmtB HATtmALi B MBMCHE MEtL’ OCCtDE!ITB 


il77 


sa sulla preparazione della pietra filo^ 
soTale : « Sappi mio Aglio ( parla agli 
■ alchimisti presi colleilivamente) che 
» in questo capitolo voglio farti co> 

V noscerc la preparazione della pietra 
» Alosofale: questo secreto non è mio, 

» ma parte di mio fratello ( di prò* 

» fessione) e parte d’un monai» te- 
» desco. Ti dirò dapprima che il pa* 

» dre, il Figliuolo e lo Spirito santo 

V sono tre in una sola persona. Come 
» il mondo fu perduto per una donna, 

» conviene che per essa ristabiliscasi. 

» Perciò prendi la madre, mettila co’ 
u suoi otto figli in un letto , sorve- 
» glila, che essa faccia una stretta 
« penitenza fino a che sia lavata di 
» tutt’i suoi peccali. Allora essa met* 

M terà al mondo un Figlio che predi- 
li cherà .* de’ segni hanno apparsi nel 
w sole e nella luna. Prendi questo Fi- 
li glio e castigalo acciò noi prenda 
» r orgoglio. Ciò fatto lo riporrai nel 
» suo letto , e quando riprenderà i 
» suoi sensi lo ripiglierai per affon- 
H darlo nell’ acqua fredda. Indi di nuo- 
» vo lo riporrai nel suo lettole quan» 
n do avrà di nuovo ripresi i sensi lo 
» riprenderai una nuova fiata per dar- 
li lo a crucifiggere a’ Giudei. Il Sole 
» essendosi cosi crocifisso non verrà 

V mica la Luna. Le cortine del tem- 
» pio si lacereranno, vi avrà un gran 
M tremuoto. Allora è il tempo d* im- 
II piegare un gran fuoco *, e si vedrà 
» alzare uno spirito sul quale molto 
» del Mondo s’è ingannato. Il disce- 
>1 polo dice : Maetlro non intendo. A 

• » che risponde il maestro : iVon do- 
li urei off eeempio de' filosofi manife- 
M starti il secreto de' secreti : intanto 
M con te sarò più chiaro. Pulisci le 
ji pietre della terra , puliscile ancora 
» e la cosa sarà buona. Se tu subito 
» comprendi le parole de^ filosofi avrai 
» il secreto dell’ opera. Sappi dunque 
a che il Figlio è stato crocifisso sarà 
a ^bentosto risuscitato da’ moni ; eco- 
N me ha un’ anima conviene scaldarlo 
» davvantaggio ; perchè sì nutre sol 
a di fuoco : perciò s’è detto Sala- 
» tnandra. Il discepolo domanda : Cth 
pBUO.vE , Storia delta Med, 


V m’ i possibUe che il freddo e fumi- 
ti do possano nutrire il fuoco, se l’uno 
s e r diro tmgono della natura del- 
ti f acqua contraria al fuoco? Il mae- 
» Siro risponde: Non vedi che tl vino 
t» é caldo , mentre che P «cefo , che 
« u’< un prodotto è freddo? E bene 
a lo stesso è della nostra pietra, quan- 
ti tiinque essa sia fredda di sua na- 
» tura , essa acquista il carattere del 
» fuoco in ragione del suo commercio 
» col fuoco ». 

Bibliografia. — Le principali edizio- 
ni di tutte le opere mediche sono: le 
due (atte a Basilea nel 1522 e nel 
1585, in due voi. in fol. ; quella fat- 
ta a Venezia nel 1527 •, e quella fatta 
a Lione nel 1514 , in un voi. in foL 
ruliima è la più] bella di tutte )- 
n queste edizioni vi ci sì trovano an- 
co dieci opere alchimiche, cioè quel- 
le che passano per le più autenti- 
che ( De Finis , Epistola super 
mia , De Fmenù, Rosarius philoso- 
phorum , Practica summaria , Flos 
florum , De SigBlis, Novum lumen, 
Antidotarium e De Aquis laxativis )« 
Inoltre nelle due edizioni di Basilea 
vi sono le note di Torello e Uontbel- 
Hard e la vita d’ Arnaldo del Cham- 
pier. Le opere alchimiche sono state 
impresse nel Teatro chimico, nella 
Biblioteca del Manget e nella Raccolta 
Ars Aurifera. Inoltre le dieci più au- 
tentiche, come s’è veduto, sono siate 
impresse più volte con tutte le opere 
mediche. 

IX. Simone Geniaste da Cordo, detto 
Simone da Genova. 

Simone Geniaste da Cardo, naéqne 
a Genova nella prima metà del Xllt 
secolo, e credesi morto al 1296. Fu 
archìatro pontificio. Trovasi anco de- 
signato co’ nomi di Simone Januense 
0 Janua e di Simone da Genova , 
perchè nativo di questa città. Altro 
non ci lasciò che due opere di me- 
dicina pratica e materia medica ( una 
grande intitolata Clavis sanationis , 
sin^licia ) latina , graeca et arabica^ 
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alphahetico ordim rluddata, però in 
alcuni manoscriui ò iniiiokiia sempli- 
ccmenlo Synonima medirinae\ ed ima 
minoro intitolata Synonimis et ponde- 
ribue { et eoUationes super Avicenna^ 
et expositionem Arabicorum quoad 
medicinam ) ; tma versione dall’ a- 
raho in latino del Libro de’ medi- 
eamenti semplici di Gioionn» figlio di 
Si rapionc , e del L'ber scrvitorit d’ 
Albitcasi ; alcune note a quest’ultima 
opera; cd una£rpo<i<io glossae mar- 
ginalis ad Arnxj.voFf Latri libros 
medicinales. Il Fabricio gli attribui- 
sce '.incile un' opnra alcliimica inlilo- 
Jaia Synonima alchgmiae , ma ninno 
scrittore menziona quest’ opera. I.a 
migliore opera di Simone è la Clavis 
siivationù . la quale da non pochi si 
^ipoi-ta come un’ opera affatto diversa 
da quella intitolata Synonima mediri- 
vae ( malgrado che dicono averle am- 
ilo l(!tie ! ! ). Quest’ opera in sostanza 
altro non è che una nicctilla airabeti- 
ca di medicamenti semplici , tirati 
dagli scrittori greci Ialini ed arabi , 
ed un’ esposizione delle regole per la 
cura di tutto le malattie raccolte da tiit- 
l’isaoi predecessori non esclusigli Ara- 
bi. l’orò quasi luUa è dedicala alla 
materia medica. Jlaller sembra giu- 
dicarla molto favorevolmente. Reine- 
sio ne l;i grandi encomii , ma forse 
esce mollo fuori i limili del vero. 
Non v’ ha dubbio però che per i tem- 
pi in cui fu scrina realmente è una 
preziosissima opera a cagione delle este- 
se conoscenze che vi si discovrono, le 
quali conoscenze chiaro fanno vedere 
che non solo esplorò le opere antiche 
ma anco tulle quelle pubblicate fino al 
suo tempo. Ebbe da costare all’ Autore 
immensi travagli (esso ci dice che vi 
impiegò treni’ anni , i quali li spese 
in viaggiare por vedere ocularmente 
le piante , ed in rovistare le antiche 
opere ). In essa cercò togliere alla ma- 
teria medica ed alla botanica quella 
confusione di stranissime denomina- 
zione arabe di coi erane zeppe e vi 
riuscì quasi in tutto. Poiché sol pel 
fine di paragonare le descrizioni la- 


sciate da’ Greci e dagli Arabi, e tradur- 
re le denominazioni delle piante per- 
siane ed arabe in greco , imprese 
lunghi viaggi in Oriente, nelle isole 
dell’Arcipelago e, soprattutto, in Si- 
cilia. Ma non è da trasandarsi che 
questo viaggio non produsse tutti que- 
gli effetti che polca produrre, perchè 
in prima Simone , seguendo l’ errore 
del tempo, stimò inuiili le descrizio- 
ni delle piante e perciò non se ne oc- 
cupa che di rado ed accidentalmente; 
in secondo essendo privo delle neces- 
sarie cognizioni de’ linguaggi dovette 
contentarsi di riconoscere soltanto le 
somiglianze esteriori delle piante. Però 
è da dire che esso non solo riuscì nel- 
lo scopo propostosi nello scriven; que- 
st’ opera ma inoltre dichiarò meglio 
alcuni semplici nominati da’Creci, da’ 
Litini e dagli Arabi. Infine facciamo 
notare che qnest’opcra ha la più gran- 
de analogìa colle indette dì SUvatico 
e che è la prima opera moderna in cui 
sia citato Celso. L’ altra opera di ma- 
teria medica altro non è in sostanza che 
la stessi Clavis sanationis variamente 
compendiata, ampliata, corretta e ri- 
formata. 

Simone è uno de’ migliori medici 
del Mt'dio-Evo , e , senza vernn dub- 
bio , lo più profondo ed erudito fhr- 
macologista che abbia prodotto l’ Oc- 
cidente in quest’ Era. Pruova ne siano 
i lunghi e laboriosi viaggi che intra- 
prese sol per amor della scienza. Ol- 
tre della materia medic:i coltivò anco- 
ra la botanica e la medicina pratica. 
In erudizione non fu che da pochi 
ugu.agliato. Quali servigi avesse reso 
alla materia medica ed alla botanica 
s’è veduto dì sopra, quindi ognuno 
giudichi se meriti o no la stima delia 
posterità. Nella medicina pratica non 
fc nulla di nuovo : in questa branca 
della medicina lungi di seguire c ime 
li altri suoi contemporanei gli Ara- 
i , si attenne piuttosto agli Antichi. 
Bibliografia. — La Clavis sanatio- 
nis fu impressa, in fol., a Milano nel 
147Ò; a Venezia nel 1486, 1S07, 1510 
e 1514; cd a Lione nel 1534. L’altra 
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opera di inaierìa medica s'ignora su 
fu impressa o no. 

Non si confonda questo scrii toro eoo 
Anttlmo de Janua. 

X. Pietro Apono, detto il Conciliatore. 

Il vero cognome di questo famoso 
seienziaiu non si sa. Quello di Apono 
gli fu dato perchè nacque nel borgo 
padovano dello stesso iiouie. Quello di 
Concilintore I’ r'lib<^ per iitropern che 
scrisse, conte più sotto diremo. Il suo 
cognome Apono trovasi pur designalo 
a’ seguenti ni<MÌi Appone , Abano ( o 
2)' Abano ), Albano ( o IP Albano ) e, 
finalinenle , in latino Ik Apono ed 
Apunensie. Nacque all 330 (e non già 
al 13.33) e morì, setatiido la più parte 
de’ biografi, al 13IG. Verso gli ulti- 
mi suoi anni i suoi nemici lo fecero 
inquietare coll' Inquisizione , forse se 
Don moriva sarebbe stato brucialo vi- 
vo. fi certo che a Padova la sua ini- 
Diagine venne bruciala e le sue opere 
(roiid.iiiiiaie. Ma non è da irasandarsi 
elio (tochi anni dopo nella istessa Pa- 
dova si ft'cero pubblicamente i più 
grandi onori alla sua memoria. 

Tulle le opere che ci lasciò sulle 
scienze nainruli e mediche sono te cin- 
que segueiili: 1. Concitiator differen- 
tiarum ; 3. De Venenis, eorumque re- 
tnediis lìber ; 3. Deemonu physiogno^ 
moniae (quest'opera trovasi anco an- 
nunciala col seguente singolare titolo, 
formato di voci latine, italiane e fran- 
cesi , cioè La Fisionomia du Conci- 
lialor Pierre Abano ) ; 4. Questione» 
de febribus} 5. De Curatione morborum 
nutritionis ad czirdts ( questo trattalo 
lo scrisse per compattare l’opera di 
Mesuè intitolata Compendii secretorum 
che n’ è priva ). Oltre questi lavori 
esegui anco molte versioni dal greco, 
dall’ebraico e dall’ arabo in latino (ad 
alcune di quitste versioni appose pure 
delle note e de’ commenti ), ma quelle 
che c’ interessano sono le cinque se- 
guenti .* il trattalo De Medicorum a- 
strnloifia d'Ippocrate ( si noli che que- 
sto irullulo lo tradusse uou dal greco 


ma dall’ arabo ) ; le due opere di Me- 
tué intitolate De Aegritudinibus mem- 
hrorum e De Aegritudinibu» curdi» 
( queste versioni le accompagnò con 
multe note ) -, le opere di Dioscoride 
che arricchì di note ed esposizioni 
( questo lavoro lo diè a luce col se- 
guente titolo D/oscokides digestas al- 
phahelico ordine ) \ i truliati di Gale- 
no De t/<v partimn kumanis corpori» 
De Optima complexione e De Diebus 
deeretoriis (i quali diè a luce unii! 
col titolo Galbui traclatas varii la- 
tinitate donati ) ; ed il quuilordicirsi- 
mo , ed l’ultimo libro della Tera- 
peutica dello stesso ( di quest' opera 
tradusse sol qiiesln libro poiché intese 
completar la versioite che digià nc 
avea falla Jtorgondio , il quale non 
arrivò a tradurla tutta ). Delle cs|iosie 
opere la migliore è il Conciliatore. 
Con quest' opera cercò conciliare le 
più op(K)sle dottrine che fino al suo 
tempo erano siale emesse supralliiiiu 
in mtxliciaa e filosofia. Essa contiene 
310 dissertazioni (^differentiae ) in cui 
discute ulirettanlc dottrine o greche 
(Mi arabe , e sempre al seguente mo- 
do ; prima propone la quisiione , poi 
dà la risposta ma c-olle ragioni degli 
avversari, infine vi aggiunge la sua 
opinione o confutazione culla quale 
cerca conciliare i sentimenti dis|vamii, 
d’ onde il nome dell’ opera Concilia- 
tor differentiarum , e da quest’ o|)cra 
ebbe I’ Autore il cognome di Conci- 
liatore. Essa non tratta solo di me- 
dicina e filosofia come sembra annun- 
ciarlo il titolo, ma anco di teologia, 
fisica, chimica, tossicologia , geogra- 
fia , ec. Ma quasi tutta è dedicata 
alla medicina ed alla filosofia. A que 
st’ opera dovè Pietro quasi tutta la 
immensa fama di cui godè nc’ secoli 
XIV e XV. Per aver un’idea del ru- 
more che menò in detti secoli basti 
dire che fu coniala una medaglia al- 
l’Autore, e se ne fecero nienientcno 
diecesctle edizioni. In quest’ opera per 
la prima volta è nominato Accrroe in 
Italia. 

Al pari d'.lrnuWoda Vill.mova Vie- 
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tro Afono coltivò quasi tutte le scien- 
ze e si diè in preda alle piò strane 
follie, soffrì in vita delle persecuzioni 
e dopo la morte godè la più grande fa- 
ma ; e come Arnaldo ha subito i più 
disparati giudizi, secando che dal lato 
ottimo o pessimo è stato considerato. 
Tra quelli che lo lodano si nolano 
Scardeonio , GouUn , Eloy , Naudè , 
Champier ec. ; vi si possono aggiun- 
gere anco Le Clero e bangio, perchè 
mollo favorevolmente ne prlano ( il 
primo dice che Pietro ci ha l'orniti molti 
lumi nella chimica e nella medicina ): 
Ckamperio Io dice uomo di molta let- 
teraiura ma di pochissimo giudizio; 
Freind e Sprengel seguono Champe- 
rio. Ma secondo noi al par di Arnal- 
do non è da giudicarsi che in relazio- 
ne al tempo in cui visse. Oggi certo 
non varrebbe molto , ma indubitata- 
mente pel suo secolo era un prodigio. 
Avea molto ingegno , ed era ardito 
nel pensare. Ebbe la più profonda co- 
noscenza di tutte le opere filosofiche 
e mediche scritte fino al suo tempo. 
Conosceva bene il greco , 1* ebraico e 
l’arabo-, era versatissimo nella fisica, 
nella matematica, nell'astronomia e 
ne’ fenomeni della natura ; conosceva 
bene la medicina e la chimica ; pote- 
va parlare bene in filosofia e teologia. 
Ma s’ abbandonò neU’islesso tempo al- 
r astrologia , la magia , e l’ alchimia: 
verso gli ultimi suoi anni però abban- 
donò affatto queste follie. Triiemio , 
P/audè , Champier e Brucherò sosten- 
gono che le opere magiche che comu- 
nemente vanno sotto il nome di Pie- 
tro ( cioè r Heptameron , l' Elucida- 
rium ed il Liber experimentorum mi- 
rabUium de annulis ) non sieno sue. 
Ma è certo che guastò tutte le sue 
opere coU’arabismo e che superò quasi 
gli Arabi per l'eccessiva applicazione 
che vi fé dell’ astrologia. La sua ma- 
niera di scrivere era scolastica, oscu- 
ra ed accompagnata da un metodo 
ambiguo, pieno di quistioni e di di- 
spute frivole, ed atteso che l’astrolo- 
gia avealo tutto invasalo spesso si 
vede che manca di riflessione ed erra 


nel giudizio. Ma questi errM-t sodo 
piuttosto da attribuirsi al suo seco- 
lo fanatico , come s’ è veduto , per 
l’ astrologia giudiziaria e per la scor- 
rettissima filosofia , o meglio teosofia 
arabo-peripatetica che s^uiva. Indire 
non è da irasandarsi che le sue opere 
quantunque piene d’idee arabe non sono 
afTallo prive di meriti, e forse solo at- 
teso la loro mole non sono 'oggi lette. 
Vi ci si oss> rva la p^ù grande erudi- 
zione. Ogni sana critica fa rigettar 
tutte le fole che racconta il volgo di 
Pietro come mago. Naudi ed altri si 
sono sbracciali a difenderlo dalle tacce 
d’ eresia e d’ ateìsmo che gli hanno 
apposte non pochi. È certo che Sedo- 
morà e Scardeone che lessero il suo 
testamento videro che mori da buon 
cattolico. In quasi tulle le scienze se- 
guì gli Arabi. 

in medicina ebbe pochi eguali in 
quel tempo. Vdatarrano giunge a 
dirlo Principe de' medici del suo tem- 
po. Ma in realtà non è che un acca- 
nito arabista. Continuamente non lo 
si vede ingolfare che in un’oceano 
d’ ambagi e dì piccolezze. Superò qua- 
si gli Arabi per la smodala applica- 
zione che fé deli’ astrologia, i&isti 
dire che non intraprendeva alcuna cura 
senza consultare lo stato del cielo. In 
anatomia segue Galeno : di questa 
importante branca della medicina non 
dovea esser lamo digiuno quanto gli 
altri medici di quel tempo , poiché 
nelle sue opere ce se ne rinvengono 
numerose particolarità , cosa rara in 
quetempi. lo fisiologìa segue Aristotile, 
ma guastò le dottrine dello Stagirita 
colle sofisticherie dell’ente, delle qua- 
lità , delle sostanze, degli accidenti , 
de’ prìncipii primitivi, delle forme, ec. 

( come fisionomista non ebbe eguali ). 
La sua patologia è tutta araba. Lo 
stesso è a dire della materia medica. 
A rìpardo di quest’ ultima però non 
è da Irasandarsi che emise la se- 
guente originale dottrina : cioè che 
« Il mercurio ha una natura fred- 
« da ed umida perchè cagiona delle 
» pantlisi , tgildu e i>ccca perchè cur- 
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» rode le partì solide w. Come cbi* del 1473 in fui. La FUiognomoma fti 
rurgo anco a’ suoi tempi valea pow. impressa a Pa^va sei 1474 ia 8. U 
Sembra che non a torto UaUer dica trattato sulle malattie del cuore fa 
cbe Pitlro non avesse mai esercitata impresso sempre colle opere di Mesuè. 
la chirui^ia poiché sempre che se ne 

occupa ne parla ipoteticamente. Quin* XI. GUbtrto La*gUg o Legko 
di superfluo sarebbe qui esporre le detto P inglese. 

sue strane dottrine chirurgiche. 

Nella storia naturale nou valea mol* Discordi sono gli scrittori suirepo» 
lo , nè disse nulla di nuovo. Segui ca precisa in cui visse questo scimi- 
p .r questa scienza ilrùtofiis e liato inglese ( per dirla io breve v’ è 
tcoride , e gli Arabi. La botanica ne chi lo fa vivere ai principio del XII 
era la branca cbe più conosceva. secolo e Vè cbi lo fa fiorire al XlV 

La chimica la coltivò con poco suo secolo ) , ma l’ opinione più ricevuta 
cesso. Però non è da trasandare, che e più verisìmile è quella che lo fa vW 
oltre delle esalazioni di mercurio (che vere al XIll secolo. Non ebbe da fiori- 
esso dice capaci di neutralizzare qua- re che in un periodo mollo inoltrato di 
luuque altro veleno non ostante che questo secolo, giacché trascrisse nelle 
esse stesse sieno nocive a’ nervi ) e sue op^e molti passi di Rogiero , 
deir arsenico sublimalo , parla ancora Teodorico e Bacone. Fu detto 1* in- 
nel Conciliatore ( éiff. 59 ) degli spi- glese per allusione al paese in cui nac- 
riti tirati da’ mcutli pella sublìmazio- que. Le opo% che ci lasciò ammon- 
ne e dice che se ne può fare un eli- tane a sei , e sono : un compendio di 
ortr. Nel suppUmenio all' of^ra di Me- medicina intitolato semplicemente Com^ 
sué parla d’ un balsamo artificiale di- pendivm ; due opere di botanica , in» 
stillato ( a torto , come già osservò titolale l’ una De Re herbaria liber 1, 
Freind, da Ge$$ur ed altri attribuito e l’ altra De Yiribus et medicime ber-r 
a il quale raccomanda moUissi» barutn, arborum et de rpecierum et 

monella paralisia ordinando che lo si de virlutibus herbarum\ un’opera di 
freghi sulla spina del dorso. Easoè da chimica intitolata De Yiribus aqwio 
risguardarsi pel principe de' tossico- rum ; un’ opera , bizzarro roiscugita 
logisti latini del suo secolo non osian- di medicina, botanica e chimica, ioti» 
te che non abbia detto nulla di nuo- telata Thesaurus pauperum \ ed una 
vo io tossicologia. HaUer ha dimo- satira sul trattato de' mediuamenti di 
strato cbe tutto ciò che disse su que- Egidio di Corbeille , intittdata Uiaror 
sta branca della chimica lo pr&>e da- pigra. Di queste opere la migliore è 
gli Arabi. la prima. Non sappiamo come alcuni 

In fisica non possianao asserir quan- pretendono cbe il cemento alle due 
to precisamente valesse non avendone opere di^jg'idio di Corbeille sulle ori- 
alcun’ opera. Il gran potere che il ne e su’ polsi che Schenkio dice avw 
volgo gli attribuiva in magia secondo posseduto sotto il nome di un lai Gu- 
alcano sarebbe una valida pruova del- oerto sia del Legleo. Generalmente 
la sua perizia nelle scienze fisiche. Su parlando le opere di Gilberto sono 
ciò non sappiamo che dirne. È certo scritte con un cattivo stile, poiché è 
però che in quelle poche quistioni di continuamente imhratutodi voci bar- 
fisica che discute nel ConeUiatore si bare, e ( poiché ama far sfoggio dei- 
mostra seguace degli Arabi. la sua erudizione nel greco ) di voci 

Bibliogra/ia. — La migliore edizione affatto inusitate. Al pori delle altre 
del Conciliatore è quella di Venezia opere mediche di que’tempi sono pie- 
dei 1548 in fol. (colle note di Cham- ne di antìtesi , soluzioni sufisiicbe , 
pier ). La migliore edizione del trai- problemi sofistici , disiinziooi c sot- 
taio de Venenis é qudlu di Jdamovu lìglitm imuimcróbiii» Una e lù eat 
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abnipto gpraso risolve qnistioni cu- 
riose ed estranee al soggello di cui 
s’ occupa, 

GilberU) è da riguardarsi per uno 
de* più dotti scienziati del XIII secolo. 
Era dotato d’ un vivace ingegno e di 
gran costanza nelle sue operazioni. 
Appoggiava tutto quello che diceva 
con lutto ciò che la flsica del suo 
tempo e l’esperienza dimostra van so- 
lide verità. Èra peritissimo nella me- 
dicina , la botanica , la chimica c la 
fisica ; era versato nella filosòOu e 
la letteratura amena ; era mollo eru- 
dito *, e otmosceva bene più lingue , 
massime il greco. Nelle sue opere pe- 
rò , e soprattutto in quelle mediche , 
copia molto gli Arabi. Le scienze in 
cui era più versato eran la medicina 
e la botanica. 

Come medico è da risguardarsi Gil- 
berto per uno de’ più istruiti medici 
del Xlll. secolo e pel principe dei me- 
dici inglesi del detto secolo. Poiché 
spinto dalla sola vivacità del suo inge- 
gno fu il primo inglese che avesse con- 
cepito il disegno di dissipare le tene- 
bre di cui la medicina era «tverta in 
Inghilterra , opponendo pel primo al- 
le pratiche superstiziose dei monaci 
il metodo curativo de’ Greci , e cosi 
pel primo nel suo paese, ebbe la glo- 
ria di sprezzare i medici monaci e 
far vedere tutto il ridicolo della loro 
condotta. Appoggiava la sua maniera 
di operare colla sodezza del raziocinio 
e P evidenza dell’ esperenza. Giovan- 
dosi dell’ estesa conoscenza de’ medi- 
cinali che i suoi lunghi viaggi gli a- 
vevan procurala se ne avvalse per e- 
seguir cure di malattie che leiievansi 
per incuaribili , ed in tal modo non 
è a dire quanto si aumentasse la sua 
fama. In generale segue gli Arabi , e 
hiassime Baset del quale copia in- 
teri capitoli, come lo si osserva chia- 
rissimo quando parla della gotta. Spes- 
so copia pure qualche greco, soprat- 
tutto Alessandro di Tralles. l’«rò è 
da notare che i pezzi li sapea bene 
saliere è bene collocare , cosa ra- 
rù»uDi) quu’ tappi. Non di rado , 


quantunque sembri che combatti conti- 
nuamente contro i rimedi superstizio- 
si , lo si vede dare nello più grosso 
aiipirismo e nelle più siocche suptrr- 
stizìonì. La sua teoria versa custaii- 
temente su’ quattro umori cardinali , 
sulle qualità elementari e sul sapore 
di qmglì umori. Ugni malattia la di- 
vide in innumerevoli specie c di cia- 
scuna specie assegna i suoi sìntomi 
parli(X)lurt. Soprattutto nella dottrina 
del dolore spilla la più grande sotti- 
gliezza , ma ivi appunto cade in più 
coiitruddiziuoi. Circa la distinzione de- 
gli umori nutritivi segue Aoieenna. Ac- 
cenna pure , ma per incidenza , la 
leoi'ia scolastica della fermentazione 
acida. Distingue a forza di segni ipo- 
tetici l’ infiammazione della dura-ma- 
dre da quella della pia madre e dà 
agli spiriti vitali un moto retto ed 
agli spiriti naturali ed animali un mo- 
to circolare. Vuole che nella imirte si 
distrugge la sola anima vegetabile e 
sensitiva e nuu la razionale , poicliè 
la prima nasce dalla materia , ed é 
perciò una pura forma della medesi- 
ma , munii'e la seconda non essendo 
semplice forma , né competendole l’ i- 
dea d’ agire e di soffrire non può fa- 
re ammeno di non sussistere anco 
dopo la morte. Vuole che l’ orina ne- 
rastra , e massime la sabbia nerastra 
entro la stessa , non sia segno peri- 
coloso ma proprio di molli individui 
emurroidarj. Vuole pure che l’orina 
acquisti un colore più carico mercè del 
flemma salino e dolce, poiché crede que- 
sto flemma più «lido della bile gialla ed 
atto a manifestare più di questa bile 
principi! di putrefazione. Definisee la 
febbre qual calore non-naiurule pro- 
veniente dal cuore , sparso per le ar- 
terie , e per colai naodo alterante le 
funzioni del corpo. Però soggiunge 
che questa definizione non è essenziale, 
perchè , dice, se il calore è essenziale 
non può sussistere l’ idea di sanità e 
di malattia per la ragione che il ca- 
lore naturale e quello lum-naturale 
non dilTeriscoiio suhstantlaliier ni.i sol- 
tanto prout sutW formcAcs et proprie- 
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fate» membri. Fa derivar la febbre 
quotidiana dalla pituita e la divide in 
cinque specie secondo che questa pi- 
tuita è o acida , o acerba , o amara, 
o salina , o dolce. Suppone frequen- 
tissime le febbri quintane, sesUine, 
settimane , oltane e ne fa derivar cia- 
scuna specie da una putrefazione pe- 
culiare d’ un umore cardinale. La pu- 
trefazione fuori dei vasi vuole non 
abbia luogo qualUalioe. Al pari d’ A~ 
verroe tiene il cuore per sorgente del 
sangue e per organo principale del 
corpo. Distingue l’odontalgia gastrica 
dalla reumatica. 

Fa un’applicazione in tutta la pos- 
sibile estensione della facoltà informa- 
tiva di Bonain. I pidocchi li divide 
in quattro classi secondo che , pre- 
tende , provengano dal sangue , dalla 
pituita , dalla bile gialla o dalla bile 
nera. Nella terapia quantunque si mo- 
stri propenso a raccomandare il me- 
todo curativo d’ Ippoerate ci avverte 
die per non singolarizzarsi segue i 
moderni ( cioè s^uiva il metodo ge- 
neralmente tenuto dagli altri medici 
di quel tempo ). Nell’ apoplessia con- 
siglia pruovere la febbre con carne 
di leone , con olio di scorpione , e 
CQ(f uova di formiche. Contro le ca- 
chessie e le idropisie prescrive i ba- 
gni solfttrei ( non dice se debbono es- 
sere qiie’ di Balh come afferma Spren- 
gel ). Nella cura delle indammazioni, 
della impotenza e della letargia non 
si mostra ebe un goffo superstizioso 
del Medio-Evo. In generale della chi- 
rurgia parla male perchè la coltivò 
pochissimo. Non sa distinguere le ve- 
re ernie dalle false. I precetti che dà 
per la cura delle fratture del cranio 
sono assurdi. Contro i calcoli prescri- 
ve il sangue d’ un capro nutrito con 
erbe diuretiche , prezzemolo e sassi- 
frago cioè con liiontriltici. Parla di 
una particolare affezione nervosa alla 
quale dà il nome di analempna e la 
distingue dall’ epilessia io ciò che la 
vuole originala da un vapore flemma- 
tico o melancolico , $olltvato$i dallo 
ttomaco j e ebe in essa non si cadq 


per terra ma provasi somma spossa- 
tezza accompagnata da convulsioni. 
Descrive i sintomi e la cura della ra- 
norrea ( da esso dello gomorria ì e 
delle ulcere alle parli genitali. Infine 
è da notarsi che rapporta il seguente 
fatto. Un giovine uomo di tempera- 
mento melancolico avendo sofferto lun- 
go tempo una enfiagione di ventre ed 
una leuco-flemmasia accompagnata 
spesso da una febbre terzana dava 
un’ orina gialla e sovente avea un 
flusso di ventre. Gli ridonò quasi la 
salute con rimedi rinfrescanti e pur- 
gandolo di tempo in tempo con dei 
mirabolani. Avendolo poi condotto ai 
bagni (taeqaa tdfurea lo guari inte- 
ramente. Non dice nieni’allro su que- 
sto soggetto. Il Fremi poi osserva 
che i sudetti bagni fussero que’ di 
Bath e che l’acqua la dasse in be- 
vanda e non in iràgno, poiché essendo 
Tinfermo affetto da una malattia eflèlto 
di un temperamento ruinato l’acqua era 
più utile all’Interno. Le migliori ma- 
lattie che descrive sono la febbre e 
la lebbra. La descrizione della lebbra 
è dallo Sprengel giudicata la più e- 
eatta forse di quante furono scritte in 
quei lampi .nelT Occidente cristiano. 
Infatti realmente tocca, come dice il 
sullodato storico , co’ colori più vivi 
e naturali quest’ aflezione , massi- 
me i segni forieri ed i sintomi del 
primo stadio. Ma , come digià Freind 
avverti, si noti che tutto ciò che disse 
sulle lebbre che sopravvengono m se- 
guito <r un coito con donne impure 
r ha preso dalla Rogerina di Rogiero 
da Parma. Nel parlar delle diverse 
lebbre confessa non darne che un ab- 
bozzo perchè , dice, molto malagevole 
è il eonoseerle. 

Geme botanico anco è da rUguar- 
darsi per uno de’ più profondi bouni- 
nici dell’ Occidente al Medio-Evo, poi- 
ché esso fu nel numero di quelli che 
più contribuirono ad estendere il do- 
minio di questa scienza. 

In chimica era molto verMto. Parla 
di varie preparazioni chimiche, del- 
r olio di tartaro , d* im acqua tUstil-. 
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lata ài MrpeNfe , d’ una preparazioob 
aaaloga a quella dello spìrito di Min- 
dtrero (e non già lo spìrito di Min- 
dorerò proprio come dice Sprengd), 
preparata trattando il sale ummoaia- 
co coll’aceto. Descrive il modo di pre- 
parare gli unguenti a’ quali conviene 
aggiungere la mostarda. Fa notare che 
vi SODO quattro cose che possono su- 
Ùimarsi l’oro, l’orpimento, lo zoiro 
ed il sale ammoniaco. Insegna ad estin- 
guere il mercurio o nella saliva o ne- 
gli unguenti, e dice che se convenga 
si acceleri siffatta preparazione colla 
giunta di senape pesto. Parlando del» 
l’ impiego de* pulitivi nella vertìgine 
fa osservare che se si vogliono più 
piacevoli e diiicati si debbono distil- 
lare gl’ ingredienti oon dell’ acqua nel- 
ristesso modo che distillasi l’acqua 
di rosa : ordina , seguendosi que- 
sto metodo , dell’ elleboro, della sena 
e della caiaputia , che si debbono di- 
stillare espresse mettendole nel lam- 
bicco col vino. 

In fisica infine dovea esservi anco 
molto versato, poiché sempre che per 
incidenza trovasi a parlarne ne parla 
bene ( io riguardo al XIII secolo però ). 

BMiografia. — Il Comppidio fu im- 
presso a Venezia ed a Lione nel ISIO 
in 4„ed a Ginevra nei 1612 due volte 
in 4.ed in 12. Le altre opere s’ignora 
se furono impresse. 

XII. Bertuccio tumore. 

Il cognome di questo medico tro- 
vasi anco scritto a’ seguenti modi : 
Bertucio, Bertruxio, Bertruccio, Ber- 
tucci , Vertucdo e Yertuxzo : in la- 
tino poi trovasi scrìtto Bertucius. ed 
in francese Berihuc. Era dì Lombar- 
dia , come esso stesso ci fa sapere , 
e non già di Bottina , come non po- 
chi dicono. Nacque sul finir del XIII 
seeolo , da un disiimo medico dello 
Edando. Intanto il Fabricio non sap- 
pimno dietro qual documento, lo dice 
di Lipsia e lo & fiorire al 1450. £hy 
pur’ erra nel farlo fiorire nel 12.’ì0. 
Alcuni vorrebbero dargli U cognome 


di Nicola , ma con Tiraboechi , do- 
mandiamo perchè mai ? Altri, dicono 
che Nicola fusse il nome , ma furti 
documenti provano che il nome era 
Alberto. Vuoisi esser morto al 1542 
( Freschi, lo fa morire ai 1352 ), ma 
Fanduzzi ha dimostrato con copiosi e 
forti documunti che mori di peste al 
1547. Ebbe a moglie la figlia del fa- 
moso mivlìco Gùnanni da Parma, ed 
a discepolo ( in Bologna ) il rinomalo 
Guido di Clìauliac. 

Le opere che ci lasciò sono le se- 
guenti nove: 1. una specie di com- 
pendio della medicina ^ Compendiutn 
Arti$ medica» tam practteae quam spe- 
culativae, nòe Cdùctorium totius fere 
mtdicinae ) ; 2. un' introduzione alla 
medicina pratica j[ Jn medicinam pra- 
cticam introduetio)^ 5. un trattato 
sulla Dieta ( De Regimine dietae ) ; 4. 
un’ opera sulla pratica ( intitolata Me- 
thodue cognoteendorum particulariutn, 
tam univerialium morborum ) ; 5. e 
cinque opuscoli pure sulla medicina 
pratica ( i quali collettivamente sono 
intitolati Praetica perutilis de notitia 
et curatione wiiversarum febbrium, et 
earum aeeidetdibut Donxm Dèi cacata, 
quinque tractatus contmens ). Di que- 
ste opere la migliore è la prima, pò- 
gnita generalmente colseo^lice nome 
di Collettoria. Quest’ opera'è raccolta 
tutta da’ Greci e dagli Arabi , e Ber- 
tuccio stesso in un luogo ci avverte 
non starvi nulla del suo , però è da 
avvenire che in anatomia v’inseri non 
poche ricerche originali. Nell’ ordine 
vi segue Avicenna. D’ogni malattìa che 
tratta riporta prima il cosi detto me- 
todo razionale , poi l’ empirico , poi i 
canoni, infine il prognostico. La peg. 
giore sua opera è forse il trattato sul- 
la dieta. Infatti in questo trattato ah 
Irò non evvi d’interessante, che al- 
cuni cenni di medicina popolare. 

Bertuccio godè la più grande ripa* 
razione, soprattutto come anatomista. 
Lo stesso Guido di Gbauliac lo cita 
spesso ed onore volìssimamente, ansi in 
taluni luoghi nel modo come lo ricorda 
sembra che si vanti averlo avuto ai 
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maestro. Qih^Io riptrtazioDe non la GentiU Fnd^ntA\$ o FrulginaU e di 
godè affatto a torto, giacché avuto Gentile Fulmineo. Esso venae alMon» 
riguardo allo stato ìd cui erano le do da un nobile medico bolognese a 
scienze mediche al suo tempo si vede Foligno , secondo di sopra s’ è detto, 
chiarissiroam< nte neliesw opere ebeera e non già a Perugia come dicono al- 
uiio de’ più Iterili medici di quel lem- cuoi, od a Firenze come sostengono al- 
pe. Inoltre, come si vedrà in s^uito, tri. Comunemente coloro che lo vo- 
gittò il germe della Dolomia pat^ogi- gliuno perugino o fiorentino vogliono 
ca. Conosceva oltre tutte le branche che Fuligm fosse il suo econome, 
della medicina , la tossicologia e l’ i- Nacque sul finir del Xlll e non già 
glene ancora. Ma ove era più di tut- al 1330, come non pochi dicono (quo- 
to viTsato era nella medicina {Natica e, sii indubitatamente l'avran confuso col 
massimumi-nie, nella nolumia.Doveaes- padre che appunto in detto anno nac- 
ser mollo perito nelle sezioni anatomi- que). Mori a Perugia ai 13 giugno 
,che, giacché Gnido di Chauliac nel del 1348 della peste che allor desola- 
parlare dei metodi da seguirsi nel far va questa città : venne attaccato da 
le sezioni raccomanda il metodo di questo flagello per la grande attività 
Bertuccio. Dallo stesso Guido rilevasi che spiegò in soccorri' gli appestati, 
che nel dar lesioni d'anatomia descrit- Ci lasciò numerose opere , le quali 
tiva vi comprendeva anco la parte pra- versano su quasi tutta la medicina , 
Uca e che io ciascun membro fucea la botanica e la chimica. Queste opere 
anco esaminare le malattie che vi pos- sono le dieciolto seguenti: 1. un com- 
sono acoidere, quindi come ognun memo, riguardamela materia medica, 
vede , venne a gitiare il germe della sulla terza Fen del terzo libro del Co- 
Doiomia patologica , creala poscia dal none tf Avicenna ( In tertiam Fea 
B-ni' ieni un secolo dopo. In realtà lib. Ili Canonie Èxpoeifio )•, 3. dua 
poi Bertuccio non vai molto poiché commenti , rìsguardanti la pratica , 
esso nelle sue opere non £> che se- sulla stessa opera , cioè uno sul luo- 
guire io buona parte i Greci e gli àrabi, go io cui si tratta della lebbra ( Da 
BMiografia. — Il CoUettorio fu im- Lepra (roclotur), ed uno sulla prima 
pn-sso a Lune nel 150é in 8 , ed al Fun del quarto libro ( Recepta super 
1518 in 4, ed a Colonia nel 1337 in primam Fm quarti AricBitNAB ordi- 
4. Il trattato sulla Oieu fu impresso natae ) ; 3. un commento, riguardan- 
a Strasburgo nel 1574 in 8. L’ iotro- te la medicìma pratica , sul primo , 
duzione alla medicina prati<-a fu ira- s<‘Condo e terzo libro del Canone (que- 
pres>a a Strasburgo nel 1533 in 34, sto coromento, che pubblicò col testo 
e nel 1635 in 34. il -trattato Meiho- d’ Avicennna a lato, poru il seguen- 
dut cognoecendorum fu impresso a te titolo : Super primum , secundum, 
Magonza nel 1534 in 4. 1 cinque o- et tertium Aticbuiijb textu. AddUiM 
puscoli vennero impressi a Hheirns. anru>tationibus omnium auctoritatum^ 

et prùcorum et reeerUtorum auctorum, 
XIII. Gentili juniore o Gentile da ma ordinariamente si designa col sem- 

Fuligno , detto U Fulginate. plice titolo di Expositiones) ; 4. sei 

commentari su tutto il Canone in 
Il vero cognome di questo medico generale ( questi commentar! riuniti 
è Gentili ovvero Gentilis: Gentile non insieme portano il titolo di Commen- 
è che il suo nome, il soprannome di taria aurea super Avicbbiub ) ; 5. 
Fulginate gli fu dato perché nativo un commento sull’ ArlieeUa di Gale- 
di Foligno e per distinguerlo da un no ( questo commento porta i titoli 
altro lòédico Gentile , che visse pure di Conunentarùt in Artem Galbiti e 
al XIV secolo ma era di Firenze. Tro- di Quaestiones tublimissimae Artém 
vasi anco designato sotto i nomi di fwum Gutesi ) ; 6. un commento 
Peuone , Storia della Med, 149 
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in duo libri sn ciò ch« dice 
(li CiH-bcillu sulle orine e su’ polsi nel 
iriuinlo della K«r<« de' mfdieametUt 
( Hxpotitio cum commento Ae(*'W'. 
tnofiocA» bemdictini libri : àejudmi 
urinarum lib. /, et de pulstbu» M. 
i V. 7. un irallaio soli’ erma (, I ra- 
clatui de hernia ) ; 8. un iialiaio 
sulle febbri ( De Fcbrilms ) -, 9- un 
iruuuo stilla peste ( Consilium depc- 
ile ) \ IO. una raccolia di consulti 
( quwti consulti , che versano tutti 
sulla niedieitia pratica , vol tano il li- 
lolo di Contilia ■peregrtgia ad quae- 
vi* morborum totiue corporis generny, 

un trattato sul modo di dosare 
( questo Iratiaio porla i seguenti tre 
litoli • Melkodut domandi eecundum 
Grst. de Foligno — De Préparattone 
medicinarum compendium de modo in- 
xeitigandi complexione» earum et ad- 
ferenda conveniente doià cujueque me- 
dicinae eolutione — De Dosibus et 

proporlionibus medicamentorum o m«- 

dicinarum ) •, li- un trattato in due 
libri su’ bagni ( questo trattalo è in- 
lilolato De Batneis apad noe circum- 
slanlibu* , et naturi» ipsorum, et lem- 
poiibui ip»a visitandi , ovvero sem- 
p'icemente De Balnei* tractatos duo)-, 
io. un trattatello su’ veleni, il quale an- 
nesse al tratiato delle febbri-, 14. infine 
■vari oposroletli di medicina pratica 
che diè a luce tmiti col titolo di Quae- 
$tionet et tractatu» extravaganles. Di 
queste opere la migliore è la raccolta 
di Consulti , la quale mono in que 
tempi lo più gran rumore. Dopo qu^ 
sta la migliore è H trattato sulle feb- 
bri» 

Gentile godè la più grande riputa- 
zione : Bologna e Perugia sol per a- 
verlo tra le loro mura gli accordaro- 
no la loro rispettiva ciltadinanza, Pe- 
rugia alla ciiiadioania aggiunse il do- 
no d’ una casa. Questo onore non lo 
godè ingiustamente , poiché qoanlun-- 
auc raccomandasse principalmente il 
suo nome alla posterità come com- 
mentatore , massime d’ilcicenfia (tan- 
to che in tutte le scuole meilichc di 
Europa di quel tejnpo conskleravasi 


come r anima di questo famoso m 'dl- 
dico) , non per questo al pari di qu-a- 
si luti’ i suol contemporanei fu un s^ 
guace servile de’ Greci o degli Arabi* 
ansi all’opposto ■'cercò rettifirare gli 
Anliehi ( ed in far ciò %i ihjiì che fu 
il primo medico moderno ) con la os- 
servazione della natura , e cosi come 
ampiamente ed irrcrnigabihiicnie ha 
diiiiostralo Gn olami nella liella b o- 
grafia che n’.ha scrillo , fu il primo 
che (lasse 1 ’esempio di criticarli fllo- 
solìramcnui e giustanienie , senza mo- 
strare coiiiraddirli. Di ciò sembra eh 
ei stesso ce ne avverta , ma indirei- . 
tnmcnle,nel suo iratlato sul modo di 
dosare , poiché quiv» nel notare che 
Galeno quantunque copiò le opere di 
Ippocrate con la propria mano, ebbe 
luilavia a dolersi di qualche errore 
dice : Errore marni» , quanto ergo 
magi» cum idiotarum srribentium »e- 
minantw exempla. Dippiù tu il primo 
del secolo XIV a darsi a far ricerche 
sulla storia naturale. Coltivò I anatomia, 
ia fisiologia, la medicina pratica, la ma- 
teria medica , la chirurgia, la chimi- 
ca, la tossicologia e la botanica Ma 
ove si rese eccellentissimo fu la ma- 
teria medica, e, soprailutlo , la me- 
dicina pratica. In generale Gentile &>'- 
gue sempre gli Arabi , massime ilr»- 
cenna. Fonda la patologia su’ vizi di 
qualità e quantità degli umori e sullo 
abnorniiià degli spirili umorali. Reco 
le principali sue dottrine. Vuole I’ u- 
raco provenir dal fegato. Nel trattare 
delle malattie mentali distribuisce le 
facoltà della mente nelle diverse se- 
zioni del cervello, e specialmente nei 
ventricoli. Riconosce l’iifiizio dei ner- 
vi nell’ essere gli agenti del senso e del 
moto. Si (jccupa più di fisiologia elio 
d’anatomia. — Fa derivar le paralisi 
dallo impedito passaggio degli spiriti 
vitali da’ nervi a’membri. Divide P a- 
poplessia in sanguigna , llemmatica 
( sierosa ) ed in raelancolica (nervosa).' 
Distingue le malattie del cipo in due 
ordini , malattie in cui il difetto i 
nelle facoltà motrici e malattie i» cm 
son lete le fa/ooUà morali. A queste 
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rì(]iic«' le lesioni delT itnmaginaxione^ 
dell' inielteltu , della numorta , e che 
possono essere o idiopatiche o simpa- 
tiche del cervello , a qui;ll«: le malat- 
tie in cui evvi aluraiwni del moto , 
come paralui , telano , epdetsiif. Al- 
iribuiscH la fainosa peste nera ad una 
cumiziuiie pniriila del sangue nel 
cuore e ne* ihiIiiiouì. Ainmelte chiara' 
melile la lesione isirunieiilale de’ner' 
Ti. Nella cura , generalmente parlan- 
do, il trallamenlu è oUìtu , ma p«r 
ciò che risguarda il villo, gli eserci- 
ti ed il regime della dieta si mostra 
iiiimensaiiienie superiore a luti’ i suoi 
t'uiiienipornnei. Di ciò ne conviciie lo 
stesso Spreuget, poiché appella il suo 
regimine esattissimo. Quattro secoli 
prima de' moderni umiopalici prescris- 
se r arsenico nell* asma. Iniine lac- 
ciamo notare che il sultodalo Spren- 
gd dice aver trovate eecdlentissime 
le osservazioni che Gentile fa ( nei 
Consulti ) su d'nna paralisi in segui- 
to di vainolo. — Nella materia medi- 
ca Tu ove più corresse gli Antirbi. 
Uisgraziatamenle però se evitò segui- 
re gli errori degli Anlietii , le sotti- 
gliezze dialettiche, di cui le smodato 
uso, ce ne fecero prendere non pochi 
lotojrno le qualità de' rimedi e dei lo- 
fu gradi. Esso è da risguardarsi per 
uno de’ più periti farmacologisii del 
Medio-Evo. — Sull’ igiène disse poi'be 
noviià. Di queste la |>iù notevole è la 
prescrizione che fé nella peste nera , 
onde prevenirla , di portar addosso 
della canfora c lavarsi spesso coirace- 
lo nell’ avvicinarsi n coloro che i * e- 
rano afTcìii , in ciò precedè iiiii’i 
moderni. — In cliirurgia non di-su 
una iota di nuovo. — Del puri iinlla 
di nuovo disse in botanica , chimica 
e tossicologia. 

Bibltugra^. — I Consulti ebU;ro 
queste due edizàoni : Papiae 1492 in 
fui. , Veueliis 1505. 

\IV. Mondino de’ Litici o de’ Luzzi.. 

Il vero nome di qnesuv famoso nu'- 
dico è Raimoado, ma poiché per vez- 
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za allori'hé era fanciuHo lo dicevano 
Baimondiao, da questo vezzeggiativo 
per cumoilo di linguaggio iiu veune 
il sopruniiotne abbrcviuuvu di Mon/i- 
no, col quale fu é , e sarà cugiiiiu. 
Come del puri il suo vero eognome é 
Liuci , ma p<M‘ cunuzione de’ U. Pu- 
gliesi fu irasformalo in Luzzi, e co- 
munemente con quest’ ultimo nome 
si designa. Infine non è da irasaiidar- 
si che non pochi senza sapere pei dié 
eiToneanienie vogliono che Liisi:i u 
Luzzi russe il nome e MonUmn il 
cognome (la più parte di costoro |ie- 
rò scrivono Mondini ). Circa alla sua 
patria cinque città si conteodunu l’o- 
nore di averlo dato alla luce. Queste 
città sono Bologna . Firenze , Berga- 
mo , Forlì e Milano. Inoltre anco il 
Friuli vi ha cacciato prelenziuni. La 
più parte degli scritturi pelò bolo- 
gnese lo dicono, ed infatti suo padre 
Fronzoli de’ Linei , rinomalo Cirma- 
cisla, di Bologna era. Nacque sul cader 
del XIII secolo, e mori a Bologna nel 
13oi ove fu sépolto nel sepolcro che 
esso eresse ai suo zio, Lucio de' Liu- 
ei , nella chiesa di ^ Vitale. Non é 
da irasandarsi che alcuni lo fanno 
morire al 1518 (a’ 50 agosto), altri 
al 1525 , cd altri al 1520, ina erro- 
neanieiiie come dimostrò evidenlissi- 
iiiamcnte Fantuzzi. 

Tulle le opere die ne abbiamo ridu- 
consi alle nove seguenti: t. un irailato 
«zimpiuio d’ unntomia e fisiologia , in- 
titolato ^InaiAomia ; 2. un trattato 
d’ anatomia su i visceri umani ( Tra- 
i t. de riseeribiss Aumqitt corpuris ) ; 
5. uii tratiuto di medicina pratica 
( Con.dlia medicinaHa ad varios mor- 
■MS')] i. una Pratica intorno agli uc- 
cidenti de' morbi •, 5. un iruKuiu sui 
polsi ( De Palsibus ) ; 6. un irallulo 
di materia medica ( Traclatns ad in- 
veniendnm dosim cujuscumque medici- 
nae ); 7. tiq trattato di botanica ( Dt 
Arborihus cotnunis et aromalicis )t 8. 
vari commenti a Galeno , intorno ai 
prognostici ed alla cura de’ morbi -, 9. 
molti rii am|iii commcnii alle due Olie- 
re di Mestsah, iauliru tradusse iu la- 
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tino ( od titolo De Re Medica ) la 
Materia medica di Serapùrne. Menni 
gli attribuiscono anco certe note ad 
un’opera d’un medico di que’ tempi, 
Jatma , intitolata Synonima medica , 
ma errano poiché queste note appar- 
tengono ad un Mondini friulense. È 
ceno però che oltre le esposte opere 
D’ebbe da scrirere anco altre, poiché 
nell’ Anatomia quando parla delle br.ic- 
eia ricorda un'opera, senza dirci p^ rò 
il titolo, la quale versava sull’ anato- 
mia. L’opera di medicina pratica u 
l’opera su’ polsi oggi sono rarissime a 
>eder$i: la prima è stata citata dal solo 
Orlandi, la seconda dal solo Spahto. 
La migliore sua opera senza dubbio è 
la prima, la quale malissiinaiiienie in- 
titolò Anatomia, poiché vi comprese 
non solo la descrizione delle partì , 
ma, seguendo l’ uso de’ medici arabi e 
di quasi tutti quelli del Medio-Evo, ma 
noche il loro uso, le mabuiedi cui so- 
gliono essere affette ed il modo di ri- 
pararvi. Di guisa che si può avere per 
la prima opera di anatomia scritta in 
Europa ne’ secoli di mezzo , e come 
una vera notomia medica quale è quel- 
la che con questo titolo pubblicò Por- 
tai cinque secoli dopo. La scrisse al 
4515, dopoaver fatto digià delle sezioni 
di cadaveri umani. Secondo Brambilla 
TÌ aggiunse anco delle flgnre: secondo 
lo stesso le prime incisioni in legno che 
si fecero in quest’ opera, le quali non 
sono afibtio spregevoli, furono copiate 
da questi disegni. Taluni, tra’quali Con- 
ringio, hangi^icato troppo severamen- 
te quest’ opera , secondo noi quelli 
che meglio l’ han valutala sono stati 
Faeeiolaii e Sprtìtgd , i quali la di- 
cono « preferibile certo a toit’ i libri 
» di notomia scritti da Galeno in poi », 
e non a torto , poiché , come digià 
gli stessi sullodati scrittori osservaro- 
rono , fu la prima notomia fotta sulla 
vera ispezione delle parti. Freind la 
dice un trattato completo e regolare 
d' anatomia. Se tante puerilità furono 
tenute in que’ tempi per rose stupen- 
de , ciascun giudichi qual conto ebbe 
da farsi di quest’opera che reulffienie 


per que* tempi era la migliore opera 
anatomica. Basti guardare l’immensa 
lisu delle edizioni ebe se ne fecero e 
de’ commenti ch'ebbe ( alcuni di que- 
sti commenti appartengono a molici 
che si eredi tano primari anatomisti , 
come Achillini , ec. ^ : nel solo XV 
secolo se ne fecero circa venti edizio- 
ni. L’ UniverMtà di Padova, come si è 
detto nel parlar delle vicende dell’ana- 
tomia, giunse a fare una legge in for- 
za deib quale i suoi studenti doveano 
seguire in anatomia il lesto di Mon- 
dino e doveano esser muniti indispen- 
sabilmente di quest'opera ( questa leg- 
ge visse ffno al XVi secolo). La gran 
fama che godè l’Anatomia di Muffino 
durò fino a quasi tutto il XVII seco- 
lo. Nel descrivervi le parti vi tiene il 
metodo arubo , cioè vi esamina prima 
la loro situazione e dimensione ; poi 
i loro componenti , la loro figura , la 
loro tessitura , la loro sostanza , le 
loro tuniche , i loro ligamenli e le 
loro funzioni ; in ultimo si chiude col 
discorrer delle malattie si mediche che 
chirurgiche a cui sono soggette e del 
metodo che si crede allo a curarle. 
Non si omette riportare anco Teiimo- 
It^ie : seguendo i medici del Medio- 
Evo Mondino disputa mollo su que- 
st’ argomento, ma al pari degli stessi 
lo fa con cattiva riuscita. Parla a lungo 
de’ visceri ma alj* opposto discorre leg- 
germente su’ nervi, i vasi sanguigni ^ 
i muscoli, anzi di questi ullimi parla 
imperfèttamente. Lo stile si risente 
della rozzezza del secolo in cui fu 
scritta. Apre l’opera col trattare, un 
pò a lungo , un argomento di somm.i 
importanza, ciué la necessità di aver 
ct^nizione del corpo umano per mez- 
zo dell’ anatomia. Indi subito incomin- 
cia la descrizione. Descrive prima gli 
(H-gani del petto, poi gli apparecchi 
della generazione e della digestione , 
poi il capo, ed in ultimo le estremità. 
Incomincia a parlar delle mammelle, poi 
successivamente passa a' muscoli dei 
petto , alle coste, al mediastino, alla 
pleura , al cuore, a’ puliitoui cd alla 
trachea-arteria , d colio , alk pareli 
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addominali , all’ epiploon , agi’ inleati- 
ni f allo stomao) . alla milia , al fe- 
gato , al anesenlero «d alle glandole. 
a’ reni , a’ vaiii seminali , all’ utero , 
a’ testicoli , alla vescica ed agli ure- 
teri , alla verga, alle labbni , a’denli, 
ali’ ugola , alle tonsille , all’ esofago , 
all’ epiglottide , alla lingua , al capo, 
ed infine alle braccia ed a’ piedi. De’ 
vasi e de’ nervi s’occupa or qua ed 
or là, secondo n’ha l’occasione-, pe- 
lando della milza s’occup de’ vasi san- 
guigni e d<^ nervi dell’ addome ; pr- 
lando degl'intestini s’occup delle vene 
■M-seraiclie ; pelando del cuore s’oc- 
cup delta vena cava , della vena ar- 
teriale e dell’ aorta ; ec. ec. Descri- 
veado il colio s’ occup prima degli 
attacchi della trachea , e pi succes- 
sivamente delle amigdali , de’ rami deh 
r innominata e della carotide e delle 
loro diramazioni negli arti superiori, 
delta cava a»cetideute. delle succlavie 
e delle vene brachiali. Le migliori 
descrizioni eh- fi vino quelle della 
milza , deir utero , degli ureteri, del- 
la trachea arteria , del cranio, del 
cerebro e degli occhi : quella della 
milza dà a divedere chiarissimo aver 
Mondino osserrato quest’organo sul 
cadavere ; dell’ utero fa vedere minu- 
tamente la differeoza di figura e di 
grandezu secondo I' <ià e In stato 
della donna , pria anco di ll’ utero 
gravido che dice aver veduto in una 
porca nel 1506. Degl’ intestini quello 
che meglio descrisse à il colon ; de’ 
nervi quelli che descrisse meglio sono 

? ;li ollici. Li pgi;iore deserizioiie è 
orse quell.-i dell’ orecchio ; nel de-cri- 
ver quest' urgauo si arresta alla se- 
zione dell’ osso ptroso, piebè al suo 
temp rigaardavasi come peccalo l’ a- 
pirlo. 

Mondino riscosse i pih grandi elo- 
gi tanto nel soo secolo che ne’ due 
seguenti , nè a torto , giacché esso è 
uno de’ più rinomati medici del Me- 
dio-Evo , ed i fasti della medicina do- 
vrà n ricordarlo sempre con gran ri- 
conoscenza pi gran servigio che rese 
all’ aaatumiu cuU’ iuaUiuir le scùow 


cadaveriche ( il primo cadavere lo 
sezionò al 1506 ) e col tirarla dalla 
baibarie in cui em caduta. Perciò a 
giustissimo titolo lo ai saluta 
rotore dell' onalomia. Taluiii vorreb- 
bero atiiibuire l’ istituzione delie se- 
zioni a Foderit» il , m-i nel priar 
delle vicende deli’ anatomia abbian 
fatto vedere il tristo esito dell’ ordì- 
naoza che bandi questo monarca cir- 
ca le aecioni. Non osiamo dire esser 
la sua ilnalomta oggi libro da iase- 
goarsi, ma niuao pò disconvenire di 
irovarviei il pimo ardito passo 
rinnovamento della tcienia, e tutti 
sanno che nel rinnovamento di qual- 
siasi scienza lo più importante passo 
è il primo. Peccalo che abbia avuto 
tropp riverenza p<-r fileno ed Aei^ 
cenno , poiché qii<~ta riven-nza DOU 
solo non gli fé trarre tulio quell'uti- 
le che se ne pteva tirare dalle se- 
zioni che esegui , ma lo fé anco in- 
ciampre in molli errori. Cosi real- 
mente , come lo accusa Spren§el , lo 
si vpe amare meglio soltomeliere le 
eaperieoze da sé ia!>liiuite alle ipleti 
di Galeno che Ietterai a queste espe- 
rienze , e ai asconde quasi a bella 
p-ia pr non convincersi coll’ ispezio- 
ne oculare. Appiraa la più gnuda 
adesione alle ipiesi ed alle teorie nel 
BHO temp dominanti. Non di rado 
s’ nvviliipp netta teleologia di Teo^lo» 
Infine , mneralmenie pelando , le 
deNcrttioni mancano di esattezza e le 
osservazioni che ripria le espone 
mollo grossolanamente. Questi errori 
gli si debbono non p-o condonare se 
è vero dò che dice Berengario che 
ignorò la grande Anatomia di Galeno, 
e che del Pergamene non conobbe che 
alcuni trattati («rticolari c ciò die ne 
inserì doiceima od suo Canone, poi- 
efaé come ^nuu vede mancò alloni 
di soccorsi sufflcienii e dovè tutto far 
da sé colla sola forza del suo inge- 
gno. Non è da dissimulare intanto che 
Riolano all' opposto sostiene che la 
sua Anatomia I* avesse copiala da 6r«- 
leno , e che , per dippìù , V avesw 
copiala caiUvaneolc, Couiuaque sia 
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è certo che in quest’opera si mostra 
atollo più mptodioo de’ due gran me- 
dici di Pergamo e di Bocara , e che 
ti consegnò non poche osserv.-iziofti e 
scoterte proprie le quali , tome già 
ouertò Portai, sono più che sufficien- 
ti a dimostrare falso il giudizio di 
odoro che in Mondino altro non vo- 
gliono vedervi che un copista- Multe 
altre osservazioni gli son proprie con 
Galeno , ed altre anco con Avicenna. 
Circa al numero de’ cadaveri umani 
che sezionò ntilla ai conosce : alcuni 
( tra’ quali duole il dover ricordare 
Sprengrl e Jonrdan ) vt^lionu che 
ne avesse sezionali due sol percliè nel- 
la sua Anatomia due sole sezioni ri- 
corda ambo di donne , ima al 1306 , 
ed una al 151S ( qual sublime logi- 
ca III ) ; altri tra’ quali Cntkr, dico- 
no tre , cioè le due donne che ricor- 
da esso ed un uomo. Tnilo ciò che 
su questo argomenlu può dirsi non 
si può poggiare che su mere con- 
gh letture fondale sulle inierpetra- 
zioni d’ alcune sue vaghe parole. 
Quindi è . meglio lacere. Goliivò ol- 
tre tutte le brjnclie delb medicina 
la botanica ancora Dopo l’ anatomia 
dov’era più versalo «-a la materia 
medica. 

. Quanta foma godesse come anato- 
mista di sopra s* è veduto. Quali ser- 
vigi avesse resi all' anatomia, e quin- 
di se a giusto titolo im*ritasse tanto 
onore anco di sopra l’ altbiam fatto 
conoscere. Or non ci resta che ad e- 
aaminare le sue doUriiie anatomiche. 
Pici nefacciamouniiiinunosoesameper- 
cbè la sua Anatomia è la migliore che 
fu fatta da’medici latini del Medio-Evo, 
perchè è la prima che la storia ricor- 
di essere stala falla sul cadavere , e 
perclié fu la guida de’ medici per più 
di tre secoli. — Divide primierumciile 
tulle le parli del corpo in due gran- 
di sezioni interne ed etteme. Que- 
ste poi le suddivide in parti che ter- 
gono alla conservazione della specie, 
ed in parli che servono alla conser- 
vazione della sanità. Poi divide il cor- 
po ia vMri. (cavità) tuo 


riore o tesLi , che dice destinato a 
coiiUmerc gli organi addetti alle fun- 
zioni animali : uno medio o petto , 
che dice destinato a contenere gli oi^ 
dati! addetti alle fun/ioni spiritali, o vi- 
tali^ ed unoinferiore, (he dice destinalo 
a contenere gli organi per le funzio- 
ni naturali. Quindi secondo esso tulli 
gli organi del corpo dividonsi in a- 
mmalori spiritali o nutritivi. —Nel- 
la parte interna (Mnbeilkale in cui è 
l’umbelliuo dice che evvi una vena , 
la quale unisce questa parte coli’uin- 
bellico e ptissa a traverso il fegato per 
rendersi alla vescichetta del ftele: que- 
sta vena vuole che sia senza sangue, 
e dice che appunto per questo dopo 
il parto ess-a diviene inutile. — Nella 
parte ombellicale posta a quattro dita 
al dì sotto dell' ombellìco , la quale 
ei appella summach , fa unire alla 
pelle c ne vene per le quali i feti 
contenuti Dell' utero si sbiimzznnu del- 
le loro acque. — Nell’ ipocondrio de- 
stro fa risiedere il fegato , nel sini- 
stro la milza. Situa i fianchi sullo 
gl’ ìpoeoiidrii. — Nelle pareti addomi- 
nali distingue « la pelle , il grasso , 
» il pannicolo carnoso , i muscoli 
» ed i lendini , per esaminar le quali 
N cose ( dice ) è uopo tagliare lougi- 
» Indinalmenle dallo scrobicoln del 
■» more alle partì della generazione , 
» indi nelle due parti laterali daH’om- 
s bil'co a’ due fianchi ». — Al pari 
di Galeno conta nel basso-ventre, che 
ei appella myraeh , otto muscoli. De- 
scrive con molla esattezza la direzio- 
ne delle flbre e de’ loro attacchi ten- 
dinei. Le pareli interne del basso-ven- 
tre le dice rivestile dal peritoneo (< he 
appella syphac ) , il quale ci dice es- 
sere « un pannicolo finissimo ma du- 
» rissimo che s’ ali acca col dorso ». 
Dice eh’ è fìnu per non sopraccarica- 
re ( in ciò segue Aristotile ) , vuole 
eh’ è duro per im;glio eonienere le 
parti del basso-ventre quanto si rom- 
pe (questo accidente lo dice roptura). 
Infine fa osservare die nella parte 
mediana il p.Tiiuneo è più coiisisicn- 
U- — Siluu 1’ cpiploou ( che appella 
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xirbiu ) alla parte anteriore dello sto- 
maco e degl* iiuesiÌDi. Appoggia la 
sua opinione sul fatto che rapporta 
Galeno di quell* uomo al quale essen- 
do importato una pane dell’ epiploon 
non poiea più mangiare sena’ avere un’ 
indigestione. Lo dice « composto di 
w membrane, di grasso nevoso, di arte* 
» rie e di vene ». Ne descrive minuta- 
mente gli attacchi, l’estensione, le fasi 
e le malattie. — Dice composta la so- 
stanza del legato da un intreccio di 
vene. Situa quest’ organo « un pò più 
sopra della milza , a destra , ed im- 
niediaiainente sotto del diaframma ». 
Erroneamente però gli attribuisce cin- 
que ale o lobi , i quali dice nell’uo- 
mo non esser sempre distinti. Ceco 
le parole: «Intrinsecae integrales (par- 
» ti-s hepatis) sunt quinque penuube 
« ejiis , licei in homine non sini re- 
» paniiae semper ad invicem ». — I 
vasi 8|tei'maiici si negli uomini che 
nelle donne li fa nascere presso i re- 
ni , cioè quelli della parte destra al 
di sopra di questi visceri , e quelli 
della parte sinistra dall’ emulgente si- 
nistra , e ciò , dice , affinché dipen- 
dano immediatamente dal fegato e dal 
cuore. Dice che nelle dmine i vasi sper- 
matici terminano vicino l’ utero in due 
« organi o meglio corpi carnuti, for- 
» mali di minute carni ghiandolari, i 
M quali non somigliano a’testtcoli del- 
» I’ uomo ma a quelli de’ lepri ». Li 
dici riempiti di piccole concavi td^ e vuo- 
le che contengano delle glandole cbo 
feltrano n I’ umore simile alla saliva 
» il quale produce il piacere alla donna 
» nelcoiio(ut generent hiimiditalem 
» quamdarn salivalem, quae sit causa 
» deleciationis in nuilieribus ) ». Le 
suddette glandole, eh’ ei appella i 
testicoli femminili , come ognun vede 
sono le ovaje. Descrive come vasi le 
trombe Distingue ì vasi sauguigni non 
solo da’ nervi ma anco da’ vasi sper- 
matici , ma se ne occupa leggiermen- 
te. Le vene pudende le fa arrivare 
fino alle mammelle e per esse spiega 
la simpatìa tra questi organi e le pu- 
denda. Dice i lesUooii sosteattU nel; 


r esterno , tasto negli nomini che ne- 
gli altri animali da sospensori^ e 
cinti da pannicoli nati dal peritoneo. 
Spiega le correlazioni dell’ utero colla 
diverse parli del corpo per mezzo del 
suoi vasi , de' suoi nervi e dei suoi 
attacchi. Il collo dell’ utero dice ter- 
minare « come la bocca d’ un cane 
» appena natoo come il muso d*una 
» tinca ». La lunghezza che gli dà « è 
» quella del palmo della mano ovve- 
» ro quella della verga ». La vulva 
n’ è secondo esso la sua estremità. 
Trova nell’ interno dell’ utero k sette 
» cellule , tre a destra , una in fon- 
» do e tre a sinistra, nelle quali fo 
» sperma può coagularsi col flusso 
» mestruo e ligarsi colte estremità 
» delle vene ». Infine dice quest’ or- 
gano largo e capace di dilatarli e di- 
ce aver molte rughe simili alle san- 
guisughe , le quali sono la tede della, 
wdtUid. Spie^ la sofi'ocazione uteri- 
na secondo Galeno. — Come già os- 
servò Portai, conobbe le ninfe e l’ i- 
mene. Infatti parlando del collo del- 
r utero dice che nelle vergini è chiu- 
so da una sottilissima pellicola , la 
quale si rompe a’primi colpi dei pri- 
mi congressi venerei*, parlando del 
condotto urinario dice stare all’estre- 
mità della vulva dsiae pelUctdae se e- 
levanut et deprimentts oripeium di- 
clum — Parlando della vescica e degli 
ureteri fa noure il loro attacco obli- 
quo ed il collo carnosum et muscolo- 
sum. Dà alla vescica uno sfintere, ciò 
che, secondo esso, fa che la cicali^ìce 
si opera più facilmente che al fondo 
di questo viscere. Appunto perchè gli 
ureteri si aprono obliquamente vuole 
che r orina non può rifluire verso i 
reni. « Terminaniur ( die’ egli degli 
» ureteri) ad vesicam directe juxta me- 
» dium ejus, et non sunt perforati-. 
» tes vesicam directe , uno foramine 
» magno , sed foraminibus magnis , 
» parvis et obliquis a lateralibus pre- 
n cedentibus inter tunicam et luni- 
» cnm .... et hoc fuit factum ut 
» quando orina repleretur vesica, nou 
» redeat ufioa ad reoes ». Parl% 
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del tlstPim venoso cbe forma \ co^i 
cavernosi , da esso detti Mvemotils- 
le* , perchè nel parlar de’ vasi della 
verga lì dice ticut radieet virga$. In- 
tanto no» sappiamo come Portai ab- 
bia asserito averMoadmo quivi detto 
le tene ener le radici della verga e 
della lingua tn cui vengono eue a Or- 
tnimr.d. Ecco le testuali parole di 
Mandino : « Continuata est virga ; 
n cnm maximis venia et arteriis oriìs 
» a vena descendeote et propter boc- 
n ce , venae sunt sicut radices vir- 
» gae ». Divide i muscoli del petto 
la dilatatori od inspiratori solunto , 
ed in rinserratori od espiratori . o 
costrittori. Annovera tra’ primi: idue 
Muscoli del diaframma, i qoali vuole 
Che nel dilaUrsi verso il basso au- 
ntenuno la capacitù del petto ; i due 
imiscoli del collo , a’ quali esso non 
di nomi!, ed attribuisoe la facoltii di 
dilatare la capacità superiore; ed i 
muscoli «lei dorso. Parla anco de’due 
muscoli Intercostali e vuole che dila- 
tino e restringano II petto , e che 
ano abbia villi longitudinali e I* altro 
trasversali. — L’ addome secondo es- 
so è carnoso e distensiblle e non os- 
seo « perchè, spesso è uopo che si 
» distenda contenendo organi i qnnii 
■» o per r assiinaione de’ cibi , come 
n lo stomaco , o per la ritenzione di 
■» essi e pel riempimento delle fecd , 
» o per r acqua come nell’ idropisia, 
» o per le flatulenze , o a cagione 
a della gravidanza , come l’ utero , 
» crescon di volume ». Intanto Spren- 
gel ecco in qual modo slravisatissimo 
riporta qoesu bella cagione assegnala 
dal Mondino t « L’ addome è molle 
a e privo d’ essa , aIDnchè possa di- 
» stenderai neh’ idropisìa e nella limi 
» panitWe (!!>»• Ed affinchè non si 
creda che avessimo alieraio il lesto 
dell’ anatomista haliano , riportiamo 
le precise sue parole latine: «Et cau- 
» sa , quare luii hic renter carno- 
» sus et pellicolosus et non ossuosus 
» est qnia bine vemer habet conllne- 
» re membra qnae propter assumptio- 
n nem ciborum , ut siomachos , vei 


» propter reten lionem et repieiinnem e* 
» faecibns, vel ex aqnositale et in by- 
» dropìsìa vet vento>iuiibus , pi'upter 
» impraegnntionem, ut matrix, debent 
» quanduque intumescere ». — Ecco 
qual dincrizione fa del cuore. « Il cuo- 
» re stà nella parte media anteriore 
M e posteriore , destra e siniiira , de- 
» clinando colla ba>e un poco a drit- 
» ta , e coli’ apice a manca. E aito in 
» un cavo o capsula roenibranacea , 
» che contiene una certa umidità per 
» irrorarlo continuamente. È ricoverto 
» da’ lobuli del polmone. La sua figu- 
» ra è quella d’ un cono , o meglio , 
» d’una piramide. È più grande net- 
» r uomo che in altri animali d’ egual 
» grandezza. Le sue parti esterne so- 
» no una certa pinguedine e le orec- 
» chiette colle loro dipendenze. Vi 
» sono anche certe parti pellicolari , 
» n.apaci d’ allattarsi e restringersi per 

V r abbondanza del sangue che si ge- 
» nera nel corpo. Ha tre ventricoli : 
» uno a destra, uno a sinistra ed uno 
» in mezzo. Il destro ha due orifizi! , 
» ciò che si vede aprendo il veotrico- 
» lo medio. Di questi oriOzii uno è 
» rivolto al feg.'tio , e da esso esce la 
» vena del chilo ( vena cava ) ; e l’al- 
» tro è verso il pedmone , e da esso 

V esce la vena arteriale ... Il ven- 
» I ricolo sinistro poiché dee coniene- 
» re lo spirilo eh’ è più dilatabile, ha 
» pareti più dense del destro. Ail’op- 
» posto è meno largo perchè riceve 
» meno sangue ... Ha pur esso due 
» orifizii UDO è quello dell’ aorta, l’altro 
» è quello deirarteria venale ... li 
» ventricolo medio è formato di molte 
» coocavità perchè in esso pivpunisi 
» h) spirito ». Per maggior chiarezza 
abbiamo omesse le descrizioni cbe es- 
so fa delle diverse vene ed arterie a 
misura cbe ha l’ occasione di parlar- 
ne. Ecco brevemente cosi ne dice. 
Uffizio delta vena cava secondo esso è 
quello di somministrare al cuore tutto 
il sangue che espelle. Dà a quesui 
vena tre porticine ( hoetiolae , cioà 
valvule), che dira desiìoate a diri- 
gete il nolo dei saague. Crede che 
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questa vena forse abbia origine dal 
cuore per le ragioni che « continua 
» con il cardia, è più grande presso 
» di questo come là radice dell'albero 
» e da essa , presso la rudicc del 
» cuore, sorgono alcune vene minori 
» che si disperdono nella sostanza del 
w cuore per nutrirla ». 1/ aorta dice 
che fornai il principio di tutte le ar- 
terie del corpo , e per queste fa no- 
tare si trasmette per ovunque lo spi- 
rito. La vena arteriale dice eh’ è più 
crassa delle altre , ed è provveduta 
di tuniche \ la destina a portare il 
sangue dal cuore al polmone *, nella 
sua origine le dà tre valvole che dice 
oprirsi dall’ indentro aH’infuori e chiu- 
dersi dall’ infuori all’ indentro. L’arte- 
ria venale dice eh* è detta arteria 
perchè porta spìrito, e venale perchè 
ha una sola tunica. Nella sua origine 
le dà due valvole, che dice non chiu- 
dersi perfettamente. Del sangue dice 
che una parte passa al polmone e me- 
tà passa in ispìrito. Lo spirito lo fa 
generare dal sangue nel ventricolo 
sinistro per mezzo del calore. — Il 
polmone lo dice composto di carne 
molle, di membrane e do’ tre seguen- 
ti vasi la vena arteriale che le ar- 
reca il sangue , l’ arteria venale che 
le arreca lo spirito, è la trachea che 
le arreca I’ aria. La reteche risulta dal 
variato intralciamento di questi vasi 
dice formar la sostanza del polmone. 
Gl’ interstizi li dice riempiti di carne 
molle. Il tutto poi dice esser rivesti- 
lo da una membrana. Dice aver il 
polmone la figura d’ un lambicco, es- 
ser più prolungato alla parte poste- 
riore che all’ anteriore , e posseder 
cinque lobi, due a manca e tre a de- 
stra. L’estremità della sua canna la 
dice grossa e solida ^ e gli dà venti 
muscoli , dodici fra le cartilagini ed 
otto fiB r epiglottide ed i membri vi- 
cini. — Fa differire la trachea arteria 
dagli altri vasi io ciò eh' è cartilagi- 
nosa e non già membranosa. I suoi 
rami dice che congiungonsi colle ra- 
mificazioni della vena arteriale per ri- 
cavare il nutrimento, e coegiungoasi 
Pbrro.'ie, Storia della Med. 


colle ramificazioai dell’arteria venale 
per mettere tn comunkaxione gli spì- 
nti. Come Galeno la dice composta 
di più semi-cerchi legati ad una mem- 
brana ^ vuole che questi semi-cerchi 
siano avvolti in dietro e che quest’or- 
gano sia fornito d’ un muscolo parti- 
colare, il quale nel contrarsi è capa- 
ce di rinserrare e riunire gli anelli. 
Dice che la trachea arteria è cosi for- 
mata per poterei prestare al passag- 
gio detCaria. La fa estendere fino alla 
forcella c la situa avanti l’ esofago; La 
sua parte superiore la dice destinata 
alla formazione della voce. Le dà tre 
cartilagini : una avanti, che è la più 
grande ed appella clipeata o seutata^ 
una dietro , ed appella cimbalara-, ed 
una in mezzo, a quest’ ultima non 
dà alcun nome. Alia seconda dà una 
linguetta simile a quella del flauto. — 
Descrivendo il collo parla di due gran- 
di nervi che discendono telati di que- 
sta regione, e dice provenire dal se- 
sto paio , e vuole che da ambo «a- 
scono t nerot ricorrenti che sotto i 
nervi della voce. — Numera trenladue 
denti, e li divide in due duali , due 
incìsivi , due canini , quattro mascel- 
lari e sei molari per ciascuna ma- 
scella. — L' esofago lo dice membra- 
noso , e ciò onde prestarsi alla dila- 
tazione del cibo. Lo dice composto 
di due membrane « una interna che 
n ha villi longitudinali, ed una ester- 
» na che ha fibre trasversali ». Lo 
fa protrarre fino alla bocca dello sto- 
maco e dice che in riguardo alla tra- 
chea è posto posteriormente. — L’epi- 
glottide dice che ha una stretta con- 
nessione con la parte superiore del- 
r esofago. — Alla lingua dà : molle 
artèrie ( nel mezzo ) -, un osso trian- 
golare ( alla base ^ e due paia di 
nervi , de’ quali i piu profondi dice ad- 
detti al moto, ed i più superficiali al 
senso , questi ultimi dice che sono 
distribuiti sul pannicello che la co- 
pre. — il capo lo dice di figura sfe- 
rica depressa a’ lati. Lo vuole , rela- 
tivamente alla grandezza , più grosso 
neU’ uomo ebo negli altri animali. La 
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ragiono ohe dìi di questa maggiore, 
gr.tiulerza è perchè deve contenere 
propriamente vn cervello più grande. 
il cranio lo dice « un osso duro foi- 
» inalo di cinque parli od ossa , col- 
» legate fra loro per nieiio di cinque 
» suture , tre vere e due false ». Que- 
ste os>a come gli Antichi le :ip|)ella 
uno fremale, uno parietale, uno ha- 
silare e (Ine |)arieUili : le suture veie 
dire che sono la wi onalo , la stigil- 
lale o r iiceipiiale. Il pci icranio , che 
iippella pannicolo esterno, tliia» ihe 
<( iranda de’ ligaiuenii all' interno , 
» meri è piccoli fori , per tener so- 
>1 sposti la dura-madre ». La dura- 
madre dice eh’è posta imiiiediatamen- 
le sotto del cranio e la dice solda e 
dura. I.a pia-madre dice eh' è jiosta 
sul ciTcbro, e la dice molle ed umi- 
da. Inoltre fa osservare che « nieuire 
» la dura madre penetra nel cervello 
» c lo divide in destro e sinistro, ed 
)» in anteriore e posteriore , la pia- 
» madre segna questi giri fino a’ ven- 
» tritoli laterali , salvo il ventricolo 
» posteriore ». Nel parlar del cervel- 
lo emette alcune doiiriiie che sembra- 
no preludiare la dottrina di Gali, an- 
zi giunge ad assegnare in quest’ or- 
gano un luogo fisso alle diverse fa- 
coltà particolari dell’ anima. Ecco co- 
ki dire di quest’ iinportanie ergano : 
« Il cervello è composto di una so- 
» stanza midollare. Dividesi in due 
» parli, quella davanti della anteriore 
» e quella di dietro posteriore, qne- 
» si’ ultima è suddivisa in due lobi. 
ji Se lo si apre verso la parie midia 
» si vede il ventricolo sinistro, diviso 
» in due , delti destro e sinistro. Al- 
» l’angolo anteriore di questo veii- 
» tricolo è |)OSla la f.icolià di ritcne- 
» re ciò che vi apimrlano i sensi , 
3) nell’ angolo posteriore è posta la 
» facoltà d’ immaginare, in mezzo sta 
» le facoltà di ben giudicare». Tra il 
ventricolo anteriore ed il ventricolo me- 
dio dice stare i piedi del cervello. 
Questi piedi dice ebemnovonsì mercè 
due proluogamenti che hanno a’ lati , 
simili a’ lombrici terrestri. Uopo que* 


sii piedi dice che « vi si vede <a l»- 
» guna , concavità circolare e bishui- 
» ga che ha nel mezzo un foro che 
» tende al basso e taglia per mezzo 
» il palalo ». Da ambo i lati di que- 
sta laguna dice stare delle eminen- 
ze rotonde , destinale a sostenere le 
vene e le arterie che vengono dalla 
rete mirabile e scendono a’ ventricoli 
del cervello. Alla base della sicssu e 
verso la rete mirabile situa alarne glan- 
dole che dice ul^itanto «pori/enit Dopo 
la laguna dice che si trova prima il 
ventricolo medio e poi il posteriore. 
Il ventricolo medio lo dice punto di 
transito ira il ventricolo posteriore c*d 
anteriore , ed in esso fa risedere la 
facoltà di ricordarsi ciò eh’ è passalo 
e prevedere ciò che avverrà. Il ven- 
tricolo posteriore lo situa al principio 
della nuca, lo dice di fignra pkamkJale 
c vuole che abbia le pareti più mas- 
sicce degli altri venlricolL Da esso 
fa sorgere molli nervi ■olori. Alzan- 
do un poco il cervello dice che si 
veggono prìma dpe jcaroncule e poi 
ì due nervi ottici: le due caruncole, 
che dice analoghe a’ capezzoli e di 
sostanza midollare , vuole che siano 
coverte dall’ osso cribroso. I due ner- 
vi ottici dice che sono i piti grandi 
nervi , che fanno una coniiiiuazione 
colla sostanza del cervello verso i 
ventricoli , e che infine dopo aversi 
incrociali e suddivisi si portano agli 
occhi. Poco più sotto di queste ca- 
runcole c di questi nervi fa uscire i 
nervi de’ moti volontari , dell’ udiio , 
del senso e del gusto. Cioè prima il 
secondo paio , che dice i nervi piu 
Bollili , e Io fa dirigere agli occhi 
per sostenervi il molo volunurio ; poi 
il terzo paio, del quale una ptirte dice 
che va alla faccia cd un’ altra va ad 
unirsi al quiulo paio con cui scende 
al diaframma e vi dà il senso a’ mem- 
bri inferiori ( da questi nervi, che fa 
arrivare fino allo stomaco, fa sorge- 
re i nervi ricorrenti )j poi il quinto 
paio , che fa dirigere agli ossi petro- 
si ed all’ interno dell’ orecchio , e di- 
stribuire alla meodnmt itueroa per 
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produrti I’ udito ; poi il sesto paio, 
che dice dirigersi al p daio per sosUy 
nervi il senso ( i nervi di questo pil- 
lo li dire più sollili di quelli d I pre- 
ceil. nle ); infine il sfiiimo ed ultimo, 
che dice dirigersi alla lingua per pro- 
durvi il gusto. AW.nndo del luito il 
cervello dice che veggonsi due m«in- 
braiic che sono poste sull’ osso luisi- 
kirc , ed al di sotto di queste la rete 
mirabile. Pel primo fé conoscere non 
esser la rete mirabile umana simile a 
quella di non pochi animali. Dice for- 
mata questa rete d' arterie provenien* 
ti pane dalle carotidi e parte da ra- 
mi della succlavia. Dà agli occhi set- 
te tuniche e tre umori. Le tuniche 
sono la cornea , la congiuntiva , la 
sclerotica , 1’ uvea , la secondina e 
r aranea : I’ uvea dice che vena la 
cornea ha on forame detto pupilla e 
dividesi in tre tuniche j la secondina 
dice eh’ è Ira I’ uvea e la sclerotica \ 
r aranea dice che circonda il cristal- 
line. Gli umori sono il cristallino , 
il vureo c l’ acqueo. Circa a’ mnst^li 
degli occhi fé varie esatte corri'rhuii 
tigli Antichi. — Dice la midolla spi- 
nale d’ una sostanza simile a quella 
del cerebro, ma più densa e viscosa^ 
e dìi* eh* è divisa longiiudinalnienie 
nella superficie da un filo che non pe- 
netra lutta la sostnn/a. Da essa fti 
uscire Irenliino pjija di nervi che dice 
servire al senso ed al moto di tutto 
il corpo. — Delle altre pani del cor- 
po di cui non abbiam falla menzione 
fa una descrizione presso a poco ana- 
loga a quella lasciataci da Galeno. 

In fisiologia non fa eh ’ seguir Ga- 
leno. Qualche volta segue >leicf*n«. 

Nella patologia segue i4wceniia. Lo 
stesso è a dir dell’ Igiene. 

Nella materia m«!di«i , quantunque 
fusse uno de’ più distinti farnMCoIogi- 
sti del suo tempo , disse \toche novi- 
tà. Credendo che if fine della medi- 
cina fusse quello di acquistare la sa- 
nità a’ corpi infermi e conservarla al 
sani , stabilisce che li più importanti 
medicamenti sian quelli evacuanti , 
pokiiè , dico , faccodo rinuQver la 


cagione fan rimuovere gli cffelti che 
sono i morbi. 

Com<‘ già notù Portai , dal modo 
con cui Mondino parta del trallanien- 
10 delle maialile chirtirgiche , cbiaro 
risulla che se non vuoisi ammettere 
aver pralicsila la chirurgia non può 
farsi a meno di ammettere che ne ersi 
versatissimo. Comunemente segue o 
Rngiero , o Rnlnndo , o Bruno o Gu- 
glielmo da Saliceto o LunfraMhi. 

In lK»lanic;i non disse nulla di nuovo. 

Rihliograpa. — Le principali edi- 
zioni dell’ Anatomia sono le seguenti: 
le tre di Pavia fatte al 147S in fol., 
al 1512 In 4. , ed al in 8. < lo 
due fatte a Dologna nH 1482 in fot., 
e nel 1520 in 4. -, le due fatte a Ve- 
nezia nel 1507 in fol. e nel 1510 ^ 
quella di Lione del 1528 in 8. ] quel- 
la di Marpurgo del 1641 in 4. ì ijucl- 
la di Strasburgo del 1513 in 4. ? e , 
sopraliuttu, quella di Lipsia dei 1313 
in 4. 


X. Guido di Chauliacy Argenterà ^ 
Jacopo il Piemontese , Ardem ed 
Argetata. 

Questi cinque medici, die sono cin- 
que de’ più rinomati chinirgi che pro- 
dusse r Occidente nel Medio-Kvo, col- 
tivarono quasi tutte le branclni della 
nuKlicinu , ma ove si apjworondirono 
pih assai fu nella chirurgia. Kssi so- 
no i cinque più famosi chirurgi cho 
vissero al XIV secolo. 

1 . Gwdo di Chasdiae* > 

Il vero cognome di «jucsto fiimi^ 
medico è ignoto. Ckautiae non indica 
che il luogo in cui nacque. Questo 
vilkiggìo , posto nel Gevaudau', vici- 
no Maiide , allo fronliere dt U* Alver- 
nia , trovasi anminciato dagli scrittori 
anco a* seguenti modi CAoiWinco, Cat^ 
liac 0 Chauìieu. L* anno preciso in 
cui nacque Guido anco è ignoto. Ma 
è certo ohe nacque da povera gente 
tra h fine del Xlll sccoto cd il pno- 
clpio del XIV , c che «ori molto do- 
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po il 13C0. Fu DH?<)ico di più Papi , 
cioè di Clemente VI, lonocenzio VI ed 
Urbano V : dal primo e dall’ ultimo 
fu colmato d’ onori e ricchezze. 

Delle sue opere oggi altro non ne ab- 
biamo che una vasta chirurgia, un irau 
tato d’ anatomia ed un antidotario. 
Ma si hanno delle pruove che ne a- 
\esse scritto delle altre , infatti nel 
sesto libro della chirurgia cita un’o- 
pera sulla cateratta. Le dette opere 
formano una sola opera, perchè Gtù- 
do dell’ anatomia ne fé il primo libro 
delb chirurgia , e dell’ antidotario ne 
fè una specie di tupplimento alla 
stessa. Esse sono cognite co’ semplici 
nomi d’ Inventario e di Grande chi- 
rurgia. Si fanno notare per l’ erudi- 
zione di cui abbondano , e perchè 
spesso presentano un ingegnoso com- 
pendio di tutl* i lavori Gno a quel 
tempo eseguiti sul soggetto di cui si 
tratta. La chirurgia, che è la miglio- 
re opera , è un corpo completo di 
chirurgia, 0 , meglio, un estratto ese- 
guito colla più grande cura, delle mi- 
gliori chirurgie scritte Gnb al XIV se- 
colo , come esso stesso ce ne avverte 
nell’ Introduzione , ed appunto perciò 
gli d'iè il seguente titolo Jnvenlarium 
sive CoUeetorium arlit chirurgiealit 
medicinae. Quest’ opera se noit è di 
un preito infinito come alquanto esa- 
geratamente dice Portai, non può ne* 
garsi che pel secolo in cui fu scritta 
è ollremodo eccellente. Non ci si veg- 
gono quelle teorie soGstiche chetante 
abbondano nelle altre opere di quei 
tempi , ma invece vi si notano pro- 
fonde cognizioni anatomiche. Vi si di- 
lucidano con molto ordine le materie 
oscure e difficili che la barbarie dei 
secoli precedenti avea coverte di tante 
tenebre. Fu per molto tempo la sola 
opera che i chirurgi leggessero e quel- 
la nella quale attingessero i pre- 
cetti della loro arte , e perciò appella- 
vasi dagli studenti francesi il loro 
Guidone. Questo è anco da attri- 
buirsi in buona p.arte , come savia- 
mente nota Pouchel , al vantaggio eh’ 
pbbu di utetiecc la scieoza alla pcrutia 


di liitle le fortune epitomando più O- 
pere essenziali in una. Ma intanto 
non è da irasandarsi che per una di 
quelle solite contraddizioni io cui gli 
uomini cadano , mentre quest’ opera 
era nelle mani di tutti, i medici fran- 
cesi ne faceano lo più allo disprezzo 
come Isacco Jouberl ci avverte nella 
lettera didicatoria che prepose alla 
versione francese di questa opi’ra e- 
seguita da sue padre. Guido vi mise 
avanti col titolo di Capitolo singolare 
una specie, d' Introduzione nella quale 
dò una succinta storia della chirur- 
gia del Xlii e XIV secolo. Questa sto- 
ria è pregevole perchècontiene molte 
preziose notizie per la storia della chi- 
rurgia del XIII e XIV’ secolo. Tutta l’ o- 
{•era è divisa in sette l>bri ; il primo, 
come si è detto, è formato dall’ anato- 
mia. In generale il suo stile è oltre- 
modo barbaro. In Gneè da notare che 
nel secondo libro v’ inserì la descri- 
zione della famosa |>este nera. 

Se Lanfranchi si riguarda peli’ im- 
portatore della chirurgia in Francia , 
Guido non a torto si saluta pel Ri- 
tlauratore di quest’ arte in questo 
paese, anzi è da riguardarsi pel ri- 
stauratore della chirurgia europea 
poiché esso, e ciò può affermarsi con 
ogni certezza, più che ogni altro con- 
tribuì a nobilitare quieta scienza; più 
che ogni altro contribuì a trarla dalla 
polvere e dalla barbarie in cui era ca- 
duta; e più che ogni altro ancora cumri- 
bui a ridurla in un sistema più rcgolarce 
più metodiooe col dargli un andamento 
più sicuro e scientìGco, e col riporre in 
onore un gran numero d' operazioni 
che ne formano la parte principale già 
da molto tempo cadute in oblio. Nella 
chirurgia deplora molto che leopera- 
sioni de' denti non si eseguivano anco 
da’ chirurgi , essendo delicalittim se- 
condo esso. I..a sua riputazione medica 
è senza dubbio ima delle più pure 
di tutta la cristianità. Era fornito di 
una somma erudizione e di saviissitno 
criterio. Era un f-dele osservatore 
delle indicazioni ragiuotivoli , o gran- 
de liispreuaiore delio spirito di par; 
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(ilo di quo’ (empi , e de* carmi , allo- 
ra lanlo in vo|ra. Non lo si vede in 
Dulia servile alle grandi autorità lanio 
che giunge a dire (si noti ch’è uno scrii- 
lore del XIV secolo) non esser Galeno 
infallibile. In somma la sua dullrina 
è quella che viene pn>T< ssala da lui- 
r i buoni chirurghi. Nè è da tacer 
che la nHxJicina moderna gli è anco 
obbligala non poco per aver esso in- 
sistilo p<'r quanto potè sidia nocessiià 
di conoscer I’ anatomia massime da 
coloro che si d.ièno alla chirurgia , 
pe’ quali fè conoscere essere indispen- 
sabile. lo Occidente , dopo Mondino, 
oiun aliro avea fallo seniire I’ iiii|>ur- 
lanza di questa scienza. Spiaoe ora 
dover riferire che malgrado la stessa 
dottrina coltivò l' astrologia non poco. 

In anatomia , com’ ci stesso ce ne 
assicura , segue Mondino. Segue l' a- 
notomisia italiano anco ove questi , 
precedendo il Odi , assegna a cia- 
scuna parte di ciascun veniricolo del 
cervello la residenza di una facoltà. 
Non è da Irasundarsì intanto che la 
descrizione clit* dà dell' omero è la 
prima di'scriziuno estilia fatta da' La- 
tini di quest’ o'so. Pel primo ha dato 
il nome di girella alla parte inferiore 
di quest' osso. Illustrò il suo trattato 
d’anatomia con diversi disegni , i 
quali secondo Jìenouard, furono ese- 
guiti dal suo maestro ErmondacilU 
e sono ( come si vedrà nel parlar di 
costui ) forse i primi die si ricorda 
esser pósti oe’ moderni libri d’ anato- 
mb (però dopo quelli di Mondino). 

In fisiologia segue Galeno ed iloi- 
etnna. Non o^a decidere la quistione 
de’ nervi senzienti e moventi. 

In patolc^ia anco Galeno ed j/cì- 
eenna segue. Perciò, quantunque non 
ne abbiara alcun’ opera , è facile ar- 
guire che nella medicina pratica non 
era che un arabista. È da notare pe- 
rò che parla del mercurio ( il quale 
io prescrive sotto il nome d’ungiunto 
de' Saraceni nella rogna , e vi fa ec- 
cellenti riflessioni ) , c che conobbe 
la sifìlHlc , giaccliè parla de calefa- 
facii<m et foedttuit m virga profUr 


decubitum cum mìdicre foedita. Attri- 
buisce la famosa peste nera al congiun- 
gimento de’ pianeti. 

In materia medica e nell’ igiene se- 
gue gli Arabi. 

In generale, ertine già notò Reno- 
uard , la sua pratica chirurgica non 
fu lanlo audace quale poteva aspet- 
tarsi dal suo gran sapere, ma all’oppo- 
slo fu mollo timida (secondo lo stes- 
so scrittore Guido nou osò mai pra- 
ticar ki lilolìtiiiu )■ Spesso però era 
olircinodo temerario. Cosi nella lilo- 
liiiiia seguendo Celso passava alla su- 
tura. Esso si formò come già notò 
Freind su’ chirurgi italiaoi del XIII O 
e XIV secolo , massime su B’ wno , 
Teodorico , GugMmo da Saliceto e> 
Lanfrancki. De’ cbirurgi del suo tem- 
po quelli di cui più si giovò furono 
Argenterà , Jacopo il Piemontese e 
Ckalino. Per apprender le dottrine di 
costoro si portò a bella posta iu lia- 
lalia. Ei stesso confessa aver fatto 
degl’impronti a’ suddetti cliirtirgi italia- 
ni. Nella sua chirurgia i chirurgi che 
più copia sono Paolo d'Egina e, mas- 
simamente, Albueati. Con somma me- 
ta viglia si è veduto che di Aezto non 
prese un mollo. Alcuni sostengono che 
anco di Celta non prese un motto, nui 
s’ingannano poiché per la litutimia ap- 
punto il processo di questo chirurgo 
descrive. Non trabsciò affatto di fare 
qualche operazione delìcalissima , poi- 
ché operò In cateratta. Per il solo desi- 
derio di sempre apprendere non si ver- 
gognò and:ir anco da’chiriirgi ambulan- 
ti ( da costoro apprese la (rapAiiiazio- 
ne ). Fu r unico chirurgo latino che 
non condannasse la trapanazione e 
P eseguisse , e pel primo rimise in 
uso il trapano a corona con un per- 
forante nel mezzo , da lui detto co- 
viglia. Tra le operazioni che meglio 
descrive si nolano quelle degli occhi 
le quali le trattò un pò meglio che 
tuti’ i suoi predecessori Ialini- Alcuni 
sostengono che non avesse aggiunto 
nulla di nuovo a quel che si sapea , 
ma s’ inganuano poiché esso aggiuii^ 
laolie belle cose alla ebiururgia laU- 
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DO. ÈCCO breTeinetiCe le princijwfl sin* qii!A« rAssoift>sKa un 
pratiche. NeHe fratturo acconipatrnule Uìia cerva. Odio poco alla virtù delie 
da scbwcie ( tquiUt ) servivasi di un sostante che m que tempi si snppo- 
coltello lenticolare fatto a foggia di neva provocar la caduta spontanea 
temperino { tcindipenna ). Il trapanò de’ denti ( VI d. - , c. a }• _ _ n 

non lo consiglia che solo nelle grandi ^/ftueos» segue per te opera«iom che 
fratture del cranio, e quando lo per- si praticano nella bocca , roassimii 
moltono le forM dell’ infermo. Inoltre quelle concernenti I estrtuioro dei 
raccomanda di non applicare mai il corpi caduti ; ® • «w- 

trapano in vicinanza delle suture , e pazione delle amigdali ( il , d. s , c. 
di non farne nso duiHinle il plenilu- 5. )- Per curar «e ««'C progne 
Dio (CWr. HI. doctr. i , cap. «. )— duo cure una pé medtcamentt e i 
Per l’operazione della cateratta segue Ira per la chtrurgta. Per 
OngMmo da Saliceto. Rigetta IVsira- medicamenti intende che -'‘JK'r 
zione perchè dice che per essa gli o- la mente un salasso, che urti m ad^i- 
mofi devono necessariamente scolarsi, no prima gli evacuanti , e ù r 
Ci dice che una volta tentò risiati- zis , che si coniroga la parte che fa 
lire la vista in una cateratta coll’ ab- ernia in un brachiere , e che in 
bassare il cristallino. Per la fistola gli ammalati vivano m ri^, e man- 
lacrimale anco Guglielmo di Salicelo giano sobriamente, 
segue. Prescrive ricorrere agli aghi lena di zoppe e ® 

cu%i per ravvicinare le labbra delle salsa. Prescrive pure la seguente 
piaghe fólte alle palpebre, ma fa os- ra che <1*®® 

servare che questo mezzo è inutile me «i» jroitdiMimo spreto . rrtur 
quando la cartilagine tersi è compre- re l’ intestino ^1 texis -, dare |»i 
sa nella ferite (II. d. 2, c. Il ). uno seropolo di ^ 

Vuole che si apra l’ ipopion tra la' col vino . ed una derozione dr li- 

. . 1* ^ ^ 1 .. .»u..n.A i/ifaMeirA • ad ifl nUimO UDOll 


pupilla e la sclerotica , con un pic- 
colo bisieri in forma di spinola ( loc. 


cilene terrestre; ed io nliimo appli- 
care sulla parte un empiastro io cui 


COÌQ IJISltM I Ili lUlina Ul 9p«IWia l «we r ^ . 

cil. c. 2 ). Dice che sia da corobai- vi sia dell amianto pestalo grossa- 
tersi la procidenza dell’ iride, quan- mente, immaginandosi che hma^lu- 
dii sia recente , o cogli siipiici , o ra sarebbe attirate alla superilo^ dal- 
colla compressione ( con una lama l’ amianto , e che la P**®*® . 
di piombo) , ovvero col legare il in- vieppiù ratTrmaia per. questo mezzo, 
more; ma nel caso che sia vecchia Per la cura chirurgica riporta sei pro- 
dice che Mn è da toccarsi (IV, d. 4 cessi lotti tendenti ad J 

c. 2). Per le altre operazioni da eseguir- testicolo sia per la li^tura , sa pei 
si sugli occhi segue strettamente Ali- cauterio attuale. Sembra pero secon- 
AbaieA Alòucasi ( VI , d. 2 , c. 2.) do Portai che avesse co®?®*»® 


Per r operazione del polipo nasale se 
guc i Greci. (IV,d. 2).-^ Cr^e mal- 
Uzza pretender rifare i nasi distac- 
cali interamente dal corpo (III, d. 2, 


tersi curare l’ ernie anco senza aspor- 
terò il testicolo, ma nell’islesso tem- 
po credè la cosa non tanto facile. Il 
metodo che qnindi prescrive è quello 


cali interamenie uai wruu . . -x -u., ì. .... 

c- 42) —Per le operazioni che si pra- pe’ caustici ( s 
ikaDO su’ denti segue Albucoti. È da sirazione la crede indis|)e#8ablle). Gli 
notare però che pel primo parlò di escarotici di cui a quest uopo si se^ 
riempire i denti forati con resine e viva li preparava con una lissivia da 
sostanze aromatiche per impedire che saponai e con calce viva , ®®“ 
gli alimenti penetrino nelle loro ca- procurava do^ aver fólto il taglio di 
vilà , e che tra gli strumenti evulsivi portare l’ anello inguinale alla ciro- 
ollre quelli d’.416ucaii annovera anco irice mediante la suMur^one.* 
un elevawre seopUce e biforcalo , tt nia scrotole ae’ veccbla vrede lanio la^ 
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curabile da dichiarare ingannatori lut- 
ti coloro che asseriscono potersi gua- 
rire. Con sagacità ed esailez/^ stabili- 
sce i segni delle diverse ernie ( IV , 
d. 1, c. 6). La liiotimia la pratica- 
va seguendo in tutto Celso ( VI , d. 
2. c. 7. ). — Copia Paolo d’Egiua nel de- 
scrivere r amputazione delle niam- 
melle ( 11, d. 2, c. S ). In casi d'a- 
8cc^si , credendo pericolosissimo to- 
gliere r intera niaminellu c'onsiglia 
impiegare i palliativi ( IV , d. 1. c. 
6). Intanto altrove prescrive formal- 
mente estirpare il cancro a questa 
IKirie col ferro russo e cu' caustici 
raccomandali da Gaddesden. — Pre- 
scrive cauterizzare od aprire coll' ì- 
slrumentu tagliente gli ascessi del lici- 
to che si formano airinteriio (11, d. 2, 
c. 5 ). Sembra che questa operazione 
voglia che si faccia subito giacché ei 
dice che esso non esitava punto a far- 
la per cacciar la marcia. Per le pia- 
ghe pcneirunii di questa parte ripete 
ciò che Guglielmo da Salicelo dice 
de' vuniaggì del fare una contro-aper- 
tura. Seguendo Rases propone anco 
aprire il petto nell' empiema con un 
Cauterio attuale sellile e deli&ilo, ma 
poiché lo crede sommamente danne- 
volo raccomanda la più grande circo- 
spezione ( III , d. 2 , c. 5 ). Altrove 
intanto la menzione d' un' apertura 
tra la terza e la quarta costa nelle 
ulceri interne del petto (IV , d. 2, c. 

): niente più facile che qui sia un 
fretldo e servile copista. Per far l'o- 
perazione dell' empiema non segui, né 
vuol che si seguano i suoi predeces- 
sori. Vale a dire che vuole P apertu- 
ra non si faccia ove propone Gugliel- 
mo da Saliceto ( in que’ tempi per 
]uesl' operazioue da tutti seguilo ) , 
;ioè tra la quinta e la quarta costa , 
;>oicbè , dice , il diaframma ripiegan- 
losi là ove sì attacca colla spina e le 
»sie , fino alla terza ( ed alla quarta 
id alla quinta , ec. ) può impedire 
’ uscita della materia e far credere 
|uindi all' operatore che il rasoio non 
•ia abbastanza pcnelralo, quindi cre- 
te meglio far i’ apertura tra la quar* 
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la e la quinta ( III, d. 2, c. 5 ).— 
('.ircii all' enicrorafia ed alla gasirura- 
fia ceco cosa dice. Negl' intestini fe- 
riti rigetta tanto la sutura col mezzo 
delle formiche, quanto l' introduzione 
nell' intestino ferito de' cilindri di 
pezzi d' iniesiiiii e d' altri sìmili corpi 
usati in quel iem|H) dal comune dei 
cliiriirgi, facendo vedere quanto siano 
inutili e ridiculì. Impiegava la sutu- 
ra del pellicciaio nelle piaghe del 
grosso intestino c della porzioue rar- 
iiula dello stomaco , dopo ciò vi ap- 
plicava una polvere conservatrice. Il 
consìglio dato da Lan franchi d\ man- 
tenere le piaghe delle pareti addomi- 
nali aperte lino a perfetta guarigione 
di qutdia dell' inte^lino gli sembra 
biasimevole ollreinutlo , invece consi- 
glia chiudere la piagli colla prima su- 
tura di Galeno , oppure quella ù’ Al- 
bucasi, o quella di Lanfranchi. Esci- 
deva r epiploon gangreoato dopo aver- 
ne falle la liguiiira. Allorché una 
pidga del basso-ventre era troppo stret- 
ta la dilatava col siringoioroodi Galeno, 
che dice dover essere smussalo alla 
punta e sul dosso. — Per la paracco- 
tesi copia Ali Abas , Avicenna ed Al- 
bucasi ( 1 1 , d. 2 , c. () ). — Per l’o- 
perazioiie deiridrucele segue Lanfran- 
chi ( VI , d. 2, c. 7 ). — Per rendere 
gli uomini eunuchi trascrive il pro- 
(«sso d’ Albucasi ( loc. cil. c. 2 ). Sul 
sarcoctde segue le idee erronee che 
in que' tempi erano in voga. Considera 
quest' operazione come una mtissa car- 
nosa sopravvenuta all' intorno del te- 
sticolo , la quale di necessità dee da 
questo distaccarsi. Quest' operaziono 
r appella grave e molto dannosa. Non 
prescrivo estirpare l’organo che quan- 
do aderisca molto fortemente alle car- 
nosità , 0 che sia alteralo nella sua 
tessitura. Fu il primo , dopo Celso , 
che diede il precetto di cominciare 
questa operazione per legare il cordo- 
ne spermatico , c di bruciare questo 
stesso cordone dopo aver praticato 
l’ estirpazione ( li , d. 2 , c. 7 ). — 
Il cancro lo dichiara alTalto incurabile 
e dice esser folli e bulToni quelli che 
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pretendono ^rir!o(VI,d. 2, e. 1)>— 
Pel primo diè la pili esatta definizio- 
ne delle pisf'be : « Una sol azione di 
« continuità , reo-ntc , sanguinolenta, 
)) senza putredine fatta alle parti mol- 
» li ». Mette nel numero di lle piaghe 
essenzialmente mortali quelle che pe- 
netrano la sostanza del cuore , del 
cervello , del fegato , del diaframma 
e dello stomaco ; gl* miestiui princi- 
pali,* il polmone, la milza, la vcsci- 
cula del fiele e tutti gli altri membri 
principali necessari alla vita. Dice pia- 
ghe mortali non necessariameiite « lui- 
» te quelle piccole e superficiali pia- 
» gite che si fanno alle suddette partì, 
» 0 che penetrano fino ad esse od 
» a’ muscoli ». Tutto ciò che dice sul- 
le piaghe della lesta forse non laido 
c*sageratamente Portai lo dice divino, 
poiché realmente come questo storico 
dice anc’ oggi i chirurgi vi potrebbe- 
ro attingere delle belle norme per di- 
rigersi. Solo ciò che dice su' segni è 
molto equivoco. Le piaghe della testa 
dice che quando siano ben trattale 
n’è facile la guarigione, ed a questo 
proposito riporta (HI, 3) che quan- 
tunque ad un infermo avt^se tolto 
alla parte posteriore del cervello una 
parte di quest’ organo ( ciò che , se- 
condo esso , ce lo avvertì la perdita 
della memoria che subì l’ infermo ), 
costui visse e gli si ristabilì pur anco 
Ja memoria ( secondo Freind e Portai 
Guido è il primo medico moderno che 
abbia riporlau la guarigione d’una sif- 
fatta lesione). Però altrove dice formal- 
mente che quando v’abbia perdila d’una 
intera cellula del cervello la morte è 
inevitabile ( VII , 2 ). Delle piaghe 
del fegato dice che ha veduto guari- 
re soltauto quelle piccole e fatte alla 
sua superficie e non mai quelle che 
hanno arrecato perdila di sostanza , 
come Galeno asserì aver veduto. In 
generale nelle lesioni della lesta , e 
massime in quelle accompagnate da 
fratture del cranio prescrive il trapa- 
no ( IH , d. 4 , c. 1 ). Di ciò che di- 
ce sulle piaghe del petto , dello sto- 
maco e «kgT intestini ci siamo di so- 


pra occupati. Descrive le plaghe pèr 
ordine delle loro diflerenze, delle lo- 
ro specie, didle loro cause e de’ loro 
segni. — Per le fistole in generale vuo- 
le che o si applichi addirittura la fa- 
scialurn eoinpre>siva (lll,d. 5, c, I), 
o si opriau ( IV, d. 5, c. 5 ). Come 
comportavasi nella fistola lagrimalc 
s’ è di sopra veduto. Quanto alla fi- 
stola all’ ano dopo aver proposto il 
metodo d’ Ermondaville , che consiste- 
va nell’estirpazione, prima fa notare 
che chi lo vuol seguire non estirpa 
intieramente le parti carnose, poi pis- 
sa a criticarlo come inutile e danm- 
$ 0 . In luogo di questo metodo pre- 
scrive portare nella cavità dell'ascesso 
una tenta scannellata , sulla quale 
debbasi incidere tutto il tragitto fisto- 
loso con un coltello infuocalo. Servi- 
vasi pure a quest’ uopo delle taste 
falle con radice di genziana (HI, d. 5, 
c. 7 j. — Non adoperava mai nelle 
ulceri il dilatatore, e piuttosto invece 
consiglia introdurvi un pò dì bamba- 
gia ( IH , d. 2 , c. 2 ). — Ne’ tumori 
infiammatori ie indicazioni ordinarie 
che prescrìve consistono prima nella 
dieta e nel salasso e poi in sedativi 
fra’ quali annovera specialmente l’olio 
rosato ed il giusquìamo ( Il , d. 1 , 
c. 2 ) — L’ esportazione incruenta 
de’ membri ha per suo inventore Gui- 
do. £ sempre meglio secondo esso 
che il membro cada da sè stesso che 
asportarlo col taglio , per la ragione, 
fa notare , che in quest’ ultimo caso 
resta sempre il rancore contro il chi- 
rurgo, pensando che il membro avreb- 
be potuto esser conservato. A tale 
uopo vnole che si circondi tutto il 
membro che dovrebbesi amputare con 
cerotti fatti di pece , e di allacciar- 
. lo sì forte nell’ articoLizione da fbr- 
lo finalmente cadere f VI , d. I , 
c- 8 ). — Pel primo fé notare che 
le incisioni alla palpebra superiore, 
ne’ casi d’ infiammazione, debbono es- 
sesc loiigilndinali , in quanto , dice , 
è così che va il muscolo che muo- 
ve i sopraccigli e non secondo le ru- 
ghe. — Per far cadere Pescare usa- 
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it i no&dtBcathri ohe huim’-iwr in*- Jacopo era aati««,-o0n6 sf 

se la ter^ìDiinal, e dkn'BWrli ado-', è dello, del Piemoale. ilr^antera al> 
perati eoo successo. OeH’ operaiào* ’ irò non ei lasciò che uoo' fonnacòpCKt 
ne cesarea 'dblla • broocoiomio , del- o riceilario intitolalo CmrfoUtrium: 'La' 
r opèrtiSonedeHabbro lepofiiwf e drf- opero che ci lasciò /ocopo versano 
le «iperàzìoni ebe si pruUcaiio sòlte tutte sulla medicina pratica , y igiena 

orecchie non dice Vf9^. *—» Circa al e la storia 'naturale. Desse sono' le se- 

salassu vuoi che se ne determiiti il gtmnli : no trattato intorno la peste 
luogo secondo il grado delta nratauia,' ( De Pe$u ),' una specie d*' igiene 

e «■ede che I inaici sibno siati in- ( D« Sanitatis eutiodia ),4t‘e trattati'' 

dotti a séiegliòre esdusivameatei or di medicina pratica ( Thetautvm 
una vena f or un’ altra da nna falsa • dicinae ^ Seéreltm eeerelorum* é Sè-^< 
idea che ' aveano della distribuzione cretarùu praetieac medieinae ) ed .uiT 
del' vasi sanguifaf ( VII , d. 1 ). — trattato intitolato semplicemente Con^‘ 

In fine resta a notare che dice avw' cdlwrio medieorymf-'Mompeuulatàu 
fatto felicemeate la satura 'dei tendi-' Di queste 'opere la migliore è la se- 
ne , e che inventò vati strumenti e conda , nella quale a’ indicano le nor-< 
ne descrisse non- pochi ( tra' quali me onde governar gli ttomini ^ <cirea^> 
tina'pinaetu per ligarO le arterie,!’ la salme, in tutte le loro' età. TMto> 
aòupiiifoM ; od un trapano particolare Argenterà che Iacopo goderono' e ig 
molto iti' uso appo i Bolognesi , ap- più grande rìputaeione. Lo stesso 
puntolo nelf estremità colla qnale <k>- do di Cbaniiac li annoveta trat plil' 
veva'impiamarsi , e crescendo quindi celehri chirnrgi del suo tempo. 'Tali' 
a 'poeoi 3 ' poco-in' larghezra ). < j , onori non II goderonoaffauo nlortO,,’ 

» Bibtóojra/f» .i-j Le principali edìzlo-' giacché furono due de’più' celelrii 
ni iatme della Cbitvrgia di truido so- riformatori della chirnrgla del XIV’ 
no le segnenii : qtielhi di Bergamo , secolo. Disgraziatamente , come non 
fatta nel 147® in fol. ( secondo Hat- scrissero alcun’ opera chirurgica^ s’ K • 
ter questa è la più vecchia ) *, le sei gnorano tutte le loro nuove prati-o 
ftine a Venezia nel 1400. 1498, 1499, die. Sol tf ilr^entera ai 'ritarda che 
4800, 1819 e- 1640 in fot.-, le cìn- fé molle utili modifiche «'diversi prò-' 
que fatte a Lkme nel 1618 in 4, nel cessi che al suo tempo usa vanti peci 
4S63 i« fd. i bèl 16^ in foli nel ridurre le ernie , per la cura delle 
1563 in 8, e uel 1671 'ih 8. Ma la fratture del cranio con depressione di 
migliore edizione è queHa datane da ossa .> e per il trattamento delle pia- 
Lorenzo Joubert iti fratreesea Lione nel gbc. Dopo la chirurgia la Ihrmacia 
1586 in 4, il quale l’ annotò ancora, era la branca delle scienze medicha' 

I '■ 'i in cui Argenterà era più versato. I«- 

2. Pietro Argenterà e ì Cionomw la- capo poi dopo la chirurgia la branca 
< KOpo éeDo il Piemonietc, che più conosceva era ì' igiene. ' 

j' I - li'.i' . f * >iii ^ . I * 

> Xmbo questi medici erano piemon- . 3. Giotanm' Ardmt. < 

tesi. D’ ambo s* ignorano gli anni pre- ' ’ ‘ i 

cisi in cui nacquero e morirono, ma II cogimme d’ilrdem scrivasi aùch# 
è' certo che il primo vì^ nella pri- Anderm , Ardemo , Afderttut e , da 
ma metà del XIV secolo ed il secca- Ploucfuét, Ab Andem, s’ignora q dan- 
do alta metà. Il cognome di Pietro do nacque e mori , ma è certo che 
Bcrivesi anco Argenterò, Argentiero e fiori al principio delta seconda metà 
deir Argentiera : gli derivò dal luogo del XIV secolo. In qual paese d’ In- 
i» coi nacque , Argenterà , piccolo ghilierra nascesse anco s’ ignora , ap- 
villaggio delta provòteia di Cuneo. Il pena si conosce che praticò l’ arte 
fopronoome di PiemMese lU dato a prima 4 Ptevf arK q poi a Londra. Al-, 
PuBQHE , Storia (Usila iSl 
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diMii voglipio che sia sialo chir«|[o' 
c’ Enriou IV, secoada Frfi»d ciò sem- 
bra (mpossibUe, poicliè questo re sa» 
al Iroao al *399 ed esso iDlanm dice > 
aree rioveauio \ nelle stesse opere di 
Ardtrn., che cosuià iocominciò a pra-^- 
licer la oitsdicina. prima del 1350. c > 
; Scrisse , oline molle piccole opere 
sella medicina ora perdute, uaa grstì- 
de opera che versa aell’tsiesso tempo 
sulla Medicina pratica «■ la. chirurgia 
e. la. botanica, iaiiiobil* re òerfto- 
rw , ipAyiù» el efci/nrpia. Ouest’ope - 1 
ra sì fa d«ùnguere per uoa grande 
aria - di semplici lòr che ti -regna da- 
capo p fondo e par lin gran numero ' 
di noiowoìi - casi o siorie; ( nsgimr- 
danii .la chirw^ia) che riporta. Ci si. 
rinteogooo un. gran numero di rime- 
di nuovi , molli-^ quoh furono da 
ilrÀrut. islesso iowenial.i. i Ira. pari© 
Uaanìca s’ Otìoupade’iteg^abiJi dotali 
di virtù medicinali» '/'feusd dice es- 
ser jijufsi’ opera . la più piile dalle, o- 
pere mediche scritte al XI N secolo 
dopo quella di ;.Cu»dP. tì* iCbauliac. 

, Arder» godè .-iiel suo. |»esc la più 
graude rinoroanea> nè a.torio,:giac-<; 
chò esso fa colui che, fé sorgere la 
chirurgia ioiInghìHerra , ■ esso, inspi- 
rò ai suoi I connazionali il gusto .per 
le operazioni , quindi con ragiODu lo 
si dice creai ore della . chirurgia iu-i 
gicse. Esso fo uu uomo di mollai©-; 
sperienza. Quantunque spesso ilo si 
vede dare oeU’j empirismo, e nella su- 
perstizione pure avuto coiisttleraziooe 
allo Slato in cui era 'la medicina al. 
suo tempo non può farsi a meno-d» 
qualificarfo. un chirurgo ragtoiuvol- 
merUe abile, come lo appella il sulloda- 
lo Freind.t iBVflOlÒ vari nuovi stru- 
menti , tra’ quali si nolano uno per 
fiir de’ latalivi, un’ altro per far le 
razioni della ftalola aJl'.ano ( e che 
appella lendtcMltun. )► A molli al- 
tri diè nuovi nomi ; così lo Spe- 
oillum 0 sonda ,l’ appella sequere me; 
la Falj^ r appella djc«» rostrata od 
Ago a becco , il Ulti elle si passa per 
far lai legatura} nella iislola all ano 
lo. dice Ftainum C’<Msww*'Wct6i fJiQ 
j- 


era prebo ma troppo aitaecidoj ah 
denaro , usando' far dei palli quan« 
lo più poteva vantaggiosi prima d’ ÌA,-| 
comiociar 1© cure. L’ affezione di cui; 
più a lungo © che meglio tratta èi 
la fisiola all* ano. Pfer quMia mi^l 
laitia riletta rorpimeaio , di cui dir. 
ca am’ osservate molle cattive eoo- 
segueitze-c etuisigtia (^erara col sini 
rìngoioino degli antichi i i condotto so-; 
(ira una lenta «canoel lata. 1 pro&'sni 
che rauuoaianda sono o l’ inoisiooe u 
la legatura. Per ambo trascriv© Cel- 
so e , sopraliuiU), Pardo d’Egina-- In- 
fine fa notare che esso non rinvenne i 
mal io alcua' opera che questa roalal-ì 
tia (hs-se guaribile e che gli,iAnlichi ■ 
non ebber alcuda conescenza dei mezii 
•iildi guarirla. Parla, pure in qimsifo-i 
pera dei calore d- orina detto >.cnldo>v, 
piscio, e delle ulceri ^ pene, sue com-, 
pagno inseparabili ,i( quest’ nffezione 
dice che spesso, è prodotta dal mal.dl 
pietra ). Parla aooo in più loogjii 
degli, ascessi e tjieij tumori acirroat e 
pariicolaroionie d‘t flueWi che si for- 
mano al pene , ma quivi al pari dei 
suoi, coaiemporanet trascrive gli Ara- 
bi , fio anco nella, cura s’ attiene a 
questi. Non sappiaiuo come alcuni- 
lireiendono che in , queste' alfeaiont 
(urlasse della lue venerea. .E indnbir 
tato però che parli della blennorra-' 
già , della quale secondo già nouro-- 
no Bech^t ed Hemler dà una deseri*- 
zioue molto esatto- it rimedio che per 
essa prescrive è inolio sem pi i<», con- 
siste in iniezioni di latte di donna 
cd ctaid^ioai. Dopo della fistola att’a- 
no i lavativi lo trattengono più a 
lungo poiché li crede « non solo utili 
» .ad arresure le makiilie ma anco a 
» pi'pvenirle ». Il principale ingre- 
diente p-^r eseguirli vuole che sia il 
sale. Poiché l'usava sempre con gran 
profitto , massime nelle coliclie, s’ac- 
quistò per essi mollo argento e mol- 
la i jota , eom’ ei stesso, ci fa .sapere. 
Comunemente segue gli Arabi. 

JiMiografia. — L'opera d’ drrf<r»i 
è restata inedita. Alenai dal vedere 
j che il frammento ehe> ualla della 
, . ( ar. • .1... i 
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MMa airaao faiiinpresto aeto hsAhoi 
arf'Hìto che fesse in’ opera sepuruui' 
alili ban delio che solo queu'openi 
avesse scrilto, ma si questi dhe quel* 
li si 80B0 iogannaii. < / 

■•'wli., • . u J 'I ^1 , ' 

‘ ^. fùtnArgtlaia.- ■ i ì 

. ..I ,1 . 'v 

Il c o g n ome di questo nedioo tro< 
Tasi anco seriilo ai ^yucnti modi : i 
krgiUcUa , Arulatm i Ar$laéa , Lar- 
geUtUa , Be lm> Celata e della Cer-^ 
hta. Non concordano gii storici sul- 
r epoca 'in 'cui visse. L’ opinione p«^ 
più ricevuta e che più si accosta ali 
vero è quella che to' fa fiorire Verso 
il cader del XIV serico. Vide la luce 
a Biilogna, e quivi visse. Era chieri- ; 
co 0 fu stretto < amico di Guido di 
Chuuiiac ( UcUldr scasa I sapere per* 
c|iè dice ebe V ArfHata ameo A* Giù- 
do sia diverso dal Della Cerlata Ai 
Uulogna ).: Altro non et lasciò ebO' 
la; sola Chirurgia. Quest’ opera in< 
quei lunpi menò lo più gran rumore, i 
A uc’ oggi secondo Jourdan qiionlun- 
Que formicoli d’ errori , è molto rac* 
cowandevole , poiché é piami d’ ime* i 
rc*Ssaati osservaaioni , le quali , ag* 
giun))^ il suliodato scrittore sono tan- 
to più preziose in quanto che sono 
esposte con una ingenaiià ed un can- > 
duTe rari. Lo stessa sembra; 
che n’ebbe una buona. opini^ac, poi-i 
chè dice ohe Argeiuta come scrittore 
non é affatto da ditprtxfwreù < ' 

■ Aatgelatm s’acquistò tanta fama co-i 
ne medico che Bologna gli decretò una. 
statua con una magnifica iscrizione 
nel pubblico anfiteatro anatomico (ncLi 
le pubbliche scuole ). > Tali onori non 
li godè allatto a torto , giacché reni*! 
mente fa uno dei più periti cbirw>: 
gi ed anaKwiisti del' XIV secolo. Le 
tante belle osservazieni ebe conseguòi 
nell’ unica opm'a che' ei rimase , al' 
dir del formio chiaremente l’ appalev 
sano per un genio osservatore, tool* 
tre , come lo stesso sloricò osserva , 
dovei essere anco d’ uni aninm nobile 
e disinteressato, poiché non dissimu- 
la pttatoi Mtcbf io pratia coid*'.> 


mise, mMsime percM'siatitv' agli al 
iri di normaw Ora per amor del' vero 
min ddbbiam làceré che di^naiaiaa 
mente di tanto in' tanto ' h> si vod» 
abbrmviihre qualcho superstizione n 
vari assurdi, imi di buona fede rac- 
conta aver guarito tre idrofobi coNa 
semplice applicazione di certi empia» 
atri ; nelle lesioni della testa altro 
non pl'escriTeva che una sua polVenr 
miracolosa durante la cui appiiòdzio- 
ne era uopo recitar un i%frr noitw;' 
vuol che I denti s’ estraggono eoUn! 
sola Upfdieasione di un miscugli) dt 
aniiòrca ed orpimento. Ma questo 'co^ 
surelle focilmenie gli si condònerennò' 
in vista dei precetti che ha dato ,* 
e dal considerar i grandi pregìudilsi 
ed «rpori che al suo tempo oircotarva-' 
no e da’ qnali non erano mentì gli* 
$t«si primari filosofi. Coltivò lulie lo' 
branche della mcdecinu , ma ove si* 
rese più perito fu nell’anatomia e^' 
soprattutto, nella chirurgia.' In gen»-' 
rate st-gniva gli Arabi. <i > 

In anatomia seguiva Mondino. ' ' - 
In fisiologia schiva Avicenmr. Mòi^ 
é da trasandarsi però che prevenno> 
il Lieutaud nell’ emetter la dottrina 
che la midolla delle ossa serve a nutrirr 
( poiché dice in un 'luògo: . or noN’ 
nmtritiir nisi ex parte erotta iptiut' 
miduliae )*,'e che suppone idiò gli »•> 
mori dell’ occhio , siccome corpi spi-i 
riiali cd animali non si rigenerino' 
pili quando siano già svaniti ( CAtr^ 
III , fi. ). Sull’ azione dei principali^ 
muscoli é lendini ragiona assai 'bene.' 

In patologia e netia materia medi-^ 
ca segni gli Arabi. ' 

Circa la' medicina pratica ' non agi* 
giunso quasi nulla a quello rito sape- 
vasi. lo quesia branca della'medidna'' 
dicesi rhe idolatrò 'Avicenna. ' Esso è 
UNO di quegli scrittori che s' hanno 
oocopaiu delia lue prima della scover-l 
ta deir America. Però' tallo ciò-obS' 
disse su quest’ afTezione i’ ImproiMò »< 
Guglielmo da Salicela Non ò da tacérsiir 
intanto che nella cura dice qualche cosi' 
nondelta da' Guglielmo. Cosè dioe aver* 
maio con UtOQissiino success le 
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fose con le -r scvilcsKioni r sa’ ■bubeni' 
venerei,, dei qua|i fa - una bella de* 
scràkMie. Contro le ulceri del pene 
cagionate da coito impuro racoomaDd» 
i suffumigi di mirra, i cataplasmi di: 
edera e l’ applìcasioDe d’ ungueMo ev 
giaiaco ( ChÌF. U, ir. 30 , c. 2 ; IV,. 
,tr. Il , c. I. ) ; •' i’ . 

Jourdan oou esita a dichiarare. i4r- 
gehuo uno dei più illuminali cbirur* 
gi del suo tempo , nè a torto poiché 
esao ò nel numero di quei medici Ia- 
lini che più s’occuparono a perfeaio» 
Bar, la cÙrurgia , e quantmiq«ie funse 
un .zelante seguace degli Arabi ( fallo 
d* altronde bem scusabile,, secondo già 
Botò I il sullodato scrillpre , essendo 
allora questa usanza generale ) nel- 
1’ esercizio di quest’ arte fu molto ar-, 
dito. £eoole sue. principali pratiche.—. 
Quando nella fistola lagrìmale a’ era 
carie dell’ osso la credeva incnrabilet.t 
ÌD questo caso propone il fuoco. Per 
estirpare! i tumori encislici diigli oo- 
chi raccomanda sempre incidere oriz- 
xontalmente ( Cfùr. Il, tr. 4, c. .1 ) 
Nello sutfiloma consiglia gli siiptici, 
e massime la pietra ematite ( IV, tr. 
3,c. 3). Negli ascessi della cornea pre-, 
scrive, saggissimamente aprirli subito 
dal lato più declive , acciò ne sgor- 
gbioo.da essi sinssi dal lato della pur 
lilla ( Il , ir. 5 , c. 3 ). In generalo, 
per le malatUe degli occhi dico aveoi 
adoperato con vantaggio i medicamen- 
ti vischiosi , soprattutto il bolo ar- 
meno. LÀ rifazione del naso la* 
credo imponibile ( III , tr. 3 , doot. 
S , c. 12 ). •— Circa ai corpi stra- 
nieri che cadono nelle orecdi'ie, ama 
Boeglio farveli restare che teutor (son 
sue parole ) la pericolosa operazione 
ài ettirparU ( V, tr. 9 , c. 11 -). — 
Nelle fistole e negli ascessi delle gen- 
give consiglia i caustici possenti e 
r arsenico. Nelle epulidi dure e can- 
cerose consiglia ricorrere ad un trat- 
tamento palliativo : quelle molli poi 
vuol che sì brucino o si ligano poi- 
ché crede che possa sopravvenire 
qualche emorragia ( li , ir. 8, c., 1 ).i 
{4 .Gsv«rDe dei d^vi vuola chq p il 


ueuinò «oa acido nitrico o si rendo- 
no tanto larghe da rendervi impossi- 
bile il soggiorno ai cibi. . Consiglia 
togliere il uriaro ai, denti o con pol- 
veri acri o con un grattatoio ( V, tri’ 
10 , parte I , c. 7 e 12 ). Le ranule 
le prendeva eoa ilo uocino e l’esci- 
deva con un rasoio ( Il , tr. 9 , c. 
4 ).< Quando lar leratrlee non area be- 
ne, strappato il fileno della lingua col 
dito me faceva la sezione collo strn^ 
mento detto poi dt Gamamt, dopo aver 
sollevalo la lingua colle dila. Alfe due 
canse che si sa impedire di., riunirsi' 
i bordi delle piaghe della lìngua (cioè 
la m,ù)iliià dell' organo e I’ umidità 
che imbratta la booca ) , esso ne ag- 
giunse una terza: quia ree qua» tn- 
ciditur , est tpermaUea V, ir. 10 , 
doci., 4 , 0 . 1 ). — Nei Hbaocri alle* 
mammelle non approva hè i caustici, 
nò i caleretici , e dice aver veduto 
appunto con questi mezzi, morire una 
donna che sì cr.v data ad un oerrela*. 
no non approva neppure l’ estirpa- 
zione: invece prescrive limitarsi ad 
un semplice traiiiiroenio palliativo, 
facendo allrimonti teme che si csaspi- 
ri il cancro. In generale ne’cancri'alle 
mammelle loda molto il verbasco. Di- 
ce aver osservato ohe curalo il can- 
cro in una mauMnella tosto si è ri- 
prodotto nril'alira .1 Del resta vuole che 
non si aprine punto gliiascessi alle 
mammelle con un’ incisione semi-circo-, 
lare, ma dà ii precetto di farerincìsione 
piccola , dritta , che cominci imme- 
diatamente alla base del capezzolo e 
segna il tragitto delle vene onde evi- 
tare la lesione dei vasi. Propone l’e- 
stirpaziooe dei cancri isolati. Per cal- 
mare i dolori dui cancri crede che sia 
utile applicarvi sopra rarscnico. Nella 
caagrena prescrive le scarificazioni e 
r applicazione d’ un alcali acre (I, ir. 
1, c. 38 ). — Il snrcocele lo crede 
guaribile ! solo coli’ ampnuizione. Per 
quest' operazione copia Albucasi, Dica 
pure che -gii ascessi doi testicoli non 
si rimettono allorché ai. aprano dopo 
averli lasciati venire a maturità, e 
che perciò aUorà obbligano di 
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car la ciMmloiie ( il, ti'. 98 , c. 4, 
ir. 29 , c. 1 ). Nell’ eunuchismo co* 
pia gli Antichi: >è rtiltimo medico 
ìiitino che abbia partalo dell* cbihi- 
chismo ooroe d’ operazione di cbirar* 
già ( V , tr. 17 , c. S ). Negl’ indu- 
ramenti dei letlicnli quando sia riu- 
scito inutile qualsiesi mmo prescri- 
ve il recidimeulo di questi organi (li, 
ir. 29 , e. 1 ). Nell* ernia intèstimle 
ed omeuiale ripròva ii metodo di 
(rindodi Chaoliar. Pel primo proponi 
la riunione dell’ intestino rimasto fo< 
rito nel momento deU’operucione.' que- 
sta riunione la procurava con un p-s-’ 
zo d' asperarteria d’ oca. Dà belli pre- 
cetti per distinguere le vescichette di 
acqua che spesso si formano nello 
scroto dalle ernie {Il , ir. 28 , c. S). 
Pe^ operazione dell’ empiema copia 
GuglUlma da Saliceto. Non consiglia 
fare una contro-apertura che, in se- 
guito d’ una piaga peneiraute, quando 
un tumore si pronuiicii io un luogo 
determinato , e ricorre a luti'i mes- 
zi della logica per provare che vai 
molto meglio gnarir la piaga vec- 
chia che produrne una nuova ( III, 
Ir. I,c. 12). — Circa la gastrorafia e 
l’ euterorafia copia Ltmf ranchi : ag- 
giunge però che non si possono mai 
riunire le pcighedegl’intestm», e'che 
conviene' applie»^' il fuoco neH’ epi- 
ploon dopo averlo esciso senza farne 
la ligatura '{ loc. cit. ). — Circa la 
poracentesi comprese poco gir antiebq 
ma «ome Mondino fendeva di un sol 
colpo le pareti dal basso-ventre con 
un rasoio , avendè sempre cura di 'ti- 
rar la pelle del basso la alto onde 
distruggere il parallelismo tra foper- 
lora esterna e* l’ interna ( II, ir. 26 « 
c. t ). Neir idropisia ci dice aver a- 
dopralo con gran vantaggio le canta- 
ridi ( fino alla dose di uno scropolo) 
all’ interno (loc. cii.).'Melte ferite è 
ove più fa spiccar la sna perizia nel- 
F arte chirurgica. Nelle ferite dei ner- 
vi proibisce espressamente far suture 
ai nervi , poicM ptetmdc che ne po- 
trebbero sopravvenire i più funesti 
accideoU. là questi casi ^ cb§ già 


più sufficiente cucire le carni è riepa-; 
durre quindi T estremità del nervi f 
una verso’. 4’ altra ( 1,'lr. 6, c.-4)- 
Io generale nellè plaghe del nervi e 
dei tendini ( come anco nelle frallure 
delle ossa ) dice che abbiasi da con- 
fida ru non poco odia natura, e {torta 
io appoggio della sua opinioae varie 
osservazioni in cui la cicnirizza/.ione 
fu operata sol dalki Datura ( Ili, c.' 

5 ). Nelle {daghe profondò (u%scriva 
sempre le su iure {xticbè' dice avurgli 
sem{>re riuscite ( raoeunta over gin-, 
rito colla sutura anco unà larga feri- 
ta della mano in cui ai erano recisi- 
i tendini ) Parlando di una piaga al 
braccio , nella quale il col|>o era pas- 
salo da parte a {xirte , fu il primo , 
secondo già notò Portai , a fare os- 
servare che s()esso cessa il movimen- 
to muscolare senza perdersi il movfc- 
mento. Ecco le sue proprie parole :i 
« Vidi in uno cui nomen > est Aicobl 
» Perolii qui cum telo in adjutorib 
» fbii vulnmius , et vulnus {tent^ra- 
» vìi ex uiraque {tane ad jutorii , nec 
s OS fttit lesum , sed solum ille mu- 
a sGulus movens ebordas braehii', et. 
» incooiineute manus in rareta cade- 
« bat , et hodieroa die cadU, et' p^r- 
» d't molum et non sensitm ( lllw 
» tr. 7 ) ». Racconta aver felicemon- 
te curalo una piaga fatta da una frece 
eia che era profondamente {tenelrata 
fra le due sopracciglia, ed aver ve- 
duto seguire subitanea morte in se- 
guilo di piccolissima ferita che offese 
la vena giugulare. Racconta pure che 
ad un ferito, al quale «a .restata in- 
fissa nella gola la freccia che I’ avea 
piagato , inciitre si provava strappar- 
gliela gli mori Ira le mani ^ emor- 
ragia. Ciò 'che disse sulle piaghe del- 
la testa, della bocca, degl’ intestioi 

6 del petto si è veduto di sopra (nei 
{tarlar dell’ empieiba , dalla 'gasirora- 
fia , ec. ). — Nella cura delle ulceri 
proscrive gli olii e ' raccomanda inve-^ 
ce i disseccanti { 1 , tr. 5, ic. 2. ).' 
Contro le ulceri inveterate loda iniiv 
nitamente la fasciatura compressiva 
( eque gi^ i^ò Jourdgn, respcrieo- 



noe 


i r nonA pEixt.Mepiaiii«/«~ cM)«« ««iwwiiiin oT'-r-i 


z» ha eimottrato quatta sapienza sKa 
ia questo prcccito ). Nelle ulceri fi* 
Molose consiglia la dilalazione. Dei 
trattalo delle ulceri al pene in segui- 
to di ooiio impuro ci siamo di sopra 
ooGopali ( nel parlar della sua m^i- 
cina pratica ). Crede che le ulceri 
delle guance o prossime al naso pos- 
sano divenire cangerigne se siano ne- 
gielte. Fa menzione di una particola-i 
re ulcera al capo che chiama nullina 
puniienia o putrida , ovvero favini, 
perchè « dice , ha somiglianza cuUo 
fave. »*•• Nel panareccio consiglia i- 
caustici , e massime 1' unguento e- 
giziaco , onde promuovere b separa- 
zione deirosso ( H, ir. 18 , c. 4 ). > 
Nelle varici raccomanda dapprima i 
caustici , poi il salasso , ed in ultimo 
un unguento emullienle, composto di< 
albume d’ uovo e d’ ahre materie ( II.; 
tr. 35, c. 3, )., — Ne’ tumori da esso 
detti talpa e topiaaria (tesUidìoe) dia 
a lungo descrive, raccomanda la reuisio- 
ne(ll, c, 1 e 3).-— Itel primo , come 
già notò Frnnd. propose di Irailare la 
spina ventosa poi mezzi chirurgici , 
poiché quantunque eran>i scritti inlU 
niti commenti sulle opere dì Rasei 
ed Avicenna ( i primi die avessero 
parlato dì quest’ affezione) pur tutta- 
via niente s' era per anco aggiunto 
fino ad esso a ciò che i suddutii me- 
dici Arabi avean detto sulla prefatn ma- 
lattia— Della, bi'onoolomia, dvll'anou- 
risma , dell’ operazione cesarea e di 
quella del labbro leporino non dice 
verbo. Peri le altre operazioni, oltre 
queste e quelle di cui ci siamo occu- 
pati segue gli Arabi. •- In fiNc non 
« da trasaudarsi che raccomanda la 
più grande circospezione neirosam i 
sarcotici ( Il , ir. 3 , c. 13 ) e che 
portò una restrizione all’uso della 
sutura. 

Bibliografia. — Le principali edi- 
zioni della Chinirgia d’ Argdata sono 
le cinque fatte a Venezia al 1480 , al 
1492 , ai «97, al 1499, ed al 1520, 
in fui. 
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I Toleoco di Taramta i trovici anco 
designato coi nomi.di Falcsmiw o Ba~ 
Uteon de Tarrart o Tkarara. £ra 
ponogheso e non .già. di Monpellieri 
(xmie dioe £iioy- ST ignorano gli anni 
precisi jn cui nacque e mori ^ ma ò 
certo che -visse verso la line dd XIV/ 
secolo.. Dioesi che eserdiò la medici* 
na oltre di qiiarant’anni. Altro non ci 
lasciò che una raccolta 4i osservaziori 
ni mediche intitolate Medicinalium' 
observalionum esempla rara , ed im 
irattato generale di tutte, le malattie- 
intiiqlato ^ùlonitm. Di questo opere 
la migliore ò T ultima , la quale è 
stala giudicata favorevolmente ano» 
dallo Sprengeit Ed in verità è rieiii- 
pìia d’ oiservazioni ' eccellenli { mollo 
di queste osservazioni le illustra' eoa 
altee osscrvazisni accaduto solto la sua. 
pratica, e questo è dò ch’d d'iceiài- 
ciarationee ); vi si trovano- :non |n»- 
che belle massime , > utili a seguirsi 
aiic’ oggi ; ed' è d'islesa con- un’ or*, 
dine ammirevole.. Inoltro freind dice 
eh’ è r unica opt'ra di-qu-1 tempo, 
nella quale ciò eh* è sialo scritto è 
foii-iaio non solo sa!lihri< nn auen 
sull’ esper'tenza propria-. Lo stile però 
è lalmuote bcirl»ro che ne riesce la 
lettura oUremodo faticosa. L’ intiero 
suo titolo è il seguente: Philonitun 
pharmaceuticum et ehirurgiemm de 
medendis omnibut^ tum interni», turn 
extemi», humani» torpori» a/fectibu» 
ante 89 anno» oondnnalun^ /' 
Valete» godè molta riputazione, nè 
affatto a torto. Giacché realmente; fu 
UDO dei più periti medici del suo tem- 
po. Traiui le malattie con più ragio- 
nevolezza che la generulilà -degli A- 
rabi e dei suoi coniempurauei. Nelle 
sue opere non lo si scortpe, al pori 
di questi aliitni , un servile copista , 
ma i spesso sulla laroprta esperien- 
za lo si- vede ragionare non solo; su 
lievi malatiie-, ma deddere - ancora 
nei casi più difficili» Dulie stesso ope- 
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r«irilcvMi che steanolO) ietto, 
sia» f li Arabi o\ troiaio. Vi \cun&e<' 
rdò pure varie riflessiOBì non coffluiti. 
É ~però estraaanMiile diffaso nelle sue 
formole le (}tkili » vero dire idiro aou 
sono che un ammasso di drop;!^. ae* 
calaitate le ^ use sulle, altre. Coltivò: 
quasi tulle t le acienee mediche , ma 
ole. si rese pentissimo Jil nella me- ^ 
dicisa praticu. In (poterle seguo gli 
Arabi. Ecco le principali sae.doUri* 
ne.:. Crede che ila lebbra si trasmetta 
diti genitori ai liglis ave»: per questa 
aifezuMo un irattameuio iitulto purli^> 
colare, (_PUI.. VII); MI' apoplessia ha 
la spuoM. aH 4 .bo 0 » e la respiraaioBe 
stenorusa ipc . segni intallibili dei- 
lai morte ( op. Gii. 1, 2E ). Nella, 
peste raccomanda, evàtare qualsivoglia.- 
evacuazione traOne il; salasso.' (. op.r 
ck,' VII., 16 ), P^ 8 driv» nella pleurir* 
sia il rimedi caldi. degli! Amichi ( l'k 
sopo 4 '.la maggiorano selvaggia ) e sii 
meravìglia '.come fine al sito tempo 
non. erano siati ancora proscritti, iu 
loro vece raccomanda , e ragteoevol- 
mente , i rinfrescanti. Dice aver gua- 
rito. una convulsiooe .«iolentn e generi: 
raldlcoe affuskmi i di .aCdua! fredda e 
rrizioni i di:oUo (• ep. ciu If 27 ),. 0 j 
di aver i rislabitito perfetiameDlo un 
tisico eo^.zuecltero e Idandiioutrienii 
( «p> ciu .11 V 5&.). Xo ca|eroUa rhai 
per , inguaribile: ( op. cìU II , 53 > Ri-, 
gleua 1 senziv citazione I’ operazìoeo 
dello ttafiloantie l’apertBra .del vero, 
ipopkm ( opu'tùt. .il , 4)- 
mo moderno che abluapro^o die Jai 
carie dei denti fusse cagionata ,da 
vermi. Pereiè nei denti. (Aliati pre- 
scrive .turar le carie, con diverse: so- 
stanze , massime aromaticlie ( com» 
sale , pepe t,. mirra, polvere di niel- 
la ec. ) , per attenuare; il doitu'e , 
e prevenirlo , . impedire di far putire- 
il fiato , e , . soprattutto , uccidere i r 
vermi. Non riuscendo questo /mezzo 
prescrive ricorrere al cauterio attuale 
ed ai narcotici. Pretende che si possa, i 
togliere ìt tartaro dai denti con fri- 
zioni fatte con polvere acri, e ebe si . 
possa dfiicratiaacs cadiua dogU ates-:/ 


si applicandovi sopra H snocodi titS4 
malo 0 IP arsenico ^ op. eU..ii ,-'71 4 
74 ). I denti guasti vuol ebe subito 
si svelgano ( loe- ciU 76 ). Dopo Pel 
stirpaz ione detta ranula consiglia sem- 
pre il ferro rosso , poiché i caustici 
ia questo ciso , secondo esso, provo^ 
cano fucilmeaio dei fanali accidenti 
C U ,.68 ). Non consente tagliar Pu- 
gola che solo ne) caso che sia troppo 
lunga ^ quando un asooìso ai sviluppi 
od suo interno si cenienta feria in- 
cider*. P«e tagliarla vtide‘che s^ im, 
pieghi una pinzetta e' delle forbid S 
raa-omunda califemente di non tagliai 
I» mai più di. quel che conviene per 
ridurla alle sue dimens’ioai naturali f 
assicuruada averi veduto morinsoflò-^ 
gaio un iofermo al quale avea laglià» 
la P intiera ugola, ( III', 5). Nei can- 
cri alle mammelle raccomanda l’ arse- 
nico come un rimedio infallibile per 
distruggerliv Quanto SU' bpetazione 
( per la quale descrive il prolasso or- 
dinario ) , consiglia , seguendo Gale- 
no^ di non fbtraprenderla prima d'anr 
ver preparalo il malato feccodoio pren^ 
dere dei kssotivi (op. eit. VII, 55>'> 
Nell’ operazione dell’empiema, prima 
di ricorrere «I cauterio . attuale rao-. 
comanda impiegare la situazione, .i 
eaiaplasint.ed i vomitivi per determi- 
nare l' empiema' a creparsi e scolare^ 
sponianeameale. Intanto assicura' aver 
guarito et stetso lun uomo che por- 
tava una fistola al costato sol perchè 
n<»i r a brucialo. ;lla un trattai 
metile lutto particolare per la cura, 
dell’ idropisia , il quale quantunque 
si risenta dello, spirito, del tempo , », 
giudizio dello stesso Sprengel m» è 
affetto spregevole ( op. cii. V , 76 
Della paracentesi, della rinoplasiica 
della brooodomia e defi' operaziond 
cesarea non dice veri». Riporta aver 
veduto un infermo che avea una feb-< 
bre da trenta anni i cui at<%ssi ve-. 
Divano periodicamente , ogni tredici 
gidrni , ed un heonato dhe avea ima 
febbre quartana. «Dice aver osservato 
una intermittente che; rieorrova ogni, 
irpma focili 4 ; : op, . vui iD 1 . ; 




Raccoau maraltigHato aver Tpdoio' un 
•udore iangnigao ( op. ett. U . 55 ). 
Infine è da notare che combbe anco 
la sifilide giacché dice che delle nU 
cere e delie pustole alla verga può es- 
ser ■agione €ei €atritio tei eottiu eutn 
fotlida , vd xmmunda , oe/ càwrusa 
tnuliere , ed altrove soggiunge : Si 
eoeat cum fotmina habtnte ulna 
tn malrice , quae conlagiositate sua 
inficit virgam et m ta faeit utcut. 

- . BMtografia. — Le principali edi- 
noni del PhUonitm sono le quattro 
èitle.a Venezia nel 1490 , nei 1502, 
nel. isti e nel 1552 in fai. ; e le cin- 
que fatte a Lione nel 1490 e nel 
1521 in fol. , nel 1500 e nei 1526 in 
4 , e nel 1535 in 4 piccolo. Le mi- 
gliori edieioni delle Osservazioni sono 
queUa fatta a Colonia nel 1581 in Se’ 
quella fatta ad Hardervic nel 1621 in 8. 

I • * ■ 

XVII. Anlonio GmitUri. 

t 

- Il cognome di questo medico tro- 
vasi anco scritto ai seguenti modi : 
(ruainerio , Giutneri , Gacdiurio , 
Guainitri e GuamierL Gli anni pre- ' 
etti in coi nacque e mori s’ignorano, 
ma è certo che visse nella prima 
tà del XV secolo. La sua patria non 
si sa certo se sia Chierì ( in Piemon- 
te ) o Pavia ( in> Lombardia ) La-‘ 
sciò due figli iiufotunarta e Teodora ' 
che divennero anco riputati medici. 

Le opere che scrisse sono le se- 
dici seguenti : 1. nove trattali aulle 
malaliie dei capo , degli occhi , delie 
orecchie , del naso , della gola , del 
petto e dei polmoni , del cuore , del- 
lo stomaco , e dell’ utero ( De Àtgri- 
tudinibut capitie , De A^rittrìinibus 
ocolurum. De Aegriludinibus ourium. 
De Aegritudinibut norium , De Ae- 
gritxtdinibui guttorit , De Atgriludi- 
nit peltorìt et ptdmomt , De AegrUu- 
dinibue cardi» ., De Paseiombu» a(o- 
tnochi , De Aegritudinibni matrieit ), 
2. un trattato sulle febbri {De fritti- 
ime )t 3. un tratuto sulla pleurite 
( De Plmreei ) ^ d.' un iraUaio sui 
proOusit morbosà dui hastotveotie {Dg 


PluMibtu );'5. «D tratuto solK irirl-* 
te ( 'De AefrUuiinibut jmnotearwm , 
noe de orlkeHea ) ^ 6. un trattalo sul 
calcoli ( De Calóeloeet poteùme ) ; .7. 
un tratiaiosulla peste (At 
un Amidotario (< Autidoearium ) -, ' 

un libro sui bagni d’ Acqui ( De Bai» 
neit Agoae eicitaUs aotiquiesìmae 
commentarioius ): Alcuni gli attrihai- 
scono aaco un trattato sulle malattie 
muliebri. Di queste opere le migliori 
sono il traitaio delle malattìe del ca- 
po , quello sulle malattie dell’ utero , 
quello sulle malattie dello stomaco , 
quello sulla ' pleurilide , quello aui 
profluvi! mortmsi , qn^lo anU’ arutiti-‘ 
de , e l'antidoiario. Ma la «limata 
è quella sulla peste, io quest’opera 
si occupa anco dei vaiùolo. Vi desori-; 
ve la terribile peste bubonica e car- 
bnoculare che al principio del XV 
secolo invase il Piemonte il Delfina- 
to e la Provenza. In generale tutte le 
sue opere si fanno notare per un’ab- 
bondanza di belle osservazioni , che> 
di ordinario riporU per afforzar le sue 
assertive , e non son mica povere dii 
utibi caie e simili a quella di Gaddet-' 
den come P £loy dice nella ' sua Bio- 
graphie midicate. Non neghiamo a- 
vere dei diiéUl , anzi conveoiamo a- 
verne molti ma . oltre che questi di- 
fetti sono proprii del tempo in cui^ 
scrisse, non può negarsi trovarsi a 
kyro lato bellissime osservazioni ed 
ottimi precetti , dei qmii comune- 
mente da ninno, nòn escluso Sprengel^ 
non si è affatto parlato. 

Guameri è senza fallo dopo Bem- 
detti e Benivieni lo più famoso medi- 
co del XV secolo. Di ciò semt>ra con- 
venirne lo stesso Sprengel poiché to 
reputa superiore a Bendo, Cermisone., 
pòlieaetrit, ArcoUmo , Concoregio, De 
Grado ec. , in somma a tutti quelli 
vissuti in questo secolo , cd in realtà 
le sue vedute e la diligenza cKe spie- 
ga nell’ esposizione dei fatti gli dlnno 
una superiorità su tuli’ i suoi coo- 
lemporanci ■, le cooiinue sagacissioM 
osservazioni che fa nelle sue operalo 
diatosuuao ionia 
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tperienza ed un osservatore spregiu- 
dicato e non volgare. Soprattutto uei- 
la terapeutica speciale si dimostra 
superiore ai suo secolo. Donde tutte 
le creduliià e supersti/Joni nelle quali 
il volgo dei medici del suo tempo cre- 
deva guarir le malailie. E sempre che 
adotta uu rimedio , ancorché buono , 
suggeritogli da dunnicciiule o da em- 
pirici chiede iiidiilgenzu. Da molte 
osservazioni che riporla si vede chia- 
rissimo che studiò le malattie sul ca- 
davere e perciò è da attribuirgli l’o- 
nore di aver coltivata la notomia pata- 
logica prima deìBenioieni. Esso insegnò 
primitivamente la composizione dell’ac- 
qua da Goulard detta vtgelo-mineraU.. 
Accennò il modo di preparare i bagn 
arliiiciuli. Riconobbe la cbilificazione 
principiare nel duodeno. Riporta la pri- 
ma osservazione (o per lo meno una 
delle prime) della tenia. Fu uno dei 
primi ad osservare i calcoli biliari. 
Paria della cosi detta fama sincopale 
o canina ( comprovata oggi vera dai 
più riputati pratici) e della sete smo- 
dala. Fé cotioscere con sode ragioni 
r inutilità dei suffumìgi nella rreniii- 
de. Cercò anco sciogliere le qiiìsiioni 
che al suo tempo agìuvansi sul sa- 
lasso ma vi ci riusci quasi infelice- 
mente , poiché , come di già notò 
SprengelygM mancavano le cognizioni 
necessarie. Tenniniamo col far notare 
una massima contraddizione in cui é 
caduto il sullodato Sprtngtl a riguar- 
di questo scrittore, cioè mentre lo 
qualifica tewro dti capricci del tuo 
tempo editprezzator dei carmi e deWal- 
ehimia, chiude poi la sua biografia col 
dire che avea riguardalo l’ aitrologia 
per tuo tludio prediletto (errore tan- 
to più impcrdo:iabile in quanto che 
nelle sue opere Guaineri non mostra 
alcuna tendenza a questa follia)', e col 
riportare una bella osservazione di 
Fretchi circa le opere di Guaine- 
ri cioè poter servir anc’oggi qua- 
lora con taviezza diseemati il vero 
dal folto. Oltre tolte le branche della 
medicina coltivò Guaineri la chimi- 
PzBBOMB , Storia della Mei. 


ca , la tossicologia e l’ idrologia mi- 
nerale. 

In anatomia e fisioit^ia segue Mon- 
dino. Però, come si é veduto, conob- 
be la cbilificazione principiare nel 
duodeno , e prima del Senivieni col- 
tivò la notomia patologica. 

Nella patologia e terapia si gene- 
rale che speciale comunemente si at- 
tiene più agii Antichi ( e massime 
ad Ippocrate e Galeno ), che agli 
Arabi , in quei tempo, come si è ve- 
duto, da quasi tutti seguili. Eexo le 
sue principali dottrine. La causa pre- 
cipua dell' artritide e della podagra, 
r ascrive all’ abuso dei liquori , del 
vino e della Tenere {De Aegr. junct.) 
Vuole che la melancolia renda spesso 
4>ìù saggi quelli che ne sono affetti 
( De Aegr. cap. ) Ascrive la mania 
all’ abuso dei liquori e del vino ( op. 
cii. ). Il dolore di capo comunemente 
dice eh’ è prodotto dai disordini delle 
cose non-naturali , dagli odori acuti* 
dalle contusioni , dalle concussioni e 
dalle aposteme. Spesso dice che av- 
viene ancora o per pletora ( ed in 
questo caso nota che la faccia ed il 
capo sono mollo cildi, gli occhi rossi 
e le vene turgide ) , o per cagioni 
opposte. Vuole pure che non di rado 
sia 0 consensuale dei turbamenti ad- 
dominali , ovvero sintomatico della 
febbre. Inoltre quella specie di dolore 
di capo che denomina emicrania diceche 
sp'sso é prodotta da saburre stoma- 
cali e da ostruzioni di fegato e di 
milza. Le cagioni del dolore di capo 
le divìde in due grandi categorie, e- 
sierne ed interne. Dice eh' è prodotto 
per r irritamento delle meningi. Cre- 
de che possa estendersi fino al cer- 
vello e minacciarne la soluzione , ma 
che non possa aver sede nella parte 
midollare, non avendo, secondo esso, 
questa parte verun tento , poiché pri- 
va di nervi. Ammette quattro specie 
di dolore di capo: quello che si e- 
siende a tutto il capo ma è tedierò 
e di breve durata , e questo lo ap- 
pella toia ; quello che si esteude a 
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tulio il rnpo cd è forte e dì molta 
durala ( cioè la cefalea ) , e questo 
lo dice pas$io goleata, dall’antico sirii- 
menlo omonimo che cìngeva tulio il 
capo quello che si estende sopra una 
metà del capo , il quale lo dice emi- 
crania -, e quello che si estende sopra 
un sol piinio del capo , il quale lo 
dice chiodo e monopagia. I melunco- 
Jici sono le persone che più crede 
soggelle alla emù ranìa. Quando il do- 
lore di c;ipo avviene por pletora con- 
siglia purgare il ventre ( poiché di- 
ce da quivi suol partire la flussione 
por la testa ) od il salasso ; nel ctiso 
che II malore sia grave consiglia oltre 
gl’ iterali salassi ai luòghi consueti 
anco un salasso alle vene del capo. 
Jn generale però ei raccomanda la 
canfora ( come antispasmodica ) ed i 
caustici. Nel caso che questi rimedi 
non bastassero commenda anco l’ ap- 
plicazione esterna dei sedativi, i rivul- 
sivi, esopraltiiUo, le ventose e le em- 
brocazioni irritanti alle braccia ed alle 
gambe. Condanna gli origlieri troppo 
caldi ed invatee consiglia dormire so- 
pra otri pieni d'aria ( ojt. cil. ). Nel- 
r epilessia e nell’ apoplessia raccoman- 
da i caustici. Nell’ ultima consiglia 
arroventare un bi rrellino rii ferro ed 
applicarlo al capo ( op. cit. c. 8 ). 
Nella pleuiile dice tornare utilissime 
le ventose applicate dopo il settimo 
giorno ( Db Pleureti ). Vuole che le 
parole tronche che profferiscono gli 
cpilcUicì siano rumori cagionati dai 
movimenti del torace ( quindi fa una 
diatriba contro coloro che I’ aveano 
per profezie). Accenna il caso possibile 
di morte apparente per soffocazione 
isterica , perciò quelle donne die 
muoiono per quest’ affezione vuol rbe 
non sì seppelliscano che a putrefazio- 
ne inoltrata. Distingue rìnfìuminazione 
della pleura da quella del mediastino. 
Biasima altamente I’ uso che a' suoi 
tempi faceasì di amministrare I’ oppio 
nelle diarree e nelle dissenterie , nel- 
r idea di lenire il dolore ed il tenesmo 
{De FluxAu*). Per la cura del va- 
inolo in modo chiaro e preciso propo- 


ne il metodo ccroiico onde evitare 
quel bnileramenio che quest’ affezione 
produce {De Fette ). Dice aver veduto 
respinto per fuori, mercè del vomito, 
un suppositorio oppiato che era stalo 
inirodoilo per l’ intestino retto ; aver 
veduto svilupparsi un’ idrofobia dopo 
diecioiio anni dal morso*, aver vedum 
una perdita della memoria, nella qu^le 
r infermo non ritenne che certe paro- 
le atte ad indicare le idee generali; 
ed aver veduto due manie una pro- 
dotta da abuso del vino , ed un’ altra 
da artritide atonica ( De Aegr. eap. 
c. 2 ). Imillre nella peste bubonica e 
carboncolare ebe infuriò nel princi- 
pio del XV secolo in Piemonte e Fran- 
cia dice aver veduto mollissimi che 
di altro non si dolevano se non di 
angustia nella regione cardiaca senza 
apparente apostema , e di aver osser- 
vato che nel Delfinato riusciva pro- 
speramente il salasso che un chi- 
rurgo adopirava al primo apparire 
de I morbo ( De Fette ). Guaineri si 
occupa di quasi tutte le malattie, ma 
quelle di cui meglio discorre sono : 
il dolor di ciipo , 1’ epilessia , l’ apo- 
plessia , la manìa , la meluncolia , 
r emorragia, la dissenteria , l’ iste- 
rismo , la podagra, l’arlritide, l’in- 
fìammazione , la pleuridiie , le feb- 
bri , r amenorrea , il vaiuolu, le ma- 
lattie cardiache ed i flussi ventrali. 
Ecco il metodo che generalmente es- 
so tiene nel trattar le malattie. Pri- 
ma ne esamina le cagioni che le 
producono ed il modo con cui svi- 
luppansi. Poi n’esamina le varietà. 
Indi viene alla diagnosi che distingue 
secondo la sede del malore da cui 
derivano. Poscia passa al prognostico, 
t^omuncmenle quivi spiega la più gran- 
de diligenza , poiché nota miilutamen- 
le tull’i segni funesti. In ultimo pas- 
sa a descriver la cura ( che ei varia 
sempre secondo la differenza delle ca- 
gioni ) ed a determinar il modo di 
regolare le cose non naturali. Cerca 
dare anco 1’ etimologie delle voci me- 
diche , ma con cattivo esito. Nel par- 
lare delle ntalatlie del petto con maer 
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stria ne determina la sede. Nel par- 
lar del dolor di capo mollo bene de- 
termina come regolar le cose naturali. 
Dà una bella descrizione delle peri- 
carditi acutissime in brevi ore iii'ir- 
tali , e la cui materia siasi poriaia 
al cuore ( chiama però queste pt-ri- 
r.~arditi pleuriti ). Nel parlare della 
piciiritide che desolò il l’iemonie al 
1428 fa osservare che nel principio 
il salasso era utilissimo e per I' op- 
posto di niun prò i purgativi, t^i fu 
saper pure che la 'paraceiitesi prati- 
cata al petto per vuotarne le mareie 
die subito compiirivano abboitdante- 
menle , anco riuscì proficua. Nel par- 
lar delle malattie dello stomaco parla 
del caso della tenia , di sopra men- 
zionato. La tenia (die ei appella ser- 
pente ) dice che la vide cucciata da 
una donna che ghiottamente mangiava 
senza mai satollarsi. I precetti che 
dà sulla peste che invase il Piemotite 
sono piuttosto cattivi , poiché furo- 
no dettati dalla paura e dalle fal- 
laci opinioni che in quel tempo cir- 
colavano. La cura all’ opposto é de- 
scritta con molto giudizio. Contro il 
parere della facoltà di Parigi vi pre- 
scrisse il salasso. 

In chirurgia era molto ardito. Qua- 
li però fossero tuli' i suoi principali 
processi operalorii noi possiamo dire, 
occupandosi esso pochissimo di chirur- 
gia nelle sue opere. De’ caustici facea 

10 più grande uso. Oltre di prescriver- 
li pure nella mania e nell’ epilessìa , 

11 prescrivea anco nella sciatica (ed 
in cw fu il primo ) , e nelle anntidi 
rroiiKhe : in queste ultime affezioni 
dice aver guarito co’causiici un gran- 
dissimo numero d' ammalali. NHIa 
pleuritide , come s’è veduto, non 
esita a prescriver la paraceniesi. La 
parte della chirurgia di cui più si 
occupò fu 1’ ostetricia. Dice aver ve- 
duto una donna non mestruante lisc - 
ia gravida , un’ altra che mestruava 
sol quando era gravida ed aver os- 
servato un calcolo formato di piccole 
lamine. 

Quanto valesse nella maie^ia medica 


e nell* igiene non possiamo asserirla 
non avendo lasciala alcun’opera su que- 
ste due branche delle scienze mediche.. 
Della prima s’ occupa un poco qua «! 
là nell’ Antidotario. Da questi pochi 
brani si vede che seguiva i Greci. 

In chimica era versalo non poco. 
Conte s’é veduto esso pel primo diò. 
la formola per comporre 1’ acqua vt-» 
gelo-minerale. 

Dopo Sante Arduino senza verun 
dubbio è lo più rinomato lossicologi- 
sta del XV secolo. Ecco le principali 
dottrine che emise sulla tossicologia. 
Chiama veleni tutte quelle sostanze cho 
d’ una facoltà incognita corrompono 
il corpo. Divide i veleni in due gran- 
di classi ; in quelli che producono so- 
pore , sincope e raffreddamento , ed 
aiiaccaiio il cuore; ed in quelli che 
rodono. Comprende tra’ vegetabili ve- 
nefici il sugo di cicuta ed il sugo di 
copiando, i frutti dì mandragora e di 
papavero, c lo giusquiamo: i principali 
sintomi dell’ avvelenamento per queste 
sostanze dice che. sono stupore, perdila 
di memoria, debolezza di slomucoesco- 
lomia. Dice che il lilargirio produce 
dolori intestinali , vomito stercoraceo 
e la passione ilìaca ; che la cerussa 
oltre d'annerire denti e lingua pro- 
duce dolori venirali , tosse, singliioz- 
zo e tenesmo con perdita di sangue; 
che lo gesso produce affanno , cosli- 
pazione ed aggravamento dì stomaco; 
c che il sublimalo c l’ai'senico cor- 
rodono grìniesliiii. Vuole che il grano 
ammollilo col sugo di cicuta stordisce 
gli uccelli. Dice aver veduto per l’a- 
buso de’ coralli nascere vertigine, sco- 
loinìa . palpitazione cardiaca e sinco- 
pe. lliporia aver trovalo nel cadavero 
d’ uno speziale morto per Targenio 
vivo il sangue congelalo md ciiure e 
nelle parli virine. Inline pretende che 
il sugo di cicuta che gli Ateniesi da- 
vano a’ condannati era un veleno tour- 
posto c non già semplice cicuta. 

Come idi'ologisla luineiale è da con-, 
siderai si pel più riuomato cultore del-i 
r idrologia minerale del XV secoloc , 
Bibliografia» — Tulle lo opere (li 
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CiiatNeH venDero impresse sempre in 
una sola raccolta , ialitolaia Opus 
fraeelanm ad Pruxim. Le principali 
edizioni che se ne fecero sono le due 
Atte a Venezia nel 1497 e 1498 in 
fol. ; le due (hite a Pavia nel 1497 
in fol. e nel 1518 in 4. e le due fat- 
te a Lione nei 1525 e nel 1534 in 4. 

XVIII. Savonarola. 

Giovanni Michele Savonarola nacque 
a Padova verso la fine del XIV secolo. 
Al 1415 si dottorò. Al 1433 fu nomi- 
nato professore nell’ università di Pado- 
va. Alla fine del 1462 mori a Ferrara, 
ov’era passato fin dal 1440. Intanto 
alcuni senza sapere il perchè lo fanno 
morire vecchissimo al 1441 , errore 
tanto piìi imperdonabile in quanta 
che Scàoonarola istesso ci fà sapere 
come al 1462 era tuttavia vivo. Im- 
piegò buona parte della sua viia a 
viaggiare ed a conflrmare per conti- 
nuale esperienze il fondo della medi- 
cina suo studio prediletto. 

Le opere che ci las iò sono le quat- 
tordici seguenti: 1. un trattalo su’bagni 
massime d* Italia ( De Balnde omnibus 
Jtaliae sicque Mius orbis, proprietati- 
ìmsqae eorum ) ; 2. un compendio di 
medicina pratica ( questo irattatò è 
intitolalo Practica de aegri tudinibus 
a capite usque ad ptdes , o semplice- 
mente Practica major ) *, 3. un trat- 
tato sulle febbri ( Practica canonica 
de febribut)\ 4. un trattato sulle 
acquavite ( De arte eonfidendi aguam 
vitae sitnplicem et compositam , degne 
ejus admirabili virtute ad conservan- 
dam sanitatem , et ad dùersas huma- 
ni corvoris aegritudines curandai li- 
bellut ) 5. un catalogo de' medica- 

menti tanto semplici che composti 
( Catalogus eoniinens tam simpdicium, 
guam compositorum medicamentorum 
nomenelaturas , usus et summam ) ; 

6. un trattato d’igiene, io italiano 
( Trattato delle cose che nutriscono )■, 

7. ed i seguenti otto piccoli trattati 
di medicina Sumtna de pulsibus , De 
^rima , De JSgestionibus , De Verni- 


nibus , De Vnt aguarum aponentium 
calidarum primus edidit comment. , 
De Bebut ad usum medendi perlinen- 
tibui , Speculum Phy*yngnumoniae , 
ed /n Medteinam practicam introdu- 
etio , Si ce de compositione medicina- 
rum hber. Di queste opere la migliore 
è il compendni di pratica. Di quest’ 
opera perchè porta due titoli da non 
pochi se ne son fatte due opere. Al- 
tri per l’opposto de’ cinque trattali 
De Febribus , De Pulsibu * , De Uri- 
nis , De Egestionihus e De Vermini- 
bus n’ban fatto un solo. Il trattato 
su’ bagni è la più antica opera scritta 
dagl’ Italiani su’ bagni. Il catalogo su’ 
medicamenti è una raccolta di tutto 
ciò che dice su’ medicaiuenii nella sua 
Pratitai. 

Savonarola è senza fallo uno dei 
più riputali scienziati del XV secolo 
ed uno de’ più distinti mediciche ab- 
bia prodotto l'Occidente al Medio-Evo. 
Era pur rinomato per le belle virtù 
dì cui era fornito : era uomo molto 
pio , nè prendeva cosa alcuna da’ po- 
veri. Nello scrivere usava la più gran- 
de libertà. Quindi quanta fama godes- 
se non è a dirlo. Cxtltivò tutto ciò che 
ha relazione colla medicina , chimica, 
storia naturale , idrologia minerale , 
anatomia e fisiologia. La notomia pa- 
lo logica neppure fu straniera alle sue 
ricerche, poiché espone nella sua Pra- 
tica alcuni falli che lo dimostrano 
chiaremente : cosi in un luogo dice 
aver trovato l’intestino cieco tanto ri- 
stretto che non distingueasi dal colon. 
Inoltre coltivò anco la storia , la fi- 
losofia , la politica, la poesia c la let- 
teratura amena. Le sci> nze mediche 
però non gli sono debitrici di molte 
novità. Ove era più vers:ito era nella 
medicina propriamente detta. In ge- 
nerale le sue opere mediche quantun- 
que realmente sieno piene dì sofisti- 
cherie scolastiche come dice Sprengel, 
pur tuttavia si fanno ammirare per 
contenere non poche curiose ed im- 
portanti osservazioni ed idee singola- 
ri , le quali lo addimostrano libero 
pensatore y e profondo nello scienzo 
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mediche e di ciò ne ronviene lo stes- 
so criliro tedesco. Sgrasiatamcnle di 
tanto in tanto aUiraecia qualche su- 
pertlizione allora in «oga. lo analo- 
ntia segue Mondino « in Asiulogia 
Galena , nella nx-dicina, nella chirur- 
gia e nell’igiene gli Antichi e spes- 
so anche gli Arabi. Nella pratica pe- 
rò è più attaccato ad Avicenna che 
a Galeno ( intanto in un lungo del 
0)Ripendio di Hraticii dice eh’ eì si 
Ada poco nella pratica d’ .4ce» roe ). I 
pronostici delle malultie li ritrae tut- 
ti da Ippoeraté , secondo digiò notò 
Moller. Segue i Greci nella materia 
medica , la chimica e la storia natu- 
rate. InAne come ideologista minerale 
merita un posto distinto traT cultori 
dell’idrologia minerale non solo per 
essere uno de’ primi moderni che ab- 
bia coltivata questa importante branca 
delle scienze naturali, ma anco perchè 
vi ci era approrondito non p^. 

E(«o brevemente le principali sue dot- 
trine. Sostiene contro il sistema allora 
dominante che la bile verdastra non sia 
da risguardarsi qual causa morbosa che 
di nido, poicliè, dice, sviluppasi per 
lo più prima che possa cagionare una 
malattia ( Proci, tr. IV, c. i6, 22 ). 
Sulla teoria del delirio fondata sulle 
qualità elementari ecco come s’ espri- 
me : « Non mi avanzerò più oltre 
n nell’ esame di questa teorìa, la qua- 
li le poi non ha all’ ultimo de’ conti 
» alcuna influenza sull’ esercizio pra- 
» tico ( op. cit. VI, I ) ». Vuole che 
gli Arabi essendo di naitira deboli il 
s:lla8^o fra es-i nuoce più che ne’Gre- 
ci ( op. cit. VI , 8 ). Vuole che si 
trattino le ulceri cogli astrìnaenlì e 
co’ disseccanti ( op. cit. VI, 20^ Cre- 
de il latte femminile ottimo rimedio 
contro i vermi , indi soggiunge che 
a Porli da tutti per anli-elmintico ve- 
niva u^ato (II, 9 ). Ptirla sotto il nome 
di Usura d’ una febbre eh’ è interme- 
dia fra la lipiria e P epiale, la quale 
la fa derivar dalia corruziooe della 
pituita vitrea ( Ik Feb. c. i4 ). Dice 
aver veduto frequentemente le qtiin- 
Uoc e le scsiauc ( up. cit. c. 19 ). 


Riporta molte cose notevoli sulla di« 
stinzione de’ climi e sulla loro influen- 
za nel trattamento delle malattie. Dà 
buone regole per I’ uso degli oppiali 
nella dissenteria ( op. cit. IV , 16 ). 
Il traiianicnto che propone per la pé- 
sb- è m ilto buono. Quello che pro- 
pone per l’ artriiide lo è del pari 
tra gli altri rimedi vi prescrive gli 
oppiali ( Proci. VI , 22 ). Enun- 
ciò meglio de’ suoi predecessori lo 
regtile da praticarsi per resainedel 
polso ( De Feb. c. 15 ). Dice-avef 
veduto succedere le recidive nelle feb- 
bri dietro I’ abuso de’ pur^nii ( op. 
cit. ). Nel Irallato delle Oriiw dà una 
circostanziala descrizione de’ cambia- 
menti che le stesse subiscono ne’ di- 
versi periodi della gravidanza : sta- 
bilisce che fino al sesto mese sono 
chiare, ed offrono un colorito pallido 
e citrino, con una nubecola sulla su- 
perAcie;che nel di loro mezzo vi si os- 
serva un deposito simile a lana car- 
data, ma che a misura che la gravi- 
danza progredisce verso la flne le o- 
rine divengono più rosse e torbide 
quando sono agitate. Foderi assi- 
cura aver trovato giusta una cosìffaiia 
osservazione. Delle molte osservazioni 
che consegnò nelle sue opere, registria- 
mo soibnio le più notevoli di quelle che 
dice essergli accadute vedere esso pro- 
prio : un tal Pallavicini di ceuio anni 
generò un figlio ( VI , 21 ) ; in un 
diabete s* evacuarono ventìquuttro lib- 
bre d’acqua in ventiquattro ore (VI, 
10)', in «no che avea l’ugola b.f«T- 
cata la voce si conservò sempre Bi- 
fida e chiara ( VI , 9 )■ Rapporu 
che nella peste del 1145 sì ridu'se 
a meno il numero de’ denti , perchè 
laddove solevano esser ireniaduc da 
quel tempo in poi non se ne videro 
che ventidue o venliquaiiro ; e che 
spesso le donne durante la gravidanza 
acquisbrono nuovi denti ( De Feb. 
c. 7 ). Infine è da notarsi che ^b« 
anco cognizione della lue siAliiica , 
poiché parlando delle ulcere del mem- 
bro virib annovera tra le cause di 
quest’affezione : « Aut coilus nimius 
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« ei maxime ctim niuliere calida et 
y> sicca, aut menstruata^ aul ex sper- 
» male malo ; aut aliqua tali re in- 
» feda : ut leprosa ». 

Bibliografia. — Il Compeadio di 
Pratica fu impresso a Pavia nel 1486 
in fol. ; ed a Venezia nel 1498 , nel 
1559 , nel 1500 e nel 1501 io fol. 

XIX. Ferrari o de Gradibut, 

' Ferrari fu detto De Gradibus ( o 
De Grado o De’ Gradi ) perchè nac- 
que in un castello lombardo detto 
Grado od A^nile ( alcuni dicono clic 
fussc Agrale vicino Milano , altri A- 
grate vicino Novara ). Intanto Portai 
lo fa nascere, senza sapere il perchè 
a Grado nel’ Friuli. Il suo nome è 
Giammattia o Giovanni Matteo. L’an-^ 
DO preciso in cui nacque è incerto , 
ma è indubitato che venne al Mondo 
al principio del XV secolo. Al 1436 
fu laureato. Sull’ anno in cui mori 
gli autori non sono concordi , ma la 
opinione più ricevuta è che morisse 
al 30 dicembre 1472. Insegnò e pro- 
fessò la medicina molto tempo a Mi- 
lano. 

Le opere che ci lasciò sono le se- 
guenti: 1 . una Pratica o Commento 
al nono libro dei Dieci libri ad Al- 
mansor di Rosea ( Pralicae pars pri- 
ma , tei commentarias texlualis, cum 
appliealionibua , et addilionibut ma- 
teriarum nonum Razis ad Almanso- 
rem ) -, 3. un st^oudo comcnio allo 
stesso libro della slessa opera (Cotn- 
mentarii iestualis tn nonum Alman- 
sori pars II )\ 3. un’opera sulle 
febbri ( De Febribus ) ; 4. un coiu- 
menio sulla venlesimnseconda K< n del 
terzo libro del Canone di Autcenna 
( Exercilaliones suprn vigetimam se- 
cundam Fen lerlii Canonis Avickn- 
NAB , super quam nullus ante ipsuin 
scripsit ) *, 3. un trattalo sull’ orina 
( Traclatut de urinis ) 5 6 . una rac- 
colta di consulti ( Consilia medica 
secundum vias Avicennae cum utili 
repertorio)-^ 7. ed alcune note al tratta- 
to della satiiià di 4fdfe Almmnide, Al-, 


Clini però gli attribuiscono anco una 
Chirurgia ed alcuni commenti e sup- 
plimemt al Canone di Avicenna. Delle 
dette opere la migliore è la prima : 
in essa vi fa grande sfoggio di sapere 
dottrina e cognizioni mediche. Oltre 
della medicina pratica vi tratta spesso 
anco di notomia. La peggiore opera 
è la raccolta di consulti, la quale real- 
mente , come dice Sprengel, non me- 
rita uè lode , nè aitenAiuiie , poiché 
Ferrari non vi si appalesa che per 
un cieco arabista , appena di laiilo iu 
ianto mostra uno spirito osservatore. 
In generale nelle sue opere si mo- 
stra uomo di gran dottrina e profou- 
do sapere. 

Ferrari fu uno dei più riputali e 
più periti medici del suo tempo. Senza 
ragione alcuna Sprengel ne la poco 
conto , esso merita tanto più biasimo 
in quanto che lo ha giudicalo dalla 
più cattiva tua opera, cioè dalla Itac- 
colia dei consulti. Non può negarsi , 
aver il De Gradibut » lordate le sue 
» carte con non poche sottigliezze a- 
» rabiche » , come lo accusa il sullo- 
dato critico ; ma , oltre che questo 
errore è più da ascriversi al iem|io 
in cui visse, che cosi comportava che si 
scrivesse, ma non può negarsi però tro- 
varsi nelle sue opere non poche osser- 
vazioni pratiche e non piccol numero 
di falli pregevolissimi . dai quali può 
trarsi gran prò. Pel primo diè il no- 
me di ovaie a quei corpi detti dagli 
amichi testicoli femminili, e pel primo 
ancora, secondo già notò Portai, sco- 
vrì esser essi coverti di piccoli corpi 
gl.mdolosi. Inl'alii nella Praltca (cari. i 
313 , colonna prima , uliiino verso ) 
dice dio « i Inslii'oli delle donne so- 
» iio due Uliva ( due ovu ) coperte di 
» piccoli corpi glandolosi ». A ragio- 
ne il sniludalo Portai si stupisce co- 
me questa dottrina sia stata si lungo 
lemiM) ( circa due secoli ) incognita, 
tó da stupirsi pure come Graaf , 
Stenlon , Verrheyen e Litre si siano 
atiribuitì a vicenda qiiesia importaiiie 
scoveria. Ferrari coltivò tulle le brart- 
c^c delia medi^iau , ma ove era pia 
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versalo era nella medicina pratica c, 
sopi'atlullo, nell’ anatomia. In gene- 
rale nell* anatomia segue Mondino, e 
nella medicina pratica gli Arabi. Non 
è da trasaiidarsi intanto che descrive 
con grande esattezza e precisione gli 
occhi , le orecchie , il naso , il pol- 
mone , il fegato , la vescica , l'uiero, 
i reni e gl’ intestini, e cho nella me- 
dicina pratica , come di sopra si è 
dello , non di rado si addiinosira un 
sagace osscrvaiore. Nella regola del 
villo si mostra molto diligente , e 
nella dietetica generale delle malattie 
è oliremodo giudizioso. Infine lermi- 
niamo col ripiirlare che racconta aver 
veduto morire idrofobo un uomo sol 
pen:hè fu toccato dalla bava d'un ca- 
ne rabbioso , senza che lo avesse in 
alcun modo morsicalo o ferito; d’avi r 
repressa col hlunio una diuturna epi- 
stassi ; d'aver ripristinato la mestrua- 
zione col galbano ; e di aver spasso 
represse le palpitazioni col sugo di 
limone. 

Bibliografia. — I due commenti a 
Jlates vennifo impressi |)er la prima 
volta a Pavia nel li71 in fui. Inoltre 
il primo fu stampalo di nuovo a Pa- 
via nel 1497 in fol. ; a Venezia m-l 
1502, nel 1320, nel 1327 e nelliìGO 
in fui. ; ed a Lione nel 1324 in 4. 

XX. Leonardo Bertapaglia. 

Il cognome di questo medico scri- 
vesi anco ai seguefiti modi : Bertepa- 
glia , Borlapalta , Berulapalea , Ber- 
tapalea , Berla Folta e Praedapalia. 
Era di Padova. Gli anni precisi in cui 
nacque e mori s' ignorano. É certo 
però che visse nella prima metà del 
XV secolo ; al 1417 già era in pra- 
tica , ed al 1440 vivea ancora. Scris- 
se molte opere ma la migliore è la 
Baccolta chirurgica , la quale fu da 
esso scritta unicamente per illustrare 
il quarto libro del Canone di Avi- 
venna. Il suo titolo latino è il se- 
guente : Recolkclae super quartum 
Canonis Avicennae de apostematibus , 
fnorbis cuUmtis , gmgrenae , carburi' 


Culo pestiienté, de vrdnere duri nere* 
ventoeitate spina. Lo stile con cui è 
distesa è duro e barbaro. Bertapaglia 
lasciò un figlio , Giovanni Michele , 
che divenne famoso chirurgo. 

Bertapaglia si acquistò la più gran- 
de fama , sopratluilo come chirurgo. 
Alle sue lezioni intervenivano i più fa- 
mosi chirurgi del suo secolo. Quest’ 
onore non lo godè affatto a torto , 
giacché realmente fu Io più perito 
ehinirgo e lo più profondo anatomico 
del XV secolo. Inoltre era dotalo di 
gran dottrina e di una immensa eru- 
dizione. Per amor del vero però non 
è da tacersi che , disgraziatamente , 
non era del tulio scevro dalle super- 
si izioni, e dai pregiudi/.ii del tempo.' 
(à)-j tralasciò di fare utile le opera.- 
zumi chirurgjrhe che faccansi dai bar- 
bieri; .spesso lo si vede adottare una del- 
le misieriose pratiche usale dai me- 
dici del XV secolo che erano dediti 
all’ astrologia ; spesso vanta per varie 
maluiiie dei superstiziosi secreti inve- 
ce di u ili rimedi. Questi ultimi dne 
difetti gli sono in parte condonabili 
poiché sono da attribuirsi al lempò 
in cui visse. Di ciò sembra convenirné 
lo stesso severissimo Mailer, giacché 
nel giudicarlo ecco come si esprime 
su questo proposito ; Miseras astro- 
logieas superslitiones saectdo conJo- 
naverit , in t iro , qui saepe tamer* 
anatomizavit. In generale il suo ra- 
ziocinio é molte buono , e s’ attiene 
meno all’ autorità che all’ esperienza. 
Esso coltivò quasi tutte le branche 
della medicina. Ove però si rese più 
perito fu nell' anatomia , e , soprat- 
tutto nella chirurgia. Salvo in queste 
due , in tutte le altre branche segui 
gli Arabi. 

Nell’ anatomia, quantunque nelle sue 
opere, non fa che seguir Mondino pur 
tuttavia è da riguardarsi, siccome s’ò 
dello , uno de’ più profondi anatomici 
del XV secolo. Per sempre vieppiù 
istruirsi in quesi’importanlissima bran- 
ca delia medicina oltre delle sezioni 
che vide si quando studiò che quan- 
do andava in pratica ne intrapresa 
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»nco esso delle altre. latanto alcuoi, 
non sappiamo con quanta logica pre- 
tendono Berlapaglia non aver veduto 
cbe due sezioni sol perchè esso due 
sole ne rummenia ! 

In chirurgia s’attiene comunemente 
agli Antichi. Come s’é detto esso è 
lo più perito chirurgo del .VV secolo. 
Soprattutto in arditezza non ebbe u- 
guali in lutt’i chirurgi di questo se- 
colo. In generale le sue cure chirur- 
giche sono semplici e buone. Degli 
empiastrì però fé uno srunnuto uso. 
Ove piu si estende è sul tratiumeuto 
delle ferite e delle lesioni de’ nervi , 
sopra le ulcere , e sopra le fratture 
del cranio. Ecco le sue principali dot- 
trine e pratiche chirurgiche. Contro 
l’ emorragie prescrive l’uso del feltro 
( tr. Il, c. 20 ). Contro le fistole pre- 
scrive la rigatura espressiva (il, 8). 
Nelle ferite degl’ intestini gracili ri- 
getta i cilindri di sambuco eh; al suo 
tempo usavansi , ma riguarda le for- 
miche un eccellente rimedio per riu- 
nire i bordi della ferita ( cioè seguen- 
do il metodo tenuto da quasi- luti* i 
chirurgi Ialini del Medio Evo , ten- 
tava far prendere pella bocca ad un 
formicone ì labbri della ferita, quan- 
do credeva essersi eseguita questa 
presa, decapitava il formicone e rien- 
trava gl’ intestini ). Del resto vuol che 
si pratichi l’enterorafia per la sutura 
del pellicciaio , e la gastrorafia ( che 
eseguiva sempre senza alcuna dilazio- 
ne) o per quella di Galeno ^ o per 
quella d’ Albucasi , o per quella or- 
dinaria , o per quella attorcigliata 
ma vuol cbe sempre si lascino uscire 
i fili per la ferita esterna. Per tutte 
queste operazioni consiglia preferire 
le corde di budi llo rammollite col filo 
o colla seta. Quanto all’epiploon vuol 
cbe lo si bruci dopo avej'oe escise le 
porzioni gaogreoate , ovvero^ che se 
ne faccia la ligatura prima di tagliar 
queste ( toc. ctt. )■ Le iesiooi della te- 
sta le curava cogli unguenti (1, 23): 
fiprengel dice che facea ciò perchè 
avett ribrezzo del taglio, ma non sap* 


piamoove s’appoggia. Distingue il flein- 
mone che viene da replezione del corpo 
sano, e quello cbe viene da impuritù- 
Dice uon aver mai potuto guarire al- 
cuno di quelli che furono feriti nel 
polmone. Conobbe quanto I’ uso delle 
sostanze acri , al suo tempo da tutti 
impiegate, sia nocevole nei cancri delle 
mammelle , intanto una volta in un 
cancro che non erasi mica ulcerato 
usò il ruptorium ( cioè i caustici ) , 
ma al momento in cui l'ammabio 
sembrò ristabilirsi riapparve il can- 
cro , si propagò fino alla lingua ed 
in breve portò l'ammalato alla tom- 
ba. A questo proposito fa notare cbe 
esso non vide alcun cancro cedere a 
verun trattamento , fioanco un can- 
cro cbe non eccedeva il volume d’una 
lenticchia dice che in una bella e gio- 
vane donzella ripullulò malgrado che 
nell’estirpazione avea avuto cura di 
estirparue tulle le radici e che poscia 
ebbe aiteniamenie cauterizzata la pia- 
ga. Indi aggiunge che avendo impreso 
la cura di questo cancro coi depura- 
tivi una vecchia guarì la donzella sen- 
za altro che (àr sul cancro i segni 
della croce ed applicarvi la salvia ma- 
cerata Ha questa volta a sua lode è 
da dirsi che nei cancri non scelse 
per rimedi quelli della vecchia , ma 
prescrive i palliativi. La ragione cbe 
dà di aver usato questi rimedii ai è 
percliè credeva la radice del cancro 
non risieder nella mammella ma in un 
affezione del fegato e perciò necessa- 
riamente concbiude, non può mai di- 
struggersi quello senza distruggere 
questa che lo alimenta. Prescrive però 
anco i caustici ( 1. 25 ). La risezioae 
delle ossa spesso anco la consiglia. 
Ordinarìamenle iraliandosi di cauteri 
a’ potenziali .loieponcva gli attuali. 
Infine notiamo che diligentemente esa- 
mina la scelta delle vene nel salasso. 

Bibliografia. •— La chirurgia di 
Bertapaglia fa impressa a Vene- 
zia nel t4d0 , nel 1519 , e nel 1540 
in ibi. , ed in Lione nel 1553 pura 
in fòL 
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XXl. Saladino id^ A teoli Jtmiort AtUo 
r AievlOno. ’ • 

— ,1 I ■ 

Queslo medico fu defW l' Ascotano 
percliè eri d’ Ascolì di PÌigiis. Visse 
alfa meià dt*f XV St'Colp , é non già 
ul XIV sccòlo , eorric dice' ^mgtt. 
E^so è r ultimo de' rinomali , mediti 
Ialini del Medio-Evo. Altro noti ci 
lasciò che un tómpendio delle cose 
aromaiichc in laiiho(Con»/>«»idn<m aro- 
nia/oriorum ) ed im cotnmenlo all’ An- 
lidolurio di IS'iColó. Di poesie op»;re 
Id migliore è la prima , che dtjdirb 
al principe di 'Diranto, Giovanni Ab- 
tonlb di Bal*o , còne»iabile del regno 
di Napoli , di élH era medico. Quest’ 
opera ò lo pii» inlrrcssanic' iratiaio 
scrino nell' Occldenl»! di Medib-Kw su’ 
nitslicinali , ed è la più amica che si 
russe scrina sulla f.irmjcok)gia. Sala- 
dino vi ci si ocòiipa anco non poco 
di ppofumeria. Fu deslinau per istru- 
zione de’ farmacisii. 

L ’ Ascolofià senza dubbiò è lo più 
famoso fannacologisla del Mi“dio-Evo. 
F.SSO oltre la materia mèdica coltivò 
anco la botanica c la cbìmi&i. Inoltre 
era pure poeta hitinisla. Nella^ boia- 
iiica e la chimica se^fue i Greci. Nel- 
la materia m dica segue sempre Nic- 
colò l’rcposito di SaliTno. Lo segue 
anco circa il modo di dosare. Dà belli 
precetti per preservare ' le cose che 
formano il soggcito della sto;i opera. 
Eccone i più notevoli : « Il lilogo in 
s cui si debbono conservare le inute- 
yi rie facili a putrefarsi debba essere 
i> al Coverto del ventò, dell’ umidità, 
» dei sole e della polvere 5 per pre- 
» venire la Ibrmenlazione né* succhi 
n espressi dalle piantò 'cbnviene co- 
» vrirlì con uno strato' tì’ olio d’ oli- 
» va ; per cotiServaro 11 burro ed il 
n grasso animale debbonsi aspergerli 
1* collo zucchero polverizzato ». Parla 
molto a lungo delie loro sofisticazioni: 
la soflsticazioOò deila manna col mezzo 
deir amido e dello zucchero è quella 
che più lo trailicDC. Fissa il tempo 
in cui le medicine possonsi tenere sen- 
za tema che si guastino. Adduce, e eoa 
PuBtMUi , Storia della JUed, 


singolare esattezza, secondo già noi& 
Sprengeli tutti I contrassegni per co- 
noscere le qualità delle sostanze me- 
dicinali. S’occnpa pure: del mòdo di 
fnrm.are i rimedi composti 5 del modo 
di raccogliere le piante , i fiori e le 
rndici, e de’ mesi in etri ciò è da far- 
si \ del modo di conservare i sempli- 
ci cd i composti •, del modo d’ ordi- 
nare Hrta ihrmacia ^ del peso e delle 
dosi de’ medicamenti ; delle virtù e 
eaMiierislìche che debbono avere i 
farmacisti '( qui spiega la più grande 
assennatezza c perspicacia ) •, dell’esa- 
me che gli stessi debbono subire \ de’ 
medicamenti che indi<ipensablimente 
debbono esser forniti ( questo catalogo 
de’ medicamenti di coi Saladino vuole 
provìste le farmaclé all’ opposto con 
molla ragione lo Sprenget dice eh’ è 
solo corrispondente atia complicata 
farmacia di quel tempo ); de’ libri 
che debbono leggere t ed infine delle 
loro occupazioni in ciascun mese. 
Spesso ad imitazione di Nieolò rias- 
sume ciò che dice in versi leonini- 
Fabbrixìo, Signnrelli ed altri sulla 
semplice considerazione che Saladino 
non cita giammai Giovanni Plateario 
( vissuto al principio del XV secolo ) 
il quale fece si ampli e si necessart 
commenti all’ Antiduiario di Nicolò , 
dall’ Ascolano strettamente segnilo , 
ne hall conchiuso che il Compendio 
degli aromi fu scritto avanti del detto 
Plateario , e poiché porta il nome di 
Saladino d’ Ascoli per legiltima con- 
seguenza (Ielle loro premesse l' hanno 
attribuita al medico Saladino d’ A- 
scoli del XII secolo. Ma con preten- 
der ciò danno ona pruova patente 
rii non aver letto il Cortipendio de- 
gli aromi od almeno di averlo Iettò 
con poca attenzione , per la ragione 
che oltre di vedervi citati più autori 
vissuti al XIII secolo , l’ Autore nel 
parlar delle sofisticazioni de’ rimedi 
chiaramente manifestasi per uomo del 
XV secolo rapporiandoquivi che « un 
» apoiicario fu punito da Alvosso d’A- 
y> iiAooNA BR DI Natou colTammen- 
n da diilOOO duati e colla perdita della 
153 
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» ciuadin^mza pcr.cs&ofii ro»o colpe- 
» vule di frudo ». Or domandiamo 
a’ suddctli Siginoli sc-cpaoBcoiio esser- 
vi sialo ili Napoli re di dinusiia ara- 
gonese prima del U 41 ( anno m cult 
come ognun sa , ulì Alfonso I , sti- 
pile della dinastia aragonese in Napo- 
poli , al irono napolitano )? 

li'bliografia. — Il Compendio degli 
aromi ebbe nHi|lissinni Oilizioni , m.is- 
sime 11^ XVI secolo. Ma la migliore è 
quella di Venezia du| iblii in fol. , 
la |)iù aulica à quclb di Augusta del 
ii8G ili 4 . 

« 

XXII. ilfea'tct <f orfline ùifcriort. 

Tuft'i medici 0 naliiralisti si'guiuiti, 
malgrado ebe alcuni di essi gudeiiero 
una. ram;i immeiisa.( come furono, i'od- 
deo da Firenze» .Bar^o/omeo Vurig/ìfi- 
na , Alra/o , Giacomo da Forji, Tut- 
st^namt juniorc , cc. ec non; con-, 
segnarono, nulla di nuovo p di note- 
vole nellé! loro opere , quindi le , scien- 
ze naturali c mèdicUo; npn gli sono 
debitrici d’ alcuna scovcrta o no>'fià. 
Perciò, come dì . sopra abjliiamo detto, 
crediaiiM^ ebe sìa più qiiu. bastante ac- 
cennurne il nome, i'cpuca in pui vis- 
sero c le Oliere chq ci lasci;.irono, So- 
pra taluni però che ccrpanniq pt:r lui- 
t’ ì mezzi, secondo pcrinclluva il Iprp 
SLiio c la loro condJziunc , far. prpn 
gredire le sclijnze comC| furono Mar- 
ziano cpl far istjiuir, da Fedi rico 11 le 
caUedrp nf , anatomia, col pro- 

luuo,vere lo studio' d' Ipimcrale^cc-) , 
oppure, ebe godettero una gran fama 
i'd lutto il Àledio-Evo (,come furono 
GariopontOy Cqfoncy Eros , i suddetti 
Taddio, Alratq, Varignana, ec. ec, ) 
(|i fermeremo alquanto. 

1 . Dionigi, medico italiano , vis- 
sùio al principio del V secolo. — È lo 
più antico medico latinq del Medio-Evo 
che ricordi Io storia. Non ne, abbiamo 
akùu'òpcra. Era 3rctiìul,ro pontiili^io. 

2 . Pietro, medico, francese, vissti- 
to al prinifjpio dcl. M ^cplo. — Non 
scrisse alciipa, opera. . — Fu/iuciyco 
del re franco T^icni. 

Cv.1 


^ Apifllio v.nesliep ,{ di fit- 

lano), vissuto al t- Non ne ab- 
biamo alcun’ opera. Godè la più 
.grande, rincMoanza deptro,,g fuori rlu- 
lia,, tanto che oltre d'.esser prego dal 
re Teodorico a suo archìMip, iieniva- 
•0 a lui fin da Fraocia a farsi da essp 
curare. ,, , , | 

, A. Marìeif , medico rranqcse , yis»- 
saio alla metà del VI secolop — Non 
scrisse alcuna opera. ^ Fu medino 
dd re franco Childeberio. , 

S. Saint-Didifsr e Saint-Eloy, nar 
turàlisti francesi., visguii albi ipet4 
del YH secolo, r-n D'ambo non abbia- 
no alcun’ opera.. T- 11, primo ( era teso- 
riere «d, il secondo anoico siretlissimo 

dpi re,Dagoberlo. .iSaptf-£}oy, inolUe 

passava ,pd più grande oreiìfie del suo 
tempo., , ,, 

_ \6^ Teodoro ,inedico ifiglosc vis- 
suto alla fine ^ del Vii secolo» -7 AUrri 
non. scrisse clieulcune[/i<y|o.lf prahcAc 
sull’ esercizio della k quali 

non erano die un, nmmssM di, purri- 
iili , qosd volea che non, ,^i cuvi^sp 
sangue nel plenilunio » cc. rr E' a ai}- 
Civescpvo diiCanlcrburj',,, , ,t , | 

7. Egidio ( 0 , Gil/er) scnk>i;(i,,; 9 d 
Egidio il (greco , mcdice , scrlitnrp 
latino ma greco di nascila (ateniegejv 
e, vissuto alla fine doliVH secolo^ —r 
Scrisseitce opere, una .su’ pólsi , una 
sulle orine ed una su', veleni t-t . Seb- 
bene nato io Altane è da porsi! tra,' la- 
liiii perchè Ih Ialino scrisse le sue 
opere c perchè da.giovineUo lasciò la 
Grecia e Yconc a, stabilirsi in Francia 
ove morì.— Nousi confonda con ,£gtdto 
di Corbeille, . 

8. Gaidoaldo , medico italiano , 

vissuto alla, metà dell' Vili secolo.,— 
Non ;se. uè Ita alcun* opera. ^a me- 
dico de,’ re longobardi. , , 

,, .9. ,Jlfilone „ medico italiano , vissu- 
to jrà la fine dell* Vili Mooio,ed ilprin- 
c|pió dgl IX, -rr.Noo qì, lasciò alcuna 
opera. — Era arcivesoevo dì Beiiqyeniov 
. 10. Basilio, Teodosi^ e Giaicpou»,— 
Di questi mèdici non si sq, nulla af- 
fatto., Èssendo però citati ,, do Gario- 
jfpnfo si PUÒ asserirò WR eprtez» e»v 

.1 il •' , i< r l'i 
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sef-i*i*niil'a»Srttfi» Wseeolb.'OMUifi ' séWaWoiy's6ll#’pfe^glaVC0}ti»rRtìcò‘ 
dé»-pnrw,di#ith»'te*>àie5^' scr«(»« «« la *;ìn«dicflW‘. ‘f » mòltb «iebrMò' 

cittì' in '« bck 1 o'«*c*I 0 'bii(«W»ole'8Ì''ptìé-' prtistìtì' silfiW^ <'"j)eH;i'sua 'tìit4à. TCW* 
ar](«rti«i*clitì',! «liMn<p«r v«tì*<eii'ln wiGhsHthssv) 

doTWafoo «siarfl di mài' poco irti^iio. i' '’ iS;'' rtfe»W»'( tì W'mtdy, 

A'/eìtf* a’OtwWO itfwiw'MeaMj.) mo ing-ltìs^Y dl' Corvcy )' vissoio 4f'X' 
iw»d<cè Itortrto v* tWsntp m''s«!0^ «MWtì)'. — Wn H'iiisuò ’alcuif openiJ» 
greca Bi*a‘'nNL>(fiCflM^cdra . -ó *' ‘l •■'* > '• " > 

<«o 1 nadirt' dannoo |tbekr airribóila Ìl^ ' UOl ' 'fferardh < ^ Gtrékìò y-'e''Sès(&> 

f;»mtìtìo 'iViortw 'gw<co. -^Éw IViwi/o (w Siilo' PlMoniró )'< medIHi 

moifisM^o idie' BMttiani (M S:>nicOlardil iUIrafri,' vlsfitìtiiniil prinWpio dèi X^' 
Cosole (il Otrài*o.,’‘ i' >''' soeolol i-i- H' Jg-in»' crt' ^ Salcrfio.' 8«’ 

• ts. ' Rd^<'e(h i,< Medico iKlIniao,* iM«>n»sse^ éiiaio' èn ‘Trul^W chtf SF 

sMadmi.^iMcipiO'del «^CtìkK^ Non ’ dichiara sua i^epolx non" shPèMje’ 
no tfbWaiiio aldum'oper». — Bra abolé' afluiwneogitfto pert?rtl ' ^rtoHèmo sé' 
di Farfe.i : m!< oIi;», t> io -i m i avesse Berillo opere. Il secpndd era' 
<16. Cotnjpon* , medieb Uslwio ( tK' nalÌTd di ’Ps'Jia^èd'alirtìddh e) laSéiò 
Uieit ) , fissolo* alla' priiija metà del d*« oir tr«UMói so* niedltìimeiil» , B< 
X bccoloo-x» S’iignera so «vès^ serie-' <|«iafe-da noM''poéhi'dic(HÌi tratti^ 
lo'opere.. r^dtiviv 3fM0 > iMntea. '-^^ si" paro!* ''per ptìrola' dii- <7ó«anHno' 
Avveienòr llaffrtdo tìhMe di Farfa per a«rlC**o ma a loiHO y'poHiè qUéstt' 
coosegiiln: i’ahasia che oOMoitegger*' risse mólto dopo , quindi ó èda dirsi' 
noo oswnifl che me russo slaso actolid' il '«ontrario Oppure è'du aiÀmeuéril 
cd istruito. •! 'M. i iii '-'i ' '! > l'. i che ambo ' aiiittsero ad ''lioa coMuné^ 

i* A^rdo .naturslista iuf lése sorgente. ^ < ;io > -''i.ilfi 

Vfsstito al Si8ó: -ii< B Ignoto so arésse 80." TkMitf ., mrdlco boemo { dP 
Ia8ciaio!opet«,'!l U-iiMsw fi» Nèduria Praga ),"tisuilo al- pèWicipiO dèi' XH 
rtrvm cbaialCTini gB« attrilHiiscooo è < seroIò."j— S’ignora se scrrsse’ operò. 
del'8i»ìc«npalriouìs Alfndo il glo- Era jnowco 'o medico dci rè di Bòei-’ 
Boft). — '<F¥ TCseovo dal DoronBhirr. mia -•oleslao. • ' * ”• 

I 48. ^rtmodUo, Ksida iialiinio, >»*- ' ‘ 'ii.i Obi»xo {od Obtiooà OMèètiè), 
sullo al 086.»-^ 'Non ne '' abbiamo al-'< medico fhmeese , TisiUio 'aflo (leima 
tainr opera. ■— 'Era areiveicovo solerw. metò del' XI secolo. — Won m; i^bbia- 
nitano.' i lio t . Ili , < ' ' »o 'Rfcuii’ opero. — Godè molla fa n»a, 

‘^O.'Slrfània y mediei>f>SGd iialianu,^' ed' atteso’ la ripulasione ‘ di 'cui godè' 
(di Mom* ) viSBula alla «no 'del X so<i il re luigi Vi lo fè sud arcbìalro. Sft 
cole. — >Quanium|ue éoA lasciò eleuo" giostarooiite g«desse questa fórno 'iton 
opera si può arguire che «Mre» esse-- possiamd asserirlo non aveddoiio^ co-- 
ic Win pi perita' nella medicimi dall' me è < detto , alcun’opera.— 'Essd 
die essesido -caduto ammalato J’itnpe-' eé Vgond 'il «sico fortino i primi"pro-- 
itnère.Ouono 111 e8stì->ru su'ila-a cu- fessbri che ihsegnasscré medicmx u- 
renio qtiant'ùnquonion oéninsue aHurat Parigi; Fii canoDieo pafigifto ed abSio' 
rhe vàiiiìHimi: !iniM i I— -Isnichd OìSownl dii S. Villoria , per eoi eotuunernetffb* 
«iminsiiiio suol- dagli storicifruncesisKcesI ©bisso d»,Si‘ 


che vétitidnei anni; 
avea <ingiussainenii' 
moriio essa s’atrvalse- dWI’ oecsslone-i 
dtiir esser ebiainfaia a curaHopor ive»"> 
dicare il coDjuge ^ avvelenaudói P'iim;' 
pcralorc. < -i . > . - , ■■.•n 

< 47. Fulberto , flsioo franoese, Tis- 
snto ai principio del Xlaccolo ( mori 
ai 10 aprile del i088<);iu. Altr» non > 
ci.iagciòibhO'tìoirJUnga ed ioptiJo'dis- 


Itriare; ■ ' ' I 

82. JliMier , Géisbirt', e Gkivinmi- 
C ‘Pie4to di 'GhartrCs', 'medici francesi 
vièsuii iilfó prima metà' déi’XlWco-' 
lo; — Non ne abbiamo alcitè'operu:— 
(riomNMi'di (‘^bartrés fu arvliiatré'ideF 
nS'Enré» I'. i < 

- 86. Hmtrno da Peicar») 'iaaedkiM 



ISSO , r 

ijaliaoflt «ìs«nio alla XI se- cec|#a«a. poiwaiiia usdjrif*. osacrivicn 

opiot ^o|i ci laspìb alcitwa opera, spu>.pràm diCtu(<m|ÌH« afri«ioo, odi) 
ma rdccoipaodò il suo noQie alla pi>>, al .(^ìi. a’ ten^i 'di ,o«»Mi>«' cioè a)l« > 
sterità per aver proan»)>o per quautu ae<a>iMla> meù del.tU tecolot. QuMta 
più potè lo studio d^ta medicina in opere avesse somte auni«i.8u certo. . 
Germania V allorché divenne archiatro Quelle /che! con più cmezza. gli ai poa- 
dell’ imperatore Errico lU. -> Dicesl sono attritmire sono le due iniilolate « 
che area io più grande amore per la: Pa 4 siomriu$ ffMsjn Q:Jh JUmamduM 
acienu medioa e che ai acquistò) la (i l’ ultima è citata come opera pro- 
più grande rinomanca, È certo (U'ia neUa prùnu ), Jìnnetw gli aulito > 
che alla Anna di cui, godè dovè la buisce le tre seguenti ancora:, llù Me-t 
dignità d’ archiatro imperiale. Era mo- dieamentis expertn,. ffeyiico* t 

suco benedeiUno ed abate di Casaureu«> rum e CMrm gùi. àictinl dai Avedere 
-viotoo {^escara ( nell’ Abruzzo )e che oelb coU^ione veacta J)e febribuM 
ciò dicesi comuoemente ,J)om«ui(t» di evtiiiun trattato sulla febbri dì Ga^ 
tticara, ,, , riopontu han credulo che flusso, tma 

H. Giovu/m detto (rioDORiiello » nnovu opera cH : questo ' Autore , ma 
medico italiano (di Ravenna ),«• vw-. snnganaouo ipwcbà detto trattato ò< 
nulo, alla metà del XI secolo. fitoq, parte del Ptusionurt». in generale Ift' 
ne abbiano alcun’ opera. >*i> S’ao(^iaià>^ opero diMurioponto &Qao tutte ailinio 
tanta fama ebe J’ tmpmtoiio. Errico dògli hfiticbi { degli. Arabi;! non vlò^ 
111 io fò suo primoarciiiairoeper noo verbo, .Neppure CoitatHirw atTricaoOf 
dipartirsele dà vicine, giovandosi del.| vi.è noininato<>d,ei opere Lche più Cu-r 
la SUB coedizione di monaco ^ ,k> fi, rono poste a contribuzione sano quello < 
nlKite d’un convento della Svevia. £s- dì Paola d’ Egina e, noprbUotU), tE~ 
sq.m~a anco uno de' piàislrniii uomi- pistola, a Glauctmo' di t/olena. e V4s-> 
m del suo tempo, tanto ebe neUn jiera di Priteiano. Lo stile eho! usa! 
ria. do’ PP. Maurini è prato nel nu- ù barbarissimo^ atteso le ioliaite voci < 
mero di que’ prandi uomins cAe i pat- greche e barbare «he adopra. tl^a pri- 
«i stranieri han dato alla francùs. in;t opera in aostanza altro non è che . 
( prima di passare in Germania . -era uoa /coùeeiune di formoie nedlcinali 
abate a bigione ), .r- Fu detto Gkr contro ogni' alTezione. La secondaè un 
vannallo perchè era esilissimo di tmrp^ cumulo di sciempaggioi. ilUPatsionoria 
35. Garioponto ^ med>cp di patrki è diviso inolio libri, ma non pochi io. 
ignoto ma scrittore latino , e vissuto r'qiorlaho.cbi io sette ^ e chi in oin- 
neila seconda metà del X( secolo.-p-i ^ùe libri diviso, dò è nato dui perebò 
Della biografia di costui nulla se uo in non poetai oudici di più libri se ne 
conraoe, neppure la patria. Comuoe. sono forinati uno. Gariopanto ò stato 
mente si vuole affrìcano, ma. alcun variamente giudicatoli alcuni ( Vaie-- 
documento ciò prova, E certo però scodi Taranta^ Rnntuto o^« engid , , 
che visse e mori a Salerno. Ansilo* ec. ) lo han giudicalo pessimo, altri 
reau fa notare come Oxono amia* 1’ han giudicato ottimo i UalUr senw 
brigiense , scrittore di que* tempi, lo. Ina averlo giudicalo equuroenlo dicen* 
dioc addirittura salernitano. Circa aK. dune : ìdcdicùiam exsrcuil , tt ad 
l’epoca io cui visse si sono emesse propriam exptrientiam provocai^ sua- 
dagli scrittori le più disparate opi* qtu nomine loquUw. Inbtti quantun* 
niuni (s’è laUo vivere da alcuni al< que realmente come db^ Retnetio tra- 
l’ Vili secolo , da altri ai XJI ). Ma scrive Prùdano , e spesso , per 
vedendo che Piet/ o Damiano ( morto gnoranza del greco, lo trascrive male, 
al 1073) in una delie sue {fistole ( la^ ovvero ne tralascia vani pezsF per non 
46.* del VI libro) ne parla come inni intenderli purduuavia nonè antilta 
Itomo da csm cososciuia.) eoa tuHa credalo. oipUgiario degli AaUdit. 
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aor c(N)K di già fil i^re Balìtr^ parla 
^ulla propria aaperiema. Jn . gcaetale 
soglie sentire <r«irao« im», non cw|an« 
lenienU: , come pretende . l'ahteo . di 
TaratUa « apzi spesso ;lo contraria , e 
spessissimo s’ulticne ad AlMondro di / 
Tralles ed ai metodici, massiiiic Fri - 1 
fcioHo. Avuto riguardo allo stalo lia 
cui. era la medieina al XI secolo si 
vede .eh’ è il primo medico latino di) 
questo si.-c«4o dopo C'ovlsatmo. A Co- 
Hauti»» è iaferiure anco nello stile. 
Però la sua poliTarmacia non è lanio' 
romplii'aia quanto .quella di quest' ul- 
timo. Or’ era , più versaioera la pcilo- 
It^ia,,ore menoivateii era la cliirwv 
gki e la materia .medica, do generale 
nelle affeaioni chirurgiche oon prescri. 
ve, che rimedi. interiH. uL.’' unica alle- 
7.ioiie in cui prescrive ,i (ferri senta 
rUegno è la cungrena. Nella' materia • 
medica accumula mille scimuniuggini.v 
il suo merito sta . neU’a ver cercalo di: far 
ri.<Mgerela,doUrioa roelodi«a..£cco ciò 
rb’è a dire ialqrno la sua ; patologia! 
Perciò che .liguarda la nosologia, la 
semiologia e l’veliulogia segue o 7ppo- 
crate o Galmai^ od i metodici *, uella 
le.ritpeutica segue, i suoi contempora- 
nei Ialini , preaciivendo' por qualsiasi 
malattia collo più grave tuono una 
iniiiiità di riflS'ril senza ragione. Ha- 
cker dice che Gariopqido uell.a nniniat 
che descrive sotto il nome di AMeeae- 
ma» ha deseriiio il. laraolismo , se è 
cosi sarebbe il primo autore che ab>‘ 
bia parlato di quest’ affezione « ma è 
da noiarsi che lungi di, aiiribuiroe la 
cauta al morso del ragno detto Taraur> 
loia l’ atiribiiiace al moi>o di un cane 
rabbioso. Non pochi credono vedere in 
questo Anfeeasf»on I’ Etubmiasmon 
dei Greci. Il nome di Gariaponto 
trovasi scritto anco ai seguenti modiii 
Warmipotw , Warimpoiut , Varmi 
Poluf , Kariflt Pnttu Gari Patii» ^ 
Garim Polus , Garimpatu» , Ga». 
Potut , Garipanu*., Garnipulitt, Cuu-, 
ripvKMty Gaaripota»^ Rmmpotu»\ in-, 
fìne iq, italiano fiarinjHmto o GatioM 
Fanlq. i. . i. . 


^ 3d. Sfmo^ »edtc© iWliiUN) (i di 


Salerno ) y vimuto alla accenda or Ih. 
del XI secolo { alcuoi. lo itnao «uh 
rire al I0S3 ) — Altro non ci laiwiò 
rbe un’ opera J9e Qmtaor kifmarih»* 
eorparii Aumoni, la qi*!l*6 ®'“* 
tiene nulla di buono. ^ Era vrrsaitu, 
anco io all re 4civU*e. mw la medicina 
era la scienza ove più .vab'a. Era dei 
irincipi longobordi di Salerno , e fu. 
arcivmcovo di qi"^**' ( ^^«do. 

alcuni fu il primo arcivesoovo salerà 
nùano )./ ..j . ^ 

. j7. Maestro Alberici da S. Stefana 
midieo imitano .(del Picinonle )» vis- 
suto alla line del M secolo (si crede 
morto al, t09U ). — Non lascù» alcu- 
d’ op-ra. Godè molta fama. — Mula- 
carMe dice che i Marchi si ,del V;»$lv» 
nobile fuffligliu piemontese rìpuuia 
a oc* oggi . da esso discendono. Esso 
è uno dei più antiebi medici picuiuu- 
tesl. , I- • 'I 

28. Glvmanni lì R uedetlino ed Al-' 
tott» ( od Alta od ÈUo ), ro dici U;h 
linnì, vissuti alla fine del X.I secnlar:-. 
f(r<o«n»n t altro non ci lasciò che un’ o- 
pera intitolala i\phorismorum Phi/sici» 
«Ui* neceuarUm. S ignora se Auoue \if 
vesse scritto opereJ Paalo Bimano dica 
che tradusse in versi le opere di Cu- 
staatàto affricano. -— Ambo furono 
henedeiliai ed ambo studiarono, la mv 
dicina sotto CoitatUiuo. Giovanni lo 
abbiano appellato il Benedettino |>er 
distinguerlo dai tanti' altri medici la- 
tini di nume Giovanni : esso è multo 
iodato come medico da Pietro Bimown 

29. Giovanni Saraceno ^ medico* 
arabo di nascita ma scriuore latino f 
vìssuto alla fine del XI secolo ( visse 
sempre in Italia ). — Avendo Goitan- 
tino affriciino ùicominciato a tradurre 
il suo Pmtegno in ialiiiù ( da t-ssu 
scritto , come s' è veduto , tiapprima 
in greco ) e non avendo potuto ter- 
minare que-sia versione per la nHNley 
Gioetmm la terminò.. Altro lavoro noa 
si coao>ce di. cosiui», I \ 

30. Giovanni Piateorio (oda Pliu 
tea) seniore,.: medico italiano (idi: 5**' 
birou,) , vissuto alla fino del XI s«- 

i’iSflOta 





'-^‘11 ' è'fl"'séw' 
diStìi'rttfemc Maltm 'PkiKi(iH&^ tVc tó 
l'icotida' tirtle iiW'^otc a McoWV 
‘51; BiUtietrio ‘d '‘Ba!ftirdà''l cHlmììCto' 
e iuliutld’ ('di •9,rti*i*W» ) V '«»») 
al itiso.'*— Non '’ ne' dbWàmo at-i* 
CMn’ opefa;' Bft»' <fclMa tnlincnsa fatìna' 
che godè ,’ si 'póòìarguifè' che dovea ' 
csiicre som ma niente ^cUo nella flsicai 
e nella 'chimica.'' Il ■'tolgo lo‘ credeva' 
nn iremendo Slrègond 'e de ra»*conia- 
va le più grosse runfaluche. AiraCrtùiu* 
aio' di 'qifcsta sinistra' fama cófuriwil 
noù poco esso stesso col coUivar cie^J’ 
canieate la m:igia rialiirale e’I’alchi-' 
mia. iVn^M vedendo l'aMUi'ditù dcHld' 
cose''che la iradirtOTè volgfare ' dice' 
aver eseguilo JVeiro he 'negò l’visi''’ 
sienra , ' ma a tono!, poidm'AfasW 
raccolse «notte cose'verd SuU'osistèrK' 
za- di costui e,>qaet«h'ò‘'più, ne vide ’ 
il sepolcro. Dicesi che verso^ 
nlhori boni di stia vita abbandonaseli! 
Mondo, e si facesse Òenédeuino e me'-'' 
nasse vita esemplarè. ' ’ ' '"'■' ■ ' 

52. C«fóne^ medico'itatiano ( forse' 
di SAK-riiO')',' bissato ira la fine dell 
X'I ed if primdpio' dcd'Xll secolo.’— 
Gli 'sCfStlorli non ' 'scino toocórdi au|j-' 
l'epoca iti cui 'visse ed il paesi; ItV' 
cui nacque qin sto mèdico. Circa at-’ 
r epoca in cui' visse possiamo con' 
tutta' certezta asserire 'esser vissuto 
neH’epo<;a da noi 'segnata, cioè lèlr 
la fine dei KM ed il principio del X-il 
seeolo pereliè mentre esso nomina' 
Coflantine afTcicano è'hominato a' strad 
volia da Nicoid PrijxHito. Nod pochi 
vorrebbero che non fòsse italiano 'f 
ma'n torto poiché più s/n fichi croni- 
sti di ciò ci accertano. Aliro non ne' 
abbiamo che un' opera su’ porgami ed’ 
una specie di terapia generale iniiiolstd' 
Are Medmdt o De Arie meéendi^ ta pris- 
ma eh' è scritta con un cerio ordine 
è taciuta da buona parte degli scrit- 
tori ; il primo che ne abbia parlato ò 
Freind. La seconda dà aèivedei« che 
la scrisse consultando l’ intera' scuola 
salerniiana^od in nome di quella. Co^ 
fone avuto riguardo al tempo in cuf 
Tht<> può pastore per oa Pupa utetlh' 


<4V.'f>l»rt*'elié (ilosti‘a’\iV(ir'bo^lrtitibM ' 
iMfJ ‘ùnidieilia araba ’sdectiti'lo ti 
de spiegard' molto ' criterio.' tfùmorliè ' 
SU' cui'&i dppoggia più di rrei^iicnié 
è>quella d’ ippocrate i la'Hmliar s’ aV-’' 
vrile anco di quella di C?ó/eno.' Riporta ' 
ocetts ioni gii àforislhi'del vecehiò’ 
d*‘(Jdo'e se ne avvale ■ peV àòsieiHfré 
le sue pratiche. Nè dò il fir citcaoieri*’' * 
te', poieiiè ’lalertì orrtiètl 'ànCo'*7/»pl»-‘ 
crwfe /come può aVeMeÓcrh»» patèntdP 
pi'ubya allorché parla dèlta sete.’’ La' 
brànt-a dell» tnedhJloa ‘«w’dra ■ più ver- ‘ 
salo ora’ la'ltTbpettlicb;"41uiv( però 
norf 'Segue' die qinsi acmjà'fe' ì'ineto*" 
ditti." Si p*ò' argoiVéche iftvea essàre ' 
anbo moltò 'vei* 8 aÌ 0 '<leir'ana«émia'dal ^ 
che olire di mofco difflnidndMvteyésltì-'u 
diovio si' uede'beiv parlbdédel'Sisulma ' 
liofutico.' >lt> rimedio' ehO' fiiù rèceo- 
ntandu 'é IO''8eiroppo’»ce»sd. ‘’AMcolò ' 
Prepmit» o Piatenti lò’ dlcoiim aato“'‘ 
ra dulKéteiraai'io À^ddir. "Dà 'Ottime' I 
l'egohe per dirigersi * lielP amarinistra-’ • 
T.ione de' divetd rimedi nette dilfcrenti ’ 
età , complessioni , molai lie , cc. Ort-i • 
de cdnporrB’an porgalrvó assai forte 
n»é moliO’ dolcOi pr puryire gli ho- • 
mini delicati, Consiglia prendere un pò’ 
di bròda Iti chi' siasi boNito mi' poi- ' 
lasirello mitrilo per' Otto giorni céir" 
fnitheiito bollii» eoli’ elli^ro' bianco. 
Gofiobbe che alcune aostanàe possono ’ 
rinHmèrè assorbite' e ac ne aw valse per 
1 . 1 * pratica;' Omero Ippoerate •‘soeiittre’’ 
laUetei non 'aweiiire' sempre dòpo la' j 
ptii^i^ione , ma aocosdnranie 'il Sùó' 
cotsOL' lolloe notiamo'' 'CiresSo altre' 
iodioasnoili non coobscòva-che quattro. ' 
"55. Uree od Erote medico italia- 
no ( di Srtleroò) , vissuto tra la fine 
del XI ed’ il péindipio del XII secolo.— 
Noi vip n ò> Iheciaino a qui 'ripeiere 
lé’ lanio ' 'Strane ' opinioni emesse Sul 
conto 'di qtiesio autore , p»iehc delli 
SUA opera ateiin 'vantaggio ha trailo' 
la 'Scienza medico’. Solo ci conlenle-^^ 
rumo) notare che l' opinione più segui- 
ta' c, che' jmh’isiesso tempo sendsra 
pm fondata e meno erronea, è quella 
die lo dice uomo c salernitano j chò 
I» & viòSttVO all’c^ (b Mi sbgnaia. 
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e Io npjMjlla £ro» sogua^j 

di' questa opinione^ sono I uiìi tini o‘ 
ripuinii crillci F^eilui^ ÌMUt, Htvr- 
ga^ni , Bartolino , Portai , ^Sprengèl^ 
ec. ). Del resto comunque sla, l'oj)era 
còusa di tante rontroversle^ h un trat- 
tato poco notéyòle sulle malattie delle 
donne. annunciata in duplice naodo, 
cioè Ggnaeciàrtùà liher citrandaruin 
a^gritUiUdum in , ante , ‘et po»t par- 
tium ; ''i: De Passiotiìbiie thuliérum , 
seu de retnediit mulieribùt. (1 divisa 
in sessantaquattro '(e non già se^spn- 
latre , come di^otiO alcuni ) piccoli 
capitoli , oggi siamo pfivi de’ primi 
dodici capìtoli. Buòna |>artc de’ pre- 
cetti' che vi sono esposti rufono rac- 
coTti indubìlatsmenre' da vecchie se- 
o^elisi'e (.a credulità c la superstizio- 
né rifulgono' , in quasi tutta l'opera. 
Di tanto in tant'ò . pi'fò òì si rinven- 
gbiiò' vàrib cose buòne che valgòn la 
jM'na dì Icg^ifa per intero. Cosi 
le regole fchl; ^i'dànnò' per la scelta 
d’ buona ninnce non sbho'spro- 
^èitoli j, le bWervazìóni che si fanno 
su’ polipi uieriòl’Ji' qtian l’ Auforè dice' 
dVér'vqdUtoJ. à jgiudizio d’//(iftcr c P<»r-- 
tal neppure ^nó'Vpregevo^j''éè. Po’* 
rimedi si' ségno nAn't'dotano' di iVicbfól 
Ce inàlaitié sifìlU'uTie' àll’ Autore non 
'erano igiiop;,' {terthè se né p.Vrla ne'l- 
r opera in modo mòtto' chia'rp, Per 
èsirarré la piéllfa da Hesclcil’cl dice 
elle doiv) av;Cé tlpéHa la véspìca senza 
usare àlcìiriO .siVuinenio l’estraeva coi 
succhiàmenio : poh dide in qiia| modo 
faceya.il tagliò (^ina céedcsi'comunè- 
niente ché lo' faceà secondo Celso ) , 
solo d fa sitperé’ che ese^'iiiva l'aper- 
tura circii perìtonaeutn ( ITaller credfi 
che invece debba leggersi circa perù 
nacum). Infine è da hbtarc che rin- 
veégonsi nella delta opera multi ca- 
noni d’ylfì, e die lo àlllc con cui é 
scrìtta è oitrémodo barbard, cioè pre- 
cisameotc quclló Usalo da’ cronisti del 
XI e XII secolo. Non'poelti l'appellano 
ÙnCo Tr'otuìa. 

'. 54. Ugo Fofcóntfo, medicò italiano 
(di Salerrtb), vissuto al XI secolo. — 
S’ ignora se 'avesse scritto alpun’ olie- 


ra. ^od^ lap^ 1 ripuiazioim ; eòe G«c- 
glielino rq di Sicilia l'invitò alla sim 
corte per fapsi guarire. ,, 

5'). Gtomnhl di Mil.ano , medico 
italiano (di .lliluno), vissuto al XI 
STOolo. — È divenuto celebre percliè 
comunemente sì tiene per l’ Autore 
della famosa Schola salernitana , iim 
a noi, seguendo i più riputati critici, 
sembra che altro non avesse fatto clic 
redigere la detta opera e metterla in 
versi. L’ epoca precisa in cui visse 
non si sa , giacché l' Anglorum regi 
a cui è deuicaia la siiddt:tia opera 
non si sa chi è, se Eduardo Ili od il 
priniugenitu di Guglielmo I , il duca 
Itoberlo. — Dimorò sempre a Salerno 
ove divenne membro della famosa scuo- 
la di questa città. 

5G. Teodorico il salernitano , mo- 
dico italiano ( di S.deriio) , vissuto al 
Xl secolo. — È citalo come persona 
vìvente nel libro clic va sotto il nome 
d' Èros , altro non se ne ainoscc. 

57; Reseca Guuma, ^ Tusa, me- 
dichesse italiane (di Salerno ) vissute 
ai Xl sècolo. — La prima scrisse De 
Febribus, De Ufinis e De Embrione, 
P‘'ìla Seconda ppn ,s’ ha alqiin’ qpcra, 
/trfd»y"&'nza sapere jj per’cliè , vuole 
òhe (l'ueSié ’dué medichesse bycsscro 
seriiia la fymds^i'ScItota salerHituna.— 
La Guarnà si vuóle ' che avesse insoi 
gnalo a ifalerno è eòe . fosse pareiilo 
(feria reai dinastia de’ ^/ 9 l'malmi. Xun 
pochi , senza fundameuto , la fanno 
fiorirò 'al XIV secolo. 

38. Faricio , medico italiano (d'A- 
rezzo ) , vissmò al XI secolo. — Non 
scrisse alcun’ opera , ma pc^ò la- 
sciò il suo nome alla posterità per 
aver fallo di tutto onde spndere il 
gusto della medicina in Inghilterra 
massiine dopò che per la sua perìzia 
in quest’ arlé si resè moiio cario aire 
Guglielmo I, 1| quale l'avrebbe fallo 
arcivescovo di Canterbury se non fu$se 
stato arrestato, da alcune 'contrarietà, 
Godè molla fama.'— Era monacò. 

50. Oiobono cd Oione^ mèdici ita- 
liani, vissuti al XI Secolo. — Non né 
abblamù alcun’ opera, Fabt ido altri. 
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til pHhiò' irfaMosò carme 'di 
i’cnz'àppn^are la $iia' opinione 
wn aloin documento, pt'rcìò niuiio 
r Im ^-pilto , come in Talli' era da 
farsi da Ofni' bnon criUco. Minila fa 
il secondo (ch’era di Verona) amore 
della della opera e- dite che un *codi(u: 
:tnii(a> che possedeva in <àò|o isuui. 
Atteso qiipsi’asseriiva Colmnetio, B^u- 
kufio'e ùeiner l'han segnilo. Moi ooii 
aapixaino che dirne, solo rareni noiaré 
Hh; pili plau^thile ci sembra TopTnio* 
TMì di colorò die vogliono quesio cai- 
ftK! faliiiru di qualche monaco del' X 
o XI secolo. 

40. Uyóne^ Bidone e Sigoald^ me- 

dici frammisi , vissuti al XI secolo.— 
Woii lasidarono ali.'un’ óp' ra. — larario 
tulli Ire ecclesiasiici : era aba Le 

di S.- Dionigi , Bidone abaie di S iis. 
« Sjgaald abaie d’ Epiernac. Ugone 
Inolile era ardiiatro de’ re di Francia. 

41. Tea/Uo^ cbiniico, di patria ìgno- 
la , vissuto al XI secoli), — Scrisse 
lin' Oliera intitolata Bivermrnm arlium 
teheda , la quale non contiene nulla 
di buono , vi ci si occupa non poco 
di chimica pratica , massime nel ca- 
pitolo inliloluto Bi Colore eum quo 
vilrum pingilur , in cui dà le regole 
l)er pinger su vetro. 

44. Mercurio , medico italiano ( di 
Calabria ) vissuto non si sa certo se 
ul X od al XI secolo. — Altro non ci 
lasciò che un trattalo in greco su’ 
polsi , che da alcuni si vuole versione 
dall’ arabo , cioè vogliono che sia il 
trallsio delle febbri di Abiciano. 

43. Ferrario seniore , medico ita- 
liano vissuto al’ 1100. — Scrisse una 
Praelica brevi» e due articoli di medi- 
cina pratica. — L' abbiamo sopiun- 
•omtnaio teniore pi-r distinguerlo d.il 
medico di Guglielmo II, Giovanni Fer- 
rario vissuto circa un secolo dopo. 

44. Nicàolò Preposto dello vol- 
garmenie Prepotito U talemitano , 
medico italiano ( di Salerno ) , vis- 
suto al IMO. — Il vero cognome di 
qu*i.sto medico è ignoto , quel di Pre- 
poiito r ebbe perchè era direttore 
o presidente (praepo$itut) della scuo- 


la .salernitana. Scrisse varie opere nà 
la omn (‘aiiiya è I’ Antidotarium delio 
anco Isagogica inhoduclio in artem 
«jiolhecariatus , la quale opera in so- 
stan/.a altri» non è che una colìtfziunè 
delle più assurde cumposizioiiì medi- 
cinali , dummaiiJo in tutte la più 
grande polirarmacia. Di ciascuqa com- 
posiziotie dà prima il nome e relinio- 
logia , poi l’uso, infine il m>du di 
comporla ed apprestarla; ne dà anco 
la Turinola : il tulio fa secondo le 
dottrine del suo tempo. Per comporla 
si avvalse non poco dell’oitera di 
Cafone, anzi segui non solo l’ espo- 
sizione eompendiosamenlo indicala nel- 
r 0 |>cra di costili , ma spesso si' av- 
vale anco delle stesse sue parole. 
Dalle qiialilà nsiclie decide dell’dtli- 
viià dei rimedi. Quesi’ opera godè 
molta riputazione. Ei su*sso ne fé an- 
che un eumpi-ndio il quale era letto 
più d.'ir opera istessa, poiché questa è 
irii|>|K) prolissa. — Alcuni erronea- 
mente han eunfuso questo Nicco- 
lò con r Alessandrino Nicola Pre- 
posilo , mentre Saladino di Aseoli 
e Critlofaro de Jlonestis autori di 
quei tempi con precise parole lo di- 
cono salernitano. Inoltre Niccolò isles- 
so dà a eonosciTsi per salernilano 
p.irlandu nella sua 0 |>era della scuola 
di Salerno come scuola che si ha nell.'i 
stessa città in cui dimorasi, llaller 
in riguardo di questo NiccUò anco 
esso è caduto in un madornale errore, 
anzi grossa contraddizione , poicliù 
dal scinpiiue vedere die vati passi 
dell’opera di Niccolò sono analoghi 
ad altri (tassi dell' opera del greco 
Mirepto ne conchiude che que.-.li è 
.slato copialo dal salernilano , inlunio 
poi dice che il greco è vissuto al XIII 
si’colo ! 'Uno sia ilUire del principio del 
.\ll s -culo copia uno scrìUore del XIII? 
Nò può mettersi in dubbio che il sa- 
lernilaoo non abbia vissuto nella det- 
ta epoca giacché oltre di dirlo più 
scrittori del XIV e XV secolo, la sua 
opera è citata da Egidio di Corbeille 
scriilorc del XII secolo. Per la qual 
cosa è da coudtiudere o clte il greco 
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copiasse il salernitano , o cke ambo 
avessero copiato ad una istessa opera, 
a noi ojrgi incivilita. 

45. Maestro Guglidtno da Ceva , 
medico italiano, vissuto al 1119. — 
Non scrisse alcun’ opera. 

46. Adelardo , naturalista inglese 
(di Baih , nella contea di Sotnerset), 
vissuto al 1120. — Scrisse un trat- 
tato di medicina , intitolato dt re 
medica \ e due opere di storia na- 
turale intitolate una Quaestùmee na- 
turaUe e l’ altra DMogus rerum , 
$m de naluralium compotUorum cav 
eis. Le quistioni sono il miglior la- 
voro di Adelardo. Queste quistioni , 
distese in forma di dialoghi, trattano 
di soggetti mollissimo variati e dei 
pili dilicati. Da prima parlano delle 
piante , poi dcgU animali , in fine 
dell’ uomo. In un capitolo a parte si 
parla dell’ anima degii animali , e 
senza ambiguità si conchiude per l’af- 
ferroativa. In un altro si parla del tre- 
ni uoto e lo ai esplica per lo scuoti- 
mento dei gas contenuti nell’ interno 
del globo I tanti globi disseminali 
nel cielo si hanno per altrettanti es- 
seri animati. L’opera dì medicina, e 
r altr’ opera di storia naturale , da 
non pochi confusa colle Quisiioni , 
non contengono nulla di buono. — 
Adelardo si distinse anco come medi- 
co, come fisiuo, come poliglotto e come 
traduttore. Esso fu uno de’ più dotti 
uomini del suo tempo: solo per istruirsi 
imprese lunghi viaggi in nulo i| mon- 
do civilizzato allora cognito. È anco 
cognominalo Alelardo Jìntonenee ( A- 
thelardui B Ufioniensù ) ed Adelardo 
Goto ( Adelardus Golus ). li cogno- 
me di Balonense l’ebbe perchè nativo 
di Italh. 

47. Renier , fisico francese, vissuto 
secondo alcuni al 1125 e secondo al- 
tri al 1180. — Altro non ci lasciò 
che un' opera sui fulmini la quale non 
contiene nulla di buono. 

48. Pietro Lombardo da Novara , 
medico italiano ( di Novara ), e mor- 
to in Francia non si sa certo se al 
1160 od al 1163. — Non scrisse al- 

PEBBone , Sloria della Mtd^ 


cuna opera. Godè tanta fbma che il 
re francese Luigi VII lo chiamò pres- 
so di sè ed il fé suo arcfaiatro e per 
non farselo più dipartir da vicino il 
fé prima canonico e poi arcivescovo 
di Parigi. 

49. Ildegarie , medichessa tedesca 
( di Spanheiffl) , nata al 1099 e morta 
al 1177 ( Sprengel però la fù nascere 
al 1098 e morire ai 1180 ). — Sulla 
medicina altro non ci lasciò che un' 
opera sulla composizione dei medi- 
camenti intitolata De Compotilis ed una 
specie di storia naturale medica inti- 
tolata Pkgtica eaera. Queste opere 
più che qualunque altra opera di quei 
tempi ridondano di credulità e super- 
stizioni. Ildegarde intanto godè molta 
riputazione come medichessa : la con- 
siillavano finanoo i più rispettabili ec- 
clesiastici. Coltivò pure la storia na- 
turale e la chimica. 

50. Mauro ^ medico italiano ( di 
Salerno ) vissuto alla prima metà del 
XII secolo. — Scrisse tre opere; Uro* 
ctaiut de Vrinie , De Urina et febri- 
bus e Liber Pklebotomiae. Godè molta 
riputazione , come ce ne accerta E- 
gidio dt Corbeille , suo discepolo a 
Salerno. 

51. Maestro Pagano d’Asti, medico 
italiano (d’Asti), vissuto al 1147. — 
Non lalsciò alcun’ opera. 

52. Trotula , medichessa italiana 
( di Salerno ), vissuta al 1150. — 
Altro non ne abbiamo che un’ opera 
intitolata ; In utilitatem mulierum et 
prò decoratione earum , ecilieet de 
facie et de vulva earum. Godè la più 
grande fama. Si rese soprattutto cele- 
bre come levatrice. Inventò varie ope- 
razioni chirurgiche , ora ignote , per 
le malattie delle donne. Alcuni I’ bau 
confusa col medico Eroe , altri 1’ han 
confusa con l’Eros liberto di Giulia Au- 
gusta , ma si gli uni che gli altri han 
torto, han torto i primi giacché Tro- 
tula è citata come una terza persona 
nel capo 20 dell’ opera di Eroe , bau 
torto i secondi giacché Trotula cita 
nella sua opera Galeno ed altri vis- 
suti molto dopo. 
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53. Matteo Piateari» (n da Fiatai) 
medico c botanico ituliano (di Salerno), 
\i$SHiu alla metà del XII secolo. — 
Scrisse varie opere , ma le migliori 
sono le quallro seguenti : 1. i Com> 
menti o Note a Niccolò Preposito-, 2. 
il trattalo Di Virlutibu» simpUiÀum ; 
3 . il UaUiWO De SimpUcibus et campo- 
nudicinii opialis, de aquii et o- 
icis \ 4. il trattato Quid prò quo. Al- 
enili gli al'ribuiscuoo anco il trai lato 
intitolalo Circa istans , un compen- 
dio di pratica ( Praeltea brenis ) ed 
iin iratiaio Delle infermidadc che poi- 
suno ai eiiirc ne lo corpo humaiio eoa 
le loro cure secondo che pare a Pla- 
teario , ma a torto giacché la prima 
è di un altro Plaleario essendovi il 
nostro Matteo citalo come una terza' 
persona ,■ la seconda appartiene a Gio- 
vanni Plateurio, e la terza dallo stile 
con cui è scritta chiarissimo si vede 
non poter esser fattura della melù 
del XII secolo ma di un epoca più 
recente , inoltre il titolo sembra an- 
nunciare che sia stata fatta da una 
terza persona sulle norme date da 
Matteo. Godè molta fama ma in so- 
stanza altro non è che un’arabista. 

1 suoi principìi sono del tulio quelli 
die dominavano nelle scuole del tem- 
po, cioè i Galeno-aristolclici , alterali 
dalle sottigliezze arabe. Ov’ era più 
versato era nella medicina pratica. 

.’i4. ILrnardo , medico italiano, vis- 
suto alla metà del XII secolo. — Non 
lasciò alcun’opera. — Fu arciiiatro 
dell’ imperatore Enrico VI ed arcive- 
scovo dì Messina. 

Sii. Giacomo Alassino , medico, di 
patria ignota , vissuto al liCO. •— 
Scrìsse la seguente opera ; Medicae 
aliquot diiceptationes erudilissimae 
quthus recentiorum et Arabum per 
multi errores ad velerum disciplinam 
appenduntur. Quest’ opera non contie- 
ne nulla di buono. 

50. Pietro di Morapellieri , chimico 
francese ( di Mompellieri ) , vissuto 
al UGO — Non ci lasciò alcun’ope- 
ra. — Fu Cirmacisia del re inglese 
Eduardo IH. 


67. Anselmo de Gonzana., medico 
italiano ( d’ Alessandria ) , vissuto al 
1180. — Non ci lasciò alcun’ opera. 
Godè molta riputazione. 

5$. Gosselin , fisico francese ( di 
Botirges ), vissuto al H80.— Scrisse 
lunghe ma inutili memorie sulla pioggia. 

59. Egidio Corboliense ( o di Cor- 
beille ) , od Egidio juniore , medico 
e chimico fitincese ( di Corbeille vi- 
cino Parigi ) , vissuto alla seconda 
metà del Xll secolo — Tutte le opero 
che scrisse le distese in versi esame- 
tri , le migliori sono le tre seguenti: 
il trultato sui polsi , il trattato sulle 
orine , e , s^rattutto , il iratintu 
sulla virtù dei medicamenti. Quest’ul- 
tiiiia 0 |^ra ha un dupli(« titolo, cioè 
de Anlidotis sive composilione medica- 
mentorum e De Laudibus et virtutibus 
composilorum medicaminum. Consta 
di 6000 versi esametri ed è divisa in 
quattro libri, lo essa si fa l’ elogici 
dei medicamenti. In sostanza altro non 
è che un commentario dell’ Anlìdola- 
rio di Niccolò. Non vai però la pe- 
na di esser letta. Lo stesso è a dire 
delle altre due opere. Intanto queste 
Ire opere menarono in Francia lo più 
gran rumore tanto che la Facoltà di 
Parigi le pose ira i libri classici che 
gli studenti doveano copiare per loro 
uso. Egidio fu uno dei più istruiti e 
culli mèdici del suo tempo. Dopo Fraca- 
storo sì annovera tra’ più insignì poeti 
medici. S’ intende p:trò che lo giudi- 
chiamo relativamente allo stato in cui 
erano le scienze al suo lem{» e mas- 
sime nel suo paese. In realtà poi non 
vai molto si in med’icina che in chi- 
mica ed in poesia. Avea la chimica 
per una scienza ausiliaria. Conosceva 
le acque distillate degli Arabi , diffe- 
rcnii sciroppi , e lo zucchero ( eh’ ci 
dice zucera). Come chimico è da con- 
siderarsi come uno dei più periti cul- 
tori della chimica dì quel tempo. — 
Era chierico. Filippo Augusto io fò 
suo archiairo ed arcivescovo di Pa- 
rigi. Non sappiamo perchè Freind ed 
Elog lo dicono ateniese ( TourUUe Io 
dice soltanto originario d’ Alene). Del 
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pS^i non sappiamo perchè taluni dico- 
no che sia lo slea&o che Egidio de 
Salerno. 

H(l. Saladino d’Asroli seniore, me- 
dico iialiaiio ( d’ Ascoli di l*Uf’lia ) « 
vissuto alla seconda melà del XII Se- 
colo. — Non ne abbiamo atcun’upera. 
(podé molta riputazione. — Divenne 
membro della scuola salernitana. — 
Fahbricio , Signordli , Friecki cd 
altri che hanno seguito costoro T han 
CIMI fuso con Saladino d’ Ascoli junio- 
rc pen-hè mentre gli attribuiscono il 
Cotnfìendium aromatorèorum scritto 
da costui non fanno |>oi niun motto dì 
Saladino juniore ( ed appunto perciò 
riferiscono che il Saladino di cui par- 
liiiiiMi cognominavasi Afcolano , so- 
pninnomii dato al secondo Saladino ), 
mi parlando di sopra di quest’ ultimo 
ahbiain fatto conoscere quanto costoro 
abbiano errato. 

6t. (riovanni Ferrarlo o Ferrario 
juniore , medico italiano ( del regno 
di Napoli), vissuto alla seconda metà 
del XII secolo. — Altro non se ne 
conosce se non che era medico del r« 
napolitano Guglielmo II. — Alcuni su 
debolissime congetture si sono per- 
messi Opinare che forse sia lo stesso 
che Giovanni Caeialto di cui parla E~ 
gidio di Corbeille. I.' abbiamo cogno- 
minato Ferrario iuniore per distin- 
guerlo dall* altro mediito omonimo vis- 
suto circa un secolo prima. 

Gì. Giovanni Caetalio o da Saler- 
no , medico italiano ( di Stilerno ) , 
vissuto alla seconda metà del XII se- 
colo. — Quantunque Egidio di Cor- 
beille lo ludi inol lissimo , pure da al- 
Irì non è nominalo che sol da esso , 
ansi non se ne conosce- neppure il co- 
gnome , quindi noi p-r ilistinguerlo 
da altri medici di nome Giovanni I’ 
abbiamo detto da Salerno. — Taluni 
dicono che Caetalio fu-se il suo co- 
gnomo , ma altri veggono in questo 
mollo un alirìbulo con cui Egidio 
volle onorar Giovanni. Come s’è ve- 
duto nel parlar di Giovanni Ferrario 
iuuiore alcuni su deboiissiinc conget- 
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ture k) vorrebbero confondere con co- 
stui. 

G3. Borgondio o Borgondione , me- 
dico italiano ( di Pisa ), morto al 
tlGi. — Non scrisse alcun’opera, ma 
lasciò invece molle versioni dal greco 
in lutino, la: più notevoli sue versio- 
ni sono quelle delle cintine seguenti 
opere di Galeno , cioè I’ opera sull» * 
selle dei inetliei , I’ o|)cra sulle dilK*- 
renze dei polsi , 1’ o|»^ra sull’ arte di 
medicare , I’ op ra del governo della 
sanità e I’ o(ieia sul meUxlo di curare 
( di quest’ uper.) però non tradusse 
r ultimo libro ). Borgondio si rese 
anco rinomalo per essere versato pure 
nella giurisprudenza , nella politica , 
nella teologia e nello si odio delle lin- 
gue. Fu tenuto in tanta stima elle ot- 
tenne una generale venerazione c gli Tu 
eretta una tomba a pubbliclio spese sulla 
qùbie fu posto un enfatico epitaffio. 

64. Ugone delio U fisico , medico 
francese , morto al t IIW ( intanto al- 
cuni lo fanno fiorire al 1330 ). — Noi» 
ei lasciò alcun’ opera. — Come si ò 
detto nel |iurlur d’ Obizzo esso e co- 
stui furono i primi medici che inse- 
gnassero medicina a Parigi. 

65. Alberico ( od Alberici ) da Ho- 
logna , medico italiano (di ^logna > 
vissuto verso l.t fine di i XII secolo 
( alcuni pochi dicono al UGO ). — 
Scrisse varii; opere ma ora sono igno- 
te. Or di es-io altro non ne abbiamo 
che una versione dal greco degli A- 
forismi d’ Ippocrale. Godè molta fama. 

66. Romualdo , medico italiano ( di 
Siilerno ) , vissuto alla fine del XII se- 
colo. — Non scrisse alciin'opora. Go- 
dè tanta fama che fu, scelto a loro ar- 
chialro da’ papi liinoccn/o III o (iele- 
slìno II. Egidio di OirlvMlIe nel suo 
poema sulla virtù dei nii'dicanicnti no 
fa un grande elogio. — Non pochi 
r han confuso col famoso storico e 
medico Romuahlo Gaarna , ma simzu 
alcuna ragione, poiché im'iiire il Guar- 
na muti al 4181 il nostro Romualdo 
al 1191 era ancor vivo , come ce no 
fa fede il suo contcmporauco Akadi- 
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me , dicendoci che in detto anno Tiin* 
peralore Enrico VI lo poriò in Ger- 
mania insieme cogli altri suiichi che 
prese dal regno di Napoli allorché 
r acquistò. 

67. Jigidio Vrtom , medico ilalia- 
so ( di Salerno ) , vissuto alla fine 
del XII secolo. — È ignoto se scrisse 
veruna opera. •— Era prulesiore della 
scuola sulerniluDa. — Toppi e Mazza 
sull’ autorità del Tetauro glìauribui- 
scono un libro in versi intitolalo De 
Tuhibut et urtnis ma errano poiché 
il Tetawro non gli attribuì che l' o- 
monima opera di Egidio di Corbeille, 
infatti riportando un verso di questa 
pretesa opera cita precisamante il verso 
corrispondente dell’opera del Corbo- 
lierut. 

68. Otto od Urlone , medico ita- 
liano ( di Salerno ) , vìssuto alla fine 
del XII secolo ( intanto alcuni pochi 
lo fanno fiorire al UGO ). — Altro 
non scrisse che un libro sulle orine 
ora perduto. Egidio di Corbeille ci ac- 
certa che godè la più grande fama e 
che felicissimo era a sciogliere le più 
intrigate quistìuni di medicina. Era 
medico del re Tancredi. — Non pochi 
l’han confuso con Egidio da Salerno 
altri r han confuso con Egidio Urtane, 

60. Gerardo Aldrisio ( od Aidrico ) 
detto Alfanide , medico italiano ( di 
Salerno ) , vissuto alla fine del XII 
secolo. — Scrisse varie opere ma ora 
sono ignote. Quelle che con certezza gli 
si possono attribuire sono un trattato 
Jk Modo medendi (citato da Cretetnzi 
nel sesto libro della sua Agricoltura ) 
ed un commento al Carme di Macro — 
( citato da Pietro Ispano nel suo Te- 
soro ). Gli si attribuisce anco , ma a 
torto , il Commento che fè Eutuzio 
ili Viatico tradotto da Costantino af. 
fricano. — Esso ebbe gran p.artc nei 
torbidi che agitarono il regno di Na* 
poli dalla morte del re Guglielmo II a 
quella dell’ imperatore Enrico VI. Era 
chierico e divenne arcivescovo di Sa- 
lerno. — Come in appresso si vedrà 
Engel senza saper perchè io confonde 
(iou d'Agello junioie. 


70. £* Agelio juniore , medico ita- 
liano ( di Salerno ) , vissuto alla fino 
del XII secolo. — S’ ignora se avesse 
scritto opere. — l’ercbé ne’ torbidi 
che agitarono il regno di Napoli alla 
morte di Guglielmo 11 prese il partito 
dei Taiicredini , Pietro d’ Eboli che 
era partigiano d’ Enrico VI , ce ne fa 
un brutto ritratto sotto lutti gli a- 
spettì , giunge per fino a farlo autore 
della morte del detto Enrico VI. Era 
chierico e fu arcivescovo di Napoli. — 
Engel senza alcuna plausibile ragione, 
e senza addurne alcun motivo dt^l per- 
chè , dice eh’ è lo stesso che Gerar- 
do Aldrisio cognominalo I’ Alfanide. 

71. Canetoli , Manfredi , Buono o 
Ringhieri, medici italiani, vissuti alla 
fine del XII secolo. — Non ne abbia- 
mo alcun’ opera. Insegnarono medicina 
a Bologna. 

72. Sodalio Rolanda , Enrico Ful~ 
cane e Pietro Beccario^ medici ita- 
liani ( dell* alta Italia, Rolanda era 
d' Asti ) , vissuti alla fine del XII se- 
colo.— Non ci las( iarono alcun’opera. 
Goderono molta riputazione. 

75. Roseto Caitrense , alchimista, 
di patria ignota, vissuto alia fine del 
XII secolo. — Non ci lasciò alcun’ope- 
ra ma tradusse dall* arabo in Ialino 
il trattato alchimico di Morieno sulla 
composizione chimica. 

74. Giovannieola Ruggieri (ò de 
Raggierò ) , medico italiano ( di Ve- 
nezia ) vissuto al 1198. — Scrisse , 
oltre due opere filosofiche, le seguenti 
opere mediche : 1 . Liber breviler per- 
strtnpeni quidquid de omnium cena- 
rum Phlebotomia idre bonum medi- 
cum oportet \ 2. De Recto Curandi 
ratione per sanguinis miisionem, liber 
unus ; 3. Solatio eontradictionum in 
medica facultate \ 4. Commenlariut 
tn lUrum Grissi de ratione curandi 
per sanguinis missionem } 5. Solutio- 
num eontradictionum in medica fa- 
cultate ; 6. Qaaesitum diffkillisman 
accurate tstplicalum de sede animae 
membrorumque principatu ex Gjlbss 
E trrocturisQUB placUis adeersus phi- 
iuephot editus. Queste opere contea- 
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gono poco di buono, massime rulli- 
ma , ebe da non pochi si auribuisce 
al ramoso Rogiero da Parma. — Non 
pot ili cunfuiiduno questo Ruggieri col 
suddetto ramoso chirurgo parmense , 
poiché atlribuiscono tutte le sue opere 
a costui. Altri all’ opposto ne fanuo 
due persone diverse cioè un Giovati- 
nxcola Ruggieri veneto ed un Gtovau- 
nicola Ruggieri salcrniutoo : al primo 
attribuiscono la prima , la seconda , 
la terza e la quarta i>pera ; ed al se- 
condo le due opere filosulìcbe e le altre 
due opere mediche. Ma s’ ingannano, 
poit hè il Gioranmcola Ruggieri che 
insegnò a Salerno è il Ruggieri di 
cui discorriamo. 

75. Fiavio Gioja , fisico italiano 
d’Amulfì), vissuto al XII secolo 
non si sa certo ae al principio od 

alla line ). — Non ci lasciò alcun' ope- 
ra ma si è reso immortale per avo* 
EcoVerto la btHSola, scoverta da taluni 
senza alcuna ragione attribuita ad altri. 

76. Pietro Mutandino (o Da Mu- 
tanda)^ medico italiano (di Salerno), 
vissuto al XII secolo. — Altro non ci 
lasciò che una specie di commento al- 
r opera di A'icco/ò, il quale non con- 
tiene nulla di buono. In un codice è 
intitolato questo commento Summula 
de preparatione ciborum et potuutn 
tnfirmorum , in un altro porta il ti- 
tolo De Dietetii iofìrmorum. Da Egi- 
dio di Corbeille(nel trattalo sulla vir- 
tù de’ medicamenti ), suo discepolo a 
Salerno, Pietro è mollo lodalo. 

77. Golofredo finoealvo, botanico, 
non si sa certo se di Nurnuindia o 
d' Inghilterra, vìssuto al XII secolo — 
S( risse varie opere ma la migliore é 
quella che ha relazione colla botanica, 
ciuè il iraiiak) De Finis et fructUmi 
contervandie , nella quale ciò nono- 
stante non evvi nulla di buono. — Si 
disiiitse anco come poeta e come sto- 
rico, 

78. Oliane^ medico italiaoo ( di 
(j-euioua ) , vissuto al XII secolo. — 
Altro nou scrisse che una Scella di 
medicamenti iu versi leonini , opera 
non priva di mcrtli. Mdler lo aimo- 


vera tra’ più illustri medici del XII 
secolo. 

79. Errada , encidupedìsta tedesca, 
vissuta al XII secolo. — Scrisse una 
spiccio d’ eitciclop^'dia intitolata Orto 
delle delizie ( Jlortue delieiarum ). 
Ijuesl’ opera è eseguila con una pro- 
fonda erudizione c può risguardarsi 
per un compendio di tutte le cono- 
scenze del tempo in cui fu scritta. 
Fatti che interessano le scienze oalu- 
rali ve tre sono in non picix>l nume- 
ro. — Era della nobile faiiiìglìa Laud- 
sberg t-d abadessa del raonusiero di 
S. Odilta. 

8U. Trutula de Roggitro, medi«'hes- 
sa italiana ( di Salerno ) , che si cre- 
de vissuta al Xll secolo. — Scrìsse 
varie opere ma or» .sono ignote: eoa 
ima tal certezza gli sì può però altri- 
buire l’opera De Febribus che gli altri- 
boisce Afazza. — Essa apparieneva 
all» famìglia De Ruggiero che die in 
que‘ tempi molli riputati medici. Non 
si confomla come Massa , liraquelio 
cd altri bau fallo con Eroe il pieleso 
Autore del libro delle malattìe delle 
donne , il quale , come s’ è veduto, 
anco Tt otvàa da alcuni si chiama. Il 
sno nome scrivesi anco a’s>-guenii mo- 
di Totula , Trultola e Trottola. 

81. Maestro Salerno , medico ita- 
liano ( dì Salerno ) , vissuto al Xll 
secolo. — Non ne abbiamo alcun’upe- 
re. Egidio di (Corbeille, del quale però 
era grande amico, molto lo loda. — 
Ma zza sul conto di cosini accumula 
grossi scerpelloni , cioè dice che Iti 
uno de’ quattro suoi pretesi foiidalon 
della scuola salernitana (quindi lo fa 
vivere più secoli prima ) e dice che 
fu il primo che avesse insegnato in 
italiano in questa scuola. 

82. Egidio de Salerno, medico ita- 
liano ( di Salerno ), vissuto al Xll se- 

*colo. — S’ ignora se avesse scritto 
op re. Chioccarelli , seguito dal Gri- 
tignano e da altri , gli attribuisce un 
trattalo De Pideibm et urims ia versi« 
ma pare elle abbia commesso lo stesso 
errore ebe l'esaure cuoimisc a riguar- 
do d’ JUj/tdio UrtoiUy cioè quello d’aU 
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trittuirgli r opera omonima d’ Egidio 
di Corbeille, ioratti ai par del Te- 
Mauro citando un verso di quest'opera, 
il 92 , cita precisamente il verso 92 
dell'opera del Corboliense. — Alcuni di- 
cono che sia lo stesso che Egidio di 
Corbeille, ma perchè ? Altri vogliono 
cbe sia vissuto al XIII secolo. 

95. Gualtieri, Ponxio, Pietro Ifo- 
rone ed Adamato, medici italiani ( di 
Solerno ^ , vissuti al XII secolo. — il 
primo co’ era un monaco, scrisse un 
trattato De Dotibue, il secando ci la- 
sciò un trattalo Curae de variis me- 
dicamenlie canfieiendie. Ambo queste 
opere non contengono nnlla di buono. 
I.a seconda da alcuni senza teruoa 
plausibile ragione è stata ailribuiia a 
Garioponto. Gli altri due non ci la- 
sciarono alcnn* opera. 

84. ylnuf (osio, medico italiano, vts^ 
auto al XII secolo. — Scrisse un’ope- 
ra intitolata De ratione vietue ealuta- 
rie post incisam venam et emitiam 
ionguinem. — Dai che quest' opera si 
è stampata quasi sempre unita alla 
Schola eedernitana , taluni han con- 
ghietturato che Tusse di Salerno. Su 
ciò non sappiamo che dirne. 

83. Sdvio, CreHo e Curione, me- 
dici itaNaui , vissuti al XII secolo. — 
Altro non ci lasciarono che alcune 
dtiosc alla famosa Schola talemilana. 

86. Denaud ( o Renaldo ) , medico 
francese , vissuto al XII secolo. — 
S’ ignora se avesse scritto opere. — 
Egidio di Corbeille ci fa sap<-re cbe 
godè molta fama e che fu medico di 
Mompellieri. 

87. Arnaldo ( od Ernaldo ) , medi- 
co francese ( di Poitiers ) , vissuto al 
XII secolo. — Non scrisse alcun'opera. 
Godè molla fama. — Era canonico ,dì 
S. Quintino e medico del re Filippo 
Augusto. 

88. /tonno, chimico, di patria igno- 
ta, vissuto forse al XII secolo.— Scris- 
se due epistole alcbimicbe ( una di- 
retta Ad Eutieia e l’altra Al vescooo 
Sarratanle), le quali non contengono 
che idee oscure ed allegoriche sul 
priocipio laascbio e sul pripcipio fon-; 


mi'i.a e sulle proprieti della pietra fi- 
losofale. — Si è arguito che sia vis- 
suto al XII secolo dal che cita Geber 
e Rates, ed è citato in più opere dei 
XIV secolo. 

89. Filippo di Tabun , naturalista 
francese, vissuto al 1200. — Altro 
non ne abbiamo cbe un’opera di sto- 
ria naturale , la quale la scrisse ad 
istanza della moglie d* Enrico I d’Ih- 
gliilierra. E piena d’ allegorie , ma 
priva dì cose buone. Gli diè uno stra- 
nissimo titolo. 

90. Giooanni di S. Amand , me- 
dico francese ( dell’ Hainaui ), vissuto 
al 1200 ( Sprengd intanto lo fa fiori- 
re al 1252). — Scrisse: 1. alcuni 
v.vsti commenti agli Aforismi, a’ Prò- 
gnostici , ed al libro dell’ arte d’ Ip- 
poerate , ed al trattato delle malattie 
acute di Galeno ( delle quali opere fè 
anche degli estratti e ne diè una ver- 
sione ) ; 2. un commento all’ aniido- 
lario di Nieeold\ 3. un Irattaio sul- 
l’ uso convenevole de’ rimedi ( De Um 
idoneo auxilierum ) ; 4. un trattato 
di botanica sulla virtù delle piante; 3. 
ed un’opera intitolata Concotdanltae 
Jojty.'fis DE Saiicto Amando. Di que- 
ste opere la migliore è il Commento 
a Niccolò. In questo commento rin- 
vii-nsi un eccellente trattato ( in ri- 
guardo a quel tempo però ^ di terapia 
generale , giudicato dallo Sprengel su- 
periore a quelli di Prisciano e di Sa- 
monico,o noma torlo. Cioennnt fu uno 
de’ più riputati medici del Xlll secolo. 
Coltivò non solo tutte le branche della 
midicina, ma la botanica e la chimica 
ancora.Ovccra più versato era nella ma- 
teria medica e, massimamente, m ila me- 
dicina praiic:); ove forra meno era nella 
chirurgia. In realtà poi non è che un 
arabista , spesso dedito alle sottigliez- 
ze ed alle superstizioni (così stabili- 
sce tra le contro-indicazioni delle eva- 
cuazioni gli ostacoli astrologici , coma 
la congiunzione della Luna con Satur- 
no ). Soprattutto nello stabilire le cau- 
tele da prendere nell* uso de’ purganti 
sorpassa tuti’i suoi contemporanei in 
souiglitm«i Co| 0 $ ^1 pari la sua tco^ 
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ria deir azione de’ incdic:iinenti sor- 
passa in sorislìcherie luuu quelle scril- 
lè al XIII secolo , essendo più delle 
alire scolastica. Sutbilisce dieciseiie 
contro-indicazioni delle evacuazioni , 
Hia le più iinporianli le riduce alle 
cito seguenti; (aldo o freddo ecceden- 
te , ostacoli astrologici , costituzione 
sane di corpo e buona dieta, aniecc- 
dente evacuazione-de’ vasi , accumulo 
dì sangue puro ndle parti nobili , 
ripienezza non inveterata e facile a 
dissiparsi mediante i soli sforzi della' 
natura, ristagno in parti ignobili d’una 
materia nociva capai'e di produrre una 
metastasi , tendenza al vomito. Le 
contro-indicazioni de’ repellenti le ri- 
duias nel siguenle mollo oscuro distico: 

Nobile, plelkoricum,criiis,eeDtaura,foren>ii 
CrattUea , frigus, coogestio , copia virlui. 

Dice che le indictizioni casuali debban 
sempre anie[)orsi alia cura sintomatica, 
salvo quando o il dolore sia troppo 
violento , o il calore sia soverchio, o 
le forze naturali siano indebolite , od 
altri sìntomi minacciano pericolo. Vuole 
che il medico non debba scostarsi dal 
sito metodo curativo generale per un 
sìiitoma passaggiero , nè si attenga 
costantemente ad un sol rimedio. In- 
fine notiamo che p;irla de’ processi chi- 
mici di conoscer le droghe falsificate 
e che menziona I' olio (li terebentina 
( che esso dice ottenersi per via di su- 
blimazione e dice esser limpido come 
r acqua ed ardente come il fuoco gre- 
co ). — Era canonico di Tournay e di 
Doornjh. Non si confonda coll’archia* 
trodi Giovanni XXII Giomnnide Saint- 
Amand , vissuto mollo dopo. 

91. Gabriele Naudè , naturalista 
francese, vissuto al principio del XIII 
secolo. — Scrìsse una specie di storia 
naturate e materia medica, nella quale 
descrive le principali sostanze farma- 
ceutiche conosciute a’ suoi tempi. Que- 
st’ opera è oltremodo bizzarra ed è 
in versi (si compone di circi 6000 
versi ) , ma non conlieiie nulla di 
buono. 


92. Pietro Tonignano seniore, me- 
dì(» italiano vissuto al principio del 
XIII secolo. — Altro non ci lasciò che 
una pratica la quale ora è perduta e 
B(m è da confondersi colla Pratica 
scritta da Tottignana juniore. 

93. Marziano , medico italiano « 
vissuto al piiacipio del XIII secolo.— 
Noq scrisse alcun' opera ma racco- 
mandò il suo nome alla posterità per 
un gran servigio che rese alla medi- 
cina , poiché esso fu colui che consi- 
gliò F('derico II dì fondure una catte- 
dra di anatomia nelle università dei 
suoi dominii napolitani. Fino ad esso, 
come s’è veduto nel parlar delle vi- 
cende dell’anatomia, le scuole medi(die 
d' Europa non aveano silTatte cattedre- 

94. Guido Guinicelli, Giovami Vor 
rignana , Ghislieri e Maestro ilnrico, 
medici italiani , vissuti al principié 
del XIII secolo.— Non ci lasciarono 
alcun’opera. Goderono molta fama.-»' 
Guinieelli e Ghislieri erano toscani , 
Anrico era d’ Acqui nel Monferrato, e 
Varigmna nacque nel castello bolo- 
gnese del suo nome ( diè i giorni al 
famoso Bartolomeo Varigmna). 

95. Andrea Sommo, Raffaimo Zucca 
e Baldassarre Mozxanica, medici 'ita- 
liani , vissuti al principio del XIII se- 
colo. — Non ci lasciarono alcun’ ope- 
ra. — Goderono tanta riputazione che 
Federico II li elesse conti palatini. 

96. Egidio I’ inglese , medico in- 
glese , vissuto al principio del XIII 
secolo. — Di costui parla il solo Le- 
land. Da questo scrittore sappiamo 
che visse all’ epoca da noi notata e che 
scrisse varie opere. Tali opere però 
afferma non averle vedute. 

97. Giuliano , medico spagnuolo , 
vissuto al principio del XIII secolo. — 
Non c( lasciò alcun’opera. Godè molta 
fama. — Fu il padre del famoso papa 
Giovanni XX detto Pietro lo spagnurm. 

98. Jacopo Bertinoro ed OucAono, 
chirurgi italiani , vissuti al principio 
del Xill secolo. — S’ ignora se aves- 
sero scritto opere. Otlobono è citalo 
da Guglielmo di Saliceto come medico 
di conto. 
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99. Giovanni Garlandi , chimico 
ttalinno , vissoto al principio del Xlll 
secolo. — Altro non ne abbiamo che 
nn compendio d'alchimia. 

<00. Pietro Machancourt (o Ma- 
harn Court ) , chimico francese ( di 
Piccardia), visiulo al principio del 
Xlll secolo. — Quantunque non ne ab- 
biamo alcun’ opera si può arguire che 
dovea esser grandemente versato nella 
Chimica dal che Rogiero Bacone Io 
appella maestro delle esperienxe e lo 
annovera tra qne’soli tre che al suo 
tempo coltivarono nel Mondo Romano 
( ck>è nell’Occidente ) la vera chimica. 

<01. Maestro Rolando, medico ila* 
liano, morto al 1230. — Non ci lasciò 
alcun’ opera. — Si distinse pure nella 
filosofìa e nella teologia. Era monaco. 

<02. Trotta , medichessa italiana 
( d’ Alessandria ) . vissuta al 1225. — 
Scrisse De Morhis mulierum et eorum 
Turo e De Compositione medicamen- 
torum. Di queste opere la migliore è 
la prima, la quale contiene belli pre- 
cetti d’ostetricia, rari a rinvenirsi 
nelle opere di quel tempo. Trotta si 
distinse soprattutto come levatrice. ^ 

<05. Maestro Pietro da Vercelli , 
Piicola d’ Aversa , i4no.dario Botta e 
Maestro Giovanni , medici italiani , 
vissuti alla prima metà del Xlll secolo 
(alcuni però fanno vivere il primo al 
<256 e r ultimo al 1247 ). — Non ci la- 
sciarono alcun’opera. — Nicola d’A versa 
era del regno di Napoli ( d’ A versa in 
Terra di Lavoro), era medico deiriinpe- 
ralore Corrado IV e morì al 1234. Non 
sappiamo perchè alcuni pretendono che 
fosse quel medico salernitano che Saia 
Malaspina dice aver avvelenato il sud- 
detto monarca. Botta era dì Verona , 
e non già di Cremona , come dice 
Jourdan : visse olire di cento anni , 
ed era medico di Federico II , da cui 
fu fatto conte Palatino. Maestro Pietro 
era di Vercelli ( nel Piemonte ) e mori 
al <241. 

<04. Riccardo di Wendmere , medico 
ingleso , vissuto alla prima metà del 
Xltl secolo. — Altro non ci lasciò che 
na iraiiato intorno alle febbri , dallo 


Sprengel giudicato , e con ragione , 
affatto insulso. 

<03. Giordano Ruffo , veterinario 
italiano ( di Calabria ) , vissuto verso 
la fine della prima metà del Xlll se- 
colo. — Scrisse un’ op ra intorno le 
malattie de’ cavalli , non affatto priva 
di meriti , alla quale dìè il seguente 
titolo : Liher de cura equorum com- 
positus a JoRDJ.vo Ruffo , milite ca- 
labrentit et familiari Friderici tl im- 
peratori*. Tradusse pure dal persiano 
in latino un libro su’ rimedi da darsi 
agli uccelli. 

106. Giovanni Casamida, chirurgo 
italiano (di Napoli ), vissuto al 1250. — 
Non ci lasciò alcun’ opera. 

107. Arnaldo il napolitano, medico 
italiano ( di Napoli ), vissuto alla metà 
del Xlll secolo. — Altro non ci lasciò 
che un’ opera di medicina pratica in- 
titolata Breviarium practicae a capile 
ad plantam pedi* , curri capitalo ge- 
nerali de urinit et traetalu de peste 
et de omnibus fehribus. Quest’ opera 
è piena delle false dottrine circolanti 
al XIII secolo, e sovrabbonda di sot- 
tigliezze. L’ Autore vi si mostra anco 
dedito oltremodo airastrologìa cd alia 
superstizione. Comunemente si atiri- 
biiisce quest’opera ai famoso Arnaldo 
Vitlanova , ma le seguenti Agioni , 
trulle dall’opera istessa. ci convincono 
pienamente eh’ è del nostro Arnaldo’ 
1’ Autore vi si dichiara esso stesso 
nativo dì Napoli ; dice che al 1261 
fu consultato in Roma dal nipote del 
pontefice ( il Vitianovano alla detta 
e|)Oca non per anco s’ era portato in 
Italia ),’ dice avere ascoltalo Casami- 
da, Francesco dì Ptemoale, leodorico 
e Bruno ( il Villanovano sotto costoro 
non studiò mai ) ; dice avere studiato 
pure sotto Giovanni di Firenze , o 
Giovanni di S. Paolo ( ora il Villa- 
novano visse mollo dopo i delti me- 
dici e non li conobbe mai ) \ infine 
dice che tutte le osservazioni che in 
quest’ opcr.1 constano le raccolse al- 
lorché col suo maestro in Napoli iva 
visitando gii ammalali , ora , come 
saviamente Astrue osserva , Arnaldo 
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da Villanova dpH’ epoca in cui fu in 
Italia era in una tale età c godeva di 
tal rinomanza che non poteva commet- 
tere una sciocchezza si enorme qual 
sarebbe siala quella di seguire da di- 
scepolo un medico immensamente ad 
esso inf riore. — La biograSa di que- 
sto medico è del tutto ignota. Appena 
sì conost'e che era archialro d' Ales- 
sandro IV e che coltivò anco la chi- 
mica. L’ abbiamo dato l’ epiteto di 
napolitano appunto per distinguerlo 
dal famoso Arnaldo da Villanova. 

103. Giovanni da Firenze , Pietro 
Vicentino , Giovanni di S. Paolo ( o 
da Perugia ) . Mtiesiro Gvardo, BrUr 
none , e Pellegrino Bonaventura, me- 
dici italiani. vi'Stiii alla metà del XIII 
secolo. — Non ne abbiamo alcun’ope- 
ra. — L’ultimo godè tanta riputazione 
che fu chiamato a Bologna per inse- 
gnarvi, ed ivi mori al 1276. Girardo 
era di Vercelli. Bruitone era di Ca- 
labria. 

100. Badane, medico francese, vissuto 
alla melò drl XIII secolo. — Non ci lasciò 
alcun’opera. Era il miglior medico 
che al suo tempo avesse la Francia , 
quantunque non era che un’ uomo 
russo e superstizioso. — Era medico 
i S. Luigi 

110. Pietro la Broeee (o deBoche), 
chirurgo francese ( di Turrena, ) vis- 
suto alla metà del XIII secolo. — Non 
lasciò alcun' opera. — Esso però si 
rese soprattutto notevole per le sue 
singolari avventure. Poiché oato da 
bassa genie col solo suo spirilo giun- 
se ad essere sotto il re Filippo III la 
più potente persona della Francia , 
ma colla sua ambizione e colle sue 
scelleraggmi ( giunse ad avvelenare 
il primogenito di Filippo sol perchè 
gli era d’ inciampo a ciò che facea ) 
avendosi suscitato un gran numero di 
nemici , fini per essere impiccalo. 

111. Michele Scoto (o Scott), chi- 
mico scozzese ( di Balwire nella con- 
tea di Fife ) , nato al 1214. — Scrisse 
quattro opere, cioè tre trattati alchi- 
mie! ed un trattato che ha molta re- 
lazione colla medicina e massime colla 
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fisiologia. Quest’ultimo trattato è in- 
titolato De Phytiognomia et de honU- 
nis procreaiione. I tre tratfali alchh 
mici sono intitolali: Quaestio curiosa 
de natura solis et lunae ( cioè del- 
I’ oro e dell’ argento ) , Traclatus de 
seeretis naturae e JlfeiM philosophica, 
inoltre da un certo André fé tradurre 
in Ialino il Canone ed il trattato de- 
gli animali d’^lutcenna e spacciò que- 
sta versione per sua. Olire la chimi- 
ca conosceva anco la medicina e la 
fisica , ed era versalo nelle matemati- 
che e nella letteratura. Esso però si 
acquistò nome come alchimista e come 
astrologo, e «ineggìò oltremodo per 
I’ alchimia e l’ astrologia giudiziaria- 
Feder co II. avea la più grande fiducia 
nei suoi presagi. — Noo sappiamo come 
Portai faccia vivere costui al 1523. 

112. Brunetto Latini, enciclopedi- 
sta italiano, nato al 12^. — Scrìsse 
molle opere ma T unica che interessa 
la nostra storia è il cosi dello Tesoro 
Quest’ opera è la più antica opera en- 
cìclopeaica che nel Medio-Evo siesi 
scritta dagl’ Italiani. Vi si descrivono le 
diverse contrade del Globo e le pro- 
duzioni che forniscono , cioè è una 
specie di cosmografia , quindi ognun 
vede quanta parte la storia naturale 
vi occupi. Però non vi si rinviene 
alcuna novità. Spesso nel descrivere 
qualche animale ignoto Brunetto si fa 
trascinare dalle fàvole *, ne descrive 
anco qualcuno affano favoloso. Non 
è da irasandarsi però che al capo 
115 sì rinviene, il germe di una gran- 
de idea , quella cioè della rotondità 
della terra , e si sostiene la dottrina 
con pruove palpabili e con l’uppoggio 
d’ una ipotesi. 

113. Albixto de’ Lùtei, medico ita- 
liano vissuto al 1270. — Non lasciò 
alcun’opera. — Ebbe tre figli Ludo, 
Nerino (ambo poscia riputali medici), 
e Fronzoli che fu il padre del fumoso 
anatomista Mondino. 

114. Buono del Garbo, medico ita- 
liano (di Firenze), morto al 1275. — 
Non lasciò alcun’opera. Si distinse so- 
prattutto nella medicina pratica. 
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Fu il (tudro del ramoso Dino del 
Garbo, 

415. Taddeo do Fircnie , mpdico 
iialiano ( di Fireoze ), nato .al 1225.— 
Le opere ebo ci lusi iò sono le si'giienii; 
1. una raccolta di constili ì 2. dui! 
opere d’igiene (una è intitolala: De 
Regimine fanitatie eecunilum gonluor 
anni parles); 3. Ire conimeiiti ad //)- 
poetale, uno agli Arnrisini ( ICr/m^i- 
lionef in nrduum ApAurìsmarum IJir- 
pocti.iTi .1 rolumen ), uno a' Pi ognoiiici 
( Exiiosiliones in dicinum Prugnosli- 
t ortim UippocRATis librum ) , ecl uno 
al libro delle malattie acute ( In prnr- 
elarum rrgiminis Acu/hrnm liippo- 
cRAì’is opus ) ; i. un c.)niiuento al- 
J’ .4r» parva di Galeno ( In Clavdu 
GA ifsrr Xrlempartam Commentnriay, 
5. un commento ad Hunain ( In svb- 
tilitsimum JoASifiTii Isagogarum li- 
beHuit ) •, 6 alcuni commenti al Ca- 
tione di Avicenna. Di queste opere le 
migliori sono i commenti ad Ippoera* 
te. Taddeo godè la più grande ripu* 
fazione per tutta Italia e fuori. ViP 
Ioni ci dice che ripulavasi tanto (he 
lo si diceva il teeondo Galeno. Per 
questa cagione , e non già perchè 
fosse stalo ingordo , ad ogni visita 
avea una vistosa paga ( per lo meno 
rinquaula Gorìni d' oro al giorno )■ 
Bologna lo esentò insieme co’ suoi e- 
redi da qualunque imposta. Dicesi che 
fino al suo irenicsimo anno si mostrò 
talmente ottuso di mente che i geni- 
tori lenendolo per scimunito lo face- 
vano fare i più vili esercizi. Esso rac- 
itimandò principalmente il suo nome 
alla posterità come promotore dello 
studio de’ medici classici e massime 
d'IppocriìU. Quasi lutt’ i suoi sforzi li 
dedicò a comuieniare il Gran vecchio 
di Odo, dopo del quale quello che più 
fissò la sua attenzione fu Galeno. Par- 
ie delle sue opere le trasse dalle mi- 
gliori opere arabe. Fn forse il primo 
che incominciò a bandire le arabiche 
sottigliezze che involsero le scienze 
mediche al Medio-Evo. Senza dubbio 
poi fu il primo che si avesse dato alio 
studio dei classici. Ed è certo purè 


che , coaie digià niùò Queneted , fu 
il primo che culla medicina congiunse 
una soitil filosofia. E staio lodato an- 
co dagli stessi severi Freind, Haller 
e Sprengel ( dall’ Haller è detto cele- 
berrimo clinico ). Non lè p<-rò alcuna 
scoveria. Lo sì annovera tra’ chimici 
perchè descrive vari rimedi ottenuti 
per molli processi chimici , massime 
la distillazione. Le Clero ha compro- 
vato che Taddeo ebbe molta ci gtiì/ione 
della medicina chimica. Infatti ue’ suoi 
Gommenli fa menzionedi un’ocTua forte 
contro la difjleollà d’ orinare tratta 
per mezzo della chimica e prescrive 
anco lo spirito di nino. — Non sap- 
piamo perchè Torrigktno lo dica Mat- 
teo. 

1 lè- Pitard « chiporgo francese , 
nato al 1228. — Non ci lasciò alcun’ 
opera ma tramandò il suo nome alla 
posterità per aver fatto di tutto onde 
migliorare la condizione dei chìriirgi 
in Francia, i quali al suo tempo era- 
no nella più grande abbiezìone. Si 
applicò con tale ardore alla chirurgia 
che non uvea finito il suo lreni<-sinm 
unno c digià era divenuto jiel solo 
suo merito chirurgo di S. Luigi. Acqui- 
statasi la benivoglienza di questo mo- 
narca tentò di riunire tutt’ i chirurgi 
che erano a Parigi in un corpo, capo 
del quale dovea essere il chirurgo del 
re , e sottoporre questo corpo a certe 
stabili norme. S. Luigi vi acconsenti 
c con un decreto del 35 febbraio 125.^ 
ordinò che tutt’ i chirurgi di Parigi 
formassero una sola società e volle 
(he questa società avesse a capo Pi- 
tard. Sgraziatamente tulli gli sforzi 
di Pitard ad altro non riuscirono che 
a formore una pia confraiernilà giac- 
( hè gli statuti stabiliti da S. Luigi 
non risguardavano che le operedi pietà 
che erano tenuti a fare. Lanfraneki 
poi ( siccome a lungo s' è veduto nel 
parlar delle vicende della medicina 
francese , poiché la confraiernilà fon- 
dala da Pdari è la Società S. Como) 
le diede la forma dello stabilimento 
che con tanto onore sostenne, quindi 
non a torto esso e non già Pitard s*ba 
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fM'l vero foiidalore della rhirurgia fran- 
cese. 

117. Gtniili seniore, medico ilalia- 
110 ( nobile bolognese), nato al 1230 
e mono al 1.7 10. — No» ei lascio al- 
iMiii’ opera. Uiè i giorni al famoso Gen- 
tile da Fiiligiio. 

118. Barlolomio Varignana , me- 
di' o ilaliaiio ( di-l castello bolognese 
di Varignana ), nato nella prima meià 
del XIII secolo. — Scrisse.* 1. un An- 
lidolario ; 3. ii»' o|M>ra sulla do»; dei 
inedicanu.'nli ( Ik Dosi nudicamenlo- 
»Mm)j 3. un’ Igiene { Liber de Regi- 
mine sanilatii ) ; 4 due opere sulla 
medicina pratica ( una è inlitolala 
Piactica medicinae e l’altra che trat- 
ta svariati argomenii porta il titolo 
Coti lillà et varii iractalui inter opera 
fdertiora ) } 5. alcuni commenti ad 
Ippocrate e Galeno ; 6. un anlidota- 
rio chirurgico. Dicesi che avesse scrit- 
to anco le tre seguenti oliere , ora 
jterduie : RecoHeciionet tu librum de 
Jnirriorihut . Commentaria tn librum 
de Complexionibui e Barione tuper 
libro de Canonibut, Di-Ile dette opere 
le migliori sono quelle che versano 
sulla medicina pralìci. Bartolomeo fu 
uno de’ più riputati medici del XIII 
secolo , giiinstt a divenir 1’ emulo di 
Taddeo da Firenze vitto del quale 
avea studiato. Come costui era ric- r- 
cato da’ più grandi personaggi del suo 
leiD[H>. Quest’ «moie nonio godè aflul- 
lo a torto, giaci hè realmente fu uno 
de’ migliori medici del suo tempo. I.a 
sua scuola era una delle più fiorite che 
al suo tempo esistevano. Dopo Taddeo 
fu il primo a dar l’esempio del ritor- 
no all’antica medicina. Da alcune car- 
ie esistenti iteli’ atrliivio di Dologna 
si rileva aver avuto il piacere , dalle 
leggi di qijc’iempi attilli vietato, quel- 
lo cioè di sezionare un cadavere, poi- 
ché dovendosi verificare se un tale era 
stalo avvelenato venne esso incaricato 
dell’ autopsia cadaverica. Cogliendo 
r occasione non si diè a ricercar solo 
r ingenere legale ma anco a verificar 
la struttura delle parti. Coltivò l’aua- 
touiiu , lu fisiologia , la iqcdtcitia pia- 


tira , la chirurgia e l’ igiene, ma ove 
più valeva era nella medicina pra- 
tica. Dii'c.si che fu felicissimo in tutte 
le sue cure. Non disse P'-rò alcuna no- 
vità in ninna bianca della medicina.-— 
Il ci l■.,•bre medico Guglielmo Varigna- 
na gli era figlio. 

HI). Pierino de' Linci , Pace di 
Bommercuto e Ronciihtrio , nu-tlici 
italiani, vissuti alla m conila metà del 
XIII secolo. — Niuiio lasciò opera al- 
cuna. — Il primo era -/.io e non già 
ptidre , come non |micIiì erroneamente 
dicono , al famoso anatomista Mon- 
dino. 

130. Bonifazio , zoologista italiano 
( feudatario calabrest! ), vissuto alla 
seconda ntelà del XIII secolo. — Scrisse 
in greco un Trattalo del cavallo e 
delta cura delle sue malattie. 

121. Franccico Dastin, chimico in- 
glese , vissuto alla seconda melà del 
XIII secolo. — Scrisse varie opere ina 
ora altro non ne abbiamo chi; l<; due 
seguenti, ambo alcliiiniclie: Visio sive 
lapide philosophico e Rusarius ar- 
eanam philosopliorum secretiseimum 
( quest’ ultima è anco intitolala Ro- 
sariut sive tecieium scerHorum ). 
Queste op-ro r-'pirano quel quietis- 
mo inislico c religioso elio si vede 
nelle opere degli gnostici e de’ neopla- 
tonici. Dustin non emise alcuna dot- 
trina nuova. Merita esser notalo iu- 
lanio ciò che pensava dei corpi della 
natura: « Tutl’i corpi composti pos- 
» sono classarsi io tre classi : 1 . es- 
» seri sensitivi ed intellettuali ; 3. 
» vegetali ; 5. minerali: il simile teo- 
n de senza posa al suo simile. Gli e- 
» lemenli dell’ intelligenza sono omo- 
» genei con 1* intelligenza suprema 
» ed è perciò che l’anima ama ar- 
» deniemenle entrare nel seno della 
» divinità. Gli clementi del corpo ai 
» contrario sono della stessa natura 
» che quelli del mondo fisico circon- 
» dante; cosi i primi sono quiisi sem- 
» pre a confondersi cogli uliimi. I..a 
» morte è dunque per tutti un mo- 
» mento desidcraioa. — Il cognoase di 
costui trovasi saillo anco a'scgucAVt 
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modi; Dauitmii, Dattri^ Stiri ( in la- 
tino ) e Daustin ( in francese ^ 

422. Ktrato od Vgone il N^ro , 
medico inglese ( d’Evesham in Wor- 
chester ) , morto al 4287. — Scrisse 
varie opere ma circa alla medicina 
altro non ci lasciò che alcuni Canones 
medicinalet cd alcuni Problemata, op<'re 
zeppe di puerilità e di superstizioni. 
Si acquistò tanta rinomanza come me- 
dico che fu appellato la Fenice del 
secolo , papa Nicola 111 lo fè suo ar- 
chiatro , e Nicola IV cardinale. — Col- 
tivò anco la filosofia e le matematiche. 

423. Euslaiio da Muterà , medico 
italiano ( di Muterà in Basilicata), fio- 
rito al 4285 ( cioè sotto Carlo li d’ 
Angiò , quindi a torto Bartoli lo fa. 
fiorire al 4229 ). — Altro non ci la- 
sciò che un carme sulle acque di Poz- 
zuoli , ed un’ opera intitolata de Na- 
tura et temperie hominif. Secondo 
Maisellay questa è scrìtta doltainenie 
e con metodo buono, e quello è ro;;o 
incuUo, e languido — Come si vedrà nel 
parlar di Pietro d’ Eboli alcuni a tor- 
to gli attribuiscono il Carme sulle 
acque di Pozzuoli di costui ( Carme 
attribuito comunemente ad Jlcadino). 
faciaudi, come pure ivi si vedrà , 
con una certa probabilità dice che di 
questo Canne sia autore soltanto d’ una 
parte , cioè di quindici dei trentuno 
epigrammi di cui sì compone. 

424. Bernardo Gordon o Gardonio 
medico inglese ( di Scozia ) , nato 
verso la metà del Xlll secolo. — S5cris>e 
Jo seguenti opere ; 4. Opus , Lilium 
medicinae , inscriptum de morborum 
prope omnium euratione^ septem par^ 
ticuli distributum ; 2. De Urinis et 
caulelis earum ; 3. De Pulsibus ; 4. 
De Decem ingeniis , seu de indicatìo- 
nibus curandorum morborum ; 5. De 
Tictus rottone et pharmacorum usu 
in morbis acutis \ 6. De Phlebotoniia', 
7. De Floribus diaetarum: 8. De Con- 
servatione vitae humanae a die nativi- 
tate usque ad ullimam horam mortis; 
9- De Theriaca ; 40. De Marasma •, 
44. De Medicamentorum gradibus; 42. 
De Prognosticit (il tnuiaio sulle orino 


è ora perduto). Delle esposte opere la 
migliore è il Lilio della medicina, la 
qutile ciò non ostante non vai la p<r- 
n.'i neppur di esser letta ( lo stesso 
Freind la disprezzo ). Gordon si ac- 
quì>tò la più grande riputazione si 
come teorico che come pratico. Per 
la sola riputazione dì cui godè ebbe 
una cattedra a àlomptdlierì. Ma in so- 
stanza altro non è che un servile ara- 
bista d'dìto al non plus ultra alle 
guaste dottrine scolasliche in voga in 
quei tempi , alla p;ù grossolana cre- 
dulità ed alia superstizione. Era tanto 
attaccato all’ aslrologìa da credere che 
gli astri agisetno su' nostri corpi e 
che sia un interessantissimo dovere 
del medico nelle cure delle malattie 
fare attenzione ai loro dìfierenti a- 
spetti. Pel diagnostico dice che t piti 
grandi rischiarimenti si possono ave- 
re dalF orina. Dippiù era dominato 
oltremodo dall’ avidità del guadagno. 
I.e uniche malattie che descrive al- 
quanto bene sono la lebbra tuberosa e 
quella malattia nervosa che ha molta 
analogia colla catalepsì , la quale de- 
nomina congelatio ( le descrizioni di 
queste malattie sono nel Litio, la se- 
conda è al Lib. Il, cap. 45 ). Non è 
da trasandarsi intanto ch’ebbe molto 
sentore della lue , poiché parlando 
( nella citata opera ) degli ascessi e 
dolori cui è soggetto il pene in Ira 
le altre cause gli assegna la seguente: 
« Il congiungersi con donna che ab- 
» bìa la natura piena d’ impurità , e 
» di materia purulenta c virulenta ». 
Inoltre altrove ( al capo 5 del VII li- 
bro della stessa opera ) parla delle 
ulcere cagionale per coito impuro , ed 
altrove parlando delle malattie della 
verga vi enumera l’ infiammazione, le 
ulceie,il cancro, il gonfiore ed il pru- 
rito , le quali affezioni dice poter av- 
venire anco per le stesse cause che 
producono gli ascessi. Coltivò pure 
la chimica. — Trovasi il suo nome 
scritto anche al seguente modo Bernar- 
do di Gardon. Non pochi senza sa- 
pere perchè lo dicono francese. 

425. Ouglielmo Yarignana , me- 
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dico italiano ( del castello bologoeso 
di Varign-ana ), nato verso la melà 
del XI II secolo e morto forse al 1330. 
Altro non ci lasciò che un’opera sul 
traiiaio delle malattie generali e par- 
ticolari . ed un compendio di pratica, 
i.a seconda opera è intitolata ; Ad 
fjtnnium partitati morbos remediorum 
jiraesida et ratio utendi m, prò cir- 
cuttaniiaruta varietale. La prima nelle 
varie edizioni che se ne fecero ebbe 
tre diversi titoli, cioè; De Cttrandii 
aegritudinibu* seu secreta secretuTum— 
Secreta sublimia medicitiae ad carios 
curandot morbot ; ed Opera medica 
de Curandis morbi* universalibu» et 
pnrticularilms , febribus , apoetkema- 
iibus , et tUceribut venenis ; de facies 
et totius corporù , mundificationibwi. 
Gli si attribuiscono pure due trattati 
di medicina pratica intitolati Sanilati 
recuperandae. Delle due dette opere 
la migliore è la prima, la quale per- 
<;hè ha tre diversi titoli cosi da alcu- 
ni ( tra’ quali Eloy e Portai ) , che 
non s’ bau punto brigato confrontare 
le edizioni, si è avirta per tre diverse 
tipeiv. Il (kHnpeiidio , da non pochi 
confuso colla prima opera, d’altro non 
è pieno che di goffe ricette. Varigna~ 
fia s(‘Coodo Sprtngel, il quale sembra 
che altro non ne lesse che il solo 
tiompendio , è un empiricone . ma lo 
Storico prammatico erra non poco 
poiché è vero che tale si addimostra 
nella detta opera , ma in quella sul 
trattamento delle malattie si addimo- 
stra tutt’ altro. Portai che ha scorso 
per iutiero quest'opera giudica Vari- 
gnana un uomo consumato in una 
lunga pratica , ed erudito profondo 
ma non pedante. I.a branca della me- 
dicina che più conosceva era la chi- 
rurgia. — Come s’è veduto nel par- 
lar di Bartolomeo Varignana era fi- 
glio a costui. Non sappiamo perchè 
Conringto lo dice giudeo , e come al- 
cuni lo facciano fiorire al XVI secolo. 

126. Dino del Garbo, o Dino da 
Firenze , ragnominato l’ Espositore , 
medico italiano ( di Firenze ) , nato 
verso la metà del Xlli secolo e morto 


ai 30 settembre 1.327. — Dino non 
scrissealcun'opera, nule quelle ch'ab- 
biamo sotto il suo nome furono raccntic 
da’ suoi discepoli sotto il suo dettato. Le 
più notevoli sono le nove seguenti : 
I. il commento sul traltaio della na- 
tura deir embrione d ’ Ippocrate ( Rc- 
collectiones in llirroctt itesi de natu- 
ra foetus ) ; 2. il commento sul irai- 
lato della generazione di Avicenna {Ex- 
posk. super capitalo de grnerat. )•, 3. 
il comento sulla Fen IV del priitio li- 
bro del Canone d' Amcrnna ( Siii>er 
IV Fen Primi AficK.<iSAe prneelaris- 
urna cummentaria , quae dilucidatn- 
rium totius praclicae generali* medi- 
ctnalis scientiae nuncupanlur )-, 4. I>t 
due opere di materia medica , cioè 
de Reductione medicinarum ( ovvero 
médicamentorum ) ad actum , ed Ex- 
positio super canones generale* de rir- 
tutibus medicamentorum tecundi Ca- 
nonie AricBsy iB ; 5. l’ illustrazione 
alla canzone stiirAiiMire di Guido Ca- 
valcanti ( Enarratio cantionis Gvi-, 
DOBìs DB 'CjrALCASTiBVS , de natura 
et mola amorxs ) ; 0. I’ opera d’ igie- 
ne ( J?e Coena et prandio epistola ); 
7. le tre seguenti opere Chirurgia ; 
Tractatus de ponderibus et menatri* e 
Traelatus de emplastris et unguenlis. 
( Queste tre opere spesso veggoiisi ii- 
nite col seguente lilolo : Chirurgia 
eum traeialu de ponderibus oc men- 
turis nec non de emplastris et unguen- 
tis ). Inoli re non è da trasandarsi t;be 
esegui varie versioni dall’arabo. Dmo 
come medico godè la più grande ri- 
putazione al suo tempo , come nc fa 
piena fede Villani. Alla riputazione di 
cui giHlè dovè la cattedra di medicina 
eh’ ebbe a Bologira. Tal riputazione 
non la godè affatto a torto , poiché 
avuto riguardo allo stato in cui erano 
le scienze al suo tempo realmente fu 
uno dei più grandi medici vissuti tra 
la fine del XIII secolo ed il principio 
del XIV. Essendo dotato di un’attraen- 
te eloquenza menò lo più gran rumore 
nell’ insegnamento. Non ebbe uguali 
nel saper ben inierpeirar la Iliade 
dello scibile medico del Medio-Evo ] 
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cioè Ippoerate , Galeno cd Avicenna, 
e perciò ebbe il soprannome di E»po- 
sùore. Bra uno dei più zelami sejgua- 
ci della filosofìa scolastica, ed era ol- 
tremodo studioso. Olire di tulle lo 
branche della medicina coltivò ancora 
la filosofia, la botanica, la chimica , 
la farmacia e l’arabo. Ma ov’era più 
versalo era nella materia medica, in 
tutte le branche della medicina segue 
gli Arabi. In anatomia , fisiologia e 
medicina-pratica segue Avicenna. Ecco 
le più notevoli dottrine da esso emes- 
se. Per giustificare l’ idea del calore 
animale divide il fuoco in luce, fiam- 
ma e carbone ( RecoUect. In Uipp. ). 
Vuole che anche quei vegetabili che 
geoi ransi da sementi nascano da sem- 
plice fernieniaiione come alcuni ani- 
mali ( op. cit. ). Lo spirito che ani- 
ma i feti lo fa originare dal cuore , 
dal quale dice eh’ esce nel punto che 
esce il seme ed in forza di ciò sostie- 
ne slar r essenza delle malattie ere- 
ditarie in un vizio di quest’organo 
( op cit. ). Vuole che i parti oili- 
inesiri siano incapaci a vivere , fa 
questa dimostrazione con argomi-nti 
aslrulogici ( op. cit. ). — Non pochi 
confondendolo col padre f Buono del 
Garbo ) lo fanno morire al 1375, al- 
tri all’opposto confondendolo col figlio 
lo fanno morire al 1360. 

137. Guglielmo da Brescia , dello 
Aggregatore, medico italiano (di Bre- 
scia ) morto al 13?6. — Scrisse mol- 
te op^ ma le migliori sono la Pra- 
tica medica per tulle le malattie , il 
trattalo sulle febbri e l'opera sulla 
peste. Queste opere lo addimostrano 
per uno dei più dotti medici del suo 
tempo — Perchè riunì nelle sue opere 
le migliori sentenze dei più pregiali 
autori fu cognominalo Aggregatore. 

128. Paraviào ( o Paravicino) me- 
dico italiano ( di Venezia ), vissuto 
verso la fine del XIII secolo. — Altro 
non ci lasciò che una versione in la- 
tino del Theisir d’ doenzoor. Questa 
versione non l’ esegui sull’ originalo 
arabo ma sopra una iraduzioiic ebraica 
( quella £iUa da J<ic9b). 


121). Ruggiero Donmusco (o Domar 
mutco o Domnovmseo o Ihpnomutco)y 
medico italiano (di Salerno), vissuto 
verso la fine del XIII secolo. — Non 
lasciò alcun’ opera. — Al 1304 diven- 
ne arcivescovo di Morreale. Mazxa 
senza nessuna ragione pretende die 
cosini non fusse medico. 

130. Rolando Bertuccio o Bertuc- 
cio seniore , medico baliano , vissuto 
verso la fine del XIII secolo. — Non 
lasco alcun’opera. — Fu il padre del 
fu^lo^o Bertuccio. 

131. Giovanni da Genova, chirur- 
go italiano ( di Genova ), vissuto ver- 
so la fine del XIII secolo. — Non lasciù 
alcun’ opera. — Era nipote d’ Anselmo 
da Genova. 

133. Guido de Monianor , chimico 
francese , vissuto verso la fine del 
XIII secolo. — Scrisse molle op<*re , 
tulle risguardanii 1* alchimia , delle 
quali le migliori sono la Scala philo- 
tophica , il Libelltu de arte ehymica 
e quella intitolala De Creta ehgmica. 
Quiisle opere non valgono la pena d’es- 
ser Ielle non contenendo che divaga- 
zioni sulla pietra filosofale. 

1.33. Giovanni Cremer , chimico 
inglese ( di Londra ) , vissuto verso 
la fine del XIII secolo. — Altro non 
ci lasciò che un iratlalo sulla pietra 
filosofale ( alla ricerca della quale con- 
sumò treni’ anni). Questo irallalo, af- 
fatto insignificante , porla il semplice 
liiolo di Testamento. — Era abate di 
Westminsicr e discepolo di Lullo. 

134. Efferari , chimico, di nazione 
incerto, vissuto verso la fine del XIII 
secolo. — Altro non ne abbiamo che 
due opere aloliimiclie ( Thesaurus 
philosopliiae e De Lapide philotopku- 
rum ) , le quali non contengono nul- 
la di buono. Considera lo zolfo ed il 
mercurio quali eleiiieuii de’ nH^lalli. — 
Esso die’ esser discepolo di Arnaldo 
da Villannva. 

135. Giovanni de Carbondalay me- 

dico italiano ( di Sanila nel Vercelle- 
si; ) , vissuto sul cader del XIII seco- 
lo. — Scrisse un trattalo di chirurgia 
( ùiUiotolg Di Operoliaiu ) 
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G le due seguenti dissertazioni; Eff^etus 
aqvae vitae mirabilit in corpvra et 
extra corpus humanum ed Ad inflam- 
mationem carbuncuti. Il Tiraboschi 
dimostrò che la prima opera non è 
che Una copia della chirurgia di Gu- 
glielmo da Saliceto del quale 6'iooanni 
era un discepolo zelante. Si distinse 
sopraiiutlo in chirurgia. 

136. Cristofaro da l'arigi, chimico 
francese ( di Parigi ), vissuto sul ca- 
der del XIII secolo. — Altro non ci 
lasciò che un’opera alchimica , inti- 
tolala Blucidarium ekimieum, la quale 
improntò in buona parte ad Arnaldo 
da Villanova. Essendo poco familiare 
alle operazioni chimiche si conicnta 
esporre generalità e definizioni sugge- 
rite però non dall’ esp<>rienza ma dal- 
f immaginazione. Nasari e Borei gli 
attribuiscono altre undici opere alchi- 
miche , ma Uoefer diibila dell’ auten- 
ticità di queste opiTe, avendogli sem- 
brate fatiura del XVI secalo. Ecco i 
titoli di queste opere: €ithera\ Sum- 
tna minor f Alphabetum eperloriate f 
Arhor philoeophiae ; Farliculari quae- 
dam ; De La/tide vegetabili , Medulia 
arlis ; Somma ; Sommetta ; L’ Arpa} 
La medicina del terz’ ordine, 

157. Giooan Vito ( o Vincenzo ) 
Kogiero, medico italiano (di Salerno), 
vissuto alla fine del XIII secolo ed al 
principio del XIV. — Altro non ci la- 
sciò' che la seguente opera fisiologica: 
ik concursu aetivo , nel passivo mu- 
lieris ad prolem. — Il ilfazza senza 
alcuna ragione vuole che non fosse 
stato medico, mentre documenti cou- 
servati nell' Archìvio napolitano chia- 
ramente tale il dicono ( in uno di tali 
documenti si vede che per legger me- 
dicina a Salerno gli furun date dodici 
ooce d'oro). 

138. Angelo da Camerino , medico 
italiano (dì Camerìuo ) , vissuto alla 
fine del XIII secolo ed al principio del 
XIV- — Scrisse una specie d’ igiene 
( intitolata semplicemente Regiminis ), 
ed un’opera sulla peste ( ìniitolaui 
Praeservationit a peste). La branca 
della medicina io coi era più versato 
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era l’ igieim. Conosceva anche la tos- 
sicologìa. 

139. Jamerio (o Jamier)^ chirur- 
go francese, vissuto alla fine del Xlll 
secolo ed al principio del XIV. Al- 
tro non scrisse che una chirurgia, ora 
dispersa , la quale la trasse tutta da 
Bogiero. Guido diChauliac appella tal 
chirurgia Biuta. 

140. /Vdteario detto il Circa instans, 
medico italiano , vissuto al Xlll seco- 
lo. — Altro non ci lasciò che una spe- 
cie di materia medica intitolala De 
SimjAici medicina , ma cognita gene- 
ralmenie col soprannome di Circa tn- 
stane. Quest’ opera secondo Sprengel 
altro non è < he una raccolla di ricet- 
te contro qualsivoglia sintoma , ma 
meglio sì direbbe un nudo catalogo 
de’ medicamenti allora cogniti avendo 
solo qua e là alcune particolari osser- 
vazioni dell’ Autore. A ragione il sul- 
lodaio storico l’annovera tra quelle che 
più appoggiarono l'empirismo al Xtll 
secolo. La branca della medicina in 
cui più era versolo questo IHateario 
era la materia medio. — Non io si 
confonda , come non pochi hun fatto, 
nè con Matteo Ptateario nè con Gio- 
vanni Plateario. Si rileva ess<T per- 
sona diversa da Matteo dal che Pietro 
Ispano e Gilberto l’ inglese sempre 
che lo menzionano lo citano insieme 
colla sua opera appunto per distìn- 
gnernelo , e dal che Matteo è citalo 
da esso come una terza persona; avver- 
tiamo ancora e<ser persona diversa da 
Giovanni dal che questi vìsse circa un 
secolo e mezzo dopo, e dal che esso 
n’ è citato come una terza persona. 

141. Anseimo deJanua o da Geno- 
va , medico italiano ( dì Genova ), vis- 
suto al Xlll secolo. — Non ne abbia- 
mo alcun* opera. Può argnirsi che do- 
vea esser un perito medico dal che 
Guido dì Chauliac e Lanfrancki lo 
citano spesso per appoggiare ciò che 
dicono de’ danni della terebrazione. Ove 
era soprattutto versato era nella chi- 
rurgia. — Astruc sol perchè Anseimo 
insegnò a Mompellieri, con nna Ittica 
tutta nuova ha arguito ch’era Uì Liur 
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pusdocca, cioè del villaggio di Porte, 
e dn questo luogo ha Tulio derivare 
il suo cognome IM Janua ( corruzio- 
ne di Genova ). 

143. Bono e Raffaele Fondulo, me- 
dici italiani , vissuti al XIII secolo. — 
Il primo ( che non è da conTonderM 
col medico Buono , vissuto al XII se- 
colo ) ci lasciò una specie di Pratica 
medica intitolala Vìaticum. Il secondo 
ci lasciò alcuni Discorsi sulla pratica 
della medicina. 

115. Guglielmo Visconte, Uberto 
de Reqaldo, Maestro Roba, Guglielmo 
(o ÌVillelmo) e Garimberti, mudici 
ìlaliaiii vissuti al XIII secolo. — Niuno 
scrisse opera alcuna. — Visconte era 
di Gremoiia , Regaldo era di Novara 
c canonico d' Ivrea , Roba era d’Ales- 
sandria , Guglielmo era di Susa , e 
Garimberti era leiiuraio ancora. 

144. Giovanni di S. Egidio, Tom- 
maso Cantoprè , Ruberto di Douai e 
Roberto di Provins , medici francesi , 
vissuti al XIII secolo. — Non ne ab- 
biamo alcun’ opera. Però non è da 
trasandarsi che da Pietro di Prussia 
sì atiribusce al Cantopri il trattato 
di niedicina De Natura rerum che 
corre sotto il nome d’Alberto Magno. — 
Giovanni era monaco e godè molla 
ripulazione. 

145. Gilberto , medico spagnuolo , 
vissuto al XIII secolo. — Scrisse vai ie 
opere ma non valgono la pena d'esser 
lette. 

146. Casamilla, medico spagnuolo 
vissuto al Xlll secolo. — Non scrisse 
alcun’ opera. — Era versalo nella chi- 
mica. Fu uno de’ uiaesiri d'Arnaldo 
da Villanov.i. 

147. Enrico di Sassonia , medico 
tedesco, vìssuto al Xlll secolo. — Altro 
non ne abbiamo che un Liber de se- 
erelis mulierum. Quest’opera ha molta 
relazione colla medicina . ma non con- 
tiene nulla di buotto. Vi sì seguono 
passo passo gli Antichi , le cui dot- 
trine però sono stranamente miste con 
quelle che in que’ tempi si profess»- 
vano in Occidente. Chiude l'opera una 
raccolta di rrivolissimc ricelte. — Non 


pochi hanno attribuito quest’ opera al 
famoso Alberto Magno del quale En- 
rico era discepolo. Enrico coltivò an- 
co la chimica. 

148. Rolando il Cremonese e Sini- 
gardo , chirurgi imlìani , vissuli al 
Xlll secolo. — Non ci lasciarono al- 
cun’ opera. — Il primo era di Cremo- 
na : r abbiamo appellalo il Cn-mone- 
se per farlo distinguere dal famoso 
Rolando da Parma. Il secondo era 
d‘ Arezzo. 

149. Riccardo Furnieal, Giovarmi 
B<mnel, Gautier di Metz e Guglielmo 
chierico di Normandia . naturalisti 
francesi, vissuli al Xlll secolo. — Gu- 
glielmo , che fu anche trovatore . ci 
lasciò un trattato di zoologia , intito- 
lalo Bestiario divino , il quale può 
passare pel tipo pe’ besliarii e volu- 
crarii che a' suoi tempi scarabocchia- 
vunsi. è interamente consacrato a pre- 
sentare la zoologia sotto il punto di 
veduta religioso e morale. Gautier ci 
lasciò un irallalo di storia naturale , 
intitolalo Jmage du Monde o Livre 
du Clerige, il quale è un compendio 
di quanto sapeasi in istoria naturale 
al Xlll secolo. Si crede che sia stato 
fatto pc’ chierici francesi che aspira- 
vano a qualche grado nelle scuole. 
Al cerio essa fu nel numero di quelle 
opere che più contribuirono a popo- 
larìzzaré la storia naturale al Xlll se- 
colo. Bonnet ci lasciò anco un trattato 
di storia naturale , intitolata Les se- 
crets naturiens selon les plus grande 
philosophes, il quale non contiene nul- 
la di buono. Fumicai ci lasciò uu 
trattalo di zoologia , intitolalo Bestia- 
rio , il quale è il compendio de’ più 
creduli Autori dell’ Aniichiià, ma ua’ 
esposizione esatta degli studi della 
storia naturale al Xlll secolo. 

150. Corrado Halberstadt , natu- 
ralista tedesco del Xlll secolo. — Al- 
tro non ci lasciò che uu (ruttato sullo 
scienze naturali ( in latino ), il quale 
secondo d’ Orbigng non è affatto privo 
di meriti. 

151. Enrico Arviel , botanico in- 
glese del Xlll secolo. — Scrisse uh' 
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opera sulla regotosioiie inlMoteu De scrìtta è veramente un* opera ammire* 
Botanica , sive tlir/nutn varia Ki*to- vote, in sostanza poi non è che ua 
ria , la quale è molto comaaendevole. compendio destinato a volgarizzare le' 
153. Bertoldo Sehworti ( o Sioart), scienze naturali , o meglio uo trattato 
chimico tedesco (di Colonia), del XIII di storia naturale , poiché la massima 
secolo. — Non lasciò alcun’ opera « parte a questa scienza èj^icau. Non 
ma si ò reso notevole perchè gran vi si vede grande erudizione. Anzi 1* 
parte degli scriilori ( massime tede- autore spesso dà pruova di esser pe- 
schi } delle scieozc naturali gli attri- co erodilo confondendo le dotirine dei 
buiscuDo la scoveria della polvere pi- suoi predecessori. Dippiii spesso si 
rica , e ciò per poro accidente , cioè mostra anco un credulo e supersiizio- 
dicono che venutogli un ghiribizzo So scrittore di quei secoli. Il libro 
di fare uno sperimento chimico con sulla geografia è il migliore, quello 
zolfo , salnitro ed altre materie com- sulla mineralogia è lo più cattivo, 
busiibili riunì insieme queste materie Quello sulla botanica e quello sulla 
in un crogiuolo e posto questo sul chimica non sono privi di meriti. Ai- 
fuoco subito lo vide saltare in aria , cuni oltre quest’ opera gli atiribuisco- 
c cosi ottenne la polvere. Sull’ auten- no pure uo compendio di pratica, ma 
siciUi di questo fatto non sappiamo ciò è nato per averlo confuso , come 
che dirne , ma posto che fusse anco or si dirà , con un medico inglese an- 
vero non recò nulla alla scienza giac- co di nome Bartolomeo. In medicina 
chè la polvere pirica già era cognita non fa che seguire Coitantino affrica- 
in quel tempo , come di sopra s’è ve- no : tutto ciò che su questa scienza 
duto. — Era monaco. ' dice risguarda I’ anatomia e la fisiolo- 

153. Teodorico e Vitellione fisici « già. In zoolt^ia si OK»tra poco perito: 

il primo iialUno ed il secondo polac- spesso lo si vede abbracciare qualche 
co, vissuti al XIII secolo. — FiteMio- dottrina superstiziosa. In botanica e 
ne altro non ci lasciò che un trattato fisica non discorre male. Della mine- 
d' ottica, il quale è un’ampliazione del ralogia parla pessimamente. Della chi- 
traiatio d’ Alhasvn. Le leggi e gli ef- mica infine parla molto bene. Parla 
fetli della refrazione fissano sopraltut- chiarissimamente di luti’i raffinamenti 
tu la sua attenzione. Teadorico non che alla metà del XVII secolo s’ ìnco- 
lasciò alcun’ opera ma si distinse per minciarono ad impiegare per lo zuc- 
aver emesso una teoria degli arco-ba- chero. Descrive il raffinamento dell’ oro 
leni eltremodo notevole pel suo tempo pel piombo. Pel primo fa menzione 
poiché ne descrisse i fenomeni con degli accidenti che producono i vapx>- 
quella istessa precisione che tre seco- ri mercuriali. — La biografia di que- 
ll dopo fu fatto dal suo compatriolia sto scrittore è del tutto ignota. Ap- 
d» Donsiiucts. pena si conosce ch’era chierico. S'ò 

154. Btrtolomeo Glmvil ( o Gian- arguito che visse al Xlll secolo dal 
ville ) , dello Bartolomeo l’ inglete , che s’ è veduto che pose non poco a 
enciclópedista inglese , vissuto forse contribuzione le opere d* Alberto Ma- 
al XIII secolo. — Altro non ci lasciò gno e dal che è citato da non pociù 
che una spedo d’ enciclopedia intitola- scrittori del XIV secolo. Non pochi»' 
ta Della prepritià delle cose ( De Pro- seguendo Pitie , F hanno confuso col 

iprietaiibue rerum )■ Con quest’opera mraico suo compatriolla Bartolomeo 
s* acquistò Glanvil la più grande ri- (da noi appunto per distinguernelo, detto 
pnlazioDe, avendo per fino il titolo di u medico), vìssuto al 1360, e perciò co- 
primo genio del suo secolo; dicesi che storo io fanno autore di due op>ere cioè 
malgrado la sua inferiorità fu la deli- della detta enciclopedia e dell’ opera di 
zia dei secoli XIV e XV. Ed infatti medicina pratica scritta da questo m&f 
avuto riguardo al tempo in coi fu dico, iatitoiala frsmono d«Ùa pratica^ 
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STOSrAi DELLA MBDICWà EPOCA 9BG0M0A l'i ' 


- 465. l'tetro Tonrigiat» ? deiw 
oìu ccmmenuuore, modico iialiaiio (di 
Firoaze ) , nato nella seOoiida mem 
de» XIII ««colo. - Altra opera non CI 
lasciò che un commonio sull ArttetUa 
di Gdeno ed alcuno Quaestione» de 
hùpotiasi. Il commento è un troltaio 
universale di medicina , ad esso dovè 
Torrigiano tutta l’immensa f.ima di 
uui godè -, e poiché quest’ opi ra fu 
cognominuta per onore fiusguam Cotn- 
metuitm ne «enne ad osso il sopian- 
aome di più che cummenlature ( m- 
lonlo non sappiamo codio Elog ussori- 
sca che Lil nome gli venne dall»; sol- 
»iglio//.e e contorni con cui sa()ea a- 
durnar le sue dottrine ). l*» i’ farsi un 
idea della fama di cui godè Torngia- 
no , basti dire che dalla eu* op«ra a 
XIV secolo iraevasi ogni tre anni d 
testo per le Inioni. Nè questo onore lo 
lf(idè alTatio a torto , poidiè avuto ri* 
«nardo allo staloi ln cui erano le scien- 
xe al suo tempo vedesi che realmente 
fa U' O dei più profondi medici dej 
XIV secolo. InfaUi oltre che in ogni 
pjgiaa del Commento fa sfòggio della 
piu grande erudixioue , spesso lo si 
vi-de combattere gli stessi Ippocrate , 
Oaleno cd Awceuaa e fare uso della 
p,ù libera critica. Spiace però dover 
dire 1*0 non è scevro affatto di su- 
perstizioni. In pratica dietsi eh’ era 
stoi tiiiiatissimo. In generale segue fra- 
Uno. Ecco le principali dottrine da es- 
so emesse. Contro Arùtotele, che cri- 
tica molto a questo proposito , mette 
tu sede della sensazione non nel cuore 
ma nel cervello ( Comm. bb. U ). 
Con Gcdtno sostiene che le forze pr- 
ticolari di ciascun viscere non siano 
ordinali ma subordinale all’ animo 
( hm cit. ). Contro lo stesso sostie- 
m essere più tihe fòtsa hi distinzione 
trai nervi seozieoti e motenti poiché, 
dice uno stesso nervo nell' isiesso 
•lempò serve al senso ed al moto. Con- 
tro la patologia umorale sostiene che 
la putrefazione degli umori non sia 
bastevole a «agionare la febbre ( op. 
CM. lib. HI )• Vuole che i ri^dl ai- 
waggaoo gli umon mudianle la forma 


specifica nella istnssa guisa con cui la 
calamita attrae il ferro ( loc. eli. ). 
Infine *è da notare che , che secomlo 
giù osservò Ukurgagni , fu uno dei 
primi' medici moderni «he conobbero 
e descrissero l’ apoplessia sanguigna , 
non ammessa da alcun suo predeces- 
sore.' Era versato anco n ella filo- 
sofia e nella Itmlogia Negli ultimi .suoi 
anni si fè monaco. Non sappiamo per- 
ché' Tiraimehi dice che fiir>e sia quel 
Putro da Firenze che Buleo dice aver 
insegnato a Parigi , mentre Torrigia- 
no non dimorò quivi che al 1500. U 
suo cognome trovasi scritto anco ui se- 
guetili modi : Torrigiarii , Tarrùanì, 
Truiiani, de Turritanis , Bnmiani e 
Crusciano. ' 

150. Pietro Boneto ( o Bonanto o 
Binante ) , chirurgo iuiliano ( di Mi- 
lano ) , nato nella seconda metà del 
XIII secolo. — Non ne abbiamo .alcuna 
opera. Dal che Gtudo di ChanlhiC’^ se 
lo scelse a suo maestro in chirurgia , 
e lo cita spesso nella sua opera e con 
molto onore si può arguire che non 
dovea esser privo di meriti. Il suMo- 
dato chirurgo francese nel irallamenlo 
delle ernie cl dice »'he esso non segue 
che il metodo di Pietro, il quale meto- 
do dice avercelo veduto praticare fe- 
licemente più di trenta volle. — Esso 
era uno dei figli del famoso Lanf^nehù 
Dimorò quasi sempre in Francia, cioè 
a Mompellieri , ov’era professore. 

157. Platamonelfi Piantinone o Pian- 
timone) seniore, o Matteo Plantimone, 
medico Ualiaoo (di Salerno)» vissuto al 
principio del XIV secolo. —Altro non 
ci lasciò che un trattato sull’ uso dei 
bagni di Pozzuoli, Intitolato De Pu- 
leolania balneit melrice, — Era cbi^ 
i leo c professore della scuola salerni- 
tana. L’ abbiamo appellato seniore , 
per distinguerlo da un altro medico 
di nome Plaiamone , vissuto molto 
dopo. 

158. Angelo Capoterofa seniore , 
medico imitano ( di Salerno ), vissuto 
al principio del XIV secolo. — - 6 
gnara se avasse scrillo opere. Godè 
molta riputazione , tanto ebo gli fu 
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assegnniu un* anniui pposione dì ven- 
liomque niicc. — L’ abbiamo appellalo 
seniore per dislìiigiierlo da uii altro 
Angelo Caposerofa vissuto mollo dopo. 

!;■>{). Tommaso Caposerofa e Iler- 
nardo Himone Guindazio, medici ila* 
liaiii (ili Salerno) , vissiili al principio 
del \IV acculo. — ci lasciaruiio 
alcun' opera. — Il primo godè molla 
ripiituz'ione. Il secondo era chiiTÌco e 
prufessore della scuola salerniiana. 

100. Magnino , medico iudiano , 
vissuto al principio del XIV secolo 
( Freschi inianlo nella sua Ooiiolugia 
lo (a fiorire al d330 ). — Scrisse le 
seguenti qiiallro opere : I. Opturvlam 
de PhUholomia ; 2. Astronomia Itir- 
recriAT. de variis aegriludinibus et 
morbis ; 3. Secreta HirrocR.ms ; 4. 
Quid prò quo apotkecuriorutn. Inoltre 
traduss i in latino il Irattalo de' veleni 
d’ Aeerroe. Dal ebe poi Arnaldo da 
Villauova avea sotto il suo nome pnb. 
blicuto il Itegimen sanilatis , il Ma. 
gnino facendovi poebe modifìche spac- 
ciò quest’ opera (ter sua ( quindi di 
tiiti* altro avrebbe da maravigliarsi 
J^ieind che del vedere die in quest’ 
opterà Magnino nel parlar di Ile febbri 
copia parola per ('arnia iirna/do senza 
diario una sola volta > 6'orle, seguito 
dal Tirabosehiy dita; che Magnino in- 
didii forse un fiuto in ine sullo cui si 
celò 'Arnaldo da Villauova nella sua 
persecuzione , ma uve fonda questo 
suo sospetto ? K poi Merktino , Giu- 
sto ed Argelati ban diinovlraio ad evi- 
denza essere e.sisiiio realmente un me- 
dico di Dome Magnino al principio del 
XIV secolo in Mdano. 

tfil. Mondini il friulmse , motlìeo 
italiano ( d’ Aquileja ), vissuto al pi in- 
cipit) del ,\(V Secolo. — Altro non ci 
lasciò che una sinouimia medica ( 
nottima medica), la quale non con- 
liene nulla di buono. Esva è un’ ad- 
diziono alla sinouìmia medica d'un tal 
otaesiro Januis o delle Porte. X torlo 
alcuni r altrilMiiscono al famoso Mon- 
dino , perchè in alcuni manoscritti 
r Autore è dello del Friuli. 

1C2. Francesco da Dulogna e Pie- 


0 

tra dafteggio, medici.itaHanI(ilprin' 
di Bologna ed il secondo di Reggio in 
Lombai'dia), vissutial principio del XlV 
secolo. — Del primo altro non n« atn. 
biaroo che mi ineschino trattalo slitta 
vitalità del fnio. Il SMinndo ci lanciò 
in italiano uu’ opera d’ igiene c matev 
ria inedira (ritenuta |)osUTÌormciile per 
testo di lingua) cesi iniiiulata Amsssae» 
stramessti a ionità roniervare. 

163. Giovanni di P.iruia , medie» 
italiano ( di Parma ) vi>siilo ^al prin- 
cipio dei XIV scia>lo. •— Scriue varie 
opere ima poeo si conuscniiiciS’ ncqoi'.k 
siò molta fama. Guido di Chauliac lo 
ricorda reo molla lode. — Sua Sglia 
sposò il famoi .0 .Brrfucoio. Non si'coe- 
funda icql medico Di Oioesinni. 

164. G*o vanni Sanguittactio ( o San» 
guinacei ) medico italiano ' ( di Pa^ 
dova ) , vissuto al principio del XlV 
secolo. — Scrisse varie o|)crp, ina ora 
sono ignote. Era piuttosto cerretano 
che buon medico. Pretendeva pronov 
sticare dello stato di qn.aluii(pie iimlat- 
lìa da’ soli segui che gli forniva l’ispe- 
zione del viso. Perchè era fortiuialo iit 
ciò venne aoiaisalodi magia, ed i giu- 
dici non avendo irovato giuste le sue 
discolpe l’esiliarono a Alalta. i 

iOS. Pietro Varignana, e Taddeo 
Alderotto, medici italiani ( il primo 
di Bologna ed il secondo di FircuBe ), 
vissuti al principio del XlV secolo.— 
Scrissero vario opere ma ora sono 
ignote.— Il primo era della stessa 
lamiglia del celebre Guglielmo Yetri- 
gnana ( costui lo cita nelle sue o- 
pere). 

1G6. Arnaldo da CooM od il lom- 
bardo., medico italiano ( di un villag- 
gio vicino ('x>mo ), vissuto al princi- 
pio del XlV secolo. — S‘ ignora sa 
avesse scritto. Giovio però dice che 
commentò la famosa Schola salemita* 
na. Gixlè molla ripuiazionew — Fu 
arebiatro di Benedetto XI. li suo vere 
cognome è ignoto. Quello di Da Corno 
gli fu dato perchè nacque , come si 
è veduto, vicino a Como-, e perciò di- 
cesi anco il Lombardo. Alcuni vo»> 
rtbbero ebe fussrro due pcnone di- 
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\erse , Arnaldi da Como ed Ar>wWo 
arcbiairo pontificio , ma percitè? 

' 467. MoneUni, Di Giovanni, Lucio 
( o Liueio ) de* Lutei ed Antonio Al- 
berlo ( od Alberti ) , medici italiani 
( il primo era di Padova , il secondo 
di Parma , il terzo di Bologna ed il 
quarto di Firenze ) , vissuti al prin- 
cipio del XIV secolo. — Non ci la- 
sciarono alcun’opera. — Lucio de’ Liu- 
ti ( morto al 4348 ) godè molta fama 
ed era figlio d’Albixzo de'Liuci e zio 
al famoso Mondino , al quale fu di 
grandissimo esempio ed eccitamenia 
Di Giovanni anco godè molta fama : 
insegnò a Padova immediataroenie dopo 
Apono. Non lo si confonda con Gio- 
vanni da Parma. Come del pari non 
si confonde il Mondini qui menziona- 
to nè col rinomato anatomista Mon- 
dino , nè con Mondini da Porli , nò 
con Mondini il Friulense. 

468. Enrico Ermondaville, medico 
francese, vissuto al principio del XIV 
secolo. Tutte le opere che ci la.'Ciò 
(le quali formano circa nn buon vo- 
lume in folio ) versano sulla chirurgia. 
In generale i suoPscritti non sono che 
una copia ragionata della chirurgia di 
Guglielmo da Saliceto. Fu uno de* più 
istruiti medici del suo tempo. Non si 
sa certo se era chirurgo o medico 
propriamente detto, giacché è incerto 
se del re francese Filippo il BcHo era 
il medico od il chirurgo. £ certe però 
che studiò chirurgia sotto Pitard , e 
che tutte le opere che ci lasciò risguar* 
dano , come s’ è detto , la chirurgia; 
ma d’altronde è certo pure che non 
insegnò che medicina, giacché fu mae- 
stro a Mompellieri e quivi al suo tem- 
po non per anco s’ era introdotta la 
cattedra di chirurgia. Era versato 
egualmente nell’anatomia, nella medi- 
cina pratica e nella chirurgia. Renouard 
vuole che i disegni anatomici che rin- 
vengonsi nella chirurgia dì Guido di 
Chauliac , del quale fu maestro , da 
Enrico siano stati eseguiti : se ciò è 
vero, essendo questi disegni dopo quelli 
deir Anatomia del Mondino I più an- 
tichi che la storia ricordi è da aver- 


si Enrico pel primo modko -dopo il 
sulloduto anatomista che abbia fatte fi- 
gure anatomiche. Guido oi dice che 
Ermondaville insegnava ranatomia so- 
pra delle figure. Lo stesso scrittore 
ci fa sapere che le lesioni detta testa 
le guariva col eerotio carminativo.— 
Il suo cognome trovasi scritto a’ se- 
guenti modi : Mondevilte , Ermcda- 
villa ed Hermondaville. 

169 Guglielmo Beaufet {^0 Baufet\ 
medico fraucese i ( d* Auriliac nell’ A|- 
vernia ), vissuio al priocipio del XIV 
secolo ( mori al 1320 ).— Non ci lasciò 
alcun’opera. Godè molta riputazione 
come medico pratico , anzi dicesi che 
atteso le numerose curagkmi che avea 
il piacere di eseguire fu fatto arcive- 
scovo di Parigi. Tal riputazione non 
la godè affatto a torto, giacché real- 
mente fu UDO de’ più valenti medici 
del suo tempo. Quante però precisa- 
mente valesse noi possiamo asserire 
noa avendone , come a’ è detto , al- 
cun’ opera. — Dal perchè fu il quarto 
arcivescovo parigino di nome Gugliel- 
roo designasi nelle storie mediche fran- 
cesi col nome di Guglidmo lY di 
Bcaufet. 

170. Giovanni de Saint-Amand , 
Raimondo de Molieret, Giovanni Alaie 
(o Jk Aleeio ) ed Argelata seniore , 
medici francesi , vissuti al principio 
del XIV secolo. — Non ci lasciarono 
alcun’ opera. — Saint-Amand , era 
archiatro di Giovanni XXII (non lo 
si confonda > coi celebre medico omo- 
nimo francese, canonico di Courtray ). 
Molieret ed Alai* erano medici di 
Mompellieri : inoltre il primo era pure 
archiatro di Clemente V ( che se lo 
elesse anche a cappellano > e cancel- 
liere dell’ Università di Mompellieri. 
Argelata era d’ Avignone. 

171. GtovofiNt di Gaddeeden , me- 
dico inglese , vissuto al principio dei 
XIV secolo. — La migliore , e forse 
1‘ unico , opera che ci lasciò è quella 
intitolata Rosa Anglica , la quale ò 
un trattato geuerule di pratica che 
non vai la pena d’ esser' letta. Essa è 
4d tutto compilala sogU Arabi e suv 
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gli scrittori brini rissati floo al XIV 
secolo. Giotanni hs avuto apologisti 
e dctrailori. Noi giudiciodolo dall’ope- 
ra che ne abbiaino bod esitiamo a 
dichiararlo empirico , cerretano ed 
i^mposiore, poiché lo detta opera non 

che una misembìfissima produzione 
d’ un cerretano. Tutte le malattie non 
le curava che con secreti ( taluni di 
qm sti secreti sono de’ più strani che 
si possono iminagioare ) , i quali da 
esso stesso erano inveiitati , ma io 
sostanza poco diireriscooo da qneIJi che 
vaniavaoo i medici ambulanti di quei 
tempi. Intanto esso in Inghilterra 
s’ acquistò la più grande huna. La 
ragione precipua per cui s'acquistò 
tal lama si ha dall'iiifelicissimo stato 
ìb Cui era allora la medicina nel suo 
paese. Però è da convenirsi che fu 
UBO de’miglioH empirici del suo tem- 
po e molto iotrapreiidente giacché si 
<*•* esercitare tVtto le brandrn 
della medicina, s’abbassò perfino a 
tagliare i calli, estrarre i denti (cose 
md. centissinie por qoe' tempi ) , cd 
a d:ire preccHì su H* atte caltnaria ed 
a comporre belletti. Ifa forse fu a ciò 
spinto dalla grande avidità del dana- 
ro da cui era dominato. La branca 
della medicina che più conosceva era la 
medicina pratica. ~ Era erclosiastico e 
nemico acerrimo de’ medici laici. Alcuni 
gli vorrebb^ attribuire l’onore d’a- 
vere pel primo nell’ Occidente parlato 
della febbre petecchiale , ma s’ Ingan- 
nano brnttameiHe poiché m' ^nettili 
nwgim dì coi parla neHc febbri non 
sappiamo come mai vi ci si vorreb- 
btTo ravvisare le pniecehie. 

173. Tommaso Jame$ , medico In- 
glese , vissuto al princìpio del XlV 
secdo. — Non ei lusciò alcun’ opera 
medica. 

il^n Pi^o Doge, Metù e Jlfazzeo 
aeiia Montagna , chirurgi italiani j 
vissuti al lirincipio del XlV secolo.— 

S Ignora se avessero iascbto opere.— 

Il primo ed il secondo *c non sareb- 
bero ricordali da Guido di Chaoliac 
sarebbero ignoti del tutto. Il chirurgo 
fjTMcete m jiarkt sei desahero le 


operazioni delle ernie : ci dice in rì« 
guardo al primo che quando usava i 
caustici seguiva il metodo di Dc^ sal- 
vo alcune modifiche ; io riguardo al 
secondo ci dice che per I’ 0 |)erazione 
dell’ernia omentale non seguiva che 
il metodo di Metis. Poiché Guido d'am- 
bo parla in modo onorevole può ar- 
guirsi che non doveano essere privi 
di merito. Il processo usato dal Meiw 
nell’ ernia omentale era il seguente: 
fatto il taglio legava il rordone con 
un ilo, e lasciata in silo la ligatura 
riuniva la ferita ceceudola. Il MaxseOt 
cù era salernitano , è ricordato' sol 
da Boccaccio il quale oc parla nella 
decima novella della IV Giornata dd 
suo Decamerone ( racconiaodo un osce- 
iw aneddoto di stia moglie ) , e lo 
appella grandissimo medieo in ev> 
rùrgta. — Secondo Manni in Mazxeo 
è (fa ravvisarsi Silvatico il PanSet- 
farto , ma domandiamo perchè ? Altri 
vi vorrebbero vedere ^atamone jo- 
niore , ma del pari domaudiaino per- 
chè ? 

171. 5ffoa/teo seniore o SUwuico il 
Pandetiario , botanico italbDo ( forse 
di Salerno), vissuto al principio del 
XlV secoli). — Scrisse varia opere; 
ora poio considerevoli. La migliore è 
quella intitolata Opus pandeclamm 
medieime o semplicemenlé Pandette 
( d' onde il nome all’ Autore di iW- 
dettarù) ) , la quale in sostanza allré 
Ben è che un estratto disposto per 
ordine aHìibetico di Bio^coriie, Apv- 
eewm , Mesué e Serapione. lo esso 
cèrea illustrare i Greci coita scorta 
degli Arabi e viceversa , ma > le voci 
greche , arabe e quelle stesse latine 
sono spiegale sì cattivamente che l’o- 
pera nM corrispose mica al fine a cui 
fu destinata, cioè quello di presentar 
re una specie di vocabolario di ma- 
terra medica e de’ semplici , mercé 
del quale sarebbe più facile leggere 
le traduzioni dal greco e dall’ arabo 
( Sprengel attribuisco questo errore 
»! non saper, secondo esso, Silooiico 
né greco nè arabo , ma' pérchè noa 
aUilbuirio coi FreM a niikiocoripiiv 
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zìi degli scr'ibenli? ). Inoltre fa liso di 
lami b-arbarisnii che farebbe d’ U 0 |h) 
d’un nuovo daionarioperbenecompreii' 
dcr quest’opera. Non è da Iranandai’si 
peròebe v’ inseri multe cose sulla na- 
lUra e la virtù delle piante, le quali 
non Irovansi in alcuu’alira opera scf'l' 
ta in quel tempo, e che ( conte digià 
osservò il sullodalo Freind ) , diede 
la migliore descriziouc falla in quel 
tempo dalla natura e proprietà dei 
semplici. Delle branche della medici- 
na quella io cui più valeva era la 
^isteria medica. Coltivò anco la me- 
dicina c la botanica. — Chiamavasi 
Bun si sa certo se Maiteo od Andrea, 
li suo cugiiome trovasi scritto anco 
StUcagno. 

■ 17o. Pietro Lombardo dello il ouo- 
fio ed il /i«co , chimico iuliano ( dì 
fcrrara ) , vissuto al principio del 
XIV Secolo. — Scrisse molle op« re 
( Borei ne riporla T intero catalogo )« 
nva la migliore è quella inlilolata Per- 
la prezioia ( Margarita prttioea ) , 
la quale fu scritta col fine di farne 
Una Miiroduiione alla chimica. Que- 
st’ opm-a è piena di consideraxtorti 
teoreticlie, le quali se da un lato at- 
testano l'abilità di Pietro nella dia- 
Icitica, neir istesso tempo dimostrano 
quanto poco il suo spìrito tosse os- 
servatore. Di più esso non era alieno 
dallo spirilo argomentatore della 
iaslica. In un capitolo con un sillo- 
giamo la vedere la falsità dell alchi- 
mia, nel capitolo seguente con argo- 
menti opiiosii prova ,l’ alchimia raser 
vera e reale, ed esso lo crede piena- 
menieie si sbraccia a farlo credere 
anco a’ suoi lettori. È il primo che 
faccia menzione ( nella suddetta opera) 
della vernice da porcellana faliu eoo 
piombo e stagno calcinati. i 

176. Pietro Antonio Soni, chimico 
6 medico italiano (di Ferrara), vis- 
suto al principio del XIV secolo. 
Altro non cl lasciò che un* opera al- 
chifflica intitolata Introductoriue ad 
artem alchemiae, — La professione 
eli’ esercitava era la medicina. Non 
suppùuao cpffl« akufli dicono «be.^oC' 


se sia lo stesso monaco Ptrratt ciiaft® 
da Lenglrt. 

177. PieU-o di Toledo, alchimista 
spagniiolo , vissuto al principio del 
XIV seoula — Altro non ci lasciò che 
un’ «pera alchìmica , intitolala Bo»a~ 
rio de filosoli , la quale è fatta ad 
imitazione delle opere alchimiche di 
Arnaldo da Villanovt,ed appena me- 
rita esser menzionata. 

178. Giordano di ilieolfo , 
iialiai.o , -vissuto al priacipio del XlV 
secolo. — Altro non cl lasciò che uo 
trattalo di fisica non del 'ulto spre- 
gevole. 

178, AWeàrawdin, medico francese, 
vissuto al 1510. — Miro non ci lasciò 
che due miserabili opere una ia lati- 
no risguardante la fisiologia ( De 
tvor parlibus corporis humani ) , ed 
una in francese spettante I’ igiene 
( £icre pour la eonserration • de la 
sanie du cOrpt JRmiaiii ). f • 

180. Anteimo Janni* (o 

o DeUe porte, medico iuliano. vissuto 
al 13i0. — Altro non scristte die 
una sinonimia medica. — La branca 
della niedicina ia cui più era versato 
era la chirurgia. Ma quanto precisa- 
niente' valesse in questa branca ideila 
medicina non possiamo lasserirlo non 
avendone opere. Lanfranchi però ci 
dice che nelle operazioni delle ernie 
era mollo infelice. * ' . 

181. Alberto Ferri, medico italia- 

no , vissuto al 1510. — Non ci lascio 
alcun opera. — S\acquisAÒ munto la 
Stima della posterità p«r essere stalo 
uno di quelli che dopo le prime au- 
topsie d' I Mondino fecero di tulio, per 
propagare il gusto deiranaiomia. Per 
olirner quest’ intento giunse perfino , 
esponendosi a leiTÌbili pene allora vi- 
genti , ad andare di Dotto- tempo nei 
cimiteri e prendersi di oascoslo i ca- 
daveri. , 

182. Ferrari , alchimista- ilaliaoo 
(di Fola nell’ Istria), vissuto verno 
il 1520. — Altro non ci lasciò cito 
un’ opera alchùnica iniiiolsu Novella 
preziosa margarita, nella quale altro 
AP^. vi #i Wt»4 jU felWBO che UW 
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gran pompa di dialeUica. r- Tome s'è i 
veduto alcuni senza sapere il perciiè 
lo vorrebbero conCondere coll' ulchi* 
misia Boni. 

183. Soberto o Bkcardo l’iBglese,' 
chimico e medico inglese , Tissuto al 
1330. — Altro non ci lasciò che un 
opera alc hiinica inlilolau 11 eorret 
torio ed un trattalo d’anatomia. Godè 
molla faina e come alchiinisui e coinè 
medico, ma in realiè non è che un 
meschino compilatore, lo medicina era 
soprattutto versato ni-H' anaiuinia : nel 
iraliaio d’anatomia si mostra un cieco 
arabista. DU'II! alchìmia era ove più 
valea. — Gmelin e Borei gli attribui- 
scono anco le doe seguenti opere al- 
chimiche Boearius minor e Speculum 
akhimtae^ ma falsamente essendo l’uiia 
d’dmahio da Villanova e l’altra di Rog. 
Bacone. L’abbiamo cognominato l’iit- 
glett per distinguerlo 'da un altro 
Riccardo , medico vissuto nell’ isies- 
so tempo ma in Francia. 

181. GicKomo Donde detto VAggre- 
gatore, medico italiano ( di Padova ), 
nato al 1298 e morto al 1350. — Im 
opere che ci lasciò sulle scienze na- 
turali e mediche sono le si'guenli : 
1. una raccolta di lun’i medìcamemi, 
imilulaia Prontuario od Aggregalore 
patavino ; 2. alcuoi trattati sulla vir- 
tù de’ medicameali ( Lib. / de primù 
al unicerecdibui virtulibut medicamen- 
torum timplicium ; Lib, Il de «ecun- 
die } Lib. il l de tertiU ) -, 3. uo’ope* 
ra su’ rimedi semplici c^ possono 
servire in chirurgia ( Simpticipm ad 
morbo» Chirurgico» pertinentium enu- 
meralio ) ; 4. un trattato di fisica sul 
flusso e riflusso del mare (Ite Fluxu 
et re/luxu mari» ) ; 5. un trattato di 
chimica sul mudo di estrarre il sale 
dalle acque di Apono ( De Modo con- 
fieiendi talie ex aqui» ealidis Aponi); 
6. e tre trattati sulle acque minerali 
del padovano ( De Fontiba» calidi» 
agri patavini libar ; De Causi» cali- 
dati» aquarum aponentium -, De Na- 
tura aquarum Aponi ). Di queste ope- 
re la migliore è la prima. Quest’ope- 
ra in alcuni . manoscrilii porta questo 


titolo Protnpluarium medicina» i ita 
quo non,»oÌum f acuitale» timplieiuta’ 
et compvsitorum medieamentorum de- 
elarantur : verum etiam quae quibu» 
modi» medieamenta tini accomodata 
a teleribus medici», copiosi»sime et 
miro ordine montlratur ; iii altri ma- 
noscritti porta quest* altro titolo Ag- 
gregalor praticu» de simpheibu*. Il 
Dondi la diè a luce col semplice ti- 
tolo d’ Aggregalore, nome che io quei 
tempi datasi u tulle le raccolte simi-' 
li a quest’ opera , ' ed appunto (>er. 
distinguer questa dalle altre fu detta 
patavina, per allusione alla città in 
cui fu scritta. E^sa è una vasta rac-. 
colta di luil’i medicamenti si semplici 
che composii , Uinto greci che arabi. 
Da lalnne descrizioni si vede evideo- 
lissimamentc che l’ Autore l’esegui 
sulle vive piante. Vi si trovan pure 
proposti rimedi per quasi tutte le ma- 
lattie chirurgiche ( il trattalo su’ ri- 
medi semplici che possono adoperarsi, 
in chirurgia da quest’opera l’estras- 
se ). Dondi godè una delle più gran- 
di ripuiasioni che si possano imma- 
ginare, nè ciò r ollenue affatto a torto 
poiché senza dubbio fu uno de’ più 
istruiti ed ingegnosi uomini del XlV 
secolo. Conosceva la medicina, la bo- 
tanica e la fisica -, era istruitissimo 
nella meccanica^ era anco versato nel- 
ridrologia minerale. Ha nella medicina 
era soprattutto profondo, e deile bran- 
che di questa scienza quella che 
più conosceva era la materia medi- 
ca. Oggi però non varrebbe mol- 
to, giacché nelle sue opere in realtà 
non si mostra che un compilatore e 
compendiatore. Nel suo Prontuario 
appariscono le prime tracce d’una dot- 
trina più profonda ed un più grande 
studio nell’osservazioDe positiva di quel 
che si osserva in tulle le altre' opere 
di materia medica scritte fino ad esso. 
Come del pari le figure con cui esso 
illustrò questa sua opera non sono 
cosi chimeriche come lo sono nelle 
dette opere. — Lasciò due figli Gio- 
vanni ( che godè una fama più gran- 
de della sua ) q. Ge^UU, Fu c(^o- 
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minato V Aggregatore e per f opera 
di questo nome che scrìsse , e per 
aver raccolto per quanto più potè da 
tolti gli scriliori greci. Ialini ed ara- 
bi tult’i rimedi adoperati in ogni tem> 
po per la cura di tutte le malattie, 
il suo cognome trovasi anco scritto 
a’ seguenti modi Donditi Dando e D»‘ 
Danài. Alcuni senza ragione attribui- 
scono i suoi tre trattali sulle acque 
di Apono a suo tiglio Giovanni, altri 
del pari senza ragione attribuiscono 
r Erholario che quest’ ultimo scrisse 
ad esso. 

485. Fremcetco Piemontese ( o da 
Piemonte ) , detto il Pedemontano , 
medico italiano ( di Picdimontc in 
Terra di Lavoro ) , vissuto alla prima 
metà del XIV secolo. — Scrisse molte 
opere, ma la migliore quella delle an- 
notazioni a Mesué , lavoro che serve 
di continnazioue alle note che Apono 
iucomiDciò a fare a quest’ autore. Vi 
ci si occupa di quasi tutte le branche 
della medicina. Sprengel risguardn que- 
st’ opera per lo più compiuto com- 
peudìo di pratica del XIV secolo. Pe- 
demontano fù UDO dei più riputati me- 
dici del suo tempo. Ma sì rese sopra- 
tutlo benemerito della scienza coll' a- 
ver promosso per quanto più potè il 
gusto della lettura degli antichi scrit- 
tori. La branca della medicina die più 
coltivò è la materia medica. Coltivò 
pure la tossicologia. In sostanza però 
non è una gran cosa , poiché non si 
mostra mollo superiore ai pregiudizi 
del tempo , conserva molti errori dei 
suoi predeccesBori e concede mollissi- 
mo air opinione. Spesso però Ta delle 
belle osservazioni , di ciò ne accerta 
kt stesso Sprengel. In anatomia e fi- 
siologia segue gli antichi. In patolo- 
gia e materia medica i Greci e gli A- 
rabì. la chirurgia si mostra molto 
attaccato ai farmaci. Nella medicina 
pratica s’attiene più ad Ippocrate e 
Galeno che agli Arabi. Pel primo ri- 
conobbe che la sierosità riempie spes- 
so delle borse particolari situate nella 
milza, Dd fegato o sotto i tegumenti.- 
in tali casi consiglia praticare la pe- 


rorazione ( la quale d’ altronde non gK 
sembra meno dannosa di quello che 
sembrava ai suoi predecessori) e con- 
temporaneamente ucir idrope ascile.— 
Il suo vero cognome è ignoto , quel 
di Piemontese e Pedemontano l’ebbe 
perchè nato u Piedimonte. Alcuni scrit- 
tori sol perchè vi sono siali alcuni 
medici veronesi di nome Pindemonzio 
lo vogliono di Verona ; Malacarne , 
Bassotto e della Chiesa appoggiandosi 
unicamente al cognome lo vogliono di 
Piemonte , ma s’ ingannano si questi 
che quelli giacché Francesco nacque, 
come si è veduto, a Piedimonte nel 
regno di Napoli. 

186. Kiecolò da Reggio , detto il 
Reggino , mt^ico italiano ( di Reggio 
in Calabria ) , vissuto alla prima me- 
tà del XIV secolo. — Non ci lasciò 
alcun’opera salvo alcune interpeira- 
zioni al trattalo De Usupartium di Ga~ 
letto. Quasi tutta I' immensa fama di 
cui godè la dovè alle versioni che 
fé in latino delle più classiche opere 
greche , e non a torto , giacché es- 
sendo fornito di grandissima dottrina 
con le sue traduzioni delle opere, ge- 
nuine di Galeno , falle su testi greèi 
e non arabi , recò all’ universale me- 
dicina immensi vantaggi, promovendo 
pel primo lo studio della vera e pura 
medicina classica non alterata nè dalle 
sottigliezze , nè dalle sofisticherie a- 
rabe. Inoltre era fornito di molti ta- 
lenti , e ad una conoscenza profonda 
della pratica ( conoscenza che attinse 
in Gàifino ), aggiungeva una grande 
facilità di ragìoDure su tutte le ma- 
laliie. La migliore versione che ci la- 
sciò è quella delle opere di Gdeno. 
L'altro autore che pur tradusse 
intero è Mirepso. Le sue versioni 
antfoggi sono pregiate, massime quel- 
la del Pergameno , se non altro per 
la loro somma fedeltà. — Tiraboichi 
sostiene che il Reggino non era me- 
dico di professione , ma s’ inganna , 
poiché Origlia sopra documeoii rac- 
colti neU'archìvio iiapolilano ha dimo- 
strato che fu professore di medicina 
nell' Università di Napoli, U suo vero 


STATO DELLE SCIENZE NATCVALI B HEDICnE NELL* OCCIDENTE 


1249 


cognome è ignoto , quel di Reggino 
r ebbe perchè amo a Keggio ( di Ca- 
labria ). Trovasi anco designalo coi 
Domi di Nicola Regie e Nicola Rhe~ 
gino. 

187. Alberto da Bologna , medico 
italiano , vissuto alla prima metà del 
XIV secolo. — Altro non ci lasciò che 
un Liber de cautelis medicorum , «ru 
cauteli» medico ncceesarim. (iodè mol- 
la ripulazionr. Ual che anco Guido di 
Cbauliac lo cita con lode può arguir- 
si che non dovea esser privo di me- 
riti. — Era pure buon Closofo. Alcu- 
ni vogliono che sia stato Uomenicano. 
Adelung su frivolissimo sospetto s’è 
permesso op'n.nre che l’ opera di co- 
stui fusse d’ A'herto Magno. 

18S. Buonamici seniore , medico i- 
taliaiio, vissuto alla prima metà del 
XIV secolo. — Altro non ne abbiamo 
che la seguente opera De l'enea» et 
quae.ilionum diversarum , nella quale 
si occupa , ma laitiivamente di cose 
allincnli alla materia mendica , c del 
modo di agire d’ alcune sostanze nel 
corpo animale. 

189. Alberto Zaucario ( o de Za- 
chariis ) , medico italiano , vissuto 
alla prima metà del XIV secolo. — Scris- 
se varie opere ma quasi tutte non 
valgano la pena d’ esser lolle. 

190 Jacopo Gomito ( o Comite )e 
Pietro da Firenze , medici italiani ( il 
primo di Salerno ed il secondo di Fi- 
renze ) , vissuti alia prima metà del 
XIV Secolo. — Non ci lasciarono al- 
cun' opera. — Come s’ è veduto nel 
parlar di Torrigiano , il Tirabotchi 
sostiene che Pietro da Firenze sia lo 
stesso che questo medico. 

191. Riccardo il francese , medico 
francese vissuto alla prima metà del 
XIV secolo. — Altro non ci lasnò che 
un trattato sulle febbri. — L’abbia- 
mo cognominalo il francese per di- 
stinguerlo da un altro medico dello 
stesso nome e vissuto presso a poco 
nello stesso tempo in Inghilterra. 

192. Pietro Bona, m^ico ed alchi- 
mista italiano ( di Lombardia ) , vis- 
suto alla prima metà del XIV secolo. 
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— Altro non ne abbiamo che dueo-i 
pere alchimiche ( Pretiosa margarita 
novella , de tesauro ac pretiosissima 
lapide philosophorum ed Introductio 
in divinam ckimiae artem , inscripta 
Margarita pretiosa ). Come medico 
godè molta fama, ma fu dedito oltre- 
inodo all’ chimia. — Era medico pen- 
sionato di Ferrara. 

195. Guglielmo Boier , naturalista 
italiano ( di Nizza di Piemonte), vissuto 
alla prima metà del XIV. secolo. — Cl 
lasciò le seguenti nove opere; I. Della 
cognizione dei metalli-, 2. Delle fonti 
di Vaichiusa , detto scaturire e dette 
mirabili cadute delle acque loro ; 3. 
Della fonte di Sorga ; 4. Della fonte 
di Monsliere; 5. Dei fonti di Torture 
e di altre acque salse e solfuree ^ 6. 
Delle fonti di Castellana ; 7. Dei tre- 
dici razzi della Valle ; 8. Della bontà 
dei bagni d' Aix . di Digne e di altri 
luoghi , che per C occulta virtù loro 
bevendone gl’ infermi guariscono di 
molti mali, e delle cause per cui mel.- 
tendo nelle stesse qualche legno resti 
candido come alabastro-, 9. Dei sem- 
plici che nascono in Provenza. Queste 
opere non sono alTalto prive dì meri- 
ti. Boier era anco versato nella medi- 
cina ed in altre scienze. 

194. Fronzoli dei Liuci , farmaci- 
sta italiano ( di Bologna ) , vissuto 
alla prima metà- del XIV secolo. — Non 
ci lasciò alcun’ opera. — Diè ( come 
s’ è detto parlando ^Albizzo dei Liu- 
et) i giorni al famoso Mondino. 

193. Tommaso del Garbo , medico 
italiano ( di Firenze ) , nato al prin- 
cipio del XIV secolo e mono al 1370.i 
— Scrisse le sei seguenti opere: 1. un 
iraiiato sulla peste; 2. un’ opera sulla 
materia medica ( De Reductione me- 
dicamentorum ad actum , et de gra* 
dibus eorumdam ) ; 3. un commento 
sul trattato della generazione del feto 
di Avicenna ( Expositio super eapitiP- 
io de generatione embrionis : in terta 
Canonis Fen XXV AricsirxAE ); 4. 
un commento sul trattato delle febbri 
di Galeno ( Commentaria tn librum 
Gjlemi de Febrium differenliis }-, 

137 
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• <« dite SPgncmì opere Stimma me- 
dìeinalu e De Restauralùme Aumtdi ra- 
dicalii. Alcuni gli altribuiscooo anco 
r opera che suo padre , Dino , scrisse 
sulla coaiposizioae dei inedicamenli. 
Delle delle opere la migliore è il ce- 
mento ad -4«ice»iia , ma (jnesi’ opera 
è molto iiirei'iure a quella che sullo 
stesso argomento scrisse il suo geni- 
tore. Tommaio s’acquistò la più gran- 
de riputazione come medico. Il Kù- 
lani ci la sajtere che slimavasi lauto 
(si por la pi aiica che per la dottrina) 
che crcdi v.isi che non vi lusso alctiu 
malore clic non guarisse. Lo stesso 
Ptlfarca si severo giudice dei medici 
del suo ioii)|)0 Ite parla in tennini 
molto onorevoli. Coltivò quasi tutte 
le branche della medicina , e la chi- 
mica ancora. — Non sappiamo perchè 
Jfiumio lo faccia fiorire al tali. 

1%. Alberto di Sassonia , botanico 
e fisico tedesco ( di Uiekinersdorf, in 
Sassonia ), nato al principio del XIV 
secolo. — Altro non ci lasciò che le 
seguenti qnaitro miserabilissimo opere; 
1. Lilìer de virtuiibus herbaruin tapi- 
ditm et animalium quorumdam ; 2. 
Super Odo lihros phyticammi 5. Su- 
per Ahistotblis de codo il mundo 
libri VI ; 4. Super Ubrot de genera- 
lione et con uplione. Di queste opere 
la migliore è la priora. Alberto fu uno 
dei piu distinti seguaci di Alberto Ma- 
gno, al par di questo famoso scien- 
ziato si distìnse nella filosofia e nella 
fisica , ma quest' ultima non la studiò 
mica come il Uatisbonense. Coltivò 
oltre la liotanica e la fisica anco la 
medicina e la chimica. — Era ve.sco- 
vo d’ Albersladt. Alcuni hanno attri- 
buita la sua fisica ad Alberto Magno^ 
ma falsissimuinente , poiché runpron- 
4a di questo gran maestro neppur per 
ombra ci si vede. 

197. Giotianni de la Roquetaillade 
( 0 Roceatagliata , ovvero in latino 
Rupescitsa ), alchimista francese (di 
Aurillac, nell' Alvernia ) , morto ai 
1562. — Scrisse molte opere alchiroi- 
che , ma lo migliori sono le nove se- 
guenti : ^ magislerii de con- 


fectione veri lapidit fAdotophorum 
( non sappiamo Uoefer perchè crede 
questo trattato supposto ); 2. Ltber 
lucit\ 5. Liber de consideratioàe quin- 
tae eisenliae ( ovvero Consideralione 
quintae eiientiae ) rerum omnium-, l. 
Liber de alchimia ; 5. Compendium 
arlù ; 6. Ahhreciatio ; 7. Thesauru* 
mundi •, 8. Liber de seeielù ttcrelo- 
tor, 9. Ritsarium philotophoTuin (jiiie- 
st’ ultimo trattalo gli è attribuito sol 
da Eloy ). Roccatagliata là rese cele- 
bre per le sue fanatichcric si in ma- 
teria di religione che d’alchimia. Gli 
venne il ghiribizzo di fare oltre del- 
r alchimista anco il profeta, esso però 
vanta vasi di non es>er profeta ma di 
aver avuto da Dio la cognizione dei 
secreti dell’ Apocalisse e delle altre 
profezie Avrebbe scritto uti numero 
molto più grande d’ opere di quel che 
ci lasciò, avendo un gusto deciso per 
r alehiinia , se la taccia di mago ap- 
postagli noi tratteneva. 

198. Marco Barbalo , medico ita- 
liano ( di Solmona , nell' Abruzzo ) , 
moro al I3(>5. — Non ci lasciò al- 
cun’ opera. Petrarca ne fa grande elo- 
gio sì come medico che come privato. 

199. Guido da Bagnolo , medico 
italiano ( di Reggio , in Lombardia ) 
morto al 1570. — S'ignora se avessi 
scritto opere mediche. Godè grande 
riputazione, ma in sostanza era mul- 
to superficiale. 

200. Moniini il forliviense e Bi- 
nomi ( o Bonomino ) , medici italia- 
ni , vissuti al 1550. — Mondini non 
ci lasciò alcun’ opera. Bonomi scrisse 
varie opere ma ora sono perdute. — 
Il primo r abbiamo appellato il forli- 
vienie per non farlo confonderlo nè 
con Mondini da Padova, nè con Mon- 
dini del Friuli. 

201. Lanfranchi figlio , chirurgo 
italiano ( di Milano ), vissuto al 15^, 
-i- Non ci lasciò tlcuii’ opera. — Era 
uno dei figli del famoso Lanfran- 
chi. 

202. Falcando de Luca , chimico 
inglese , vissuto al 1550. — Non ci 
huteiò alcun’ opera. — Fu il primo 
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apoUcjrìo cbc avesse avuto l’ loghil- 
terra. Era ntoaaco. 

205. PhUamone juniurc , medico 
ìlaliuno ( di Salerno ) , vissuto verso 
la metà del XIV secolo. — Aliro non 
no abbiamo che un |M>eina siti bagni 
di Oozzauli. ■ Come s'è veduto , 
alcuni senta sapere il percht^ . dicono 
«;hc russe quel lUazseodrlla Monta gnu 
di cui ci siamo di sopra uccup.iii . 

204. Antonio Gradi , medico ii3> 
liuno ( d’ Agraie nel Novarese ), vi,s. 
suio alla melà del XIV secolo. — Scris- 
se varie opere ma ora altro non ne 
abbiamo che un’opera sulle febbri . 
«>Itremodo commendevole pel tempo 
io cui fu scrina. 

205. Ortolano, alchimista francese, 
vi^suto alla metà del del XIV secolo. 

— Altro non ci lasciò che un tratta- 
to sulle operazioni alcbimiche ed un 
Commento ad una famosa opera ano- 
mina alcbimica di quei tempi , detta 
La Tavola nntraldina La prim'opera 
cb' è la migliore è intitolata Practica 
vera alchimica. Quest' opera (contiene 
in mezzo a stranissime follie molte 
bellissime cose concernenti la rhimi- 

' ca. Cosi vi si descrive chiarissima- 
iiienle la preparazione dell’acqua forte 
(! vi si parla della distillaràune del vi- 
no. Parlando dell’ acqua forte fa notare 
che non discioglie l’ uro che quando vi 
ci si mette il sale nmmonincn , ma , 
aggiunge eli’ esso non iiiiemle nuca 
distruggersi tulio il metallo ed il suo 
utnor radicale. Parlando della distilla- 
zione del vino descrive le acquavite 
di difTerenii gradi di concentrazione 
ed indica precisamente la preparazio- 
ne di spirilo di vino assoluto col no- 
me di quintet.ìmza o prima essenza. 

— Alcuni dicono che (usse spaglino- 
lo. Il suo nome scrivasi anco Oriho’ 
lata od Hortolain. 

200. Odomar , alchimista france- 
se , vissuto alla metà del XIV seco- , 
lo. — Altro non ci lasciò che un’ o- 
pera alchimica intitolala Praetica ad 
discipulum , nella quale le cose più 
importanti che ci si rinvengono ridu- 
consi alle due seguenti , cioè il con- 


siglio che si dà di turarsi le nario> 
con cotone stein|>ruto d’olio di vio- 
lette allorché si c in contatto de’ va- 
pori alchimici , iiiussime dei mercu- 
riali *, e la descrizione della preparar 
ziooe dell’ acqua regia (da esso delta 
acuita di ealv.inanone di luif i me- 
talli ) Quasi’ ultima si fu, secondo es- 
so , sotlotoetiendo alla distillazione 
una miscela in |»ani eguali di viiriolu 
rooiunv e di uiiro , e due parti di 
sul comune : conobbe che quest’acqua 
è alta a eorrodert tutt' i metall*. 

2t)7. Albino (od Albertino ) da Cu- 
nubiu , medico, iulianu ^ di Canobiu , 
nell'Alta Italia ), vissuto al 15li0 — 
Altro non ci htsniò che la seguente 
op ra De Oratione supra aegrotaniibtu 
disserendi , la quale credesi^ora per- 
duta , il Valeriana però la cUà. Godè 
multa riputazione. — Non si confon- 
da con l’ omonimo scriuore di mate- 
ria medica , vissuto anco al XIV se- 
colo , nè con Albino da noi detto il 
veneto. Alcuni non si su perchè ne 
abbiano f.iiio due persone cioè Albino 
da C anobio ed Alberiino da Camibiu. 

208. Bartolomeo l’iiiglese il medico, 
medico inglese, vissniu al 1500. — Al- 
tro non ci lasciò che un compendio di 
meiticina pratica , intitolalo Breviario 
della pratica , il quale é una cuiupi- 
lazione mollo grussuluna f.iiiu sugli 
scrittori di quel lein|H> , coiti’ ei stes- 
so co ne avverte. — Non pochi erio- 
ueamenic hanno atlribuilu la sua o- 
pci'j al famoso enciclopedista Barto- 
lomeo Glandi, cognomiDalu anco l’in- 
glese, errore luniu più imperdonabile 
in quanto che Glanvil v’ è numinulu 
come terza persona. L’abbiamo ap- 
pellato il medico appunto per farlo 
ilislingu re da questo scrittore che di 
ordinario sempliccuicnle Bartolomeo 
l’ inglese si dice. 

20[t. Bonomino ( o Buonomo ) Ber- 
nardi , medico iialiatio ( di elusone 
nel Bergamasco ) , nato al 1520 e 
morto al 1401. — Ci lasciò le se- 
giieiili otto opere •. i- De Venenis; 2. 
De Urinis ; 5. De Remediif coiitra 
morbum pesidmlialem ; 4. Ejrplatia.- 
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fio obseurarvm medieinalium quattUo- 
B«m ; 5. Medidnalem canonem ; 6. 
Quaetlionttm dioersarwn medieinalium; 
7. Problmata *, 8. infine un commen- 
to ad Isacco l’ Israelita. Di queste o- 
pere la migliore è quella su’ veleni , 
dopo viene quella sulla peste. Dicesi 
che si avesse acquistalo molta lama 
coir eserciiio della medicina. Nelle 
delie opere non si appalesa che per 
un medico mollo mediocre. Coltivò 
anco la lossicologia. — Il suo cogno- 
me trovasi pure scrino Bernardo e 
Bernardi. 

210. GaeUme Phoebur ( o Febo ì , 
zoologo Trancese ( conte di Foix ) , 
naio al 1329, e mono al 1391. — 
Altro non scrisse che un’ opera sn!ta 
caccia in cattivo francese intitolala 
Mtroir de Phobbvs, dee dedurr de la 
chasse , dee bestes sauvaiqes et dei 
oyteaux. Esso è lo più rinomato cine- 
getico del Medio-Evo, poiché la detta 
opera è la migliore di quelle che si 
scrissero sulla caccia in quesi’Era. Qinr- 
Sl’opera è servita per isbrogliare molti 
punti in zoologia. D’ogni animale par- 
lasi non solo a lungo del mudo d’ at- 
taccarlo , ma se ne Ta anco una buo- 
na descrizione. Però non vi si riscon- 
tra alcuna nuviiù. Febo illustrò la sua 
opera con molte miniature : secondo 
Pouchet queste miniature poco invi- 
diano quelle dei nostri celebri icono- 
grafi e sono superiori a quelle di 
Gesner ed Aldrovandi. Dicesi che a- 
mò con una frenesia imidita la caccia. 

211. Raimondo Chalino o De Ki- 
nario , medico italiano ( di Vinai o 
Vinadio , in Valle di Stura nel Pie- 
monie ) , vissuto alla seconda metà 
del XIV secolo. — Altra opera non 
ci lasciò che un trai tato sulla peste in 
cui descrive le pi'Sti del 131.", del 1361, 
del 1572, del 1582 (e non già del 1503 
c 1372 come dicono alcuni ). La de- 
scrizione della peste del 154.5 sitpera 
moltissimo quella fatta da Guido di 
Chauliac. Vi esamina le cagioni ed i 
segni della peste , i niezzi di preser- 
varsene ed il modo di curarla. Que- 
st’ opera ntcuò in quel tempo gran 


rumore , nè affatto a torto riscosse 
applausi , poiché ita ricevuto gli elo- 
gi dello stesso severissimo Haller 
( non volendo tener conto di quelli 
prodigatigli da Dalechamp ed Astnir). 
Tia le cau^ che producono la peste 
enumera oltre l’ influenza siderale 
tanto ricevuta dai medici di qoe’tein- 
pi ) r esalazioni putride , il contagio, 
e lo spavento. Nella cura raccomanda 
la sottrazione di sangue ( però esso 
fu notare che noti usava il salasso 
che nei corpi vigorosi e pletorici , ci 
fa saper pure che a questo metodo 
erano sommamente avverso i medici 
suoi contemporanei ) ; purghe con. e- 
leituari e sciroppi solutivi-, e, arrivato 
il collasso, i cordiali. Sui buboni ap- 
plieava fichi secchi o cipolle cotte 
contuse e mescolate con lievita e bur- 
ro , e ciò p ;r provocare la suppura- 
zione ; avvenuta poi la suppurazione 
traitava i buboni come accessi, li 
Freschi tra le parlicolari osservazio- 
ni falle da Chalino sulla peste del 
151,5 crede soprattutto notevole qu> lla 
di aver egli veduto estendersi sulle 
braccia e sulle gambe una fascia o 
zona dura larga due o quattro dila , 
di color rosso-vivo , bruno o verda- 
stro , colte gradazioni del prisma , c 
che lerinintivu da una parte con un 
carbonchio e dall’ altra i.-on un tuber- 
colo pestilenziale, Chalino fa notar 
pure che la gente bassa era attaccala 
in preferenza dalla peste e più facil- 
mente moriva , e che cren vittime 
della stessa molli Ebrei per la spor- 
cizia in cui viveano, e multi Spagnuo- 
li per r ingordigia da cui cran do- 
minati. — Non sappiamo come Astrae 
pretenda che questo medico fusse fran- 
cese. 

212. Salvadore Colenda, medico 
italiano ( di Salerno ) , vissuto alla 
seconda metà d i XIV secolo. — Non 
ci lasciò alcun’ opna. — Era priore 
dei collegi salernitano e napolitano. 
La medichessa Costanza Colenda , 
dalla quale fu non poco superato , o 
della quale in appresso diremo / gli 
era figlia. 
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215. Pietro di Bomignore , Stilano 
Piegro ( o Negri ), De Capitani di Vi- 
tuone patire ( 08^ia (rwvaani VUuo- 
ne ) K Baldaesarre da l'adova , me- 
dici italiani, Tìssuti alla seconda metà 
del XIV secolo. — Il primo, ch'era 
di Regf^io in Lombardia , non ci b- 
sciò alcun’ opera ( alcuni , seiisa sa- 
pere il perchè , voj^liono che sia lo 
stesso che Pietro db Reggio ). Il se- 
cundo altro non cilaseiòt^e unlàim- 
meiito al nono libro De’ dieci libri ad 
Almaneor di Ra$e$ , la maggior parte 
del quale è coasucruto alla materia 
medica ( rh' era la branca della me- 
dicina in cui esso più valeva) Del 
lei zo-, eh’ era di lombarda , altro 
non abbiamo che un trattato sul mo- 
do di regolare la cura delle ulceri 
della vescica e de* reni (iniitolatu Re- 
yitnen ulcerit vescica* et rentstn ) nel 
quale inserì anco un consulto sul- 
l’ardore delle orine. Godè molta ri- 
putar.ione e lasciò un figlio, Matteo , 
che fu anche celebralo medico. Infine 
il quarto , di Padova , • scrisse varie 
opere ma ora suo tulle perdute. Godè 
(blandissima fama. Lo abbiamo appel- 
lalo da Padova, per distingerlo da un 
altro medico italiano, dello stesso nome 
ma di Perugia e del secolo seguente. 

214. Cristiano o Maestro Gervesio, 
medico francese ( di Wndes , vicino 
Rayeux nella Normandia ) , vissuto 
.alla seconda metà del XIV secolo. — 
Non ci lasciò alcun’ opera. S’ actjuislò 
molta fama come medico. — Era chie- 
rico ed archiatro del re Carlo V. 

215. Giovanni Cuiseo e Pietro d’Al- 
vergna , medici francesi , vi:,suli alia 
seconda metà del XIV secolo. — Non 
ci Asciarono alcun'opera. Erano molli 
mediocri. — Erano chierici ed archia- 
tri del re Giovanni il Buono. 

216- Mercadante e Peregrino,^ chi- 
rurgi italiani vissuti alla seconda metà 
del XIV secolo. — Non ci lasciarono 
alcun’opera. Dal che Guido di Chau- 
liac li cita con molta lode si può ar- 
guire che non doveanu esser privi di 
merito. 

217. Pietro i' Àrks e Nicola Calc- 


iano , chirurgi franresi ( era di 
Avignone , e Catelano dì Tolosa ) , 
vissuti alla seconda metà del XIV se- 
colo. — Nou ci lasciarono alcun’ o- 
per.^• 

219. Franceeeo Catini, detto Fran- 
cetco da Siena , tossiculugista italiano 
( di Siena ) , vissuto alla seconda 
metà del XIV secolo. — 1^ sole opera 
che ci lasciò sono un trattato intor- 
no ai veleni , ed un trattato sui ba- 
gui. Godè motta ripulaiìone , ma 
non vali» molto. Era anche medico 
( la medicina era la sua professione , 
aiizi era archiatro pontificio ). 

219. Pietro Maineri ( o Majnero), 
fisico italiano ( di Milano ) , vissuto 
alla seconda metà del XIV secolo. — 
Altro non ne abbiamo che ima teoria 
dei corpi celesti ( Theorica corporum 
coelettium , sice commentariam Sphe- 
rae ). Era anco m dico , anzi coma 
medico »* acquistò tanta fama che il 
Duca di Milano l’ascrisse nel Nobile 
collegio dei fisici ( medici ) ed il fé 
suo archintro. — Verso gli iillimi suoi 
anni abbracciò la vita ecclesiastica. 

220. Giovanni di Penna , medico 

italiano ( di Napoli ), morto al 138li. — 
Altro non ci lasciò che la seguente 
opera fisiologica : Reprobationcs in 

tractatum comminatUiutn Fkascisci 
de Rononia de animatione foetus. 

221. Simon» Bredon , medico in- 
glese , vìssuto al 1586. — Non ci 
lasciò aliain* opera. 

222. Cristofaro Giorgio Onesti ( o 
De Uonestis ) , medico italiano ( di 
Bologna ) , morto al 1592. — Scrisse ^ 
le dieci seguenti opere , risguardanii 
tulle la pratica e la materia medica: 
1. uii commento alla materia medica 
di Mesuè •, 2. un commento alla le- 
rapeiiiicu dello stesso ; 5. un com- 
mento ad Avicenna ; 4. un commento 
ad Ippocrate ( intitolato semplicemen- 
te llippoeratem ) ; 3. un trattalo so- 
pra alcuni problemi medicinali ( nei 
quale si occupa anco de’ veleni ) 5 6. 
un trattalo su’medicamenli c suH’igiu- 
iic ( De Viribus mcdicatnentorutn et de 
RcQimm sanilatif); 7. ua trattalo 
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talle febbri ( De Cognitione et cura 
febrium ) ; 8. uu'inlrudu/.iuDe alla me- 
dicina pratica ( latroducloriam «tee 
Janua ad praclicam medicinam ) .• 9. 
e due dissertazioni una sulla cotnpo- 
sitione de’ sacchetti ne’ quali si riu- 
■iscono delle droghe per applicarsi sul- 
le pani inferme , ed una sull' acqua 
d’ orzo e stil modo di farne la tisana 
( nella prima dà anco la rìcrila d’ al- 
cune unzioni , e d’alciini siarnutaiori 
e purganti d> l capo ). Di queste opere 
la miglmre è il commento alla mate- 
ria medica di Mteut. In quest’ ultima 
consegnò non poche notizie su' sempli- 
ci e sulle solìsiicazioni delle droghe. 
In ogni elei tuario die riporta aggiun- 
ge le dichiarazioni botaniche e stori- 
che de’ diversi semplici eh’ entrano 
nella loro composizione- In generale 
s^ue sempre gli Arabi , ma ovunque 
si mostra molto perito nell’ arte far- 
maceutica e nella chimica. Oneiti go- 
dè molta fama, ma, come s’è detto, 
esso in realtà altro non è che un’ara- 
bista. Le bi'anclie della medicina che 
più coltivò furono la medicina pratica 
e, ninssiroaniente, la materia medica. 
Coltivò pure la botanica , la chimica 
e la tossicologia. — Non sappiamo 
come alcuni dicono che fusse di Fi- 
renze. 

335. Sigitmondo Albico ( od Al- 
bicio ) , medico moravo ( d’ Unezov o 
Neustad), nato verso la mdà del XIV 
secolo. — Scrisse tre opere, cioè una 
pratica medica ( Praxis medica o Pi a- 
xis medendi ) . un’ igiene. ( Regimen 
eanitalis)^ ed un'opera sulla prescr- 
'vazione della peste { Regimen pesti- 
lentiae ). Era molto mediocre. — Era 
ecclesiastico ( ottenne il titolo di ve- 
scovo dì Cesarea). 

334. Totsignana seniore , o Pietro 
da Toiei^na, medico italiano ( del 
castello di Tossìgnana , vicino Imola, 
da questo castello prese il suo cogno- 
me ) , nato verso la metà del XIV se- 
colo. — Scrisse otto opere , quattro 
sulla medicina pratica, due sulla ma- 
teria medica e due sull’ igiene. Que- 
ste opere sono le seguenti 


gimine sanifati» } 3 . CotuUium prò 
pente evitanda ; 3 . CompatUiones ac 
remedia ad pkrosque vel omnet affe- 
rtu$ morbotque eanandae 4. Receptae 
in tiooum librum Almansoris ( di Ra- 
ses) f 5 Piaxis medica integra ; 6. 
De medicamentorum fm-malis ; 7. Li- 
her de Balnti* Darmi', in quo non 
solum aquarum vires , et medicina , 
ted eorum quoque exhibendum cananee 
earplicantur ; 8. ed un commento ad 
Avicenna. Come digtà notò Sprengel 
pi!r altro non raccomandò il suo nome 
alla po-terilà che per essen; uno dei 
più chiari interpreti degli Arabi. In- 
tanto esso godè la più grande ripu- 
putazione. Essendo andato in Casiiglia 
per guarirvi il re Enrico HI ed es- 
sendogli riuscito guarirlo insieme ad 
altri signori che pure erano ammala- 
ti f fu tenuto nella Spagna un nuovo 
Esculapio. Nelle sue opere non rin- 
viensì nulla di nuovo oltre di quel ebo 
allor sapeusi. Le branche della mt>dicma 
che più conosceva erano la materia 
modica , e , massimaaiente , la medi- 
cina pratica. 

335. Nicola Falcucei {o De Fal- 
conile ), medico italiano (di Firenze ), 
morto al 1412. — Altro non ci lasciò 
( he un compiuto commento agli Afo- 
rismi d’ Ippocrale ed alcune ilisscrla- 
zioni intitolate Sermones nudicinalea. 
Queste dissertazioni , che sono il suo 
lavoro capitale , versano quasi ludo 
sulla pratica , spesso trattano anco 
argomenti di anatomia e fisiologia. 
Dippiù in un luogo si parla di tossi- 
cologia ed iu un altro di materia me- 
dica. Infine un’intera dissertazione è 
dedicata tutta alla chirurgia. Il miglior 
SiTmone è quello sulle febbri. In tut- 
ti i Sermoni si osserva un’ immensa 
erinlizione , ma lutti pi ccano di pro- 
lissità. Fiilcucci godè la più grande 
riputazione , nè ciò lo godè aÒTutto a 
torto, poiché era uomo molto erudito c 
molto dedito all’esperienza, ma in gene- 
rale non fa che seguir gli Arabi.— Non 
pochi l'han confuso con Nicola Nicoli. 
Altri senza confonderlo con costui lo 
scrivono Nicokt dt Falcona, 
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226. Giacomo della Torre dolio 
Giacomo da Forti t medico iialiuno 
(di Forlì ) , nato al Ì4i3. — Quasi 
tulle le opere che ci lasciò non sodo 
che commeeii sopra Ippoerate, Gate- 
no ed ^ricenna. Desse sono le seguen- 
ti .* 1. alcune illustrazioni alle prime 
selle sezioni degli Aforismi d’ Ippo- 
crale ed a’ commonlarl che Galeno fé 
sugli slessi ( Antiqua Hippucn iris 
tranelalio tupra sectem seclwnet Aphn- 
rismorum cum erudilisaima Gai. ehi 
commentalionc)-, 2. un coinnicniu , 
l'isguardatiic la raeilicina pratica siit- 
r Arie di Galeno ( Commentarti in- 
Arlem G aleni ) ; 3. un commento 
risguardanie la iiiaieria medica e la 
iiKHlicina pralicji sulla Fen I del pri- 
mo libro del Co«<me di Aticenua {Ex- 
positio in primam Canonem AncEN- 
n.ie); -i. uii coimnenio risguardauie la 
fisiologia sulla Fen XXV del lorzo libro 
della stessa opera , sul luogo in cui 
parlasi della generazione ( Expositio 
in Ai'icbnnae aureum capilulum de 
generattone embr.)-, 3. un «•oinnien- 
to , risguarduote la ziKilogia, al Irat- 
lalo degli animali d’ Aritlotele 6. 
molle quisiioni fisiologiche sulla ge- 
nerazione ( Quaentionci super capitu- 
lum de generalione emhr. ) ; 7. no- 
vanluuo diverse quisiioni ( XCl quae- 
stiones ) ; 8. un trallato su’ dolori ar- 
tritici. Giinineri ricorda di questo 
scrittore un’ altra opera , risgiiardan- 
l« la materia medica ora perduta , 
cioè un trattalo De Necessitate medi~ 
cinarum. Tulle le delle opere sono 
scritte con uno stile oscuro e sono 
riempite di sistemi quasi affano in- 
verosimili. Giacomo godè una riputa- 
zione inconcepibile. In Padova si giun- 
se a decretare da’ rettori dell’ Univer- 
sità che i professori di medicina non 
si dovessero appartare dal sistema da 
Giacomo introdotto nell’iosegnamenlo. 
Gli stessi medici celebri del suo tem- 
po gli prodigavano alte ludi. Ma in 
sostanza per altro non si mostra nel- 
le sue opere che per nn arabista. 
Dippiù , malgrado che dicesi essere 
auto fornito d’ingegno ardilo c giu- 


dizioso, lo si vede mollo dedito alle 
stranezze ed all’ astrologia. Non è da 
trasandarsi intanto che a differenza 
de’ suoi cont 'mporanei giudica le ope- 
re degli Antichi senza servilità, e che 
in ogni occasione lo si vede cercare 
di porre Ippocrate, Galeno ed Avicen- 
na d’ accordo con I’ osservazione dei 
fatti presentali dalla natura. Oltre 
tutte le bninchc della medicina coltivò 
ancora la zoologìa e la filosofia. In 
medicina era soprattutto versalo nella 
patologia , nella pratica all’opposto , 
ptiiehè era sempre occupalo nell’ in- 
segnamento , v’era poco esperto. — 
Lo si designa anco col soprannome 
di Forliviense o Foroliviense. 

227. Tommaso Ariento, medico ita- 
liano ( d’ Orio , nella Lombardia ) , 
vìssuto alla fine del XIV secolo. — 
Altro non ne abbiamo che un’opera 
di medicina pratica intitolata Praxis 
omnium morbonim cum medicinis cu- 
jus cumque generis. Avea cognizioni 
non comuni , perciò s’ acquistò non 
poca riputazione. Fra versato soprat- 
tutto nella materia medica. 

228. Antonio Vacca , Antonio da 
Sileo e Matteo ^ilvatico juniore o Sil- 
vatico il milanese , medici italiani 
( Vacca era di Sulluzzo, Sileo da Luc- 
ca e Sdvalico di Milano ) , vissuti 
alla fine del XIV secolo. — Vacca al- 
tro non ci lasciò che un Commenta- 
tarine super XVI terlii ad Mundinvh. 
Degli altri due non abbiamo nulla. 
Tulli tre goderono molla riputazione. — 
Silvatico I’ .nbbìamo appellalo il mila- 
nese per farlo distinguere dal famoso 
farmacologista omonimo, col quale da 
non (X)chì è stalo confuso. 

229. Gentile da Firenze , chirurgo 
italiano ( di Firenze ) , vissuto verso 
la fine del XIV secolo. — Scrisse un 
commento sul trattalo del Canone 
d’ Avicenna che tratta delle disloca- 
zioni e fratture , e molte Esposizioni 
sulla stessa opera. — Non è del tutto 
privo di meriti. — Comunemente da 
quasi tutti s’è confuso col suo com- 
patriotta e contemporaneo Gentile da 
Fuligno, 
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S50. Carbiekon^ naturalista, fran- 
cese, vissuto verso la fine del XIV 
secolo. Altro non ci lasciò che un 
trattato in francese di storia naturale, 
ad ìniiiaxione di quello scrino da Bar- 
tolomeo r Inglese, ed una ver.-ioiie in 
francese dell’ opera di costui. L’opera 
sua originale non vai ni ppiir la pena 
d’ esser Iella. ' — Era monaco. 

231. Sitnone da Genova o Genutn- 
se, botiinico italiano (di Genova, 
d’ onde il suo nome ) , vissuto verso 
la fine del XlV secolo. — Scrisse al- 
cune annotazioni sopra le Pandette di 
Malico Sihalico, le quali sono inolio 
mediocri. — iSun si confonda con Si- 
mone da Cordo che anco Simone da 
Genova dicevi. 

252. Ginranni Bray , botanico in- 
glese , vissi. lo vcr.so la fine del XlV 
secolo. — Miro non ci lasciò che una 
Sinonimia delle erbe ( Synonima her- 
barum ) , nella quale non evvi nulla 
di buono. Era anco medico. 

2Ó5. Tommaso da Bologna , alchi- 
mista francese ( di B lulogne ) , vissu- 
to verso la fine del XlV secolo. — Scris- 
se un’ PJpislola a Bernardo di Ti evi- 
ri sulla pietra filosofale , nella quale 
si trovano delle quislioni generali sulla 
natura de’vegeiali e de’ minerali. G.o- 
nosceva anco la medicina ( era medi- 
co del re Carlo V ). — In francese di- 
cesi Tommaso le Boulonois. 

234. Bernardo da Tieveri , alchi- 
mista tedesco (di Treveri ) , vissuto 
verso la fine del XlV secolo. — È au- 
tore d’ una Risposta a Tommaso di 
Bologna, la quale non conliene nulla 
di buono Gompose anco una specie 
di Gre^iomazia alehimica iiiiitolala 
•Summa coUecla ex libris phdosoph. 

23o. Angelo Capoicrofa juniorc , 
medico italiano (di Salerno), vissuto 
alla fine del XlV secolo ed al princi- 
pio del XV. — Non ne abbiamo alcun 
opera. — Era professore della scuola 
salernitana ed archiatro del re di Na- 
poli Ladislao. 

230. Costanza Caknda, mediches- 
sa iiuliana ( di Salerno ), vissuta alla 
fine del XlV cd al principio del XV 


secolo. — S’ignora se avesse scrit- 
to opere. — Si rese tanto ptn iia nella 
medicina e vi ci si acquisto tanta fa- 
ma che non solo ebbe la laurea dot- 
iorale ma anco una caliedra a Saler- 
no. — Come s’ è vcdu'o era fi-'lia 
d’un alno medico salernilano , Sal- 
vatore Colenda , al quale fu non po- 
co superiore. 

257. Ugo Bendo , medico italiano 
(di Siena), vissuto alla fine XlV se- 
colo cd al principio del XV. — F^c 
op re che ci lasciò sono le seguenli : 

F. una raccolta di consulti sopra va- 
rie malattie ( intitolati Consilia salu- 
berrima ad omnes aegritudines, o sem- 
plicemente Consilia Vgonis senensisy, 
2. un commento sugli Aforismi d’ V/)- 
pocrate cd i commenti da Galeno fal- 
livi ( In Aphorismos Uippocnarrs et 

G. shENi, resolulissima exposilio ) -, 5. 
un commento all’ Ariicella di Galeno 
( In tres lìbros Microlecni CaiEsi , 
luculentissima exposUio )-, 4. un com- 
mento alla prima Fen del primo libro 
del Canone d’ Aricenna ( In primi Ca- 
nonis Fen primam luculentissima ex- 
positio) ; 5 . un commento alla quar- 
ta Fen dello stesso libro della stessa 
opera ( Super quarlam Fen primi Ar/- 
CEt\y.sE proeclara exposilio ) ; C. un 
commenio alla prima Fen del quai to 
libro della stessa opera (/n guarii 
Canonis bvicEUSÀB Fen primam lu- 
eulentissima exposilio); 7. vari altri 
piccoli commenti alla stessa opera in- 
titolati collettivamente Sottilissime qui- 
stioni. Quantunque Bmeio avesse gu- 
dulo al suo tempo la più grande ri- 
putazione pur tuttavia esso in rcalià 
non vai molto. Nelle sue opere non vi 
si appalesa che por un arabista, l Con- 
suUi che sono la migliore sua opera 
contengono non poche soflaticherie e 
scipitezze. — Il suo nome scrivesi 
anco a’ seguenti modi : Benciis, Ben- 
xiis e E nzi , ed in latino Bencius e 
Bentius. E poiché era 'di Siena desi- 
giiavasi puri; co’ soprannomi di Ugo 
da Siena ed Ugo Senense. 

238. Marco da Mantova, medico ila- 
liano, vissuto alia finedelÙV secolo.— 
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S’ ignoro se OTcsse scritto opere. — 
Godè molta ripotasione. 

259. Franeeteo Alfano, Ikcio Pen- 
nella , Benvenuto Graffio, Boccnceio 
Grillo , Paolo GrieigHono, Ruggiero 
da Procèda, Sabato Robortello, Sci- 
pione Teeaurario, Antonio Solimene, 
Giovanni Vincenzo Patron-) (o Petro- 
ne ) , Tommaso Lauro, Paolo Conte, 
Cesario Coppola , Roberto Maranta, 
Filivpo Capogras.'O , Ettore da Pro- 
rida , Matteo Fundicario , Filippo 
Fundieario , Matteo Scillalio, Mar- 
ciano Soccino , Gugtieinio Solimene, 
c Matteo Orazio Gattula. mi'dici halia* 
ni (di Salerno), vissuti al XIV secolo.— 
Di i4//anoabb'.amo un tratiato sul mor- 
billo, il vainolo e la pesle(Oe Peste, febrt 
pestilenti, et maligna , de earioht oc 
morbiltis quatenus hondum pestilen- 
(es); di Pennella un trattato di medi- 
cina pratica (Praetiea omnium acci- 
dentium , quae humanum corpus lae- 
dere poesunt) ; di Graffio un iraiiato 
sulle maluiiie degli occhi ( ilrtem 
prohalam de aegritudinibusoculonemy, 
di Grillo due opere di medicina pra- 
tica ( Praetiea medieinae e De Dif- 
ferenUie pulmum et febriumy, di Ori- 
segnano un Commenurio sugli Af(v 
riami «f Ippocrate ( In Aphorismos 
Mhrrocn rrts expositio ) ; di Ruggie- 
ro da Procèda un trattato di thii ur- 
gia ( Chirurgica antiqua ) ■, di Ro- 
borMlo un trattato sugli s^smiesu’ 
vermi lombrici ( Apmogia notabilis 
kistoriae motus spasmodici ex lumbri- 
cis ) ; di Tesaurario un trattato sul- 
la peste ( De Fette ) ; d’ Antonio So- 
limene un trattato su* poUi e sulle 
orine ( De Pulsihus et tirim's ); di 
Patrono uii’ opera su’ vermi che si 
rinvengono nel fegato de’ cervi ( De 
Vermietdis quibusdam in cucurbitini 
semini referentibus speciem ineerco- 
rum et aprorum hepate inventis ). 
Queste opere sono molto mediocri. 
Degli altri noo sì ha nulla , s’ igno- 
ra se avessero scrìtto o no. — Tutti 
furono professori a Salerno. — Dice- 
si che una lapide trovata a Pozzuoli 
diceva che Antonio Solimene , Elto- 
Peeeonb, Aorta della Med. 


re da Precida e Filippo Capograsso 
furono quelli che la Scuola salemi- 
lana incaricò di distruggere i bagni 
minerali de' Bagnoli vicino Napoli e 
che li distrussero difaiti e che poi 
fiirono annegati, ma Mazza dimostrò 
esser la detta lapide falsa. Non si 
confonda 1’ Alfano di cui s‘è qui di- 
scorso còl medico monaco Alfano di 
cui abbiam dì sopra parlato. 

240. Marco iinkmto Zimara e Fi- 
lippo Storcila , medici iuliani ( del 
regno di Napoli ) ; vìssuti al XIV se- 
c<^. — Non ci lasciarono alcun’o- 
pera. — • Taluni li oomìiiano ira’pro- 
iessori della scuoia di Salerno. 

241. Otto, Lustrutaho , Agerio ed 
Armando di Guassa, medici italiani, 
vissuti al XIV secolo. — Non ne ab* 
biamo aleun’ opera. Si distinsero so- 
pratiutto in anatomia e chirurgia. 

242. Manfredi di Monte-Imperiale^ 
Gariogli , Virivasio ed Albino , me- 
dici italiani vissuti al XIV secolo. — 
Del primo abbiamo un trattato De 
Herbis et pìantis quae tn medicina 
adhibentur ; del secondo un Compen- 
(Rum De Medidnis eomposilif, e del 
terzo un’opera De Uerbarum virtu- 
tdmt. Queste opere non sono affatto 
prive di meriti , massime l' ultima , 
eh’ è ctiau con molu lode dati’ Boi- 
ler. tf Albino non si lia nulla. — 
Tutti qaaitro si distinsero soprattut- 
to nella materia medica. — Alcuni 
senza ragione attribuiscono l’ opera 
del Monte Impanale al medico bolo- 
gnese Manfredi , vissuto al XV se- 
colo. Non si confonda l’ Albino di cui 
s’è qui discorso nè con Matteo Al- 
bino il Veneto , nè con Albino da 
Canobio. 

249. Jacopo da Reggio , Rolando 
dello Rolandino , Bernardo Alberti, 
Albertino de Salso ( o do Salso ) , 
Matto da Camerino , Antonio da Li- 
do seniore , Domenico Varignana , 
Chizzola Manuzio , Panfilio Massi , 
Matteo Albino od Albino il veneto, 
Giovanni Bonino Godi ( o Gazi ) , 
Jambonino Gazio o Gaxio seniore , 
Akwrdo Pindemxio, Giovanni Cor. 
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fin* , Bonanno e Bertruzio , medici 
iiatiani , vissuti al XIV sècolo. — 
Jacopo da Reggio (di Ri^ggìo in l.om- 
bardià ), ci lasciò un’ opera sulhi cu- 
ra de* calcoli ( Bemedium adverius 
lapidwn rfformationem in vescieis ) 
non priva di meriti. Ridando ci la- 
sciò un trattato generale di medici- 
na pratica ( RoLjym aul Rola^ìdi- 
N! medici Ratio medendi morbis in~ 
teriorum et exteriorum corpo» i$ hu- 
mmi partium ) , il quale non vai la 
pena d’ esser letto , poicliè I' autore 
oltre d’ esser polilorroaeo all' eccesso 
s’ attiene sempre alle gpiegasioni ga- 
lonidie ( alcuni sensti sapere perchè 
attribuiscono quttsi* opera al famoso 
Rolando da l*arma). .4lèer(i ci lasciò 
un* opi'ra di mediciua pratica ( Di 
Variie morbii ) molto mediocre (co- 
si ui è ignoto del tutto , anco I’ epo- 
ca in cui visse è ignota ). De M- 
10 ( di Piacenza ) ci lasciò un’ apo- 
logia di Galeno contro (rtominnt di 
Suniasofa, la quale del pari non vai 
la pena d' esser letta , giacché oltre 
di non contener nulla di buono nè di 
nuovo , I’ Autore esce contro f av- 
versario colle più grossolane ingiurie 
( ioUinio si duole, forse per iscusar- 
si , d’ esserne stato eccessi va mento 
maltrattato }. Mutio ( di Camerino ), 
altro non ci lasciò che alcune Anno- 
tazioni all’ opera su’ polsi di Egidio 
di Corbeille. Da Lido scrisse varie ope- 
re ma alcuna non ce n’ è pervenuta : 
SavonariÀa ci assicura aver goduto 
molta faiiia ( lo abbiamo appellato se- 
ntore per furio distinguere da un al-' 
tro medico dello stesso nome vissu- 
to mollo dopo ). Varignana del pari 
scrisse molle opere, e similnienie alcu- 
na non ( e n’è pervenuta ( era della 
stessa famiglia dei celebri Guglielmo 
c Bartolomeo Varignana ). Chizzola 
Manuzio e Matti ( Lombardi ) non 
ci lasciarono alcun’opera , ma godet- 
tero una fama stragrande, il/èino (di 
Venezia ) , del pari non ci lasciò al- 
con’ opera e del pari godè una fama 
stragrande ( lo abbiamo appellato if 
veneto per distinguerlo dal furma- 


colugista Albino di mi ri siamo 
occupati nel paragrafo precedente, 
e da Albino da Canobioy Degli al- 
tri s* ignora se avessero scritto nul- 
la : Catini era archiatro pontificio 
( Franeetco Catini di cui s’è di so- 
pra discorso gli era fratello ); Ga- 
zio era di Cremona ( fu il ceppo de’ 
Gazii di Padova , e da esso discese 
il famoso medico Antonio Gazio ) *, 
Gadi era lombardo. 

344. Pietro Molandin^ medico fran- 
cese ( di Parigi ) , vissuto al XIV 
secolo. — Altro non ci lasciò che 
un iraialogo di ricelle piT ogni ge- 
nere dì iiialaiiìe , le quali tirò tinte 
dall’ Oliera di Egidio di Corbeille sul- 
la virtù de’ medicamenti. 

345. Giocanni Antonio Vitale e 
Ferrario , chirilrgi italiaui ( di Sa- 
lerno ) , vissuti al XIV secedo. — Il 
primo ci lasciò le seguenti quattro 
opeae , le quali non sono del tutte 
prive dì meriti ; 1. Apologiam de ea~ 
pitie vulneribut; 3. Qiraettionet proe- 
mialft Ckirurgicae ; 3. QuattUonet 
de capii it vulneribut^ 4. AddiUodi- 
ctit guaettiunibut , cum peculiari 
iractiitu de decem modi» atnvultionit 
et paralitit , quae in capitù vulneri- 
bu» contingere pottutU. Era professo- 
re della scuola salernitana. Il secon- 
do fu uno de’ quuiiru Maettri Saler- 
nitani che scrissero il Commento al- 
la chirwrgia di Roacrsio da Parma. 
i.« dottrine di questo CuamK'Dtu so- 
no prccisameole quelle professate da 
Rogiero. 

346. Betngianna de Orto od Are-^ 
tino , M'ione , Zaccaria e Bartolo-' 
meo Serafino , chirurgi italiani, vis- 
suti al XIV secolo. — Il primo ed 
il sectmdo ci lasciarono una chirur- 
gia ( intitolata Rota tpina chtrur- 
giae guae ett culligent dieta tapùn- 
tutn ) I il terzo ci lasciò un trattato 
sulle malattie degli occhi ( De Pat- 
tionibut oculorum ) ; il quarto ci la- 
sciò un Trattato tulle fiorite. Queste 
opere sono mollo mediocri , per que’ 
tempi però . erano sufficientemente 
buone. 
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Vii. Abella e MtrcuriatU , medi- 
chcs»’ iialiann ( ^ Salerno), vissu- 
te al XIV se(»l». — La priioo , che 
fu una- delle [dii ditiiiile medirhessc 
ch«; diè la scuola sali;rnitnn» , ci la- 
sciò un irallaio Ik AtrmhiU et de 
natura temmi» humuni. La secumla 
<:lK);am'o era inolio fterita , scrisse le 
seguenti quattro npere.'|IA! Ciùibu» , 
De l'ebrt pestilemi , De Carationt 
vulaerum c ,Ik lUnguentit. 
t 248, Giaramo Branco^ naturalista 
italiano ( piemontese , ma iioa si sa 
certo se d' Alba o d’ Alessandria ) , 
vissuto al XIV sttcolo. — Altro non 
ci ’luseiù ebu le idne seguenti opere, 
molto maiiiocrì , De Coda et raunda 
e, ite Gen eratùme et eanruplùme. — 
Era nion ara de’ minori osservanti, 

34». Ginranni de Freotchiere e 
Guglielmo Tardi f , zoologisti (cme- 
geiici ) francési, vissuti al XIV seco- 
lo. — Li lasciarono due trattati di 
cinegetica , in francese , i quali non 
vniffopo la pena d’ esser letti. Qudlo 
di' i^roncAscre é iniilolalo Liart de 
Faiconnerie ^ quello di Tardif porta 
questo titolo Liure de faleonnerie 
et dee Mene de ehatte. 

3o0. Enrico Daniel , botanico in- 
glese , vissuto al XIV secolo. — Scris- 
se un trattato sulle piante miissime 
di quelle che appnricngono ,ait' eoo- 
DOinia rurale, intitolalo semplicetneu- 
te ,4ar0N Datùdi» , il quale non è 
aSiilo prìvo' di ineriti. Daniel passa- 
va per uno d«’ più dodi ingk«i del 
suo tempo. — Era monaco domeoi- 
caoo. 

'2 >1. Rinaldo da Cremona , alchi- 
Dista iialùino ( di Cremona ), vis- 
suto al \1V ser-olo. — Altro non ci 
lasciò che un libro alcbimìco intito- 
lalo Libro de' settanta eulla pietra vi- 
vente ,iil quale non contiene che di- 
vagazioni alchimichc. Vi si parla d«i- 
la colorazione dell’ ucciajo per I’ azio- 
ne del fuoco come di un fenomeno di 
trasmutazione ( v* iosegou come per 
mutare il ferro in oro , couvicn scal- 
darlo in un buon fuoco ). Non è da 
trasao darsi , però che vi s’ iodica un 


mezzo assai semplice per preparar 
r arsenico biitneo (acido arsenioso)^ 
cioè si prescrive calcinare l’ orpimen- 
to ( soifuro d’ arsenico ) , tal qicile 
lo <là la naiura , col f rre. Rinaldo 
ci dà ad iniendt-re aver quest’ opera 
ir:idolia c non sci ti la , «ccune il ti- 
tolo Liber de sepluagintOy tronrlatne 
a Magislro R bhjloo Cremonetm» de 
lepide animali. Non ci dice però da 
qual lingua l’abbia (raduna. Jlotfer 
UH'de c sospetta ebe |‘ Autore ne 
sia qualche arabo. Noi crediamo che 
sia falsità , poieliè gli alcliimisti di 
basso rango ordinariam<;me cosi fa- 
tavano colle biro opere. 

252. Capoccio, Grifptlirto e Fran^ 
ceeco da Folli, alchimisti ilalifliii, 
vissuti ai XIV secolo. — Non ei la- 
sciarono alcun’ Oliera. Giltivarono l'al- 
cbimia cull.i più glande frenesia , ma 
pagarono ciò moho caro essendo 'Sta- 
li condannali al rogo. 

253. Guglielmo da Parigi , afebi- 
mUia franose ( di l'arigi ), vissuta 
al XIV secol».— Altro non ne abbia- 
mo che una letlei a sull’ alcbtroia , 
nella quale mostrasi oUremodo dedito 
alle sottigliezze della filosofia scoluslica 
ed al realismo. Quest’ opera non vai 
la pena d’ esser letta. — Esso iniiid- 
lavasi arcivescovo di Parigi- L’ epo- 
ca precisa in cui vnse è ignota , ma 
poiché cita Arnaldo da Villano va ed 
è citato da Bernardo da Treviso eoa 
tutta certezza pirnssi asserire esser 
vìssuto al XIV secolo. 

254. #Wtno(tetto il l/mbetrdo, fi- 

sico italiana ( d’Asti ), vissuto al 
XIV secolo. — Altro non ci lasciò 
che alcune quistioni di itlsiea , ora 
pocbi$siaoMnportanti,inikolate Qiuao' 
stiones in lihroe phytieorvtm. — Era 
monaco agostiniano. , 

253. 1 Santaeofia. — Celebre fiu- 
miglia italiana ( di l'adova ) ebe a’ 
secoli XIV e XV diè molli ripuiatis- 
simi medici. Queili vissuti al XIV se^ 
colo sono : un iVteok- eh’ n' è il cepe 
po V un AlareiUoy un (Hovanni ed un 
Galeazzo, figli di Nicola-, ed un 
iforltilomca li^ltodi Giovanni. 1 {mù 
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notevoli di quelli vìssuti al XV se- 
colo sono : un Galeazxo (che noi ap- 
pelleremo juniore per distinguerlo 
dall’ omonimo 6glio di Nicola ) *, un 
DanitU , un Giovanni ( che noi ap- 
peHenmo juniore per distingiOTlu 
dalt’omoniuo Sglio di Nicola ) ed un 
GuglUlmo , figli di Galeazzo juniore^ 
ed un Bartolomeo ( che noi appelle- 
remo juniore per fiirlo distingun-e 
dall’ omonino figlio di Giovanni ). I 
Sanlasofia pretendevano esser venuti 
da Costantinopoli. Furono arruolati 
tra la nobiltà veneta. Quasi lutti fu- 
rono professori a Padova. Tutti go- 
derono la più grande fama come me- 
dici , massimo ì due figli di Nicola 
Giovami e JUarsilio. InfaUi i^ Savo- 
narola , medico di quel tempo , par- 
lando di questi due figli di Nicola 
giunge a dire che emularono la fama 
di Ippacrate e di Galeno e che por- 
tarono la medicina lant' oltre che me- 
ritamente furono cognominali i soin- 
mi , i divini , i sovrani de' medici del 
secolo. L’ epigrafe sepolcrale posta 
sulla tomba di Giovanni presso a poco 
lo stesso ditv. Le loro opere gene- 
ralmente parlando anc' oggi non sono 
prive dì meriti , appalesandosi gli 
Astori per uomini versali nella scien- 
za. Le migliori sono quelle de’ due 
sopraddetti fratelli, Gtowinni e Mar- 
Bilia ^ i quali senza fallo furono nei 
numero de’ più dotti medici del XIV 
secolo.-- Di Nicola (morto al 1350). 
ora non abbiamo alcun’ opera. Pignó- 
rio però gli 'attribuisce un Commen- 
to sul libro della Dieta d’ Avicenna, 
Ire libri sulla Dieta , due libri in- 
torno le febbri pestilenti ed acute , 
ed un trattato sul morso della vipera 
e sul sinapismo. Come medico teo- 
rico gìudicavusi inferiore ad Apono, 
all' opposto come pratico ripuiavasi 
superiore allo stesso, poiché nella 
cura delie malattie dicesi eh’ era fe- 
licissimo ( Freschi non sappiamo co- 
me lo faccia fiorire al 1350 ). — frto- 
«annt seniore primogenito di Nicola 
( morto De’ primi anni del XV secolo) 
ci lasciò un Commento ad Avtcenna, 


una Practiea medica , un trattato 
contro la peste ( Modae pretervandi 
atque tuendi corpora a peste, quatta 
tum medico est possibile ), e vari o- 
puscoli contro Albertino de Salso. 
Dicesi eh’ era dotato di grande elo- 
quenza 0 d* una profonda erudizione. 
Seguiva strettamente o Ippoerate o 
Galeno od Arieetma. — Marsilio se- 
niore, secondogenito di Nicola ( mor- 
to secondo alcuni al 1404, e secondo 
Portinari al 1411. ma fopiniooe più 
seguita -dice al 1403) scrisse molte 
opere ma le più notevelì sono le se- 
guenti, cioè il Commeniario a* Dieci 
libri ad Almansor di Rums (ilnnota- 
tiones Ad AlmJnsorem de curatione 
morborum particularatm )f H Com- 
mento sulla sezione degli Aforismi 
d ’ Ippoerate non commentata da Gia- 
como da Porli, cioè l’ottava' ( Cotn- 
menlaru sublàes in Aphorisinos 
il trattato sulle febbri ( Liber de fe- 
bribui , de omnism aecidenlium ft- 
brium curo, de febre patilentiali ), 
e vari trattati sopra Acicfwioe Me- 
sué. Alcune delle sue opere si son 
dovute perdere, infiitli Saronoìola e 
Portinari parlano ( lodandole grao- 
demenie ) delle sin- Lezioni mediche 
le quali oggi non si hanno. Delle det- 
te opere la migliore è il trattato sul- 
le rebt>rì , ma qwlla che menò più 
rumore è il commento ad Ippoerate. 
Marsilio oltre dì conoscer benissimo 
tutte le branche della medioina di- 
cesi che potea parlare su tutte le 
scienze allora cognite.— Galeazzo se- 
niore , terzogenito dì Nicola , ci ta- 
cìò un Commento al nono libro dei 
Dieci libri ad Almansor di Rases ( O- 
pus medicinae praeiieai salaberrimum 
in nonum tractalum libri Rasìs Ad 
Regem Almensorem de curatione mor- 
borum parlicularium ), un trattato 
su’ flussi dello stoir.nco ( De ommum 
modorum fltixu i entri* ), e due trat- 
tali sulle febbri ( De Febribus e De 
omnium aceidentium febrium cura ). 
Di questo opere la migliore è il com- 
mento a Rases. Mercè di essa si ac- 
quistò taib la fama di cui godè (Non 
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sappiamo dove si fondano coloro che 
8o^pclUDO che il suo ir.iUato De Fe- 
brtbu» sia lo stosso che quello scritto 
dii Marsilio, come del pari non sap- 
piiimo perchè mai AHdosi lo faècia 
fi^'lio non di Nicola ma di Giocane 
m ). — Bartolomeo seniore . figlio 
di Giovanni , ( morto al ) , 

scrisse molle opere , ma le migliori 
sono le tre siguenii : De Nitro et 
eulphure et horvm cempotitioru me- 
dicinali ; De Phieholomia ejuedem 
Temide ; De qualilate et indicai ione 
exerenuntorum Inoltre corredò la 
Praeiiea medica di suo padre. Come 
medico pratico superò il genitore « 
essendo stato felicissimo in tutte le 
cure che imprese. Poiché suo padre 
t’ iniziò nella medicina nella più te- 
nera età , incominciò a professar 
quest’ arte giovanissimo. Era con- 
tinuamente richiesto da tutt’ i si- 
gnori. Era anco molto versalo nella 
filosofia e nella letterainra amena.—' 
Galeazzo juniore ( vissuto verso la 
fine del XV secolo ) , scTisse varie 
opere ma la più notevole è quella 
sulle febbri ( De Febribut ). Si re- 
se celebre si neH' insegoamenlo che 
nella praticn. — Guglielmo, figlio di 
Galeazzo juniore , scrisse varie ope- 
re , ma sono poco importanti. — Da- 
niele e Giovanni juniore , fratelli di 
Guglielmo , e BarhAomeo juniore , 
s' ignora se avessero scritto nulla. 

Ì50. Sigitmondo Polcattro (o Por- 
eatlri ) , medico italiano ( di Vi>‘ 
cenza ) , nato al 4375 e morto al 
4i73 ). — Scrisse Ire libri dì com- 
menti sugli Aforismi d' tppoerate 
( Commentnriorum libri Ire» m A- 
phorismo> HirpocasTis ) ; un com- 
mento a Galeno ( Commentarli tn 
opera Gaishi ) , due libri sulle feb- 
bri ( De Febribm libri duo ), due 
libri su’ veleni {De Venenii eteorum 
eognitione libri ) e cinque trattati 
risguardanti la medicina pratica e la 
fisiologia , i quali sono cosi intitola- 
li : Quabstioubs, quorum Prima de 
aeluatione medicinarum f Seciinda de 
appropinqueUione ad quantUalem pon- 


ierataan ; Tenia de rertovratione Im-^ 
midi subet unti fici; Chiurla de reductio^ 
ne carpar um ; Qtiinta de extremié 
lemperantiae. Il Polcoiitio godè la 
più grande riputazione cuimt medico 
pratico , a lui ricorrevasi ne’ malori 
più difficili ed intralciati, ma indet- 
ti cinque trai tati , che sono la mi- 
gliore sua opera , sì mostra per un 
medico d’ infimo ordine, poiché ^è- 
sti trattati son tulli pieni di sofisti-' 
cherie scolastiche e di futilitù. Dap- 
pertutto vi regna la dottrina d’.4uj- 
cenna. — La bram-a della medicina 
che più più conosceva em la mcdìciiiu' 
pratica. Era anco versato nella tos- 
sicologia e nella filosofia — Non po- 
chi sostengono che nascesse a Pa- 
dova. ’ ' 

257. Antonio Cermisone , medico 

itaiiaoo ( di Parma > , nato nella se- 
conda oK'tà del XIV secolo. — Ahro 
noa ci lasciò che una rarcolia di 
cencinqnanlalrG (e non già ceno ses- 
aanuiire come dicono alcuni ) cotisuM 
li sopra ogni genere dì malattia, «d 
alcune note a’ Consulti ed al iruUnlu 
delle ernie di Gentile da Fuligno. 1 
Consulti « che Savonarola ci dice 
essere siati tenuti al suo tempo in 
grande onore , sono un ammasso biis 
larro d’ assnrde stranezze e d’ ideo 
pregevolissime. In generale vi si fan- 
no più discussioni su* rimedii che 
possono arrestare le malattie che sul- 
le loro cause e sa’ loro segni. Cori 
tnieone godè la più grande riputa^ 
zione ; il sotlodaio Savonarola dice 
che nella pratica fu superiore a lut-i 
l’ i medici dd suo tempo. In realtà 
non vai molto. Nella migfioré opera 
che ci lasciò, doé i Consulli , si mo- 
stra noti poco inferiore a Guaineri, 
É polifarmaco all’eccesso. Non é dù 
irasandarsi intanto che spésso appà- 
lesa buon criterio ed esatte é ragio-t 
nato giudizio, e che fa sempre sfog- 
gio della più grande eredlzhme. I.ta 
branca della medecìma che più uoiti- 
vò fu materia medica'. " ' 

258. Pietro Tomai (o rommosib), 
raedicu e botanico fta^no C ’iU'' Vtv 
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Desb, però Ginami lo dice di. Ha* 
veana ), *nalo nella seconda iiieià dui 
XIV secolo. — Le sole opere che ci 
lasciò sono un iralialo sulla frenerà* 
lione ( De Foetu et mulierum ) ed 
Ui^drauaiD di botanica. Ainl)> que- 
ste opere isoi» nullo mediocri , I» 
migliore è la priniii. > 
i,i259. Pietra Azxanello , m*dico i- 
kklianu ( di (Ireniona ), nato nella se- 
conda metà del XIV secolo. — Aliro 
non ci liiscìò cki un Commento ri- 
sguardanle la, medicina su Gedeno ed 
dotceniM , iniitolsio .Ccmmcniaria , 
in. G.tisHt et AricBNKJB opera , il 
quale non è .'iffatio privo di meriti. 
4s*an«Uo_era soprattutto versalo 
nella pratica. Sì rese rinomino anco 
come storico. P>a molto stimato dai 
suoi conciiiadÌM e pe’ talenti e pelle 
virtù di cui era ror«iio. 1,1 Jourdam 
riporta ebe avendo veduto eh' era 
molto utile uHai sua patria ricusò 
molle generose offerte veuuiegli dal- 
lo straniero oon ostarne che io Cror 
mona, vivesse multo nudi* >crc. 

, 2(i0. Antonio Aleseandro di Alee, 
^ndro, medico ìialfanu (di Gaianu), 
vissuto al princìpio del XV tucolo. — 
Altro non ci ■ lasciò che un’ opera 
sulle cure che Ta uopo prendere dai 
governi per la pubblica salute iniiio- 
lata ConstUfUionee et copìtuta , neci 
non juriediotionee Regie prodamedi-, 
colui offUii, Giidò la più . grande ri- 
pulaaìuoe , tanto che Tu fatto proto- 
medico di Sicilia , ma nella tua ope- 
ra per altro non si appalesa die per 
un arabista. i 

2HI. Masù» ( 0 Magio) Aetario , 
Pietro Pintore, e Jacopo Zonlini o 
ZanetU , medici iialiani , vissuti al 
principio ,del XV secolo^ — Del pri- 
mo abbiamo varie opere di medicina 
pratica , del secondo un’ opera sulla 
peste , del terzo un < commeulo ad 
Aoieenaa. Goderono molta fama ma 
in rcaltù nou sono che servili ara- 
bisti. 

2 2. AnIoiHo Mt^Uanot Gianfran- 
caco Balbo , Biagio da Parma , De 
C (fiumi di ,¥_iUton« figlio ( osaw 


MtUleo Vittome), e Giacomo Gondo- 
aldo i n»->lici iialiani vissuti ai prin- 
cipio del XV secolo. T— S’ ignora se 
avessero sorilto opere. Goderono tutù 
molta r.imu. — Si crede Comuneoum- 
le che .Gondoaldo pel primo tra’ mo- 
derni abbia consigliato ne’ tempi di 
pt^le il preservativo di separare gli 
infcili da’ sani) ( consigliò ciò al 1A8A 
al governo di lìagusi ), ma Venezia 
mollo prima che esso avesse dato 
questo consiglio digìù aVeva ricor- 
so a questo espediente. Era di Fer- 
rara.. Migliano era dì (ibierì. 

2U3. Giovanni Tabari , medico 
fraocese , vissuto al principio del .\V, 
secolov — Non ne abbiamo alcun'o- 
pera. Era molto empirico. — Fu ve- 
scovo di Terouaune e modico di Car- 
lo VI. 

i2(>l. Giotxmni Elùio cd Ugolino 
di Monte Catino , medici <m 1 idroio- 
gisii 'minorali italiani ( nn|>oliiani ), 
vissuti al princìpio del XV secolo.— 
M primo altro non ci lasciò ebe un 
opera su’ Ixigni minerali di Pozzuoli e 
dì Napoli. Il smmdo ci lasciò una o- 
peru su' bagni di Toscana. Ambo que- 
ste ofiere non sono prive di meriti, per- 
chè leacque ed i bagni vi sono descrit- 
ti mollo bene , massime nella prima. 
Questi due mòdici e Danài sono i 
primi che avessero scritto su’ bagni 
d' Italia. 

265. Nieoia Nicoli , medico e chi- 
mico italiano ( di Firenze ) , vissuto 
al principio del XV secolo. — Altro 
non ci lasciò che un traliatcllo so- 
pra Aoieenaa, ed un’ ^ra sulle feb- 
bri intitolata De Febrdtus. Alcuni gli 
allribuisoooo anco sette Discorsi sul- 
la medicina , ma han fatto ciò (ter 
averlo confuso con Nicola Fulcuccù 
Quantunque questo medico sia po- 
chissimo ciuito dovè essere per que’ 
tempi US eccellentissimo medico, poi- 
ché nelle due opere che ci rimangono 
qua e là si mostra un eccellente os- 
servatore. Ualler lo ricorda onore- 
volmente. Esso e non già Da Pan 
fu '1 primo medico dell’ OccideDic che 
parlasse delle petecchie^ Àlt^ vo^ 
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n-bbero nltribuirc questo oiore a. 
Gaddetden, ma noi nel parlar di que- 
sto cerretano abbiamo àilio conosce- 
re quanto errino costoro. £ vero che 
Kieoli nel parlarne si serve d’ un 
passo di Rate» , ma ciò non o- 
sta poiché si sa che i medici di 
quel tempo essendo quasi tutti ara- 
bisti , nelle loro opere quanto più 
poteano far parlare i loro idoli lo 
facevano. — Il suo nome trovasi an- 
co scritto a’scj;ueiili modi: bicolli, 
^'icolao e NicoUo. Non lo si confon- 
da , Como non pochi han fatto, con 
Nicola Falcucci. 

Stifì. Ficino , chirurgo italiano , 
vissuto al principio del XV secalo.— 
Non ci lasciò alcun’ opera. — Diè t 
giorni al famoso Mariilio Ficino. 

307. Giovanni de la Fontaine, al- 
chimista francese ( di Valeneienne , 
nell' flainaut ) , vissuto al principio 
del XV secolo. — Altro non ci la- 
sciò che un' opera magico-alchimica 
in francese ( inlitolata La Fontaine 
dee amoreux de Science ) , la quale 
non vai la pena d’ esser letta , es- 
sendo piena di fulilitù. 

3C8. Zanetti o Giocannetti , me- 
dico italiano, morto al 1415. — Non 
ci lasciò alcun' opera. Godè molta ri- 
putazione , ma sapendosi che fu uno 
de’ più fanatici cultori dell’ astrolo- 
gia gìuiliziaria può arguirsi che do- 
vea' essere in sostanza qualche mise- 
rabile arabista. 

209. Girolamo Bravnswich , chi- 
rurgo tedesco ( di Brawnswich, d’on- 
de il suo cognome) vissttto al 1450< 
— Altro non ci lasciò che due ope- 
re in tedesco sulla chirurgia, le qua- 
li oggi non valgono la pena d* esser 
lette. Eccone i titoli : Back der chi- 
rurgiae hant wirkung der touniar- 
xency \ e /n Diesen Buchlein findet 
tnan gar eine ichone emtericegsung 
und leer teic sic die Chirurgici ge- 
gen cinens guxcliehenwerwundtem men- 
$chem ec. Godè Girolamo molta fa- 
ma come chirurgo , massime come 
oculista. 

270. Enrico AmauU, medico o- 

■ 


landese (di Zwoll , nella Ghcidria ), 
nato verso la fine del XIV secolo. — 
Non ci lasciò atcun’ opera. — Era 
anco astronomo. 

271. Giovanni Arcolano , medico 
italiano ( secondo alcuni di Roma , 
secotulo altri di Verona ) , nato ver- 
se la line del XIV secolo. — Scrisse 
quattro opere , cioè uii Commento 
al nono libio de’ Dieci libri ad Al- 
mansor di Rnses ( Practica medica, 
sire Exposiliu in nonum Riuzis, Ad 
Regctii AItnaiisorem librum) un Com- 
mento stil luogo della stessa opera 
in etti si parla de’ bagni ■, un Cotn- 
meiilo sulla l'en. I del quarto libro 
di i Canone d’ -■Ir-icrnmi (^Exposilio 
perutilis in primum Fen quarti Ca- 
nonis AvictNNAE)(‘d un trattalo syl- 
le febbri. Di queste 0 [>ere la miglio- 
re è il Commento a Rases , la qua- 
le è un trattato generale di medici- 
na pratica, (larlandovici di tutt’i ma- 
lori che aflliggono 1’ uomo. Arcolano 
godè la più grande riputazione , nò 
ciò la godè aiTatio a torto , poiché 
quantunque nelle sue opere si mo- 
stri molto attaccato all’ arabismo , si 
appalesa ancrtper un grande osservato- 
re (riportando un gran numero di belle 
e svariate osservazioni ^ e per uno 
de’ più eruditi di quel tempo. Vol- 
fango Giusto lo proclama medicorum 
et philosophorum sui temporis prin~ 
cept. Però re dmenie come dice Spren- 
gel è inferiore a Guaineri. Olire luir 
te le branche della medicina coltivò 
ancora l’ idrologia minerale e la fi- 
losofia. In anatomia e fisiologia se- 
gue Jl/ondtno , parla però meglio che 
questo anatomista delle arterie caro- 
tidi , della giugulare e delle ramifi- 
cazioni loro nel cervello. Nella me- 
dicina segue in generale Avicenna. 
La descrizione che fè del vainolo e 
del morbillo è forse la migliore di 
quelle fatte al XV secolo. Nella cura 
di quest’affezione prescrive il salas- 
so , le purghe, gli ammollienti, e so- 
lo nel periodo atassico i corroboranti- 
Nella chirurgia, in cui era molto ver- 
sato , segue od Altmcaù , o Rolan- 
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do, D Rog!ero,oBruno,o Guglielmo 
da Salicpio, o Lanfranchi. Esso ri- 
stabilì l' usu de’ caulerìi caduti mol- 
to in (li'Uso, e se ne servi con van- 
taggio fie’ dolori degli occhi, delle o- 
recchie e de’ demi. Ksso del pari ri- 
stabilì neirOccidenle 1’ uso de' seioni 
nelle ii‘ula(lie provenienù da flussio- 
ni , poiché è Vero cbe Rolando da 
Parma e Lanfranchi digià li iisarnno. 
ma , come s’è veduto nel quadro 
delle vicende della chirurgia , moni 
questi due chirurgi niuno più li pra- 
ticò fino ad Arculano. Inflne pel pri- 
mo parlò dell’ arte d’impiombare i 
denti con ' Toglie d' oro : Haller a 
torto p«+ torgli qiii'sia gloria dice 
che il primo a parlar di ciò Tu Pao- 
lo» d’ Eg ina , (loicliò quello chi^ dice 
r Eginela non nsguarda cbe la 
pratica di i ieuipiere le caverne de* 
denti pria d'es rargli , e questo 
era staio per altro digià dello da 
Cel$o, L’ impiombatura S' condo i4r- 
colano non è da Tarsi che quando 
f ammalalo ubbia una complessione 
inedia poiché , dice , quando sia trop- 
po calda conviene riempire il dente 
con sostanze Tredde, e se sia troppo 
fredda conviene riempirlo con so- 
stanze calde. A torlo Il-.iia lo vuo- 
le Inventore d’ uno sirum nto parti- 
colare per estrarre i corpi siianieri 
dall’ esofago , poiché lo slruineido 
che u quest’uopo descrive Arcolano 
(b digià descritto da Ra$es. Non 
dice nulla nè della rinoplastica , né 
della broDCotomia , né dell' operazio- 
ne cesarqp. Infine , come idiologista 
minerale non vai mollo , poiciié non 
dice nulla di nuovo. — li suo nome 
scrivesi anco a* seguenti modi : Ar- 
eulano , Aredani , Ercolani, Ereo- 
lano , ed in lutino Arculanus ed JJer- 
culanus. 

372. Cristofaro Barzizza , medi- 
co italiano ( di Bergamo ), nato alla 
fine del XIV secolo. — Scrisse oltre 
un elogio di Giacomo da Forlì quat- 
tro opere cioè : un CommenUtrio al 
nono libro de’ Dieci libri ad Alman- 
tor di Raset ( Commentarius ad no- 


num BaAzrs); un trattalo sulle feb- 
bri (De Febrium cognilione sicura), 
un trattato su' bagni , ed un’intro- 
duzione alla medicina pratica (Intra- 
duciorium sive Janua ad ovine opus 
praclicum ). Queste opere non val- 
gon molto giacché Barzizza non è 
che un arabista. — Il suo nome scri- 
vesi anco Barzixiis (o De Barziziis), 
Bat zizio , ed in latino Barzizius. Il 
Jourdan stmza ragione lo Ta nasc re 
al principio del XV secolo. .Meuni 
dicono cbe sia nato non a Bergamo 
ma nel villaggio vicino Bergamo di 
di Barzizza Suo padre era il famoso 
grammatico Gusparrino. 

375. Andrea Brenta o Srentius , 
medico ed alchimista italiano , naio 
alla fine del XlV secolo. — Non scris- 
se alcun’ opera , ma tradusse in la- 
tino i libri d' Jppocrate sull' insonnio 
e sulla natura dell’ uomo. Fu uno de’ 
più istruiti e rinomali medici dei suo 
temilo. Dovunque ebbe numerosi al- 
lievi. Disgraziaiamenie si diè a col- 
tivare anco r alchimia. In medicina 
seguiva gli Arabi. 

274. Giovanni Maritano ( o Jlfar- 
liani ) , fisico e medico italiano (dì 
Milano), nato verso la fine del XlV 
secolo. — Scrisse oltre vari commen- 
ti al Canone d'Aoicenna le seguenti 
quattordici opere appartenenti tutte 
alla fisica , salvo alcune: 1. De Pro- 
pontone motiMzm tn velocitate ; 2. De 
Reductione aquae ealidae-, 5. Proba- 
tù) cujusdam sentenliae calculaiorit 
de mota locali ; 4- Quaestio de can- 
ditale coiporum humanorum hyemis 
et aestatis \ 5. De Aalipirestasi ; 6. 
De Rsactione ; 7. De Jnlenlione et 
remilione; 8. De Difflcultate aclionis-, 
9. De Discensione parlium ad cen- 
trum -, 10- De Maximo et minimo \ 
il. Disputatio cum praeetanlissimo 
medico magidro Joh. db Abcuus in 
diversis maleriis ad physicam, et «- 
tramque medidnae parlem perlinenli- 
bus ; 12. De Febribus omnibus co- 
gnoscendi et curandis ; 13. De Uri- 
nis •, H De Medicamentis. Il Mar- 
nano menò di sé in quel tempo lo 
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più gran rumore , nò a torlo, gtac* 
clié era versato nella fliosoria , la 
iiiaiemalica , l’ asiruiioniia , la medi- 
cina e, soprattutto , nella tìsica. Ma 
in quasi tutte queste scienze non è 
• he un comm niatore degli Antichi. 
In fisiologia , la branca delle scienze 
mediche in cui più valea, non fa che 
ingoirarsi nelle più grandi sottigliezze. 

273. Giovami Concoregio. medico 
italiano ( di Milano ), vissuto alla 
prima metà del XV secolo. — Scris- 
se, un trattato sulle febbri, intitola- 
lo Summula de curi» febrium secun- 
dutn hodiernum modum et novum 
Compilata , cd una raccolta di trat- 
tati di notomia e..niedicina pratica , 
intitolala Lucidiar^ns ( e non già 
Incidutr^um come dicono alcuni ) et 
flo$ fllorum medicinae. V ultima o- 
Itera è la migliore. A torto Spren- 
gel la giudica priva di origitialità < 
senza merito , poiché non é del tutto 
priva di pregi , infatti Ualler die 
sembra averla letta meglio dello sto- 
rico prammatico , la giudica favore- 
volmente. Concoregio fu uno do’ più 
celebri medici del suo tempo. Godè 
la più grande riputazione. Ma in real- 
tà esso non vai che ben poco. Come 
ini'dico è molto inferiore a Guaineri. 
Era molto attaccato uH'arabismo. Del- 
le branche della medicina quelle che 
più coltivò furono I' anatomia e, so- 
prattutto , la medicina pratica. Il suo 
nome scrivesi anco Concorregio, De 
Concoreggio e Ccncorrezzo. 

276. Alluno, Giacomo Battiferri 
c Giovanni da Sermoiula, medici ita- 
liani , vissuti alla prima metà del XV 
secolo. — I primi due non ci lascia- 
rono alcuu’opeia, Tuliimo scrisse al- 
cune ()uìstiuiii sugli Aforismi d' Ip- 
pocrale e sul libro de’ sogni. — .4r- 
luno era dì Milano , lasciò tre tigli 
Bitlisla , Francesco e Girolamo che 
furono anco riputati medici. Battiferri 
era d’ Urbino. 

277. Jacopo Ganivrt, modico fran- 
cese ( di Vienna, uel Ueirmato ), vis- 
suto alla prima metà del XV secolo. — 
^iro non ci lasciò che una spècie di 
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pratica, mlitolaU .4m»etM medicorum, 
la quale come l’ opera De Vita del 
Ficimo dà un’esatta idea dello spirilo 
filosofico del XV secolo. Esso era de- 
dito ollreoiodo alle superstizioni, al- 
r astrologia ed all’ arabismo. Vuole 
che ogni malattia di ciascun indivi- 
duo derivi da’fenomeoi celesti che eb-t 
bero luogo nella nascita, o di là au- 
00 i prognostici. 

278. Enrico Thihoutt , Giovanni 
AvatUaigne ed Itts Levit, medici fran- 
cesi , vissuti alla prima metà del XV 
secolo. — S’ ignora se avessero scritto 
op<‘re. — Erano ecclesiastici. 

279. Michele Antonio, medico por- 
toghese , vissuto alla prima metà del 
XV secolo. — Altro non ci lasciò che 
una dissertazione De Parando coena. 
Secondo ci dice Lusitano professò eoa 
successo la medicina. 

280. Michele da Colonia, medico 
tedesco ( di Colonia ) vissuto alla pri- 
ma metà del XV secolo. — Scrisse 
varie opere na ora sono ignote. — 
Visse quasi sempre in Francia , ed 
ivi divenne canonico di Parigi. 

281. Mengo Bianchclli, medico ed 
idrologista italiano ( di Faenza ), vis- 
suto alla prima metà del XV secolo 
( alcuni senza sapere il perchè lo fan- 
no vivere alla fine di questo secolo).— 
Scrisse tre opere una sulle malattia 
febbrili ( De omni genere febrium ae- 
groiantium ) , una sulla peste , ed 
una su’ bagni de’ contorni di Napoli. 
Di queste opere la migliore è la pri- 
ma , la quale ciò non ostante d’altro 
non è piena che di ricerche puerili. 
Mengo godè molla fama , si rese ce- 
lebre non solo come medico ed ideo- 
logista minerale, ma anco come filo- 
sofo e come astrologo. In realtà noa 
è che un meschino arabista. 

282. Sante-Arduino, medico, chi- 
mico e tussicologista italiano (di Pe- 
saro , e non già di Venezia come al- 
cuni dicono ), vissuto alla prima metà 
del XV secolo. — Scrisse tre opere, 
due risguardaoii la fisiologia ( De Odo- 
ratione , e De Prolificatione ovvero, 
Cgnirci |leri|i(a«m l, ed una su’ve- 
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etti ( £fc Vefunit ). Di 'queste ’ 
a migliore è ruliinu, la quale è una 
raeootia di tutto ciò die concerne i' 
veleni, fatta da diversi scriUori, in-^‘ 
tramemia colte proprie osservazioni 
dell’ Autore. Però non vi si paria che' 
de’soli veleni cogniti agli antichi. San- 
te-Ai duinoè k) più rinomato io8sico(»< 
gista del XV secolo, ed uno de' più’ 
periti del Medio Evo. Ma non gli si è’ 
debitore d'alcananoviii!i. Fa menziono 
del mcrcurìodeUo precipitato nmo pm^ 
ti. Non è da tramandarsi però die 
spesso sulla vh'lii d’alcuni tossici ab- 
braccia la idee snpersii/iose al suo 
tempo in voga. Godè molta fuma co- 
me filosofo e come medico — Il suo' 
nome staàvesi anco a’segucnii modi] 
Smto de Arduimt , Saalardaino 
Santo d*. Ariamo e Santet dt Ardoy- 
nit. Il Tommatini ingannato dal ve- 
derlo citato in due diversi' modi fa 
due diver^ opere del trattato sulla 
sterilità una col nome De Pi oltficatio- 
m , ed una coi ocmie Cantra itcri- 
litatem. 

983. Gùnanni Sota-Lefour , chi- 
nirgo francese , vissuto alla prima 
metà del XV secolo. — Non d lasciò 
alcun’ opera. — Era presidente della 
fhmosa società chirurgica parigina di 
S. Cosimo e primo chirurgo del re 
di Francia. 

984- Priuli, Vincenzo Pinelli, Fin- 
eenzo Montecatini, Giulio Moderato, 
SinibalHo Flisco e Gaspare Gabrieli, 
botanici iialiaa'ifVissuiiaila prima metà 
del XV secolo. — S' ignora se avessero 
scritto opere. — Si resero però notevoli 
pereliè essi fondarono, per loro privato 
uso , i primi orli botanici che vedes* 
se Italia non solo ma Europa anco- 
ra. — Priuli era senatore di Venezia, 
Moderalo era speziale di Kiminì, Fli- 
sco era genovese*, e Gabridi era pa- 
dovano: Montecatini s’ignora ove na- 
scesse. 

983. Nicola Flamel , alchimista 
francese (di Pontoìse, vicino Parigi), 
vissuto alla prima metà del XV seco- 
lo. Sul conto di costui, in origine 

miserabile scrìbcnlu e notaio, gli Adet* 


li ban ventilato' le più grosse fanfa- 
Inche', vedendo ad ogni modo farci 
credere che le ricchezze che godè ver- 
so' gli ultimi suoi anni '( ricchezze 
eh' esagerano oltre ogni dire ) l’aves- 
se acquistate per mezzo deli’ alchi- 
mia , ma esso F acquistò per altra 
via. Nella persecuzione che al suo 
tempo la Francia mosse :tgr Israeliti 
buona parte di questi infelici, poiché 
esso godeva ' fuma di uomo probo, lo 
soolseru a depositario de' loro beni , 
or ess(>ndo nn gran oumta-a degli 
Ebrei morti o nelle caro-ri , o nel- 
r esilio o sul patibolo , si trovò le- 
giiliino possessore d’immense ricchez- 
ze ( relalivament* però a qne’iempi). 
E .so allora per MN dar sospetto a 
nessuno di tutto ciò, subito si fé ve- 
nire il ghiribizzo di far l'alchimista 
e per meglio colorir la cosa finse es- 
sergli saltato questo grillo dopo che 
gli venne nelle mani per mera casua- 
lità un libro alcbiniico. Gfi Adetti lò 
credettero e ne fecero lo più gran 
diavoleto , tanto più rhe essu nella 
sua storia racconta questo fatto non 
già con liitle le furfanierie con cui 
gli Adetti redigevano le loro vite , 
ma con tutta la srhieUezza immagi- 
nabile , e le 8Ui> assertive erano av- 
valorale da ricchezze reali e non chi- 
meriche. Flamel impiegò quasi tut- 
t’ i beni suoi ad usi pii. Però alcuni 
credono che esso non p tiesse posse- 
der tante ricch(*zze dal che da docu. 
menti che si conservano nell’ archivia 
di Parigi risulta che dimorò fino alla 
sua morte come tutti gli altri scri- 
benli e nutari parigini di quel tempo 
in una meschinissima barracca di le- 
gno addossata al muro d'una chiesa 
( la chiesa di S. Jacques ); che lutto 
ciò che fò si ridusse al rinnovamt*nto 
di varie facciale di alcune chiese, a 
due fosse nel cimitero degl’ Innocen- 
ti , e ad UH ospizio Dt-lla Via Mont- 
morcncy; e che alla sua morie lisciò 
poch'issimi beni. Vilain vuole che tul- 
le le ricchezze di cui Nicola godè l’ac- 
quisiò col solo mestiere di scribente 
e che d’alchimia non sapesse una jota 
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iDitma» in ciò io ssp» )» 4feBMiM|ne 
siu è ctTio che socio il sao bo«k atv- 
biamo le srgui-nli sei opere aicbiiai- 
ch'! ; I. ho’ opera die nell’ isies'^o 
tempo contiene la saa vita e le sue 
dourine in alchimia intitolata 7'' e 
trattati $uUa fAnmfia natarale ( Le$ 
troit Iraitei de la phUosophie nalu- 
rtUe)', S. un Iratlul» intitolalo H 
JJeeiderio dteiderat-t { Le dè*‘r dtsiré) 
ovvero li Tesoro deUa fdosofia ( Tre- 
sor de Ut philosopkie ). ovvero il Li' 
òro delle sei parole ( Liore d»s sir- 
paroles)t5.^ un'opera sulle dottrine ak 
cliimichii intiiulaia Sommario Uosa- 
fico ( Sommaire pMosopkiqae ; » !• 
un’opera sulle pmii he nichtmiche in- 
titolata La Vera pratica akhimica 
e della medicina filosofica ( La Vraie 
pratòfue de l' alchimie et de la mè- 
die ine philosophiqae , ()nest’ opera ò 
anco intitolata LeS jMouret de Fla- 
mel}\ 5. e le due opere ‘intitolale. 
La Musica chimica. ( La Matiqtsc 
chimiqae ) ed // Grande rischiara- 
mento drlla pietra filosofale ( Ls 
Grand èclairtùtanemi de la pietre phi- 
losophale ). Queste op**re non conten- 
gono ebo divagazioni aldwoMihe. Al- 
cuni le credono UHte aptucrire , ma 
domandiamo gratìa per i 'Tre trattati 
sulla filosofia naturale chè non pos- 
sono esser lati irovaadovicisi la vita 
di Flamel scritta da esso stesso. Al- 
tri pretendono che Nicola le avesse 
copialo soltanto. Ciascuno creda come 
gli piaccia. Noi opiniamo che Ai'coia 
per dar più colore alla fola che spac- 
ciava le avesse realmente scrino es> 
so , malgrado che non sapesse una 
jota di alchimia , e di ciò non è a 
stupire , puichè standoci allora vno 
siermioato numero d' opere alcbimi- 
che non era dillicile scarabocchiarle. 
Croùe du JUaine dice che ere istrui- 
tissimo essendo secondo esso poeta , 
malcmalico e pittore. Boefer oltre le 
dette opere gli attribuisce anco, l’ope- 
ra alchimia che si ha sotto il nosno 
di Opera reale di Carlo Vi. Altri 
gli .atlriUiiscoDO pure alenni ansMi* 
ini, ConunertMr» su Zucotrm^ dMtr, 


ré. Circa alia prima opera non sap- 
piamo che dire, sed faremo notare che 
lo stile è quello delle altre oficre che 
corrono sotto il nome di Flamel. L’al- 
tra opera non può esser sua crono- 
logicamente coinè r 1 m dimostrato U 
sulindalo Uoefer. ' 

386. Giacomo Cotur , alGfaiaista 
fìrancese ( di Bourges ) , morto al 
iA6l. — Lostvi rinnovò la storia tiel 
preoTlente per lo stesso fine. INùchò 
avendosi ocquistulo imoiensc riechra- 
tc ( i sanai che usò però furono di- 
vnrsi dai quelli rbe usò Flamel , es- 
so se le acquistò dopo ehe pervenne 
a dirigere le finanze firancesi , Eloy 
vuole che se le acquistasse cól coiit- 
mercio e col cambio ) per £ir lacere 
la genie finse oecupirsi d’ alchimia , 
ma ciò ptico gli valse, p*r la ragio- 
ne che essenttogiisi suscitati un gran 
numero di nemici al 14G1 fu accu- 
salo d’ aver fatto cattivo uso delle fb 
nànze, d’ aver dato molto oro a’ Sa- 
raceni , d'aver fello uscire molta ino- 
aeta fuori cbdla Francia, d'aver ma- 
nipolalo veleni, e d’altri gravi simili 
delitti. 1^ la quell cosa un decreto 
regio lo dichiarò inabile ad esercitar 
qualsia» carica ; b eoadannòa con- 
fessare aranti al procuratore regio, 
in ginocchio, lesta nuda e con in roa- 
no una caodela ( posizione ignominio- 
sissima' per quel tempo in Francia > 
i delitti (o meglio i pretesi delitti) 
pe’ quali era stata condannato a 
pagare 1000 scodi al re e 30 OOO 
scudi al fisco a titolo d* ammeada ; 
mise i SBoi beni a piacere del re; e 
lo esiliò perpetuameaie da Francia. 
Kiiiratosi a Cipro ivi mori al 14GI. 
Non lasciò alcun’opera alchimica. Non 
poco Gootribui a farlo arricchire il 
drillo ch'ebbe al 143Tdi scavar lo 
miniere di rame, piombo ed argenta 
di Pompatiè. 

387. Giacoma Iks Pars , medico 
francese ( di Tournay ) , morto al 
1408. — Scrisse le seguenti opere : 
1. un commento generale sul Cano- 
ne d’ Avicenna ( Èmplanalio in Ari- 
csttHAM ) ; 3. un commento sulla 111 
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Fen d»4 primo libro dettt st«tss»op«^ 
w ( Exfùanatio super capUulis , vi* 
delicet ds regimine ejus, qmd come- 
ditur, et bibitur, YU, et de regimi* 
me aquae, et vini , YIU, doctr. Ut, 
Fen tu primi (ìvicbnnas. De gui^ 
bus nulla per Jacobuh Forotoviensem 
inventa et eruditio ) ; 3. un coromen - 

10 sulla VI Fen delio flesso libro del- 

la slessa opera ( Eccposdio in Fen l W \ 
doctr. Il , kt'tcBJiifAS ) ; 

vari scbiarinenii su l'iuiero CetMm\ 

6. vari supplùnenii al prinw i libro 
della stessa operai ‘6. una Glossa ad 
Alessandro di TraUoe ( Glossa inter- 
Itnearis in Practicam ALBXA/rjmy)\ 

7. una nolizisr alfabeiica {delie priu- 
cipali malauie e de’ precìpui rirnedit 
traila da Metuè ( Summuià JACorr 
DS Partibvs- pfr alphabetum supem 
plurimis remediis ex Mbsome lihrie- 
excerptis'); 8.. un’opera su'bagni ( Ex- 
cerpta de Balneis ); 9. un'opera sulle 
migliori bevande e su’ migliòri cibi, 
dedicata principulmenie a’ vini : 49^ 
una raccolta di furmole. Di queste 
opere la migliore è la priom. Giaco- 
mo godè la più grande ripuUizione al 
suo tempo, ma in sostanza altro non 
ò che un servile arabisia. Rwlano , 
Uaxon, Sprengel , Jourdan ed altri 
gii attribuiscono l’onore d’avere pel 

rimo parlato nuU’Occìdcnle della Teb* 

re petecchiale ma s’ ingannano poi* 
chè molto prima digià ne avea par- 
lato ritaliano Nicoli. Era grande ama- 
tore della medicina e de’inedirì; aven- 
dosi acquistale molle ricchezze , le 
destinò quasi tutte a propinare e fa- 
cilitare gli studi medici. Vuoisi ch’esso 
avesse inveutala la divisione per ca- 
pitoli , e da taluni si dice che ap- 
punto per essere stato il primo die 
avesse usalo di tali distinzioni ebbe 

11 soprannome De Partibus. Godeva 
anco fama di scienziato. — Era chie- 
rico. Alcuni senza sapere il perchè 
Io faano morire al 4Ì80. Del pari 
seaza sapere il perchè RioUmo lo dicè 
parigino (su ciò niuno l'ba seguilo), 
mentre Dee Pars isiesso no'suppll- 
pigaii ai prino libra dei Canone ' si 


dice dÉMSM(rwy»llstio nome Irovahl 
sd'iuananco £X»pa>rr e, latinamente, 
De Pdrtibusf > 

' 288. Giovanm Baviera, medico ita- 
liano ( d' Imola ) , nato al principio 
del XV secolo. — Altro non ci lasciò 
che una Racc«ltj di centoundici Con- 
sulti sulle malattie pki ^avi, la quale 
d'eosi imnolaia : Consitìa meitcìna- 
Ua , lice de mo borum vnralimibns^ 
Godè la più grande riputazióne; anco 
i piu 'celebri Iciieraii suoi contempo* 
raneìlo lodarono. Es-o però è di molto 
iàteriore à trttainsri, e Uc’suoì Con- 
sulti altro non si mostra che ua ara- 
bh>u. Le branche della medicina in 
ciii più valeil erano la chirurgia eia 
medicina pratica. — Il suo'cognome 
trovati <ubco s<Tiuo a’ seguenti modi 
Bcmriò , ’ De Baxerii , ed in latino, 
Ravienu e Saverius- ' 

289. Matteo Mattiolo, medico ito- 
lianu ( di K-rugia), nato al principio 
del XV secdo. — Scrisse molte o^no 
ma qoi-He che riguardano la medicina 
sono un trattato sulla pesto ( Regi- 
mén contro peetem ) , un’ opera sulla 
memoria ( Art memorativa , seu de 
praeceptis orttRckd&us, et regulst nu- 
dicinulibut ad augendam metnoriam 
trsKtatus), e vari cotnmenii ad Ip. 
poerate, Galeno ed Avketma. Matiio- 
io ai pari del precedente godè molta 
riputazione e venne lodato anco da’più 
distinti teilerati soni contemporanei, 
ma al pari dei precedente oltre d'es- 
ser multo inferiore a Guameri, non 
è che un arabista. Era versato anco 
in altre scienze ( la filosofia, la teo- 
logia , la matematica, l'astronomia ) 
e componeva pure in versi. — Fu det- 
loMattioh per diminutivo del suo no- 
me Matteo, tutanlo alcuni senza sa- 
pere il perchè lo dicono della nobile 
famiglia Malleoli. Il suo cognome 
trovasi anco teritio n’seguenii modi: 
Mattioli, Matteolo e De MatteoUs. 

2SW. (nocenni roi-namiVa, medico 
francese vissuto al 1430 ( Giusto 
intanto dice ab fbOè , fesse mai er- 
rore lipografioo'?'). Ailro non ci 
losriò ijte le tre segueuii • oatschiue 
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o|^ero di' medicina pratica; Glatifea- 
(ortirm valie Mirigitlare, Mptr Aliiiao- 
soris nono cum ipsiui Rn.t/.ts ttx- ' 
tu ; Traetatut de febrihit* \ ed Ita- ' 
goge ad praetièam medieihae. Godè 
iiiotla ‘ripuiazioiie, ma ooii è che un 
strvilK ar:tbtsia.‘ 

991 Paoio Cal'-ii e Bmedetto Bil- 
ia/n>rca inediei iuliaiii ( Caloit era 
di Modena , Bellabocca, di Milano ), 
vissuti alla metò del XV secolo. — 
Il primo ci la^ciò un’ opera suite ori* 
ne, il secondo un diario medico di 
Milano. Ambo goderono molla fama, 
ma' ambo non sono che due :irabi*li. 

9V2. Tommato di Pitdimonle, Gi- 
rar do Buidoj ) , Guido di Carrara , ' 
Mnt'eo Boldtrio ( o Boldiero ), Gui^ 
dotto Maggenla ed i due rmlclli Guai- 
nerr Knionmnria e Tf odoro , medici ' 
italiani , vissuti alla metà del XV se- 
colo. — S'ignora se avessero scritto' 
opere. — I Guaineri erano figli del 
famoso medico Gualtieri. Piedimonte 
era napulitnnn, e Bolderio veronese. 
Non piHdii'lian fitto una sola persona 
dì ‘Boi detto e Bildoio, ma perchè? 

9g5. Onoralo piguet, medico fran- 
cese, vissuto alla metà del XV siwo- 
|f>. _ Non ci lasciò alcun’nper:'. Godè 
molta fum.i. — Insegnò a Mompcllierì. 

294.’ Bolognini seniore e Vigo se- 
niore , chinirgi italiani ( Bolognini di 
Bologna e - Vigo di Rapallo ), vissuti 
alla metà del XV secolo. — Non ci la- 
sciarono alcun'opera , ma goderono 
moli» fama. Da essi nacquero i fumosi 
nx'dici Angelo Bilngnini e Giovanni 
Vigo, Il Bolognini inventò il cauterio 
attuale di cui suo figlio facea tanto 
uso: questo Ciinteiiu' compnncvasi di 
liiargirio , pteira ematite e vitriolo 
romano , di ciascuno tre dramme, e 
di due dramme di sublimato corro, 
sivo il tutto riducevasi in polvere. 

293. Martini, lossieoiogista italiano 
(di Ferrara ) , vissuto alla metà del 
XV secolo. — Altro non ci lasciò che 
iin trattalo su' veleni , intitolato De 
Venenit eortmque retnedii», il quale 
non contiene nulla di nuovo. 

2iMi. Pernardo cuuic di Treviso , 


E MEDICHE NELL* oaiDBNTE 42G9 

alchimistà liaKaBo(di Trcviso'>, oaio, 
secondo l'opinione pili vorisimile e 
più ricevuta , al 1406 e morto al 
1 100. — Scrisse le segwnti sei open;,' 
tre in latino e tre in francese; O/m- 
teulas de Vera philatophia naturale; 
De. Chimo ( 0 ehemico) miraeulo, guod > 
lapidtm philotopKorVm appeUanf, Do 
Ckemia; Traité de la nature de t'oeuf- 
dea philosophei ; La parole delaitaee; 
Delaphilosophie mUnrelle dea metaux. 
W queste opere la migliore è la pri-, 
ma. Tutte sono piene di fole ;il' hi- 
miche , ma di tanto in tanto conten- 
gono varie belle teorie. Cosi n-'l trat- 
talo Di Chimo miraeulo spiega un’in- 
gegnosissima teoria sulla sorgente del 
calore , cioè dice che questo non pro«i 
viene dal sole , ma dalla riflessioni) 
de' raggi che iravcisano l’iiria. e dal' 
movimento poi'petuo dc’corpi cclisii^ 
il sole , aggiunge, per sè stesso non 
è nè freddo , nè caldo , ma il suo 
movimento dà nascita al calore •'♦le 
penetra nelle fessure della terra. Al- 
trove dice che la parte piu densa del' 
sangue serve a nutrire i solidi del 
corpo , mentre che il siero serve ad 
alimentare gli umori. Bernardo fu uno 
de' più fanatici alchimisti. Consumò^ 
tutte le sue ricchezze, ch’erano molu» 
grandi, e quasi tutta la sua vita (qti:!-i’ 
rant’annì) alla ricerca della pietra 
filosofale. — Gli Adelti n’ bàn venti- 
lato delle grosse sul suo conto. 

297. I Branca. — Erano una fami-' 
glia siciliana vissuta al XV secolo , 
alla quale la chirurgia deve non po- 
co, poiché essa inventò un nuovissimo 
metodo per rimetter le membra per- 
dute colf inventare il metodo di ri- 
mettere i nasi mutilali. Disgraziata- 
mente non consegnò in alcun’opera' 
la sua pregevolissima scoverta. I Bran- 
ca furono i veri inventori in Europa' 
della rinoptastica. A torto alcuni li 
vorrebbero defraudare di questo ono- • 
re , nllfibncndoio a Celeo, Galeno e 
Paolo d* Egiua, i soli antichi che ite 
parlassero, giacché questi tre famosi 
medici non ne parlarono che vaga- 
loe&le ( lutto ciò die dicono si ridu- 
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ca , come s’ è tcdirto ^ a nìBorant la 
deformiiìi che produce la perdita dui 
naso avvicinando le parti rimaste per 
quanto più è possibile ). In tutto il 
MihIìo-Evo alcuno* nè Arabo* nè Bi- 
zantino, nè Latino ne fé motto, anzi 
due de’ più periti chirurgi di qiie- 
81’ Era, Guglielmo di Salitalo c Guido 
di Chauliac, aveano per sciocchezza, 
presuraen: di rimettere il naso cadu- 
to. Dopo che gl’ Inglesi ci fecero sa- 
pere posseder gl’ Indiani fio da'primi 
secoli la rinoplaslica non pochi sono 
saltati su con un’altra opinione per 
tórre a’ Branca la scoverln della stes- 
sa pretendendo che gli Arabi dopo 
uvei la appresa in India la portarono 
in Sicilia, ma costoro dùnno pruova 
di non aver mica logica: l. perchè 
Un dal XIV sitMlo gli Arabi non più 
stavano in Sicilia , e prima del XV 
secolo non si ha alcun documento per 
provare che fosse stato a qualcuno 
rimesso il naso in quest’ isoli) (e poi 
come pelea essere che mentre gli Ara- 
bi aveano pol lata la rinoplastica nellii, 
Sicilia nessuno de'loro mèdici si d’Asia 
cbeu’AffricaoS()agna non ne parlasse!); 
2. perchè il processo de’ Branca è alTai- 
tocontrarioa quello degl’indiani (gl'in- 
diani usavano tagliare le pelle della 
fronte, i Branca lagliavano,come or si 
vedrà, quella del braccio). — 1 Branca 
erano, come s’ è veduto, siciliani. Il 
loro ceppo ( cioè il ceppo de’ Branca 
medici ) era di Catania e mori al liuti. 
Toccarono J’ apogeo della loro gloria 
alla metà del XV secolo. Il niciodo 
che tenevano a rifare il naso era il 
seguente: Ugliavanoma senza del lut- 
to staccarlo un lenobo quadrilungo di 
cale dalla parie interna inferiore del 
braccio , e costringeano il soggetto 
a tener questo membro sospm in al- 
to , acciò la cute asportala si potesse 
innestare al luogo dei naso. Colui che 
inveutò la rinoplastica, cioè il ceppo 
de’ Branca , inventò anco il metodo 


di risarcir le labbra e le orrccbie. Il 
suo nome è ignoto. Il solo di questa 
famìglia che si conosca è il figlio del- 
r inventore . Antonio B anca. . . 

2118. I Norcini. — 1 Norcini erano 
alcune Ltmiglìe italiane di Norcia (iiel- 
rOinbria ) fiorite al XV secolo dedite 
alTuito alla chirurgia, cb’Ksereitavanu 
.vagando qua e là ( p<-r lo più si por- 
tavano nell’alta lialta ). Immunemente 
le sole opei-azioni che iuiraprendcva- 
no erano qm lle dell’ ernia e quella 
della pi«;lra, abbnrfile da quasi liil- 
l’.i cbìiurgi del Medio- Evo. I pi'ocessi 
di queste operazioni se li trasmette- 
vano per cibila secretissiinumcnle. 
L’operazione dell’ernia l’eseguivano 
quasi sempre castrando riiifermo <^HÌ 
volta che , prefiggevaosi ottenere la 
cura radicale di questa malattia. Lui- 
gi Seltalio li loda multo come iuoto- 
misii ; lo stesso Seltalio e Siltulicu, 
nelle loro opere consigliano da altri 
non farsi praticar la „litolimia che 
da’ Norcini. Genga li loda am o come 
eccelleiui curatori delle m-daliie delle 
vie oriiiarl’. Essi introdussero la li- 
lotimìa in Francia , poiché Cominet 
ci fa sapere che Colo! ( vissuto alla 
seconda metà del XV secolo ), lo più 
amico lituiomìsta francese , da un 
Norcino apprese quest’ operazione. — 
Ijsoli Norcini che si conoscono sono: 
un Giovanni Acorambono , il ceslui 
figlio Giovanni Anlomo , ed un Be- 
nedetto da Norcia. Quest’ ultimo fu 
forse lo più famoso Norcino. Era nr- 
chialro di Sisto IV ( il Marini gli at- 
tribuisce , ma non sappiamo come , 
il trattato De Conservatione $anitatit 
del Lignamine ). — I Norcini si man- 
tennero fino al XVII secolo, giacché 
Moinichin dice che in questo secolo 
li vide nella Spagna e ebe ivi erano 
mollo noti. Cortesi dice aver veduto 
a Messina un Norcino di aomc Ulisse 
operar i’ ernia. 
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Ami' wudiet. 


Eolrano ptm ira’callori delle ut e> 
ze mediche e naturali i seguenti sciea* 
siati ed uomini celebri ancora ; 

1. Boezio ( nato al 470 <n Roma , 
e morto al 554 ) e Cmmoduro ( nato 
in <iaiabria al 479 ) , pei-cbè coltiwaK 
rono presto a poco tutte le scieiiK. — 
Inoltre! Cusaiodoro vi merita pure un 
posto piT la ragione che rese alla 'me- 
dicina un'importante servigio col met- 
Itire tra gli altri capitali obblighi che 
impose a’ Ccnobiii che raccolse nel 
monastero da esso fondato a Squilla* 
ce ( in Calabria ) quello di curare gra- 
toiiamenie gi’inlermi. A’ frati che da- 
vansi alla medicina raccomandava at- 
tenersi airopera Ds Herìm et curie che 
correva sotto il nome d ' Ippocrate , al 
l’Opera IkMtdieiMAx Celeo, »\\' Erba- 
rio di Dioscoride ed alla Terapeutica 
ài Galeno, le quali opere (salvo la ter- 
z:<)esso fè appusitimcnte e diligente- 
mente tradurre: No:) possediamo di A><- 
xlo e Cturtodoro alcun’opera che versi 
sulle scicnae naturali e mediche i s’i- 
gnora se ne scrissero, giacché de’loro 
scritti gran parte si sono perduti. È 
certo che anibo furono d’ un gran sa- 
pere e d’ una somma graiidezzii d’ani- 
mo, e<l ambo iniltiirono non poco sullo 
spl).‘ndore del regno di Teudorìco. Boe- 
zio concordemente da tutti gli scrittori 
si saluta pel più notevole scienziato 
d<‘l suo tempo. Esso e S. Ennodio fu- 
rono gl’ illustratori ed i con^rva- 
tori del sapere filosofico di que’ 
tempi. 

2. S. Benedetto ( di Norcia , nel- 
r Umbria , e vissuto nella prima me- 
tà del Vi secolo), perchè al pari di 
Casiiodoro rese importante servigio 
alla medicina col mettere tra gli al- 
tri obblighi che impose all’ordine che 
fondò, quello di curar gratuitamente 
gl’ infermi. Anzi coll’Articolo 36 della 
sua Regola ordinava all’Abate di avere 
nel Cenobio ( di Monte Casino ) un 
ospedale per uso degl’ infermi e di 
prendertene la piu grande cura. — 
Esso stesso molto si distinse come 


? 

medico, la sua medicina però era 
tutta natnralé. 

3. S. Indoro ( forse spagnuolo , 
e morto al 652 ), perchè coltivò quasi 
lolle le scienze. — Scrisse una spe- 
cie d’enciclopedia o meglio un dizio- 
nario nigionato disposto per ordinò 
di materie, di tulle le conoscenze di- 
vine ed umane del suo tempo. È in- 
titolala quest’opera Natura delle cose 
e del mondo. <]ran parte è dedicata 
alla teologia, ma quella che coHelti- 
va mente va compresa sotto il nome 
di Etynuìlogicon rive de originibu» 
versji su tutte le altre Scienze. È 
divisa in venti libri, de’ quali cinque 
soli c’ interessano, cioè il quarto de- 
dicato alla medicina, l’undicesimo de- 
dicato all’uomo, il dodicesimo dedi- 
calo agli animali , H sedicesimo de^ 
dicalo a* minerali, ed il dieoiscitesì- 
mo dedicalo all* agricoltura. Di tutto 
parla in modo superficialissimo e po- 
co giudizioso, ed in ogni parte mo- 
strasi un compilatore pochissimo istruì* 
lo. Non si occupa mica dell’osserva- 
zione. I Principi della storia naturale 
sono del lutto negletti, il solo Plinio 
vi è qualche volta citalo. L’ opera 
sembra particolarmente dedicala ad 
esporre l’ etimologie , ma malgrado 
ciò queste sono fatte con una stirac- 
chiatura iniidiia. L’ anatomia umana è 
compresa in sei pagine (deH’edizionc 
in follò), la zoologia in dieci, la bo- 
tanica e la mineralogia in una ven- 
tina. A quasi tutti gli animati non con- 
sacra più di sei righi, ad alcuni ap- 
pena ce ne dà due, di non pochi s’oc- 
cupa solo dell’ etimologia. Nella clas- 
sificazione degli stessi regna lo piti 
gran disordine,' e di l^gieri vedesi 
che non consultò le analogie zoologi- 
che ( cosi confonde le balene ed i del- 
fini , i coccodrilli e gl’ ippopolami , 
ec. ) di modo che spessissimo trovan- 
sì riuniti gli estremi del regno ani- 
male. La botanica poco differisce dalla 
zoologia, in conclusione forse ia su- 
pera. La mineralogia è dello brancho 
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delle scienze naturali la meglio 
lata , soprauuuo T arte del vetraio , 
quantunque in quel lempotros.se nel. 
rinfanzia, è esposta io uo modo uiul- 
lo ammirevole. r , 

4. Beila ( inglese , della cornea ni 
Durham , mono al 735 perchè al 
pali del precedente coltivo quasi tulle 
le scienze. — S’ignora se avesse s« rit- 
to opere sulle scienze naturali. Esso 
fu lo più istruito uomo del suo tem- 
po. Si rese soprattutto cognito come 
storico. 

5. Akuino ( inglese, del Yorkshire, 

nato al 733 ), perchè al par di Seda 
coltivò quasi tutte le scienze. — Al- 
tro però non lasciò che poesie , ed 
epistole, le quali non contengono nulla 
di relativo alle scienze naturali e me- 
diche. ... 

6. Il meccanico Pucxfxo ( italiano, 
morto all’ 846 ) , pen hè coltivò an- 
cora la chimica « la Osica. 

7 . Il famoso abate di Monte Casi- 
no Ifertario (italiano, morto air883), 
perchè coltivò la medicina. — Scrisse 
due (ipuscolelii sulla qualità deVinie- 
di col titolo De Jnmmeris remedio- 
rum ulilitalii, ne’quali accenna e de- 
scrive innumerevoli rimetll contro di- 
ver.'C maialile. Quest’ 0 |vra , alTaiio 
empirica , la raccolse dagli scrittori 
latini die lo precedettero. Secondo 
Leone Morsicano scrisse anco un iral- 
talo De Inmmerii morbis, 

8. Lo storico Strabon , dello il 
Cronicista di Sangallo ( svizzero , 
vi.sstilo :il IX secolo ) , perchè colti- 
vò anco l’agronomia. — Dopo Cfeicen- 
xi è lo più rinomato agronomo Iali- 
no del Medio evo. Suiragroiioniia al- 
tro 1ion ci lasciò che un irallalo in 
versi sull’ orlicoliura, intitolalo Uor- 
tulut , il quale non è affatto privo di 
meriti e contiene vari buoni precetti. 
Era benedettino. 

9. Il poliglollo Tobia ( inglese, di 
Rofa , vissuto al IX secolo), perchè 
coltivò la medicina ancora. 

10. Gerberto , ovvero papa Silve- 
Siro II ( francese, d’ Aurillac nell’Al- 
vernia , morto al 1002 ), perchè col* 


lit(ò quasi tutte le «cienze. — Non ne 
abbiamo alcun'opera sulle scienze na- 
e mediebe. Gerberto fu lo più 
istruito uomo del suo tempo. Fè di 
lutto per far progredire te scienze. 
Couiribui non, poco a sparger le. co- 
noscenze degliucrillorì arabi- Diimar, 
lo più giudizioso storico di questo 
papa, dice che la scienza che più co- 
oosceva era l'asironemia. i , 

11. Il filosofo Romualdo I arcive- 
scovo di Salerno ( iial'iano, vissuto al 
1020), perchè coltivò la mediciou uu-> 
cora. — Non lasciò alcuu' opera su la 
stessa. 

12. Il teologo Desiderio o papa Vit- 
tore III ( italiano, morto al 1087 ), 
peri hè peritissimo era anco nelle cose 
mediche. — Altro non scrisse che al- 
cuni libri sulle cure miracolose di 
S. Benedetto. Come abbiamo fatto co- 
noscere nel quadro della coltura del- 
i’ Occidente al Medio-Evo fu sempre 
animalo dallo più vivo desiderio di 
propagar le scienze e massime le In- 
tere classiche. 

13. il filosofo Aòe/ardo ( francese, 
morto al 1142), perchè coltivò anco 
la medicina. — Dalle sue epistole si 
vede che esso esortò le suore del Pa- 
racielo ad occuparsi di chirurgia. . 

14. Il famoso filosofo e traduttore 
Messandro Gerardo , detto comune- 
ineiile Gerardo di Cremona ( italia- 
no , di Sabbioneia .vicino Cremona , 
nato al 1114), perchè si rise anco 
rinomatissimo nella medicina. — Non 
ne abbiamo alcun’ opera originale ri- 
sguardanie la medicina ( Crescendi in- 
tanto dice che scrisse una raaiiria 
medica ). Glossò jterò le opere d' Isac- 
co l’ Israelita , glossò i Prognoilici 
d' Ipfiocrate , ed aggiunse alle opero 
di Aitcenna due piimiuarii co' quali 
spiega molli termini arabici relativi 
alla materia medica. .In medicina si 
rese soprattutto rinomalo come Ira- 
duiioro in latino delle più classiche 
opere arabe, c delle opere di Galeno^ 
ed oggi come traduttore è nominalo. 
Gerardo fu uno de’ più dotti uomini 
del suo tempo. Era versatissimo in fi* 
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loBolIa, in nK^icina ed in aslrooomia; 
ecoaosceva più lingue. la medicina ov’ 
era più versato era la materia medica 
e la chirurgia. Vuoisi che avesse io> 
ventato lo specillo. Quauio però preci* 
eameote valesse come medico noi pos- 
siamo asserire non avendone, comes’è 
veduto, alcun’opera. Le versioni più 
note da esso eseguile sono quella delle 
opere d’dtitoentki, quella deU’d^-7a* 
srif di Àlbucasi, quiila del Viatico e 
delle Jk/inizùmi d' Itacco, quella deir 
l'opera di Giovami Serapione, quella 
deW Aggregat^e dell'altro Serapione 
(quest’opera la tradusse dal siriaco ), e 
quella de’ Dùci libri ad Altncmsor di 
Rase». — Dicesi che era ricchissimo, 
che russe fornito di bellissime e mol- 
tiplici vii'tù, e che possedesse la più 
vasta biblioteca che da un privato po- 
teasi allora avere. Alcuni , seguendo 

10 storico Antonio , dal vedere che 
in certi manoscritti delle delle versio- 
ni Gerardo per errore è dello Car- 
tnoneiuù, invece di Cremonensis^ vo- 
gliono che sia di Carmona nell’ An- 
dalusia, ma s’iogannano grandemente 
giacché , oltre delle circostanze che 
mori e fu seppellito a Cremona in Ita- 
lia , e lasciò a questa città i suoi be- 
ni , circostanze che valgono non po- 
co a dichiararlo italiano, lo storico 
Pipino, cronicista vissuto poco dopo 

11 1500, lo dice formalmente di Cre- 
mona. Altri ingannali dal che in al- 
cuni codici dicesi morto nel trenta- 
quattresimo anno del regno di Fede- 
rico li lo vorrebbero del XIII secolo, 
ma ancora questi s’ ingannano, giac- 
ché da tulli gli scrittori di quel tem- 
po si dice esser Gerardo vissuto ai 
XII secolo e morto sotto Federico 1 
detto B irbarossa, 

45. Il filosofo Alano de L' hle o 
di Lilla ( francese, del villaggio d’Isle 
, nel dipartimento di Vaichiusa , nato 
al 1114 e morto al 1205), perché 
coltivò la storia naturale e la chimi- 
ca ancora. — Circa la chimica scrisse 
un trattatene sulla pietra filosofale 
intitolato De Lapide philotophico com- 
posto di due epistole. Sulb storia na- 
Pebbo.nb, Storia della Mtd^ 


turale non scrisse alcun’opera dì pro- 
pello ma nel poema Anti Claudia- 
HMS si occupa mediocremente di piu 
punti concernenti questa scienza , e 
nell'opera De Natura quorumdam an\- 
maliìim vi é essenzialmente quisiione 
di più sezioni del regno animale. Nelle 
lettere alchimiebe non dice nulla di 
buono. — Fu vescovo d’Auxerre. Gli 
adelti vogliono che vivesse oltre di 
cento anni e che dovè la sua lunga 
vita all’ estese conoscenze che avea 
dell’alchimia, inoltre vogliono che 
quando si dimise volontariamente dalla 
carica di vescovo per alno fine noi 
fé che per meglio darsi alle ricerche 
della grand’ opera. Gli storici dicono 
che ciò facesse per meglio darsi agli 
studi filosofici. 

IG. Lo storico Romualdo Guarna 
0 Romualdo // ( italiano , morto al 
1181 ), perché coltivò la medicina e 
la fisica ancora. — Non lasciò alcun’ope- 
ra su queste scienze. — Era zio del 
re napolitano Guglielmo I , ed arci- 
vescovo di Salerno. Non pochi l’han 
confuso con il medico salernitano Ro- 
mualdo arch'iatro pontificio, ma a 
torlo. 

17. Lo storico Akadinoi italiano, 
di Siracusa , nato verso la metà del 
XII secolo , intanto alcuni lo fan fio- 
rìre al 1180), perché coltivò anco 
la medicina. — In medicina si acqui- 
stò tanta fama che l’imperatore En- 
rico VI essendo caduto infermo dopo 
che venne in Napoli da esso volle es- 
ser curalo , ed essendone guarito lo 
colmò di ricchezze ed onori. Non ci 
lasciò però alcun’ opera su questa 
scienza. — Alcuni senza sapere il per- 
ché gli attribuiscono un carme su Ile 
acque di Pozzuoli , lavoro del suo 
cumpairiolia e contemporaneo Pietro 
d’ Eboli. 

18. Il poeta Pùtro d’ Eboli ( iia- 
l'iano, vissuto alla fine del XII secolo 
ed al principio del XIII ), perchè col- 
tivò la medicina e l’ idrologia mine- 
rale. — Circa le scienze mediche al- 
tra opera non ci lasciò che un poe- 
ma didallico su’ bagni di Pozzuoli. 
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Questo poema finora s’è aitribniló' 
allo sliiricn Alcùdtno, ma oggi HuU-^ 
ktrd-BrehoUe$ ha dimostrato ch'èdd 
noslro Pitlro. Infatti lo stile, il me- 
tro e la fisonomia di questo poema 
sono ( salvo però i versi in metro 
eroico interpilali In appresso) del 
tutto analoghi allo stile, al metro ed 
alla fisonomia dell'altro poema scritto 
! da Pietro-, financo le illusioni ed im- 
magini sono le stesse in ambo i poe- 
mi. Esso componesi di trentuno ( e 
non giù irentaqnat irò, come alcuni di- 
cono) specie d’epigram ni, ciascuno 
comi>osio di dodici versi. In ogni epi- 
gr.imnia si descrive con molta chia- 
rcz*.i e prcfàsione un bagno' partico- 
lare. Pacimtdi pel primo fé conoscere 
che qmtsio poema come oggi si ha 
non è lutto d’ un solo autore. Gli epi- 
grammi interpolati sono quindici e 
sono in versi eroici. Il nciaudi li 
aUribuisec ad Eutlaxio di Matera. 
Quanto Pietro valesse nella medicina 
non possiamo asserirlo mm avendone 
alcun’opera. Però non è da tacersi 
che nel suddetto Carme in parlando 
della virtù delle acque minerali dù a 
conoscere seguire slrcliissimamenie 
le dottrine patologiche professate dalla 
scuola snicrnìlana di quel tempo. Co- 
me idrologisla minerale non è affatto 
privo di meriti ragionando con molla 
perizia dell’idrologia minerale nel Car- 
me su’ bagni. — Taluni ha n preteso 
che non fùsse medico ma s’ inganna- 
no , infatti per convincersi del con- 
trario basta leggere in che modo di- 
scorre della virtù de’ bagni che de- 
scrive. 

19. Lo storico Rigori e Rigane o 
Ricordo ( francese , vissuto al prin- 
cipio del XIII secolo ), perchè colli- 
•vò anco la medicina. 

20. il famoso monarca Federico fi 
(nato al liOQ,), perchè fu uno de’più 
possenti promotori ed amatori delle 
sciente, massime natnrali e mediche, 
e perchè coltivò la medicina, la chi- 
mica e , soprattutto, la storia natu- 
rate. — Circa le scienze che coltivò 
altra opera oob ci lasciò che uu trat- 


ttrto sulla falconeria , il quùle è ol- 
tremodo prezioso pel tempo in cui Tu 
scritto. In storia naturale gli uccelli 
fissarono la sua attenzione. Dal suo 
suddetto libro sulla falconeria vedesi 
che oltre d’aver ben studiato e com- 
preso ciò che so questa scienza disse 
AritMele , vedesi pure aver esso ben 
studialo la noinmia degli uccelli e che 
pel primo, tra’ naturalisti del Medio- 
Evo , mostrò un talento osservatore. 
Nè , al pari de’ suoi contemporanei, 
lo ^agiriia eragli un oracolo, poiché 
sempre ehe a suo giudizio vede clic 
erra lo confuta. Inoltre alle osserva- 
zioni che AritMele consegnò nelle 
sue opere esso vi aggiunse le seguen- 
ti , lolle sue proprie i-d ignote a’na- 
luralisli che In precedettero , cioè : 
che tutte le ossa degli uccelli sono 
vuole -, eia* le grue durante l’ inver- 
no si nascondono nella melma de’li li- 
mi cd ivi soffrono uno stato o’inlor- 
mcntimcnlo; e che quasi miti gli uc- 
celli possano muovere la parte supe- 
riore di*l becco ( quest’ ultima seo- 
veria intanto non pochi a torio l’at- 
iribiiiscono a’moderni ). Descrisse pu- 
re eccelleiiiemente ( cioè pota» diverso 
da Vieg iT'Azyr ) la siruilura delle 
unghie e gli ariigti deTalconi e degli 
uccelli da rapina. Diè una notevole 
des rizione del pellicauo e di vari ani- 
mali da caccia. Infine sendogli siati 
regalati dalla corte di Bagdad molli 
animali asiatici ebbe il destro di de- 
scrivere pel primo (cd eccellenicmen- 
te li descrisse ) alcuni di questi ani- 
mali , tra’ quali si uotano la giraffa 
e r anlilopti. Duole p.-rò dover ricor- 
dare che ad onta de.’ tanti lumi di cui 
era fornito non potè del tutto redi- 
mersi dalle debob zze della sua epo- 
ca , poiché crvleva tanto nell’asiro- 
logia che spesso non intraprendeva 
alctina operazione se il suo astrologo 
Michele Scoto non avesse cousuiiato 
le stelle. 

21. Il filosofo Alfredo (inglese, 
vissuto alla metà del XIII secolo ) , 
perché coltivò ancora la fisiologia, la 
fisica e la storia naturale. — Le nù- 
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gliori optTf cht: ci lasciò sono quella 
sulla Natura delle cute e quella sul 
Movimento del cuore. Goilè la |)iti 
grande ripuiaziouc come srienziaio , 
ma le scienze naturali e nv'dirhe non 
gli sono debitrici d' alcuna novità. 

Il papa Giovanni XX ( u XXI ), 
detto aimuneiiieiite nelle storie me- 
diclic Pietro lo Spagnuolo ( imrtoghc- 
se , di Lisbona , nato sul finir del 
XIII secolo ) , perchè colti\ò presso 
a poco tutte le bran<h'' della medi- 
cina. — Gomunemeiile si confonde que- 
sto papa con Giacomo d’Ouse ovvero 
pap;i Giovanni XXII , e perciò ojv re 
^ e fatti appartenenti a qii< si’ ultimo 
'uliribiiiscoiisi a Pietro. Ab uni lo fan 
papa Giovanili XXII e lo fan nascere 
da gente oscura , ma a torto, per- 
chè Giacomo d'Ouse fu Colui clic nac- 
que da geme oscura c divenne papa 
col nome di Giovanni XXII. Infine al- 
tri stnimbiando il nonvi del suo padre 
( Giuliano ) pel cognome lo scrivono 
Pietro Giuliano. Trovasi anco desi- 
gnalo co’ scgutniti nomi: Pietro il fi- 
tico, Pietro di Lùbonn c Pietro por- 
toghese. .Nacipie a Lisbona sul finir 
del XII secolo, fu eletto papa al I27(>, 
c do|K> otto m 'Si e qual irò giorni 
essendosi portato a Viterbo vi mori 
schiacciato sullo il |xilaz/.o cite ivi 
abitava, i^endo crollalo. Scrisse mol- 
tissime opere in più rami rbrile scien- 
ze, ma quelle che ci rignarii:ino sono 
le seguenti : I. una specie di mt'di- 
cina pratica generale, o nwglio una 
raccolta di ricette per h* dilTerenli 
malattie del corpo unuino ( Thesaurue 
paupentm , »eu de tnedrfulii humani 
corpo is morliis per erperimenta, eu- 
porista simplicia , l.iber empiricus 
ex omnì genere auelorum et exptrien- 
tia propria congestus); 2. una specie 
di raccolta di precetti generali sulla 
medicina allora in voga ( Canone» me- 
dicinale» )■, ó. un'opera stille malat- 
tie degli occhi ( De OculUy., 4. un 
Irallalo sulle febbri c su ciò che Ip- 
pocrate ne dice ( Super ignem et Utp- 
FocK.rrEM 3. un cnmmeiitario sulla 
dieta c sul traliato delle m ine d' /sac- 


ro r israelita ( Commentarii in ts.e.e- 
cvM de dioeti» univertalihut et par- 
tieularihu», et m ejuidem Is.e ict de 
urini» Commentarii ); b. un trattato 
sulla gotta ; 7. un trattalo sulla lor- 
HMzione dell’ uouto -, H. un Irallalo 
sulle orine ; 9. tina Glossa sulla na- 
tura dei fanciulli^ lU. ed alcuni Gou- 
sigli sulla couservaiìmu; della sauilò. 
In medicina non è du* uà ar.vbisia. 
Si mostra dedito alle fuii grossolano 
8up-rsU/.ioDÌ per li cura delle iiulai- 
lieanco cbirurgielie. 

23. Il re di Cistiglia .Miòaso X 
( tuorlo al 1284 ) , perchè coltivò la 
cliiiaica. — Quttsio monarca spngmio- 
lu do |)0 Federico II fu il sovraoo cito 
in Europa al XIII secolo più incorag- 
giò e coltivò le scienze- Fu cognomi- 
nato il saggio e l’aifronumo: saggio 
P‘f K: estese conoscenae < he avtra » 
astronomo perché rastronoui'u era la 
scienza tu cui era piu versato. IV>p<v 
r astronomia la scienza che più col- 
tivò fu hi chimica. Ma iniaiito pcr- 
diè Cii iiisignilo deHue suddetti ikoli 
noti si creda die fusse mi grande 
sctenai.'Uo, che anzi alFopposto non 
solo non ebbe il coraggio di icuursi 
loiiianu Italie dottrine siipersliziosi' del 
suo tempo ma coltivò anco l'iislrolu- 
giu giudiziaria. Ddla chiiniea non col- 
tivò che la seiciiza ermetici. Allii> 
BOB ci lasciò che iia’npi-ra alchimica 
intitolata Clavia sapientiae, in lutto 
analugii alle altre opere alchimichu 
di que’ lenpi. 

24. U matennlic» Campano (ita- 
liano , di Novara , vissuto alla se- 
conda metà del XI 11 secolo ), perebò 
esercitò anco la medieinu. — Kblii; da 
esercitar quisfaric ptibblicaniente per 
la ragione dm papa Nicola IH lo lolsc 
a suo ardiialro. Altro non ci lasciò 
che alcune Note alla Ctavis sanatio- 
BI5 di Simone da Curdo. 

25. Lo svenluratore Manfredi (mor- 
to al 1280), perchè si occupò della fal- 
coneria e fé molte aggiunte alle opere 
di storia naturale ^ suo pmire. 

20. Il poeta Ccuialcanti ( iluiiatio. 
di Firenze, morto al 1300 \ perchè 
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compose una canzone iniorno alla na- 
tura ed a’ movimenii dell’ umor ve- 
nereo. 

27. Il famoso Giovanni da Precida 
( italiano , vissuto alla fine del XIII 
bccolo ), perchè non solo è citato co- 
me perito medico da vari m' dici suoi 
contemporanei ( iru'quuli il Pedemon- 
tano , nelle Noia a Àlesùe ), ma per- 
chè ci lasciò anco un’ t/»iH«<ima pra- 
tica medica. 

28. Il poeta Giovanni di 3f un o 
Meung , cognominato Clopincl Boi- 
teux ( francese , nato verso la meta 
del Xlll secolo ) , perchè scrisse ire 
poemi alchimici ( Lo specchio al- 
chimia , Il Codicillo , Il Tttlamen- 
to). — Detti poemi per altro non so- 
no notevoli che per trovarvicisi espo- 
ste in compendio, ma alleporictmien- 
te , le idee di Rogiero Bacone per 
far risorger le scienze , mercè delle 
quali idee fu operata quella grande 
rivoluzione nelle scienze al XVI se- 
colo da Fi ancesco Bacone. 

29. Lo storico Enrico arcidiacono 
d’Huiitington ( inglese, vissuto al Xlll 
secolo), perchè oltre le opere s ori- 
che sci'isse un trattato ( in latino ) 
delle erbe, degli aromali e dette pie- 
tre , il quale per altro appena vai la 
pena d’ esser letto. 

50. Il filosofo 5. Bonaventura ( ita- 
liano , vissuto al Xlll secolo), per- 
chè nel suo Compendio della verità 
teologica ( lib. Il , c. 57 , 58 , 59 ) 
espone per intero un’idea ingegnosis- 
sima coiuernente la frenologia, idea 
della quale Gali più si onora ed i 
suoi settari menano lo più gran van- 
to , cioè quella della possibilità di 
cangiare la tendenza delle facoltà ìn- 
lellelttiali e morali imprimendo una 
direzione speciale alle idee, onde ope- 
rare una reazione sull’ orgaiiisiuo e 
di corriggere i vizii primitivi' — Que- 
st’opiiiione era cosi ricevuta da 5. 
fiavcniura clic giunge a raecontare 
un fatto pratico tendente a coufer- 
otaria. 

51. Il ftlosoro Dune Scoto (ingle- 
se , nato al 1275 ) , perchè coltivò 


la storia naturale e la chimica. ~ 
Non ne abbiamo alcun’opera su que- 
ste scienze. Il Borei però gli attri- 
buisce le seguenti cinque opere alchi- 
miché : Dominit Tobitcum , Jracla- 
tus ad album et rubrum , Tractaiut 
ad regem Angliae , Opus magnum e 
De Verìtate et virtute lapidit. Queste 
opere s’ occupano non poco di filo- 
sofia ermetica. Boefer dubita della 
loro auieniìcità. 

32. Il teologo Vitale Da Four o 
De Fumo ( francese, di Barrus, vis- 
suto al principio del XIV secolo ) , 
perchè coltivò la medicina, la chi- 
mica e la fisica — .Non ci lasciò al- 
cun’opera che riguardi le nostre scien- 
ze, salvo un trattato ut Rimedi scelti 
nel quale oltre di parlare d’un gran 
numero di rimedi composti consacra 
un intero capitolo alla preparazione 
ed all’ uso dello spirito di vino, che 
esso avea qual rimedio universale. 
Era uno de’ più istruiti uomini del 
suo tempo. Volea che il colore de’Ne- 
gri provenga unicamente dai clima. 

35. Il famoso elettore-arcivescovo 
di Magonza Pietro Aichspadl ( tede- 
sco, di Treveri, vissuto al principio 
del XIV secolo, e morto al 1306 se- 
condo alcuni eid al 1528 secondo al- 
tri ) , perchè prima d’essere elettore 
non era che medico.— Essendo stato 
niundaio da Enrico contedi Lussem- 
burgo a Roma por far ottenere l’ ar- 
civescovato di Mugonza a suo fraicllo 
Ralduino, e stando ammalato il papa 
( Clemente V ) Pietro imprese a cu- 
rarlo. Avuto la fortuna di ristabilirlo 
il pontefice in rìcoiii))ensa diè ad esso 
l* arci vescovato di M.igonza. Non ci 
lasc ò alcun’opera. Il suo nome scri- 
vesi am o Eichspnll ed Eichspadt. 

5i. Il filosofo Bassotis ( italiano, 
vìssuto al 1520), perchè coltivò anco 
la medicina. — S(:t■i^'e vari opuscoli 
medici Era ut. iiaco fraiieescano. 

33. Il viaggiatore Maiidevitte ( in- 
glese, vissuto al 1550), perchè coltivò 
anco la medicina, anzi prima d'intra- 
prendere ì suoi viaggi, la professava 
pubblicamente in Inghilterra. 
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56. n matefflalìco Guglielmo Gri- piante italiane. — Come suo padre , 

sant 0 Grisaunt ( inglese, tìssuIò al il suo cognome scrivesi anco a* se- 
1330), perchè coltivò anco la medi- guenti modi, Ztondo, Dmdis e De' Don- 
ciiia e la flsica. — Non ci lasciò al- di. Il cognome Dall' Orologio l’ ebbe ' 
cun’ opera su queste scienze — Non per un maraviglioso orologio che in- 1 
sappiamo come Fojsto dica che fusse ventò per Padova , il quale orologio 
il padre d’ Urbano V. dinotava ad un tempo sì le ore del 

57. II celebre meccanico Giovanni giorno che della notte , ed il corso 
J)ondi dall' Orologio ( italiano , nato de’ principali pianeti , cioè quello del 
il Chioggia vicino Venezia dal famoso sole pe’ dodici segni dello zodiaco , 
■DondiVAggregatore, e morto si 1380), e quello che la luna fa in lutt’i mesi, 
perchè coltivò la medicina , la bota- Dìppiìl vi si vedevano ancora i giorni ‘ 
nica , la fisica e l’ idrologia minerà- del mese e le feste dell’anno. Questa 
le. — Su qucsie scienze altre opere macchina menò il più gran rumore 
non ci lasciò che due, una di materia tanto che venivano genti da ogni parlo 
medica, in italiano ed intitolata Her- d’Europa a vederla. Come s’è ve^lo, 
baiarlo vulgate nel quale ti ^^mo$^ra parlando deW Aggregatore,a\cuai at- 
à conoteer le herbe e le tue virtù, ed tribuiscono il suo Herbolario a suo 
una sulle sorgenti di Apono, in latino padre , ed altri all’opposto lo fanno 
ed intitolata De [onlibut eàlidit agri autore destre trattati che \' Aggrega-' 
patavini. Di queste opere la migliore tare scrisse su’ bagni d* Apòno. 

è la prima, la quale in sostanz:i sliro^ 38. L’astronomo Giacomo Allegretti* 
nOn è che un estratto del Prontuario (italiano , di Porli, vissuto alla secon- 
di Dondi r Aggregatore , però vi si da metà del XIV sacolo), perchè Ri- 
trovano aggiunte non poche piante tivò anco la medicina. — Non scrisse 
sfoggile a costui Giovanni al pari alcun’ opera, però se è vero che fon- 
<li;\Vkggiegalore fu uno de’più istruii i dò l’accademia medica di Porli, cb- 
ed ingegi.oii uomini del XlV secolo, be la gloria d’aver dato II primo e- 
Conosceva benissimo ( relativamente sempio d’ associazioni mediche. Non 
allo stato in cui erano le scienze al pochi l’ han confuso con Giacomo da 
•suo tempo ) la medicina , la fisica , Porli. , 

la botanica , l’ idrologia minerale , 39. II meccanico Antonio di Padova 

l’astronomia e, soprattutto, la filo- (italiano , di Padova , vissuto nella 
sofia e la matematica. Nella meccanica seconda metà del XlV secolo), per- 
non avea uguali. Diosi ch’era anco chè coltivò la fisica e la còmica. — i' 
un oratore di grande eloquenza e molto Non scrisse alcun’ opera. P.sso costruì 
culto nelle lettere. Godè la più gran- il maraviglioso orologio inventalo da 
de riputazione La sua fama s’estese Giovanni Dmdi. 
anco ollrcmonti , come ci ft sapere 40. Il filosofo Roberto Waldeb o 
un Iciteralo francese di que’ tempi , Valdebio (inglese, nato nella prima 
Mazìeret. Quantunque non nc abbia- melò del XlV secolo), e 1’ astronomo' 
ino alcun’opera per giudicarne pos- Armami» ( italiano, di Gubbio), vis-’ 
siamo arguire che in medicina dovea sulo sul cader del XlV ed il princi*' 
esser mollo versalo dal che lo vedia- pio del XV secolo), perchè' colli- 
mo lodalo come medico non poco dal varono anco la medicina, non lascia- 
Petiarca (non tenendo mica conto rono però alcun’opera medica. ’ 
delle grandi lodi che gli prodica il 41. Lo storico Villani (italiano, 
Savonarola, tanto da dirlo dinino ed vìssuto al principio del XV secolo), 
incomparabile ). I.a branca dì qu-sta perchè coltivò l'idrologia minerale. — 
sclcn/.a che piu coltivò fu la materia Su questa branca delle scienze uatu- 
niedica. Esso diè la migliore descri- rafi altro non ci lasc'td che un trat- 
ziuuu dio sicsi fatta al Medio-Evo delle tato inluruo le acque miueruli Uc’cou- 
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torni di Napoli, c specialmente quelle 
di Pozzuoli ed isebia. Questo iruiluio 
non è spregevole, il difetto capitale 
che contiene è quello di esagerar non 
poco le virtù delle acque che descrive. 

42. L’infelice re di Francia Carlo VI 
(morto al 1422), perchè essendogli 
stati proposti tra’ rimedi per la sua 
affezione mentale 1’ applicazione alta 
cabala ed all’alcbimia coltivò con par- 
ticolare attenzione I’ ultima e perciò 
è registrato comunemente tra’clumici. 
Però l’opera alchimica che com: sot- 
to il suo nome è apogrìfa ( V. Fta- 
mel a pag. 126G ). 

43. Lo storico Ga$pero PelUgrino 
( italiano , di Coipua , vissuto nella 
prima rat;là del XV siculo ), perchè 
coltivò , anco la medicina. — Godè 
molla fama come medico ma non ci 
lasciò alcun’opera medica. Fu pro-^ 
fessore di medicina a Napoli. 

44. Il filusufo Fi7e{/b (italiano, nato 
al 1398), perchè coltivò le scienze 
naturali. — Altr’ opera non ci lasciò 
su queste scienze che un trattalo 
Ve' p'xncipii delle cote naturali. 

45. Il famoso scienziato Ferdinan- 
do di Cordova ( spagnuuio , di Cor- 
dova , vissuto alla fine della prima 
metà del XV secolo ) , perchè cono- ' 
sceva anco la medicina. — 1 letterali 
del XV secolo parlano di costui co- 
me della più grande meraviglia. Di- 
ccsi che sapeva l’ ebraico , il grecai, 
il Ialino, il caldaico e l’ arabo; i 
drilli canonico e civile ; la lilosulìa 
e la teologia-, le matematiche e l'astro- 
nomia; e la medicina. Inoltre d:ci'si 
che non avi a gli uguali nelle arti ca- 
valleresche ; e che sapoa danzare , 
cantare e dipingere maravigliosatncn- 
te. Ma la memoria veramente ei a co- 
sa prodigiosissima oe sia vero quel 
che ne dicono , cioè die sap' sse a 
memoria la Bibbia, i Min i di Nicola 
di Xi'ra, lesierininaleopercdi S, Tom- 
maso , S- Bonaventura , Alessandro 
d'Ilales, li>pocrale, Galeno, Avicenna 
e di molli giureconsulti, c che a prò- 
posilo ic citava. Se uè raccouiauo 


molU altri aneddoti, ma poichò non 
ci lasciò alcun’opera che riguardi le 
nostre scienze, e quindi si è nell'ilo - 
possibilità di veder quanto precisa- 
mente valesse, basta ciò che ne ab- 
biamo detto, a ciò ci astringe puro 
il saper che le scienze mediche non 
erano quelle in cui più valca. 

4G. L' astronomo Nicola De Casa 
( ilaliaiio , morto al 1464 ) , perchè 
si d 'dirò anco all’ alchimia. 

47. Il topografo Pietro Biondi ( ita- 
liano . di Messina, vissuto alla metà 
dd XV secolo ) , perchè coltivò anco 
la medicina. 

48. Infine alcuni annoverano Ira’na- 
turulisti anco i seguenti uòmini fx- 
lebri ; S. Ambrogio , perchè Io si 
vuole amore ( ma con tulle le appa- 
renze di Verità a torto) d’una mise- 
rabile opera sugli animali detta vol- 
garmente Bestiario o Fisiologia di 
S. Ambrogio; il re oslrogolo Teo- 
dorico , perchè da’ suoi contempora- 
nei si dice che quasi tiitie le conver- 
sazioni che avea co’leiierali che avea 
raccolti versavano sulla storia natu- 
rale; il famoso Dante, p’ ri-hè, come 
s’è detto nel parlar de’ progressi 
della botanica, p:irla del sonno delle 
piante e dell’ azione delta luce su’ve- 
getali , c diè qualche nozione sulla 
cii'cutazioiic di miesli ultimi ; il fa- 
moso letterato Pier delle Vigne, per- 
chè coltivò anco le scienze naturali; ed 
i due viaggiatori Cosmas ( egiziano 
di nascila , e vissuto al V secolo) e. 
Marco Polo, perchè quello nella sua 
Topografia del Mondo Cristiano c 
questo ni-lla descrizione de’suoi viaggi 
consegnarono non poche notizie cmi- 
cernenti la storia naturale ( Poto al>- 
bi'iida siiprailiilto di notizie di zoolu. 
già ). Noo è da tnsandarsi iiiianiu 
che alcuni , secondo Poochet, vi an- 
noverano pure i due famosi monarchi 
fraiictii Dagoberto I c Garlo Magno 
(è cerio (htò che quest’ultimo era 
iiiollissitno versalo in quella branca 
delle scienze naturali che appelliamo 
aslruuuujia ). 
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Il Philonium di Feruti. 

Alcuni iuganoatì dal che Fernel te, poiché Fenul prese l’ enorme 
nella prefazione alla raccolta de’tral- scerpellone di prendere il titolo del 
tati sulle febbri che stampò parla trattato generale delle malattie di Va- 
d'un tal Philonium, annoverano tra’me- leeco di Taranta ( che appunto Pki- 
dici del XIV secolo anco quesio Phi- lonium è , come se veduto nel par- 
loniunt, ma s'ingannano grandemen- lar di questo medico ) per un autore. 

Basilio Yolenlino, ed altri che si sa vissuti al JYsecolo 
ma s’iffuora in qual preciso tempo. 


Di Basilio Fafenfino non abbiamo 
parlato, perchè, come abbiamo detto 
nella nota a pagina Il7i, ignoran- 
dosi in qual periodo del XV secolo 
vìsse cosi si è incerto se al Medio- 
Evo od al Risorgimento appartenga, 
la maggior parte degli storici però 
lo fa vivere nella seconda metà del 
XV secolo. 

Del pari di tulli coloro che si sa 
soltanto esser vissuti al XV secolo , 
ma senza sapere in qual periodo pre- 
ciso di questo secolo, non ne abbia- 
mo parlato poiché non si sa con pre- 
cisione se al Medio-Evo od al Risor- 
gimento appartengano. Questi tali sa- 
rebbero i seguenti venlinove medi- 
ci , Costco , Alpago , Belo , Filippo 
di Milano , Bardano, Geronimo Ca- 
stelli seniore , Turre , Vettori , Bo- 
naceiuoli, Maggenta junìore, Fran- 
cesco da Siena, Gallnzxi o Gabrùle 
da Salò , Dogiioni , B inetti- Biverio , 
De Capitani , Marliano , Rainaldi , 
Mongajo . Gabriele Bruno, Baldino, 
Grafto , Fales , Alessandrini, Alber- 
tino da Cremona , Albano , un tal 
Teodorico , un lai Taddeo , ed un 
tale Agrieolai i cinque seguenti chi- 


mici Ariosti , Eck di Suhbach , Si- 
donio , Sendigooio e Monte- Cimi ; i 
cinque seguenti botanici Negro, Gra- 
paldo, Coco, Leonico Tomeo ed An- 
toli-, il flsico Zytho; i due idrologi- 
sti-mincralì Panteo ed Albani. A que- 
sti sì debbono aggiungere i due teo- 
logi Calderia c Bidtista, perchè col- 
tivarono anco la medicina. Del resto 
le scienze mediche e naturali non so- 
no debitrici a costoro d’alcuna novità. 
Essi sono quasi tutti italiani , salvo 
Zytho , Eck e 1’ Agricola che sono 
teideschi , e Fales eh’ é francese. I 
medici Bonacciuoli , Francesco da 
Siena, Bonetti-Baverio, De Capitani 
e Rainaldi si distinsero soprattutto 
nella medicina pratica; gli altri due 
medici Grafeo e Fales si distinsero 
soprattutto m ila chirurgia ( il primo 
si distinse anco nella inedicioa pra- 
tica); Albano si distìnse soprattutto 
nell'igiene. Inoltre il chimico Ariosti c 
l’idrologista Panteo si distinsero anco 
nella medicina; lo botanico Antoli si 
distinse anco nella mineralt^ia; ì me- 
dici Riddino e Taddeo si distinsero 
anco nella chimica; e l'altro medico A- 
gricola si distinse anco nella botanica. 
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STORIA 

HIAMMATICO CRITICA DELLE SCIENZE NATURALI E MEDICHE DAI 
PIU' RIMOTI TEMPI AL RISORGIMENTO DELLE SCIENZE 


EPOCA PRIMA 

Dai più remoti tempi alla caduta delCimpero romano. 


PRIMO PERIODO 

•ili' BIMCIIIÒ BtlLA MIDICINA IITCII 
A5CLBFII ilJIO ALL*IP0CA llf COI TKIIIIB 
fCIBNTinCAMBNTB TBATTATA. 

CAVitolo I, « Ù$Ua wì$dicin<i Jent» 

tica o S7CBTdoialé, ^ 

I. Oell’iacab«zk>oe degl’ mrcrnif ne* 
gli Asclepii e dalle preticbe che 
vi eserciltTano i Sicerdoti. 3 

li- I Sacerdoii rormevaiio delle cor* 
poraiiooi nelle quali bisognava Tar* 
si iniziare. Fondano delle scuole. 
Alcune parlicolarilà su quelle I* > 
talo-grecbe e quelle di Guido e ' 
di .Cno. g 

a. Scuole mediche ilaUcbe. V 

b. Scuola medica di Guido. 10 

c. Scoola di Coo, 

HI. Del grado d’iatrazioae che pos- 
sedevano i Sacerdoti d’Escalapio. 13 
IV. Conrutazione dell’opinione di co- 
loro cbe vogliono eho i Sacerdoti 
dei tempii d’Esculapio e di altre 
divinità esercitassero la medicina 
mercé del magnetismo e delson- 
nambulismo. gg 

T. 1 tempii destinati ad Eseolapio e 
ad altre divinità non hanno nttlla 
di comune cogli ospedali . . , i« 

« , 

PERIODO SECONDO 

BALI’ lIZSEONAlieNTO PDIILICO BILLB Mt|- 
M8 scuota SINO ALLA PONDAItONI HBL- 
LA SCUOLA O'aLBSSANDBIA. 

Capitolo II. — Jlfr/tieina Ippaeniiea, 18 
jtsiona I.— Dello sviluppo ~e pro- 
gresso della coltura greca prima 
d’ Ippocrale. 


1. Quadro aiorico della Grecia dall’e- 
poca di Salone sino a ebe venne 
aoggiogaia da Filippo.il macedone, ivi 


li. Quadro della coltura greca io que- 
alo periodo. 10 

HI. Dei dogmi BlosoRci ebe inlloi- 
rono snlle acienxe oatorali e me- 
diche e che ne costituirono i prin- 
cipi i informatori. 20 

'Seeiont II. — Espoaiiione delle dot. 
trine teoretiche e pratiche d'Ip- 
pocrite — Notizie biograHi-he. 30 

I. Principi! di fllosoHt medira. ivi 

II. Principii di Slosofia della natura. 3t 

HI. Orgaiiogroesi. 32 

IV. Fisiologìa generate. ivi 

V. Anatomia 38 

Vi. Fikiologia ipeciale. 3t 

VII. Patogeuia o teorica del morbo. 30 

VIII. Biiologia uceusa delle malattie. 37 

IX. Semiouca a dei aegni delle me- 

Isliie'. 38 

X. Igiene o precetti anìta conserva- . 

alone della salute. 41 

XI. Terapìa generale o metodo eu- , 

ritiro. 43 

XII. Del regime dietetico delle ma- 
lattie. 44 

XIH. Materia medica. 46 

XIV. Terapia speciale. SO 

XV. Terapia cbirnrgice. S2 

XVI. cubica. S3 


XVII. Esame evitico delle medicina 
Ippocratica , SS. ^ Esame della 

C arte teoretica , 07 — - Spirilo del. 

ì dottrine generali fisiologinba e 
patologiche, ippocratiche , OD — 
Spirito delle dottrine ippocrcti- 
ebe, 62. SS 

XVIII. Dei pregi della stila d'Ippo- 
crete. 61 

XIX. Dottrine ippocratiche cba sono 
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resiti* nellt tciciit*, 65 

XX. Dei leoUliri falli per dltllo- 
gaere le opere genaioe d'Ippocrt* 

le da qoiille apugrife. 67 

XXI. Delle priocipali ediiioni delle 

opere d’Ippocraie. 73 

StMione l/i. — Della acaolt delta 
ippocratica e delle sue doUrioe o 
della dottrina dogmatica tnlice o 
prima scuola dogmatica. 73 

I. Precetti che riguardauo la medi' 

eia* come tciensa irl 

II. Precetti che risgutrdaoo la me- 

dicioa pome arte. 7S 


III. Dottrine mediche, 7S. — I.Noiiooi 
anatomiche. 78. — li. Noiiooi di 
fisiologia. 77 — Ili. Noziuoi di 
patugcoia e di patologia specie* 
le, 7«. — IV. Etioli.gia, iri. — 

V. Materia medica, 80. — Tera- 
pia , ivi. 73 

CiriTOLO III. — Da* «onlamporane» 
a auecertori immediati d'ippoera- 
te e dello Italo della medieiita 
pratica tino alla fondoMiom del* 
la icoola d* Almandria- 81 

Cavitolo IV. — Uei progruii dil- 
le parti teoreticKe, e pratichi dil- 
la medicina e delle iciihii natu- 
rali affini da ìppocrate •■no alla 
fondaitoni delta ecuola tCAleiiam- 
. drio. fifi 


I. AoBiomia. — Dei lavori d’Arialo- 

tele in anatomia. 00 

II. Fisiologia. — 1. Fisiologia ge- 

nerale, 97. — 2. Fiaivlogit spe- 
ciale ivi. 08 

III. Patologia e terapia generale e 

tpeciala. 08 

IV. Mineralogia chìinict e boUni- 
ea. — a. Mineralogia , 98. — b. 
Chimica, 99. — c. Botanica 100. 

— Notizie so Teofrastu ivi. ivi 

V. Materia medica. lUS 

VI. Farmacia. 100 

VII. Cbirorgia , HO. -- I trattati 
chirnrgici della collezione ippocra- 
tica , ivi. — 1 medici dei tempi 
d’Ippoerate, 113. — Ostetrici, ivi. 

^ Chirurgi d' armata , 114. ili 

Vili. Delle cogoizionl mediche di- 
rette a preservar* la salate de- 
gi’individai , delle sucieti ed a 
gareniire i dritti e svelare i de- 
litti. 113 

a. Igiene privau.— Leggi di Li- 


cargo, 117. 118 

b. Dell* ginoastict medica. 117 

c. Polizia medica ed igiene pnb- 

*^.blica. «1 

d. Medicina legale. 123 

IX. Della medicina veterinaria. 124 

CariTOLO V . — ■ Dei precipui eiitanit 

jllotoli i che dopo Ìppocrate influi- 
rono tulle dottrine mediche. 126 


I. Dei sistema fisico e fisiologieo-me- 
dico di Platone. — I. Biografia , 

129 — II. Carattere generale del- 
la filosofia di Platone, 131. — III. 
Filosofia della natura, ivi.— IV. 
Organogenesi . 134. — Y. Flaio- 
logia.138.— VI. Patogenia, 138.— 

VII Terapia. 139 — Vili. ValuM- 
zione del siatema platonico 140. 

I — IX. Sorgenti , 143. 130 

II. Del sistema fisico e fiaiologica- 
medico d’Atistotele. _ I. Biogra- 
fia, 1(2. — 11. Carattere generale 
della filosofia aristotelica, 143. — 

III. Logie* , 144 — IV. Metafi- 
sica , 145. — V. Filosofia della 
natura. 148. — VI. Orgaoogene- 
81 . ISl. — VII. Fisiologia, 1S3. 

— Vili. Patogeni* a terapia 187. 

— IX- Vatousione del sistema 
ariatotelico , ivi. — X. Vicende 
degli scritti e delle dottrine di 
Aristotele. 182. — XI. Opere di 
Aristotele. 18S. — Versioni ita- 
liane . 188. 143 

III. Delta scuola peripatetica o dei 
sncceatori immediati d' Aristote- 
le; e di Teofrasto in particolare. 167 

IV. Del siatema fisico e fisiologico 

degli Stoici. — 1. Cenni genera- 
li, 168 — II Filosofia della na- 
tora, 169. — III. Fisiologia. 171 
— IV. VslotaziODC della dottri- 
na degli Stoici , 173. 168 

V. Delle dottrine fisiche e fisiologi- 
che del eiatema atomistico. — I. 
Cenni generali, 173. — II. Prin- 
cipii di Fisica, ivi.— ill.Priocipli 
di paiologia , 174. — IV. Valuta- 
alone del siatema iiomistieo, ivi. 173 

Vi. Delio scetticismo a delle sna 
inflaasza sulle teoriche mediche. 

— I. Bsposiiione dello scetlicis. 
roo per ciò che cuncerne le acieo- 
ze naturali, 178.— IL Valutazione 
dello scetticismo nelle scienze na- 
Mrali, 177. 178 
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Caiitolo vi. — Tiemdt dtlta mudici- 
na Greca dalC innal»amunio d'A 
IfMandro il Grande ema ai tempi 


IV OKI la Grecia ed i regni tAeia 
divennero province romana. 178 

I. Anatomia. 185 

II. Fisiologia. 1U3 

ni. Sistemi di patologia a terapia 

generale e apeeiale. 198 

1. Del sistema paiologico-terapen- 
tieo di Erofiio e delia ani scnola. iri 

3. Del sistema patologico di Erasi* 
atrato e della sua acoula. 200 

3. Dei medici contemporanei di E* 

rofilo e di Erasisirato. 200 

4 . Della distinaione della medicina 

lo tre branche. 207 

IV. Dei metodi dogmatici ed empi- 
rici, formolatl ed escloaivi. 210 

1. Della medicina dogmatica o del 
dogmatismo formolato , o della 
cosi detta seconda scuola dogma- 
tica. 311 

3. Dell'empirismo formolato o ra- 
gionato. — Dell'empirismo, 214. 

— Dei principali seguaci del- 
I' empirismo , 320. 314 

3. ValuUxione del dogmatismo e 

dell'empirismo alessandrino. 224 

4 . Paragone tra il dogmatismo ed 

empirismo ippocratico col dogma- 
tismo ed empirismo della scuola 
d'Alessandria. 226 

5. Del valore assolato del dogma- 

tismo e dell'empirismo e della 
loro ionueota saH'andameoto della 
medicina. 210 

V. Storia naturale. 332 

VI. Materia medica. 234 

VII. Tossicologia. 237 

Vili. Farmacia. 341 

IX. Chirurgia. 243 

1. Cultori della ehimrgts ivi 

X. Delle principali operaxinni chi- 

rurgiche 0 della chirurgia ope- 
ratoria. 248 

3. Delle principali operaiioni di 
ostetricia. 259 

X. Igiene. — Igiene privata , 282. 

— Igiene pubblica > 283. 282 

XI. Medicina legale- 283 

XII. Veterinaria. 284 

XIII. Storia della medicina. i>i 

1, Storia propriameua detta. — 

Oali’opcra ippocratica Oe Pritea 


medicina, 304 

3. Critica ed Erodixione medica. 365 

Capitolo VII. — Di ad che operato' 
no t mediai ilaio-^reet nat dna 
periodi greco e greco^aleteandrino. 266 
1. Prospetto cronologico dei medici 
' iulo-greci vissuti prima d' Ippo- 
craie 267 

lì. Medici italo-greci Doriti dopo 
Ippocraie. 268 

HI. Di ciò che fecero i medici-italo- 
greci nelle diverse branche della 
medicina. 370 

QDABTO PERIODO 

VAL voviino voHAvo amo alla cabota 
vull' iMpaao o' occibbrts. 


Capitolo Vili. — Vicende della col- 
tura greca e latina dalla fine della 
faconda guerra punica tino alla 
caduta deU impero tfOccidente. 273 

I. Vicende della collera greca sotto 

il dominio dei Romani. ... ivi 

II. Vicende della coltura greca nel 

periodo romano. 280 

Ili. Vicende della coltnra latina in 
generale dalla seconda guerra car- 
taginese sino alla caduta dell'im- 
pero d'occidente. 283 

IV. Stalo della medicina nel perio- 
do dello svolgimento scientifico 
della coltnra latina. 293 

a. Qttistioni da esaminarsi.— 1. Fu 
Roma per seicento anni senta 
medici ? 293 — 3. Se i medici 
furono banditi da Roma T 298 — 


3. Della condixiuoe dei medici 
in Roma 302. ivi 

b. Dei primi medici greci che si 

portarono in Roma. 306 

c. Di Catone e della sua medicina, * 

e di altri medici. 307 

V. Periodo di massimo sviluppo e 
splendore della coltura latina. 313 

a. Cenni generali. ivi 

b. Stadio della sciente. 316 

VI- Decadimento della coltura latina 320 
VII. Vicende della coltnra d’Angu- 

alo alla caduta dell' impero. 326 

a. Cenni generati. ivi 

b. Studio delle sciente. 334 

c. Libri, biblioteche, e favori sr- 
cordati alle lettere ed alle scienze. 337 


Capitolo IX. — Dai principali eiiie- 
mipatologico-tera/'eutiei a dai pro- 
gretii delle diverte traneke delle 
teieute mediche nel periodo romano 340 
Srsiotif I. — Della medicina greca 
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nel periodo romano. , 

Àriieolo I. — Dei precipai liatemi 
paiolocico-terapeulici. I,| 

I. Del sistema metodico. 343 

1. Dottrine patologiche e terapealiche 
di Asclepiade. |y| 

B'ografla,* ‘ 
“o®' della nature, 

li • <^’orKanogeoie, , 

4. Anatomia . 352. 5, 

Fisiologia speciale, iri. — 6. Te- 
orica dell malatti , 353. — 7. 
Principi di terapia generale. 355. 

— 8. Regime dietetico. 350 0. 

Patologia e terapia speciale . ivi! 

IO. Cbirorgia, 360 — 11. Ksti- 
maiione delle dottrine d'Ascle- 

' piade, 381 — 12. Sue opere, 365. irl 
l». Segnaci d’Asclepiade. 365 

c. Contemporanei d' Ascleplade. 366 

a. Del ststema metodico di Tamisone 368 

a. Di Temisone. j,j 

b. Discepoli di Temisone. 373 

3. Riforme ed aggiunte di Tessalo 1 

fli meiodismoe 374 

’ a. Di Tessalo. » 

b. Discepoli e successori di Tes- 
sslo. 379 

4. Riforma di Sorano. ,ij 

5. Del sistema iiieiudico in gene* 

rate. — 1. Principii di CloaoGa 
della natura e di fìsiologia , 381 

— 2. Principii di palogania. 383 
Dei criteri! dedotti dai sintomi. 

381 Dei sintomi simpatici, 385 
generile , 

”” 4. Dell tiione dei medi* 
cinall e loro cla«siGcsiiooe , 389 

— 5. Nosologia e terapit speciale, 

390.— Estimazionedelle dottrine 
dei melodici , 391. 381 

6 Degli aitimi metodici. 395 

111. Qelle aeite Episeotetici, Eclettica, 
$cettl:a, e Pnenmalica. 396 

I. Della setta Episentetica. ivi 

3. Della setta Eclettica. 398 

3. Della setta Scettica. 404 

A. Della setta Pneumatica. ' 406 

11. Sistema dogmatico , dialettico e i 

sincretico di Galeno. 413 

1 BiograOi. 413 

J. Esposixione delle dottrine. — a. 

. Principii di filosofia medica, 421. 

— b. Del coordinamento enciclope- 
dico della scienza e della saaco- 
alruzinne architettonica, 422 — c. 
Filosofia della natura, 425— d. 
Organogenesi o delle leggi della 
formazione dell’organismo, 428.— 
e.Bionomia 0 principii di fisiologia , 


generala, 429. — f. Anatomia, 

A3! — g. Organomia 0 delle fun- 
zioni. in particolare , A40. — b. 

, Vivisezioni o fisiologia sperimen- 
tale < A48. — i. Patologia gene- 
rale 450 C Patogenia ivi,' Etiologia 
A62, Sintomatologia 4.53. Semio- 
tica 454. Sfigmologia A66 ) -^ k. 
Patologia fisiologica . 460. — I. 
Terapia generale. 463.— m. Par- 
li pratiche 0 della medicina eae- 
cntrice, 465. — n. Macriobotict 
od »ie di prolungar la vita, 466 
( Igiene dei ragazzi ivi , Igienu 
dei reeebi 467. Effetti dell’uso del ’ 
latte 468. Dell’uso del vino iri, 
Teuiperanienlo i»i. Di coloro ch« 
non possono disporre del loro lem- 
po 489, Estreiafo del carallo iri). 

— o. Farmacodinamica , 469. — 

р. Patologia e terapia medici 
speciale , 476. — q. Cbirirrgis , 
’8I.— r. Medicina legale, 482, 

— s. .Storia della medicina, 483.— 

I. Critica , ivi. 431 

3. Prospetto generale del sistema 
di Galeno. 483 

■4. Ksiimaziona delle dottrine di 
Galeno. 487. — Veduta generale. 
Ivi.— b. Pregi . 495.— c. Difetti 
496. — d. CoDclusione su i pregi 
e difetti , 499. 488 

5. Parallelo Ira Ippoertle, Aselepia- 
de e Galeno. ivi 

fi. Storia degli aeriti! di Galeno e 

come ci sono pervanuii. 500 

a. Edizioni di ciascuna della ot- 

tantadua opere genuine. 503 

b. Opere attribuite • Galeno , la 

di cui autenticità è incarta. 807 

с. Oliere falaamenia attribuite a 

Galeuo. 508 

d. Cnmmentsrt so diversi Irsllati 
della collezione ippocratica. ' 509 

e. Edizioni di tutte le opere in 

collerione. iri 

Àrtieoto II. — Dello stato delle di- 
verse parti della medicina oel 
periodo romano, 611 

I. Anatomia. 513 

li. Fisiologia. 815 

III. Patologia generale. 818 

IV. Patologia speciale o Nosografia 520 

1. Di Arcteu. 822 

a. Vita. ivi 

p. Dottrine. — 1. Nozioni di patolo- 
gia nolomica. 524 — 3. Pelolozia 
apeciale, 627 — Esame delta tua 
Medicina pratica , ivi — Esamu 
dell’opera sulla luaiaitie crouieba 
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*37 — Prinelpii di trriptatic* , , 

655—3. Terapia apeciale 656 — 
Esame dell'opera sulla cara delle 
■nalattie acme. i»i — Esamedel- 
r opera sulla cura delle loalatiie 
croniche. SOS. g24 

e. Ediiionl delle opero di Areico. 86# 
,2. Itegli altri plh riputati medici 
pratici greci fioriti nel periodo ro- 
mano 570 — Medicina dei contrari. 878 

V. Storia naturale. 875 

1. Sguardo sulla storia nalurtle in 

generale. |y| 

3. Naturalisti. ivi 

a. Storici naturalisll jvi 

b. Filosofi naturalisti. 875 

e Poeti naturalisti. 577 

3. Esame delle diverse branche del- 
la storia naturale io particolare. 678 

a. Zoologia. 

b. Botanica. 

c. Chimica — i. Chimica inorgani- 

ca, 682 — 2. Docuineuti cunrer- 
Denti la chimica organica, 589. 683 

4 Tossicologia. , SM 

VI. Materia medica. ggg 

,1. Di Oiòscoride. 

2. Dei Farmaeupoli. ‘ 

VII. Della farmacia e dei preparali 

medicinali. a.» 

Vili. Chirnrgla. Si? 

,1„ Patologia chirnrglca, e dei prin- 
cipali cbirurgi, gj4 

3. Chirurgia operatoria. * 9 * 

3. Ostetricia. ' 

a. Storia. 

b Conoscenze anatomiche relative 
, all'arte dei parti. io. 

c. Precetti sull' ostetricia. i,i 

IX- Dei Collettori e di Oribaaio. -635 

X. Igiene. " 

1. Igiene privata. , . 

2. Igiene pubblica. a/.! 

XI. Medicina legale. i-i 

XII. Veterinaria. ^ a'/, 

Xlil. Storia delta medicìnaa ma 

j Xiy. Critica ed erudizione —Ero- 
siano (od Erodiano) t.i 

Styons 11. — Oegli scritturi medici 

latinìe ^40 

Àrtieolo I. — Medici vissuti avanti . 
Celso. a._ 

Articolo II.— Scrittori di medicina 
pratica AXa 

1* Celso e della sua enciciopè- ‘ 
dia medico-chirurgica. Ivi ’ 

1* Biografia. “ v! 

2* Opere. ' ’ J,” 

a* Dottrine. ’ 

•• Principii filosofici Mcondo . 


' ' ' I quali Celso Iha cnordiiMto 

la sna enciclopedia delle 
scienze pratiche della me- 
* dieina. ivi 

b. Del coordinamento enciclo- 
pedico degli stadi pratici. 682 

' c. Nozioni anatomiche. 664 

i d. Principii d'igiene. ' ivi 

e. Principii di patologia e te- 

rapia generale. 666— 4* No- 
zioni sulle malattie in gene- 
rale, ivi — 2” Etiologia, 667 
— 3” Sintomatologia e se 
miotica 669. 866 

f. Principii di terapia generale. 676 

g. Farmacologia. isi 

b. Nosologia — l^Delle malat- 
tie febbrili. 679— 2<> Delle 
altre malattie generali ( se- 
condo Celso ) d' indetermi- 

■ nata sede , 682-3*’ Maiat- 
^ tie degli oiigaoi interni , 687 
“4° Della convalescenza 0 
del regime a segnire per 
confermarla. 698 — fi" Delle 
lesioni organiche o de’ di- 
versi modi coti eoi il corpo 
' può esser leso, ivi — 6° Ha- 

, lattie locali 711. 679. 

1. Chirurgia operatoria. 72i» 

,, Delle iuaaaiioui e fratture. 744 
4 ' Bibliografia. 75(j 

a. Edizioni dell’opera di Celso Ivi 

b. Traduzioni. 760 

c. Lavori sopra Celso. ivi 

H. Di Celio Aurelitnu e della sua 

patologia speciale. 762 

ili. Scrittori empirici e raccogli- t 
lori di ricette. 771 

Articolo IH .— Storia na lorale, 780. 

’ Elenco degli scrittori della scien- 
le ottnrali, nella soia a pag.783. 

I. Sloriei naturalisti. 783 

II. Filosofi ntionlisli. 783 

III. Poeti naturslifii. 784 

.ly. Architetti naiuraliati. 788 

. V, fieoponici. 789 

VI. Gastronomi. 795 

VII. Di tatti gli oggetti rari de’ tre 

regni della natura che I Romani 
adoperavano per le arti , il lasso 
delle mense e per le fette poh- 
plicbe* 79 ^ 

vili. Seneca e la sne quistioni na- 
* lurslj. 797 

IX. Di Plinio e delta sua storia 
natarale. 801 

1* Y*** ,** esame delle sne opera, ivi 
«> materia medica 823 

3 Bibliografia. 339 
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X. Solino. 849 

XI. Seriuori di merintri*. 843 

Arlioolo IV. —Dello suio politico 

della medieioa fra’ Bomaoi. 847 

I. Dello cariche e digoità mediche, 
ed in particolare degli archiatri. 

II. Medicina legale. 

III. Poliiia medica. 

IV. Igiene pnbhlica. 

V. De’ valetndinarl. 


Capitolo X. — Proapetto di tolto 
ciò che t’è fatto nelle acieoie 
naturali e mediche ne' tre perio- 
di greco, alessandrino e romano. 880 


I. Mancanza di metodi. 

881 

II. Scienze fisiche. 

882 

III. Chimica. 

864 

IV. Storia natorale. 

805 

V. Sciente mediche- 

887 

Armentario chirurgico. 

877 


ivi 
882 
854 

856 

857 

EPOCA SECONDA 


MBDtO’BVO 

Dalla caduta delf impero romano in Occidente uno alla caduta 
dell' Impero orientale. 


Capitolo I. — Quadro etorieo-poU- 
lieo-l§tlerario del Medio Beo. 88t 
^rfa'eolo 1. — Vicende politiche e 
loro iiiflaensa enlla coltura. ivi 
Articolo II. — Vicende della colto- 
ra durante l'invasione e lo sta* 
hilimeoto de* Barbari. 889 

1. Della teosofia orientale. 884 

, II. Della teosofia greco-orientale. 887 

III. Della teosofia giudaico orientale.890 

1* Dottrine teosofiche degli Esseni. ivi 
9* Della cabala. 899 

3” Dottrine teosofiche degli gno- 
stici. 895 

IV. Delle principali soperstiaioni in 

voga al Medio-Evo , cioò delle 
acieqze occnlte. 898 

1* Intelligenza celeste , spirili ele- 
mentari. ivi 

9* Scienza de’ numeri. ivi 

3” Della geomanzia. 899 

4* De' quadrati magici. 900 

5* Della magia. ivi 

6* Dalla magia hlauM. 999 

7* Della stregoneria. 903 

8° Ueroonologia- 904 

9° Dell’ arte divinsioris. 903 

40° Arte sacra o Filosofia Erme- 
tica. — Alchimia , 908 — 
Pietra filosofale o filosofica , 
OTvero Panacea noiversale , 

909 — Pratiche e teoriche 


dell’arte sacra , 910. 908 

11* Fenomeni nstorali falaamen- 
te inierpelrali. 919 

V. Libri apogrlfi, e degli ermetici 
ed alcbimici in particolare. 913 

Jrlieololii. — Dell'islilosione de- 
gli Ospedali , o de' Phrabolani. 918 
Ospedali. ivi 


Parabolani. 917 

Àrtieolo IV. — Epidemia sviluppa- 
tasi nel secolo VI. 918 

Capatolo II. — Della medicina greca 
dalla fandaeione dell’ impero 
greco , tino alla prete di Co- 
ilaniinopoli. 990 

Ariieolo I. — Vicende politiche 
deir Impero greco dal V secolo 
sino alla sua caduta. ivi 

Ariieolo II. — Vicende della colin- 
ra greca dal V secolo al XV. 993 
Artieulo III. — Dello stalo della 
medicina e delie scienze nain- 
rali. 925 

I. Scienze mediche e loro cnltori. ivi 
'li. Chimica e fisica e loro cultori. 954 
IH. Storia natorale e snoi cultori. 960 
Capitolo Ili. — Della medicina 


pretto gli Jraòi dall’origine del 
ealiffatoeino alla ditirutiont del 
loro impero. 96S 

Jrtieoio I. — Origine h progresso 
della dominazione araba in Orien- 
te ed in Occidente. ivi 

Ariieoio If.— Vicende della coltn- 
ra araba. 989 

Ariieoto III. — Stato delle scienze 
mediche, chimiche, fisiche e na- 
tarali presso gli Arabi.— Ana- 
tomia, 980— Fisiologia, 981 — 
Patologia e terapia , 989 — Ma- 
teria medica , 983 — Chirurgia , 

984 — Farmacia, 986 — igiene, 

987 — Storia naturale . ivi — 
Chimica, 988 — Beassunto 989. 977 

Àrtieolo ir. — Biografie. 991 

I. Medici. ivi 

II. Matnralisti. 4048 

III. Chimici. 4050 


Digitized by Google 


inoici ahalitico 


128d 


CAriTOLO III. — Dtita MAdictna fTti- 


$0 • Gnidii. 1058 

I. Prospetto delle collare dei Giade!, iri 

II. Sialo delle scienie mediche. 1059 

III. Medici. lOOo 

IV. Neiuralleti c chimici. 1004 

Capitolo IV. — Seitntt medichi 

preifo gli Scandinavi, 1065 

I. Qoedro storico politico>laU«rario 

della Scaodioaria. iri 

II. Stato della medicina. lOM 

III. Stato delle scieoae naiarali. 1067 


Capitolo V. — Staio dilli leienti 
midieht I naturali pritio i po- 
poli oceidanlolt nel Midio-ivo. lo69 
Articolo 1. — Vicende politiche ivi 
Articolo II — Vicende della coltura lo7o 
Jritcolo III, — Suio delle tcienie 
mediche e naturali. lo83 

I. Prospetto generale delie acienxe 

mediche e oatorali. ìtì 

II. Loro vicende.' lo88 

1. Stato delle scienie mediche dal 

principio del medio Ero al X secolo ivi 
3. Staio delle scteoxe mediche dal 
secolo X al XIII inclasiro. ■ loS9 

3. Stato delle sciente mediche ai 
XIV secolo. 

4 . Stato dalle sciente mediche ne- 
gli oltimi anni del Medio-Evo ciod 
dal 14oo al 1453. 

III. Stato di ciascuna branca delle 

sciente mediche e nitorali in par- 
ticolare. 1104 


1. Sciente mediche. 

ivi 

a. Anatomia. 

iv 

b. Fisiologia. 

llo6 

c. Patologia e terapeotica ge- 

nerala e sistemi medici. 1107 

d. Materia medica. 

IIM 

a. Medicina pratica. 

iri 

t. Farmacia. 

llo9 

g. Chirnrgia. 

Ufi 

b. Chinirgia militara. 

1117 

1. Idrologia mineraie. 

iri 

k. Tossicologia. 

iri 

2. Sciente naturali. 

ivi 

a. Z'iologia. 

1118 

b. Botanica. 

1119 

e. Mineralogia. 

113a 

d. Chimiea. _ Della 

chimica 


propriamente detta , 1121— 
Delle arti occalte e delle cre- 
denze nel potere della magia , 

1183 — Dell’alchimia, 1124. 1121 
Articolo JK. — Biografie. ll3o 

Prospetto di tatti I cultori latini 
delle sciente naturali a mediche 
nella nota a pag. 1131 

Vile e dottrine de' principali caltori 
Ialini delle sciente natnrali e 
mediche. 1135 

Cennisn’ medici d'ordine inferiore. 1218 
Il Philoniom di Fernel. 1279 

Basilio Valentino ed altri che ti 
sa ristati al xv secolo ma t’i- 
gnorg in qaal preciso tempo. ivi 
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N. B. i noni Mgnati con • ailcriaco lono ijoclli de’ perionaggi faToloti ; i nomi poi 
in caraiVo tono quelli de^li Autori da' quali nell'Ocra facciamo un minuto eaa- 
m« delia doUriue che profciaaroiio. 
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A 

Aaly.Rodoam to4t. 

■daram 993. 

Aaron detto Bar- nebraeut 
■ o 63 . 

Aaroa - ben • Jnieph detto 
Hirifcoii io63. 

Aaron beu-Seotoo lo 63 . 

Abano ( Piatto d’ ) 1 1 70. 

Abarhanel ( Itacco ) 1069. 

Abarbancl ( Ciuda ) io 63 * 

A bari CLVII. 

Abdal-al Eeaak io 56 . 

Ahdalcader hrn Mohanwd- 
al-Geairi-aUHambali io49. 

AbdalgalTar Schcuba^din 
.bcn-al Maicki ioAg. 

Abdalish ben Akraed ben» 
Haphi- al-Anaari io45. 

Abdallah -ben-Gebrail- bao- 
Bacbitiaeca 991, loSo. 

Abdalloh bcn-lbr^h-ni-bcn- 
Mobamcd io45. 

Abdallah - beo • Jeeoa ben - 
Tbalba-beo-Amrum 1044. 

Abdallah - ben - Joieph-bco - 
Geoteban I044 

Abdallah - beo - Mobamad- 
al-Scapbi-al-Soai io4i. 

Ahdalla^Ebra-Baccal io49< 

Abdallah - Jahpa • ben-laac 
1046. • 

Abdallatif 1039, Io 5 o. 

Abdairahman ^o-Mohamed 

1048. 

Abdalrabman bcn-Mobained 
- ben - Ali - ben - Abmed 

1046. 

Abdalrabman - Natur -ben- 
Abdallab io45. 

Abdalaalam ben Geoghideat- 
al-Giabali io45. 

Abdelaiia - ben-Abdallab-al- 
Araki 104S. 

Abdel-Latbyt loSg. loSo. 

PeuoNE Sioria dei 


Abdtl Mtaltk-Abu Merwan 
-tbn-Zohr ( od ATcnaoar 
Mniore ) loa3. 

Abdelrabman- ben-Abi-hcn- 
Ali-beo-Abiiadth 1046. 

Abde|rabman-ben-Mohamcd 
Abol-Moirapb 1049. 

Abdorahman ( od AMorac- 
mano ) io4i. 

Abelardo I979. 

Abella 1339. 

Aben-Bilar 1048. 

Abendana io63. 

Aben Eira od Etra lo6t« 

Abtn-Guafit 997. 

Abtn Rosch ( od Afcrroe ) 
1097. 

Ahenxoar (od Arenioar aa 
niore ) >093. 

Abcnioar Abobali 1046. 

Abktgntfit ( od AbcogucBt ) 

Atamani (od Arenaoarta- 
niore ) io93. 

Abi-Caléd ( o Giafar ] 994. 

Abi-Obbaia (od Obaeibea od 
Otaibbara 0MÌa Aby-Oaba- 

ya I 1045. 

Abiaadeh 1046. 

Abi«nad (od Abdorahman) 
1049. 

Abncr 1069. 

AboU-Abiiean* (od Avicen- 
na) ioi 3 . 

Abo-Said -, Obaidollah-) 999. 

Abou - Abmed ben-Abrabem 

1045. 

Abou - Ali-Hocein V, atì- 
cenna. 

Aboo ■ Ali-lbo-Darid 1046. 

Abou Bakr 1049. 

Abou-Beker-al-Farai 1046. 

Abou - Bcker - ben-al-Bedra 
1049. 

Abou ■ Btkrbtn-Mokamtd- 
btn-Stcharittk (o Zac- 
a Mei, 


earia ) - al Ratei o Rati 
o Rhazet 998. 

Abonf - Manior • al-Haaaan- 
Ebn-Nab al-Kamari 1 047 

Abou - Gatar 994. 

Abou - naly 1057. 

Abou-Uanifa 1049. , 

Aboo - Haaaan - Ali - ben - 1 - 
aaac-Giarali 1049. 

Aboo-Ihakira 1061. 

Abou - laac - Ibraim • ben - 
Hobamed lo 45 . 

Abou-limail -Ibrabim io47a 

Aboo - Issa ebn - lahia (od- 
El - Maaibi ) io 4 a. 

Aboukener detto Yeady lo 45 

Aboo’l Abaa - Abmed - ebn- 
Mobamed - ebn-Adilraki- 
al - Hakira 1047. 

Abool - Abaa-Muwafec -Ed* 
dio - Abmed (od Aby-Oa* 
baya) 1044. 

Abon'l Baracat ( o Birkat o 
Berebiat oLbaracat;io47; 

Abool - Cacem ( o Harem )- 
Kbalaf-ben • Abaa V. AU 
bucati. 

Abou'l Fedeli - Benaramoa* 

Ohareniiut 1047. 

Aboul - Itaaaan - Alajeddin- 
ebn-Ali-Aam io 45 . 

Abool -Haaaan - al -Moktar- 
beo - Aidun ( od Aldoon) 

1047. 

Abool -Haeaan - ben -Bolhlar 
1047. 

Abou 'I Manet - beo - Abon- 
raasaar io 58 , 1064. 

Abool - Miamon - MostaQ 
1046. 

Abou'l Safar- ben - Behiil-I* 
aac ■ ben - Honain - bcn-1- 
aae lo 4 S- 

Abool - ^lem 1048. 

Aboul - Velid - Mobamed -a 
Ibq - Rock V. Ayerroe, 

IGl 
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ALouI Walid 

Ahoii - Mailer ' MuMak bcD- 
Jaucr 1041. 

Alioumainr 10S8. 

Abou Mcrwan - bcD - Wc* 
lid 1047. 

Abou - Mona - ebn - Abou - 
gassar ( 0 Konan ) 1048 , 
i»S7. 

Abou - Morsebed ( od Abu> 
MurKlird ) 1047. 

Abou- Muua ■ (iìabtr , o 
Otchaj'ar joGcIirr^ >o48, 
■ o 58 . 

Abou - Oia'bab ( od Abjr - 
Otbaya ) io44- 

Abou - Sadch iu 46 . 

Abou - SaboI - Masihi { od 
El - >fjiibi ) 1041. 

Abou Said • Éhn - ITiiisain, 
dello El - Thabib 6 iol> 4 - 

Abou - Salem - ben - Karaba 
io 4 (>- 

Abou - Zukaria 1048. 

Abraham - Arenore [ od A- 
bramo Alien - Esra) 1061, 

Abraham - ben - ArigadoC 
lo6a. 

Abraham - ben - David Arie 

loGi. 

Abraham -ben>Jehnda ioAa. 

Abraham • ben - Mair V.De 
Balmis. 

Abraham de Porla Leonia, o 
Medicua o Rophe ( od A- 
brahaiii - ben - David - A- 
rir) loCa. 

Abraham - ben -SahaF ioC 3 . 

Àbramo • Alien - Esra loGi. 

Àbramo Avenarod Abenhar 
io(>a. 

Abramo Echellenae io6a. 

Abramo Giudeo 1062. 

AbravancI V. Abarbanel. 

Ahrrh gSJ. 

Abairto (Ì43. 

Ahu - Aniram - Moyaè • O- 
beidollah - ben - MaimV» 
Moac Mairoonide. 

Abubarbrr V. Raaes. 

Alio - Rakr • Ibnu - Cbalson 
io4<>. 

Ahu - Bekr - ben - Tophail 
V.Tofail. 

Aluicbare -Mugamel V.Rases 

Abu •Daher - beo - Mahomet 
io 47 - 

Abu - bjafar - ArlimH - ben 
Ibrabim ( o (iiafar | j) 94 « 

Abu - Dschlbrail 932. 

'Abu - Elaigbas od Elaigbbir 
V. Aby - Oabaja. 


Abu - El - welid •Mobaroed- 
Kbn • Roach V. Averroe 
989- 

Alai - Haroed - ai • Gaiali 
989 nella noia . 

Abu Hasaan 1057. 
AhuITaragio fod Abulfarage, 
od AlHilTaragi , od Abul- 
phrage) 104S , 1049. 

Alni I ilataaii - Urbalollah - 
Elin-Teluiid io44* 
Abulhebn Hvjy 
Abiilhiiaem - lliou - Telmid 
iu4'i> 

Abu ’ì K-iaein V. Alluieasi. 
Abul - Kbair 1048- 
AhuI- Miaine - Miialafà V. 

Ahoul Miaiiion -Mualafà. 
Abiilou ■ Zuk'iri 1048. 

Ahu - Nasaar 1047- 
Ahu - Naiahr-al Farabi (od 
Alfarabio ) 1048, 

Abu - Osaiba od UssaihaV, 
Aby Dalia ya. 

Abu - Olhnian 1049- 
Abymehr V. Mo>^ Abymrhr 
Aby - Dibaya io45. 
Acameda CXLIIt. 

Aerala 81. 

Achille i:XMI. - III. 
Achmcl beo- AMallah injA. 
Arhmel- ben ■ Ihraim loji. 
Achmet - ben - JoM-ph 1041Ì. 
Arhmct - ben Moalafà io4<l. 
Acbmet - ben • Sririm od 
Apomasar 1040. 
Acoranihono Giovanni rd 
AnIonioiV. Norcini 1270. 
Aeiimrno 81 
Adainalo i23o. 

Adamanzio 980 , foC3. 
Adelardo 1225. 

Atzio 926, 980. 

Aezio l'eretico 9i3. 

Arzio sitano 288. 

AlTricano (Scalo Giulio) 9G1 
nella noia). 

AHIa CT.II. 

Agalarchide 233. 

Agitino d> Sparla 397. 
Agatocle 2 33. 

Agazo 9.53. 

Agello jiiniore 1228. 

Agerio 1257. 

Aggregalore \ . Alien • Gne 
Hi e Giacomo Uoodi. 
Agnodicc 198. 

Agrati V.Uc Gradi. 
At’rone 8, Ii2, 268. 
Ah.anamel io83. 

Ahined > ben - Casitffl 1047. 
Ahroun 991. 


AirhapadI U7C. 
Aidnwrin.al-i;ialdachi io 48 « 

I 067 . ' 

Aidoun |i' 47 « 

AilakI io44- 

Aimunc io 58 . 

Aio - al . Hiat 1048. 
Alaeddin V. Kiscaraci. 

Alaia od Aleaio 1244- 
Alano de I’ tale o di Lilla, 

1273. 

Alaiiiah-ebn Alamab ben- 
llaaaan io 45 . 

Al - Aoaari od Ahdallah 
ben Abmed - al - Anaari) 
1043, 

AI'Arakiiod Abdelaziz-ban- 
Abdallab al-Araki Iu 4 ó. 
Alauiiio 1226 
Al Baithar o BtUar ( o 
Beilaride ) 1048 
Alhiinn ( Pietro d* ) od A- 
fmno ( Pietro ) 1 179. 
Albaleoio 1 044. 

997. 

Alberico od Alberici da Bo- 
bigna iai7. 

Alber co da S. Slefana iiai. 
Alberti y Rrrnvrilo l Ì 2 » 7 . 
Allbcrio od AIbrrli 
Adn*rtÌno da Caiiobio t 25 f. 

AlbcrliitO d<* Satno 1*i->7. 
Albi'rlo BalUtadi o (ìroioo 
lUtiaboneiiM* , od Alberto 
da r'olonia V. Alberto Ma- 
p’o. 

Alberto da Buloirna 1 ^ 49 * 
j 4 lheno Mitn H 1 Ì I 143 
Alberto da Sassonia 123 o. 
Albico od \lbicio 1234 > 
Albino 1257. 

Albino il Veneto 1237. 

Alh-rnni ii> 49 - 
Alboaaaar 104 1. 

Allw'ile - Alza - Raarìs V. 
Albncaaì. 

Albubtier od A Ihobecar-Mo . 

hamrd V. Raaes. 
AMiubazan - Ibnu • llaidor 
10411. 

Albiiìeizor io44* 

Alhiiroaasar io 35 . 

Albucati odAlzanroio 1020 
io 35 . 

Albumazar V. Alboaaar. 
Airadinood Alcadino I273. 
Alcana - Musali i» 45 . 

Al* Caznino V. Kazwyny. 
Alchild - BeebiI io 3 ~. 
Alchtndo juniore io48. 
Alchtndo sentore od Alehin- 
a(i 997, lo 3 o, io 34 < 
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AUm^int I la, a4^. 
Alcuino 127‘i. 

Aidcbrandin n 4 ^>. 
Aldcrolto ia 43 . 

Aldrtfio od A Idrico 
AieiiMndro vd mtd. greco ) 
5;3 

Alr»»andro ( Ant. ) 120 f . 
Alt$$nndro d'ATrodiau f>73. 
Alessandro Filaleirs 
AUssantlro da Trulle» <i 3 o 
Alc»».inorc (iXLlV* 

Ab'ssias 101. 

Alc'Sioiie 3^*7. 

Alt'SM|>pi> 83 

Air«iiiidc \. Aldrisìo. 
Alfano l'iQi 
A^fwiio \ Frane. 

Alfjr.ibio od Alfji'abi io 48 
lo.jn, io'» 5 , 

AÌfìd*o io 5 ù. 

.Adindi infi^. 

Ailtin^odi Uiiri^oa V. Abiitr. 
Adonto X. 127 -’>» 

Aifivdij (>t nahiiair ini^. 
Alfrrilo ( il (iloi. ' 127 4 . 

Al - 4 <a/,ali V Abù - llaincd- 
al > (flAZ.ili 

Al -fVrsiri al - Hamb.i|i od 
Abdalcadcf - lk:it • Molia- 
med* al • ('«csiri al -lldin* 

bali Il49 

Algcvaitr ( od Albulcitor y 

1044. 

Al •<;iabalì(od Abdalsalam] 

io 43 . 

Algoilctx odAlgn.tdc 8 cliio (»3 
Al ' lUnifi V. Ab<lorabiii3n, 
Ai' Uartani V- Tliabct se- 
niore. 

Al llial odHain>at Hialio 4 (> 
Aibosain W Tograi. t 

Al Hossain^Abii AIA bdal- 
lab Eba Sina W Avicen- 
na. 

AH - Abili 1008. 
Ali-al-Tar^buUi io 48 .. io.^»fi. 
Ali-bco Abì'l llaiaii- Alkar* 
selli ben Nasis 104O. 
Ali-bcn-Iliissain io44* 
Ali-lloccin V. Avcriioa. 
Al) Ibn-David >u 4 i. 

AH Ibn-Rixiian io 4 ln 
ah Isiuaclita >o47* 
Ai-hraetì ( Iskais ben- S<^ 
leimaih)oà Isacco Tlsrae- 
lìU loGo. 

AU Rodoara io 3 ^ 

AlV il Siriaco 1046. 

Alkas 1048. , 

Alkalel o Bobab> 1 )ba -Cca- 
gexU io4X ». I 


Al -Rendi V. Alchìodo se- 
niore. 

Allegrctli 1277. 

Al-Mad|iucy \ • AU Abas. 
Al- 3 tai<ki od Abdalgalfar- 
Scbeiiliabb >diu ab.Maltki 
to 4 i). 

Almarasckbi o Moharned - 
ben- Aclinicd • A linara»ckhi 

1043. 

Al'Atocodrssi to 48 « 

Alinoli iu (*3 

Al- 0 .«yvili od Alidorabman} 
1 04-4. 

Al K ,iai ( o Kb tsis o Uazes ) 
\ . UaM*s. 

Airanni ( le ) i’I.lX. 
Mryiud l-XX\\ II. 
Ais^baravii V. Atbucssi. 
Alsi'Wer Hi/18. 

Al-Scliaiili.al Uasis V. Avi- 
cenna. 


Al Sofl V. Oeber. 

Al-Snsi od Al>dallalk Ikd • 
Mob.iincil al-Scaplii - al- 
Siisi ioj 3 . 

AJ-Tograi V . Tograiw 
AlvtTgna <d‘) 

Al'Waxir-Abu • Merwan Ab* 
daliiiabk * «bn - /«olir V. 
Avenxoir seniore. 
Al'Z-ib.iravi od Aixaravio V. 
Albucasi. 

Aiiibtvio Menale 79^» 

S. Ambrogio 1278- 
AmiiiO'Daula 1048* 

Aininl^ da Rodi 44^. 
Aroinonio il IiIoìoido ^ 4 ^. 
Amrai» od ibo - cl -Auarain 

I oCk). 

Amram cbn-Abdallab io^« 
Aioroij cbii'Halc cbn-Barick 
ió 4 x. 

Ainruiii od Al^lallaH - ben - 
Jesus - ben -Tbaiha - bco- 
AniruiB l<> 44 * 

Anacassi CLVll. 
Aiutssagora 99. 

Attassilao ^7!. 

Anastasio Ixdo. 

Analofio Bcrilo q|>Ì ( 
noia « 

Andcrn V. Arderli. 

Andrea di Carislio l 99 i^ 3 ^ 

94^1 964* 

Aodrea di Grisarl 93^. 
Androcide 83 . 

Androanaco yuniore 813 . 
Androaaco seniore (>i 3 . 
Aodcone *i 3 S. 

Androziuue loi. 

ÀoUarao CXLUI, 


AiiCarao CXM e CXLIII. 
AuHIoco rXMll. 

Angelo da Camerino 2 x 3 ^ 
•Aiigixia oilAiigcronaCLlU. 
Anna Fommeiia 919. 

Aurica 1 x 31 . 

Aiix'lnio di Janna o Genova 
ladn*. 

Anlifale CXXX. 

Aiil'gnic xidL 
Anltgeiie il latino ^74* 
Antigono ^73. 

.Ani guno tl« Carisio i 33 . 
Antillo 6xà. 

AiiiiUk:o «XLIU. 

Aitlioco 577. 

Aniioco il incloilico 674. 
Aiiiipalro 39 (Ì. 

Aiiiiblio 3C>7, 047* 87Ì. 
Antonio Mnsn t>| 8 . H 3 a. 
Antonio di Failove ^*^ 7 * 
Antonio dì l'aria lo<> 4 ‘ 

• Amiku CV, 

Aoulud Alx-Aman 1084. 

Ap ■ inolile 30 ^. 

• Api r.ii. 

Aulici» ( Celio ' 7 ^ 5 * 

• Apollo CXXV e CI.V. 
Apollodoro 'jo<>. 

A|>o 4 loiiii ( i ckic duruigi 

greci Ai noi»c ) » 4 ^ 
ApolluiHo il discepolo d'fp- 
lucrale ) 

Apollonio i l'empirico ) »». 
Afwllonio ArcWistroloredl.^* 
A|K)lluuto di Cipro 
Apollonio di Mentì 3oS- 
Apollonio Mys i^tì, iCS. 
Apillonio Tlier aTilì, 
A|H>llonio di Tiro aGS. 
ApollophsBes 306». 

Afunujar lo 4 o- 
Apollo^ 0 d'Apponc, o d'A^> 
hono, o d'AlÌMUio . 
Appiano 576. 

Appiilco 783^ 

Aputcìo Celi. 373,’ 77». 
Apulco ( I.ucio t 785. 

Arato t)f )2 t nella nota J. 
Arazarbaiirrel LXXXVIll. 
Archagalo 3 oo. 

Arcbelao ’ 

Arcbidamo 89. 

Arcliigcne 4 <>°> ^ 4 > 
Arcbigeslore 940 > 
Arcliiilratore(A.poUonio 6 l 4 
Aicolano I ' 203 . 

•^rd' rn 11^ <»«>♦. 

Ardala V. Arfclaia. 

Areica Saa 57<>- -<i35. 
Ateiiog ( o Dougianaa d. 
Orto ) 1Ì&8. 
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ArgeUta lenlore la 44 * 

Argalata (od jtrgillaia ) le- 
oiore IÌ95, lao 3 . 

Argtnttra ^ o Argentiera od 
ArgcDicro ) 11 9$, laol, 

Arienlo laSS. 

Ario Arclepiide 614. 

Aritteo ex LI. 

Ariilo 6 lo lol. 

Arittogeoc 86 . 

Ariilarco ao 6 . 

Ariflooe 81. 

Ariitouene 199. 

Anstotel*S3,iol, 108, laa.- 
■ 4a * >4^' " *oa anatomia 

Arles d') ia 83 . 

Arluno 1266 . 

Armando di Guaita 1167. 

Amalda daf^illanova o Vii. 
leneuTC ( o Villanovano, o 
Catalano, o Pi'oveniale, o 
Baebuone I 1171,1173. 

Arnaldo da Como od <1 lom- 
bardo 1043. 

'Arnaldo od Ernaldo laSo. 

Arnaldo il napolitano ia 3 a. 

Arnault l 263 . 

Arpocratc CXXVIt. 

Amai V. Ratea. 

Arriano 676. 

Arlc6o io 55 . 

Artemide CXXV. 

Artemidoro ao6. 

Artemiaia no. 

Artorio ( Marco ) 64 a. 

Arviel «a 4 o. 

Aaclaponc 367. 

AscUpiad$ I a 1 - 34^365 ino 
parallelo con Ippocralc o 
Galeno 499.-Soa patologia 
generale 5 i 8 . 

Aeclepiade I Arioj 614. 

A'clepiade Farraaciooe 614. 

Atclcpiadi o famiglia di È- 
aculapio CXLIV, e 109 e 
aegg. ( moglie, otiia Igea, 
CXLlV-aorella, otsia Ero- 
pe o Panacea , ivi-Gglie , 
ottia Igea e Panacea, ivl- 
figli, oatia Macaone e Po- 
dalirio,CXLUIbia diteen* 
denti , CXLV ). 

Aaclepio CXXXIII. 

AtooU ( Saladino d’ I jonlo* 
re 1917. 

Alcoli (Saladino d’] lenio- 
re 1996. 

A apatia no, 114. 

Ailrimpiico LXXXVII. 

Atelardo Batoncoie V. Ade- 
Uido, 


Altnto 408, 678. 

Ateneo il grammatico 674. 
Atenodoro 677. 

Ateone Gglio d'Ariiteo CXLl 
Alot CXX. 

AIralo la 36 . 

Atrilalo 673. 

Aitalo 396, 574* 

Alialo Tcrio a 39 . 

Attico 791. 

Altone od Atto laa 4 . 
Attuario g 5 o, 968. 

AuGdio ( Tito ) 648. 
Aureliano 1 Celio ) 769. 
Aurelio Olimpio Neiuetiano 
( Marco ) 788. 

Aulolico CXl.lll. 
Avaolaigne . 265 . 

Aveoar od Aveoore V, Abeti* 
Eira. 

Aveo-Pace I048. 

Aven-Roex V. Averroe. 
Avenaoar jiiniore I048. 
Avenzoar seniore loa 3 ,lo 56 
Auerroe od Averrhoet l 097 
lo 5 o, lo 56 . 

Avicenna 1 ol 3 , I0S0, lo 55 . 
Avi-Chaled to47- 
Avigador od Avigdor fod A- 
braham - beo - Avigador ) 
lo6a. 

AtìI Memi Ihn-Avi - Negid , 
I048 1067. 

Ajou Ali . Hoccln Y, Ari* 

cenoa. 

Auanello 1262 . 

4 

B. 

Bacchio I99. a6S. 

Baebuone o Racuono T.Ar* 
naldo da Villanova, 

Baci CXXXI. 

Bachiitcuwah , o Bachlittiaa, 
o Bacbticbua o Bachitiae- 
ca (l) gSo. 

Bacone |Rug.) 1143 , 1149 ’ 
Bagnolo laSo. 

Bailardo V. Barliario. 
Balibar V. Bcitande. 
Balbakita ( il ) lo 4 ai 
Balbo 1262 . 

Baldach ,Canalmuaolo di ] od 
Alcana Molali I046. 
Baldaaatrre da Padova laSS 
Balmii o Oaimè ( De J lo 63 . 
Barbato 1 a 6 o. 

Bar-Hehraeua lo 63 . 

Barich ( od Amrou-ebn-Ilaiis- 
cbn-Rarick ) I04S. 
BarlUfio laai. 


Bartolomeo l'inglrie Ia 4 t. 

Bartolomeo l' iogicae il me- 
dico la 6 l. 

Barxiiza, o Barxiziia o Bar- 
zizio 1264 . 

Raailio 1 al 8 . 

Baiso (Giulio) 365 , 647. 

Baiiolit 1276. 

Balliferri 1266 . 

Baviera, o Baverio o De Ba- 
veri it 1268 . 

Beaulet ( Guglielmo ) 1944 - 

Beccario aa8. 

Rida 1979. 

Jiettnride od Al-Beilbar, o 
AIm-o Bilar.oBein Beitber, 
o Ben-Beilhar ) I048. 

Bella bocca 126 g. 

Bcllovacente ,il V. Vincen- 
zo di Beanvaii. 

Bcn-Almublili 1067. 

Ben - Avigador od Avigdor 
V.Abraharo-Ben Avigador 

Bcii'Bacbiliieca (V.i Bacilli- 
acuwah ) gSo. 

Beo Caacm I046. 

Beocio , o Bcociit o Benzi 
1966. 

Ben Corrab I049. 

S. Benedetto t^l. 

Benedetto da Norcia ( V. i 
Norcini ) 1270. 

Beneventana ( Lilorio) g 63 . 

Bcn-Gezia V. Buhabjljiba - 
Bcugeala. 

Ben - Geiiacham ( od Abdal- 
lab - Ben - Joieph - Ben - 
Geuacham ) io 44 - 

Ben Hataan ( od Alaman - 
ebn Alamah - Ben - ttai- 
aan' 1046' 

Ben - Uuiiaio V. Avicen- 
na. 

Ben -Maimonide T. Moaè 
Maimonide. 

Beo Tofail ( oTophail) V. 
Tof.il. 

Ben - Talim 989 ( nella nota) 
e 1067. 

Bereconda 1I4. 

Gerito t Vindauio Anatolio) 
962 ( nella nota |. 

Bernardi 1261 . 

Bernardo o Uernardi I996. 

Bernardo da Treveri 1 z 56 . 

Bernardo da Treviio 1269. 

Bertapiiglin ^ 0 Bcrtapalea , 
o Uerulapalea , o Fraeda- 
paliay Ilio. 

Bertario o Brrtbier 1272 . 

Bertinoro IzSl. 

Beriruzio c 58 . 
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Bcrtruxio o BertoccHi T.Bcr- 
I uccio juniore. 

Btnuccio juniorc J o Bertuc- 
ci i u Beiracio , o Verrti*- 
lo , o Bcrlhuc ) 1148 . 
Bertuccio tcniorc li38. 

B agio da t'arma 
Bianchetti 1265. 

Bibiat 313. 

Biondi 1278. 
filemmida gSS. 

Buche I De ) V. La Brutte. 
Boetio I 27 I. 

Boier 1349- 

Bulderio o Boldiero 126{^* 
Boldoto 1269 . 

Botlttadl o BÓtiladio I Alber- 
to I V. Alberto Mago». 
Bilognini 1269 . 

Bnmmcrcato 1225. 

B.inauno 1257 e 58. 

Bonante ( o Boneto } Ia 43 . 
Bontrdi o Bernardo la48. 
Bonaveutura la32. 

S. Bonarentura. 

Boneto II 41 . 

Boneto di Latet lo65. 
Bongiaona de Orto 12.58. 
Boni 1146 . 

Bonino Cadi 1287 . 

Bonifaiio 1225. 

Bonnet ti4o. 

Bono 1240 . 

Bonomi l2So. 

Bonomi o Bonomino [o Ber- 
nardi ) ItSi. 

Bontignore 1253. 

Bon ognoni. Teodoricol 1 37 1 

1138. 

Borgognoni ( Ugo 1127. 
Borgondiu o Borgoodionu 

1227. ' 

Bolhain I 043 . 

Botta 1232. 

Branca (il 126g. 

Branco 1289 . 

Branwnachweig o Brannani- 
co, o Braunacbwc>gaji263. 
Bray 1256. 

Bredon 1253. 

Brenta 1264. 

Broitc ( La ) 1233. 

Brunetto Latini 1233. 
Bruno 1153 , 1264. 
Brunone 1233. 

Bubacar 1067 . 

Buccara 673 . 

Buhabylyha - Bengexia, e Bu- 
bu - Al'ba - beo - Geala 
I 043 . 

Buchar lo41. 

Buonaoiici 1249« 


Buono 1228 . 

Buteaii o Bulcarit Galaf V. 
Albucati. 

C 

• Cabiri { Dei 5 CLV. 

Caio Vatglo 648. 

Calcai CXT.IIt. 

Calcai XCV. 

Calenda (Saltatore) 1252 . 
Calenda ( Coataiixa j 1252 . 
Calano CI.U. 

Calid 1o58 . lo64. 

CaluDorfo 873. 

Cjillide ( Nic. ) 947. 
Catlimaco I99. 

Calliniace Igg. 

Callinico 987. 

Calrit I26g. 

Camanutali , o Canalmuto- 
lo , ( od Alcana-Motali 

I04S. 

Camelo o Camelie 648. 
Campano 1274. 

Compone 1318. 

'Canetoli 1338. 

Cangbi 106. 

Canloprd 1340. 

Capitani di Vitnone padre 
(Giot, de) iiS3. 

Capitani di Viluone figlio 
, kat.de 1362. 

Capoccio 1289. 

Capogratao 1 a56. 

Capotcrofa ( Angelo ) joniu- 
re ii 56 . 

Capotcrofa ( Angelo ] tcnio- 
re i34*- 

Capotcrofa iTommato) 1 143 . 
Carbondala 1 x 38 . 

Caricle 871. 

Caridemo 306. 

Carlo blagno 1278. 

Carlo testo I278. 

Carmide 873. 

• Carni CLllI c IV. 

Caro 873. 

Caronda 133. 

Carrara I269. 

Caaamtda 1333. 
fUiamillt I34n. 

Catini ( Francesco ) 1353. 
Catini (Giovanni 1257. 
Cattiano Basso 962 ( nella 
nota \ 

Cassio Dionisio 790. 
Castiedoro I871. 

Cassio Felice 879. 

Cassio il Jatrosofisla 4 tu. 
Cassio il Pirronico 410. 
Caitio U mitico 4*<'s 


Catslodorn 187 1. 

Castalio V. Giorannl da Sa- 
lerno. 

•Castore CXLI e IlL ^ 
Castrense 13.8. 

Catalano o Calelano ( Ar- 
naldo ) V. Arnaldo da Vil- 
lano*!. 

Calelano 1353. 

Cotono 307. 

Cavalcanti 1 ' 274 * 

Catuini V. Xaiwyny. 
Cecllio Lallaniio 783. 
Cecina CLII. 

Cefalo CXLI e III, 

Celio Apicio 795 
Colio AuroUano 763. 

Celio ( Lucio ) 783. 

Colto 374, 79*» 843.-651 - 
763. 

Celso 1 Apul'io ) 374, 77 *- 
Consorino 783. 

Cerlata ( Della ) V. ArgclaU. 
Ccrmisone 1261 . 

Cervia , Teodorico della o 
Teodorico il Cerviete V. 
Teodorico Borgognoni. 
Cesare ( Giulio ) 365 . 783. 
Chaled-ben-lesid io 54 - 
Cbalino 1353 . 

Chalson ,od Abu-Bakr-Ibiiu- 
Chalson ) 1046. 
ebarastrous 1041 • 

Chaultac oChaulieuf Gii'do 
di ) V.Guido di Cbauliac. 
Cbin-Dong 106. 

Cbirone CXXXI, 136. 
Chironc ( discepoli di ] CLl- 
lli. 

Cbristodato 983. 

• Ctbele CXXVII, 

Cicerone 365 . 

Cicerone ( Q. Tullio ) 788. 
Cidia 199. , 

Ciningo LXXX. - loO. ^ 
Circe CLIll, io6. 

Cirillo 960. 

Claudio Eliano 879. 
Clcofanto ( il greco ) 306. 3o7 
Cleofanlo ( il latino ) 367. 
Cleomene 873. 

Cleomilide primo c secondo 
CXLV. 

Clodio 366 
Cocito CXLIU.' 

Coeur 1267. 

Cofone 1333. 

Coben-Aibar V. Aboul Mn- 
nct-Aboumassar. _ 
Calumo Uo Lucio GionioUo* 
derata 793, 843 . 

ComiU o ConUo ia 49 * 
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roDiDcni ( Anna } 349 
Coianeno (Coilanlinu gja! 

Concoregio o Concorrczao. 
1-2ró. 

Condiano ( Quimiliano) 9O2 
( nella noia 

Cenle nS6. 

Coppola iaó6. 

Corbeil o Cozbei Ile | Egid io> 
o Gilles . di ) od Kgid'O il 
Coibolieiic V. £gidio di 
Corbeille 

Corbichon laSC. 

CordoTa ( Mosé di ' , oerero 
Al-Corlbubi \\ Mose Maì- 
monide. 

Cornelio Celso V. Celso. 

Cusmiis 937. 

Cosmas ( (jeromsco , ossia 
Cusmas il biz.iiitinos ^'iS. 

Cosmiis ( l’cp i ano I/79 

( otumlino Aiji iCiino i_l 3 ìì 

Coslaolino roiliioacucla 
i)f>i . 

Couipbat lojS, 

I 
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iu 8 , a34 I a35, 


Cralero 
Craiera 

Craione .^173. 

Carello I a 3 o 

Cmner 1228. 

Crcoiie 8. 

Crescenzi o Cresccniia, o 
Crescenzo] 1167 . 

Crin.i 57a 

Crisamide primo c secondo 
CXLV. 

, Crisermo 199. 

Crisippo 3fiCi. 

Crisippo di Coo I IO. 
^Tisippo di Gnidi! 85 , 9®- 
Crisippo di .5oli 8(>. 
Cristiano o Gersasio ia55- 
Cristofaro di Parigi lag. 
Crilobulo 83 , I <4- 
Criudemo 83. 1 1 4. 

Crilone 873 , 61 4 - 
Ctesia 8a, 1 la, 1 14 * 

Cuer V. Coeur. 

Ciiiscn ia5 
Curione ia3n. 

. Cusa ( I)e) H78. 

D 

Dagobcrio primo He8. 
Damasceno ^Uianootiansur 

Damasceno (CioTanni) pa- 
dre e Gglio io3<>. 
Damasceno o Giovanni SC- 
li^iouc ( o (aWtiUUU 4< 


Damasco ) T. Hcrapione 

seniore. 

Damaso gfa, 

Daniel Hjq, 

Dante 1278. 

Dardauo CXI.V, 

Destri o Dansiin o Dau- 
stenii V. riiislin. 
David-ben- Unna in - Hobai- 
sch 994. 

Delle V Igne I278. ' 

Demetrio d .Ajiaiiiea 198. 
Demetrio Magno 67 J. 
Demetrio Pepsguineiic od 11 
Ilisanliiio 94 ‘). 
fiemirio \'. J'.l-I)i>miri. 
Dtmoccik 8, Ila. 1<Ì7. 
Democrale Sr.eilio (iia. 
Dfmocnto 07. 

Dcniostcne Filaletes lyg. 
lienioitene Hi MarsigI i.s Ga 4 . 
Desiderio 127I. 
Designaziaiio ( Scribonio 
Caigo) 77a. 

Desio .573. 

Des p)!o u Diosipiio 8a, 97.. 
Dcs l’ara I2G7. 

Dicearco ali 8 . 

Didimo 9(11 nella nota ’. 
Duloiie I aa.{. 

Dienibide 84. 

Itieuro ‘aoG. 

Dìocle I nristin 83 , 89. 97 , 
95, Ilo, 114. lai, lzl^. 
Diodoro siriilu 
tliodolo 3 G 5 , 

Diofane gG 3 . 

Diogene 101 

Diogene d' Apollonia 89,97 
Diomede CXLl e lU. 
Dionigi .a 3 }, afiR. 

Dionigi il eecrliniBg, 
Dionigi (il Francese) 1-118. 
Dionisii gli olio medici 
molodici di nome 3g5. 
Dionisio (Cassio) 790. 
Diortote 3t»(i. I 

Dioscori 9.38. 

Dioscondt bo 3 Dio (sua 
vita Go 3 , sua materia Ine 
dica 0 o 5 ,bibtìogranii Gog]. 
Diosroride Facca 199, ‘iGti. 
Diusippo 8a, 97. 

Diotimo lai. 

Disebeidgi io. 5 fi. 
Iliazsr-lbrabim. io4a. 
Djoldjol io 4 G. 

Doge iaA8T ^ 

Domenico di Pescara ia»> 
Donda XCV. 

Dondi ( Giacomo) l’Aggrc- 
calore I3i3> ' 


Dondi ' Gineanni) dalI’Oro- 
logio 1277. 

Donmusco ia38. 

Dracone CXI.VI. 

Dritte I.XXX VII. 

Druiiano \ . Torrigiano. 
Dscbbrail goa. 

Diidone ia33. 

Duna Scoto I27G. 

Dusiiu (o Daslri , • Dau- 
atenii ; ia35. 
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Kbid-Durr (nella 

1 0.5G. 

Ebn - Aly - Abilillali - Kbn 
Sina \ . Avicenna. 

F.lin Ueillur od Kbiibilar ▼. 
beitaride. 

Kliii Boizan 1048. 

Clin-Daliia 991. 

Ebfi ■ I Ija'zir - Aboii-I ij afir 
Ab* ined t.ulir 

Ebii - Dsclioiiscb V. Abii* I 

llassaii . Ilrliatollah ~ cbii- 

Telmid. 

Ebn Mari 1048. 

Ebn-Napliis o Kiscaraci 

'o»Ì4- 

Ebnol-Sajeg 1048. 

Ehn-ltodan, od ,\li Rodoans 
io4a. 

Ebn-Hoachid V. Averroc. 

Kbii-Saliai V. Saltai. 

Ebn Sahel o Sabor io4 1 . 

Kbn-Sina 1041 . 

Ebn-Sina (Al-IIiisssin- Ahn- 
AH - ben - All- Abdillab ) 
V. Avicenna. 

Ebn-Taitor, od Ebn-al-llai- 
tliar V. Reilaride 

Ebn-Telmid 1 od Abn’l ||as- 
aan-Hcbatollah-kbn- Tcl- 
mid 1 1044. 

Ebn Tolouis-al - Demescld 

ioA7. 

Ebnn-Eolir ( Abile! • Ma'els 
(od Al-Wazir -Abn Mer- 
wan-' V. A vcnioat seii lorc . 

Ecameda CXI.III. 

Eclispadt V. Aiebspadt. 

Kllèrari ia38. 

Egidio juniorc od il Corbo- 
iicnse , o di Corbeille , o 
Gilles di Corbeil ) 1226. 

Egidio seniore ( od il greco 

4218. 

Egidio r i nglesc 1231. 

Egidio Drsonc 12*28. 

Egimio di Velia & 

Egiino 268. 
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EI-B?niDÌ io48, 1 o49. 1o5j, 
El l>tn>i»'i <o4«Ì. 

Kliano Claudio 1 
EUano Meccio 514- 
Eliodoro (Il Ialino 614- ) 
Eliodoro I il hitanlioo ; gSS. 
Elio Promoto 364. 

Eliaio liOi. 

Elkenani lo47- 
El Rendi od Kl-Kiodi T. Al- 
chindo «eniorc. 

Elluoliaarin Klimilbar di Bal- 
darli 1 Bagdad ) 1<>46. 
Elluclia>rin Kliinilliar ó Bu- 
habil^lia Bengexia lo43. ' 
Elmacir to48. 

El Madclirili 1o4<l. 
E^l-Maaicbi od El ■ Mechjr 
io4». 

Elpidio lil8. 

El-Hasi qSfl { nella nota ). 

El Schclii 1 u49- 
El-Sojuli 1049 . 

El-Tabarani to43. 

El-Tliabib 1n64. 

Embiiar |o48. 

Emiho 9tiicro 648 . 

Emma miele Comneno 948. 
Emiuanucle od Hamuelc 
lo5j? ■*' 

Empedoclt 14 . 118 ' 26». 
Eiiiram - ebn - Isbac to63. 
Enea CXI.I c Ili. 

Ennidcnio 4<>4' 

Enrico di Sasionia 124o. 
Enrico arcidiacono d‘ Hun- 
tington < 276 . 

Epifanio 960 I 
Epione CXr.in. 

Kracliano 514- ‘ 
b:raclide CXLVI. 

Eraclitlt d'Erltrea 19 <), 265 . 
Kraclide di Potilo 207 . 
Ei'ndide di Tar.mlo . 229. 

235, 245 , 166,268, 404 . 
Eraclito i-j. 

Erafisirnin 121 , I 93 , l 9 (, 
243 .- 188 l 92 - 2 oo- 2 o 5 . 
Eralotlene 264 . 

Ercolann V. Arcolano. 
Ercole CXU. 

Frgenna CI.ll. 

Eribolo CXU e HI. 
Erissimaco 82. 

• Ermele o TantCV. -log. 
Ermocratc 5~3. 

Ennogene 2o6. 
Ermondaville od Ermolaril- 
la 1244- 

Ernaldo dd Arnaldo 123o. 
Erode 573 , 

Erodiano 644 ." ‘ •* 


* Erodico 12o . 268. 

Krodioone 644. 

Erodoto 4°4 I 4‘’9* ' 

Erodoto di Tarto 644 . 
EroHIo juniorc loS. 

ErofUo leniore 121, IgS, 
194,245.-186-188.-196- 
I 98 .- 165 . 66. 

Eroni I i due cbirurgi di no- 
me) 245 . 

Eros ud Ernie 1292. 
Kroiiann 578 , 644 . 

Krrada t 21 g. 

Kschrionc 223. ** 

Ksculapio CXXXIII ( Elì- 
molngia de' suoi nomi, 
CXXXIV. -luogo di sua 
nascila , ìri. - sua vita , 
CXXXV. - modi con cui si 
rappreaenlaTa.CXXXVII - 
aacrilicii die li ai faceva- 
no , CXXXVIH - tempii 
ebe ebbe, CXXXIX. Per 
la tua moglie , suoi Bgli 
e suoi discendenti V, A- 
alepiadi \ 

Esiodo CXI.VH. 

* Esmuii Cll. 

Kapbcnor lo.5». 

Esserif • Essacbali I 044 . 
Elbam XXV. 

F.llabarani lu43. 

Etto od Aiioiic 122 C 
Eub.gi ( le ) cr-viii. 
Eudrmo (l’analomislal loti 
168 , 192 . 

Eodemo li metodiala ) 878 
Endosso 85 . ^ 8 . 

Eufurbo 651 
Eugeniano 874 . 

Enroelo 963 . 

F.nnoilio 366. 

Eu'ifhiie Il2- 

Elisi ar.io di Matera 1236. 

Euticliio ln48. 

Kvenoro 245. 

Ezarbaguy to49. 

F 

Fabiano ( il natnralisla lati- 
no 794 . 

Fabio Pittore ( Q. ) 781 . 
Facino i25f). 

Faeraone il fìlosofo 963 . 
Falcando 1223‘ 

Falcando de T.iica 125n. 
Falcucci o Falconiis 1254. 
Fallico ( Grazio ) 787 . 
Faricio 1223. 

* Febbrua CLIII e IV. 
Febo o Phoebus 1252. 


1581* 


-t 1 - 


ì 


• Febftm Ctllf, 

Federico If 12;4.’ . 

Feocrete 113. 

Feoae 81. , 

Ferdinando di C ordoTA 
1277 . 

Feridmi EXXXVII. 

Ferragio lo 6 l. 

Ferragiiib lo61. 

Ferrari 1246. 

Ferrari o De Gradi 1214 
Ferrarlo il chirurgo i2S8. 
Ferrarlo juniore 1227. 
Fcrrario seoiore 1214. 

Ferri 1246. 

• Fcasonia CLIU e IV. 
Ficino lz63. 

Filagro 625. 

Filelfo 1178 . 

Fdeo 9 o3 . 

Filino 221. 

Filippo 367 . 

Filippo d' Acamia 83. 
Filippo di Cesarea 4<>o. , 
Filippo di Tabun i23o. 
Filistionc 81 , 97 , 268. 
Filocic 81 . 

Filomene ;il latino) 624i^3u. 
Filoineiio ( il seguace di Teip 
salo I 379 . 

Filone 57 1 . 

Filonide 366. 

Filonide Enncnic2C8. 
Fllopono ( Giovanni ) 944» 
Filossene a44 e 245. 
Fllosirato 576 . 

Piloti 571 . 

Filotinio 84, 121, lg3. 
Flimel 1 266. 

Flisco 1266 . * 

Fiorentino g62 ( nella nota 
Foeo CXLI e III. 

Folli i28g. 

Foodulo Ì 2 . 40 . . 

Foniaine ( Oc la ) i263. , 
Foiir Uu), o De Furno 
127 G. 

Fono 958 , 660 . , 

Fraocesco di Bologna 1213. 
Francesco di Siena 1253. 
Francbiere ( De ) i 259 . , 

Fulginatia ( od il Fulgiiu- 
te ) V. Gentile juniore. 
Fulberto I 2 I 9 . , 

Falcone i 228 . 

Fiindicario ( Fil. ) 1256. 
Fiindicario ( Mal. ) 1256. 
Furoival 124o. ' 


Gabriele Btchiliseca 998 # 
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HiUitr I8<9. - 1 > ( . 1. u 

iliU<i>b<»^a)utl lufiì. 

HmoiU od Hoongti LXXllI, 

• / lo6.i / .1 > 

Hobiitcli n«A > 

Hoooip 1o4o« ' ■ 

Bsoaia gqi. 

I 

Iacopo il PiemouUae 11<)5 , 
iloi. 

Iacopo da Reggio 1 S 57 > 
labia-ibo-Maaoiùa 
. labiak cbh-Palricb' jo^.' 
laauii o lanua ( Anaetaab ) 

1246 . 

|a|ti CLli> ^ 

Ibn-Abi-Oiaaibaya V. Abj- 
Osbaja. .• 

Iho-Abul-Acbatcb 1 » 49 « " 
Ibn-Abmad lo 42 . ' - ' 

lb»-al Uoreibiaa lo4<). * 

Iba al Awam ta 40 ‘ >' 

Ibn-el Halfarn lo 4 *. . 
Ibn-Kbadi-Sohiabà 
Ijw 4 daaraÉa to48, < 0^7 » 
Ihn-Rochd Vt Aacrioe. i' 
Ibriu • el-fiailar V. Bailari* 

* dal. * I 1. I II» I V-, < 

Uma^SaigWAl BaAala a > 18 . 
Ibnu Tnphail V.Tofatl. 
Iba-Wacb jd 1 ^. ■>' 

Ibnu-Zohr V> AVcoloar i«- 

niora. I • 

Icco 268.1 . > 

Ioaai* 2 o 6 . < . "I > 
Irroclc 963. !• '''Il ’ 

lerofant o 63 . • 

lerotao oSB. ■ ■ t • i im ■ 
Igea t Uglia d' Eacolapio ) 
CXLIV. ' >' 

Igea ' moglie d' Eacialapio ) 
CXUV. I III I 
Igino t Giulio* 792. *' 

lidagarde 122&. V 

lliziaCXXV. I. 

Imerio 663 . 1 - ■i". 

loaoaicioo loamiiio 90^ 
loagrani e Sortano lo 44. 
loaua bar-Nun 4 o 3 b. i 
loubanna ■ Ibn - Alasouia o 
Meiuè Seniore loSg. 
Ipatia q 58 . 

Iiipocrale primo GXI.V.' 
Ippacralt tecondo (oatia il 
Grande lppoarate\ C'.XLV 
eVMo8, i21,lS3,to72- 
Suo paiallela con Galcoo 
ed Atclepiade 499 


IppoCrale ^il ■atoraliala laH- 
iio) 99< ( nella nota*. 
Ippolito. CXIill c IH. 
Ippoloco CXLV. 

Ippona tot. 

Ippone di Regio lo. 

Ita-Abu Koreitcb lo 43 . 
Ita-beo-Ali I042. ‘ 

Ita ben Hak m ItiAo. •' 

Isacco detto l'Israelita tl6o. 
Itachi V. laecbk 
Ithac ben Salomoii lo 46 . 
Isbac - ben - Suleiinan - al’- 
Itraeli V. Isacco l'Iaraelila 
Isbac-ben Honain Q9I. 

Isbac Ibo Amram lofio. 
•IsideCllI eCLV.i ■ 

S. Isidoro 1271, • ' ' !• 

Itmail alAdib I0I6. - 

Ispano I Pietro) o Gioranni 
Tcnletimo 127I. 

Isso r.\X' 

Ivat Levia 1865 . 

( . J 

jaeben CXX. . •: '< 
Jacob i lo 61 . 

jacob-ben Iioak-Aikcndi T. 

Alchiiido Malore. 
Jacoub-ebo-Ssklaad 10^. 
Jahia - ben - Ali ( 0 ben - 
Jssa, o Jaliiab - ben - 
Dscheslo ) V. Bobabjly* 
ha ■ Bengezia. 

Jabia - ibn - Matoiiia i od 
Ebn - Maaavaibi V. Metué 
seniore. 

Jabiab - ebn Sera pione o Sa- 
capiaac Icoiore 9 q 5. 
Jabiah o Mesué aeaioira 
1039. • I 

Jalaloddin Abdorahman.al- 
Ospviti ( od Abdorabmaoj 
loìi. 

Jamerio o Jarroiee 1839. 
Jamoladdin 1047, 

James Ii 46 * 

Jaoua 0 Januense V. Statone 
da Cordo. 

Jarchi 1063. 

Jerorle 968 ( nella noia j. 
JeruBlo 198. 

Jerone 57I. 

Jeatis-Ali 1o42. 

Johanna o Maaoc iuniote 
1039. 

Jolao 107. 

Jolla 107. 

K 


IppocaaU (il modico latino) 

673. 7 Kalonimo 1064. 

I'ebbonb Sloria della Med. 


Ranghi LXXf I. 

Kanide 1057. 

Knwny titlS. 

Kemaleddin od Et Edmiri 
1049. 

Kbcaraci i^4» 

Konano io4°- 

Korettalxp V. Mols4 di Cho- 
rena. 

Kosta Ibn-Loak il Balbakita 
1042. '■ 

Kraitmoui io41. 


1 - , 


L 


A 


Zon/roncAi \ o Lanfran<^o ) 

t «69. 

Lanfranco figlio i^Sn, 
Largellata V. Argelala. " 
Laatenia 114. 

Latini ( Brunetto) 1233. 

• Latooa CXXV. 
LaltaDXÌo(Ccei|io ) 783.' 
Lauro i56. •' 

Legleo V. Gilberto Langlepa 
Leofine loi. 

L,eooida 397. ■* " ' 

Leonida d'Aleaaandria 625. 
Leontino 96» [nella nota). 
Leoparda 1T4. ' 

Lcucippo 07, 

Lìcinh) 794. 

Lieo o Lu|>o Sii. 

Licooe 194. 

Licurgo 1 171 ina. 

Lido ( Ani. da) 1257. ' 

Lilla ( Alaoo de ) V. Aland 
de l'Itle. 

Lino CXXXI- ■ ’ ^ 
Lippe LXXII. • ' 

Lisimaco 84. ' ' - 

Litooe 367. 

Lilorio Beneventabo go 3 . 
Liuci( Alhix.) i'a 33 . ’ 

Linci (Frane.) i21q. 

Linci ( Lucio' IML 
ÌjÌucì ( JUantino 11187. ' 
Liuci ( Merino) 1 835 . 
Lucat-lien-Cosla I047. 

Lucca o Lucat ( Ugo da) V< 
Ugo Bargognoni. ‘ 

* Lucina 144. ' 

Lucio Apiileo 783. 

Lucio Celio 783. 

IiU'-reiio 365, 784. 

Lullo da Terraca 1064. 
Lupo o Lieo 5i4. 

Lustrutabo 1257. 

Luxzi ( Mondino de' ) V4 
Mondino. , 

165 
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Macaone 01,111 ( bla). - 1 1 • . 
Macaone ( il oumc.iie’ Uauoi) 
CLV. 

Macliaocourt o Mahaocoult 

laSa. ,• ..1 '1 

31ocn> I £aiWio'i 648 " . A 
MafgcnU rlCy. 
iMagUano i 2 G 2 - 1 

Magnino Ii43- ‘ 

Magno 4<^il>44'' ‘ - ■ • A 

blagno 1* antiochene 07 ^* 
Magone 790 . 

Mahomcd o Mahomel V . Al- 
farabiu. 

Maria 1 14- 

Maincri o MajoM*) >a63t 
Malrof> 4 o. .1 11 

Mallio 787 . ,r. I 

Manachcm io(> 4 . ) 

Mandeville iSvO. 1 

Manfiedi na 8 * . 1 . ' 

Manilio 787 * .il’ 

Manhi (i.) 789 * ■ ! 

Manlio 787. ■ I I 

31 ananr o Giaaio Da nw sceno 

Manic o Manlio c'xXX. 1 
Mantja »99 » » “l’i 

a 68 . . I 

Mantino io 6 a* 1 1 ; I 

Maniiiio 1257 . 1 

Maomelloiil famoso psendo- 
profela).e o3g. • . • ,■ ! 

Maranla i256. i'. I 

Marcello 578 . , ? 

Marcello Empirico ( Gqeo.) 

I 777* . 'I I I. ■ -t 

Marco Àriorio 366, 647 , 
Marco Greco 953-.' ■ .n T 

Marco da Mapiora i356. [ 
Marco Polo 1278 . 1 > I 

Margarita n4- : 

Maria laCiltdcn 938 . I 

Marino 5i2. . 

Mariasi io4o* : , 

MarleiftaiS. . l 

Magtiano l26d. i. 

Maro 312. 

Marone lS3o. : 

Martini 12 O 9 . ■ • 

Marzan-cbn Monlgasber. A* 
biil-Rhaih lo 48 . 

Mariialo 788 , 794i 843. 

Marziale o Marziano 674 . 
Marziano 1231. , < . 

Masaraib o Masouia V. i 
Misouia< 

Maaeriach o Maser XaWM- 
^ choa I 060 
Masouia (i ) lo3<), 


Masania . Abbu - louhaona 
lo38. . I ' • 

Masovia oMfesuè' seniore 
1 o 3 q. .» 'i 

Massimo 96Ì ' nellt nota ) 
Mattiolo ri 68 . >' ;i 

Mauro l' 125 , a • • 
Mallo IC.l” 792. > • . 

Mazzeodella Moillagna 1245. 
Muccio ( Kliaao 514. ! 

Medea rXLill, log. ' 
Medio 8 (è. ' ' I 

* Mednlina CT.llIJ 
:Medsehirli - Tograi io48 , 

io 55 .^ . ■ . , 1 ' I 

* Mcfireio Mefilide 

McgasiciiA i83.! - ' 

Mrgelc (ia4. ' ' 

Melaropo CXXX , a33. i 
Mtlnia g3o. • 

Melisao 34. .1 

Mena CLIII e IV, II4. ! 
Menate 1 Ambieio> 79'!. , 
Menccrate 83 , 368 
Menecrate (iT'b. Claud. ) 
611. 

Meoemaco 878: ' 

Meneateo CXLI « III. 
Mebeatore loi. > 

Menodoro 306. 

MeBodoto Bili 4n4. '■ 

-Menone 307, a<»4. > ■ ■ - 

.Mercadanla 1353. 
-Mencuriade 'iz5g. ' 

• Mercurio. CXXVl. 
iMercurio iaa4.' 

Meiuah 0 Meaué junior* 

■oli, io5o, io56. 

Veauah oMesoèaenioreioSg 

Mesuah lii V, 1 Maaonia 
McUa .i34&. ■* ' 

Melone 8z. > ‘ ' 

Metrodoro a33, 366. ul 
Micbele di Colonia a266. 
Micrcrio io56. ' 

Mickbaii-ibo.Maaoaia loSg. 
Midia 86. i‘ >' > 

Milone 1318. 

Miiooe la58. . ' 

• Minerva CXXV , CLV , 

114. 

Minot 122. 

Mirepto g5o, g58. 
MirniBndo io56. J 

Miaaouja V. 1 Maaouia. 
Mitridate Eiupatore a38. 1 
Mn.isca 379. 

Moetiseo 84. 

Mnesitco d'Alene i66i 
Moderalo laCG. 

Moderato ColumcUa ( Lucio 
Giunto) 793, .. ' ' 


Mnhamed ebn ^diarjàb (o 

Zaecdria i - Abn-Bekr -Air- 
I raai V. ilaaea. > 

Mohamed-beo Acbmed • A|- 
maraakbi i* 45 , 'I 

Mobamed • beo-Geber 1 * 4 S « 
io 5 o. • . t 

Mnisi-ben-Maiaonide I06I. 
Hulandm I 3 S 8 . 

Mollerea (Da/ ia 44 . 

Mnipi 345, ' 

Mondeville V.ErmoodaeiUe. 

M.mdini' 1244. 

Mnodini il Friulenac- 1343 
Mimdiati'ilFarliesanae laSo 
Mondini Laaai V. Mondi uu 
de* l.iuci, ^ 

Mondino de* LiuOt il 87 
Moiilecalàai ia66. ■ I 

Monte Catino i 26 a. 
Maaio.|ap*rialc 1357. 
Moniceille V. Mand*«ill«. 
Mnrd V. Moaè Mairooaidc. 
Jlorieno dello il Roosaao o 

l'Rreaila* lo 55 . 

JfofcAion* 396. 515 , 5 / 3 . 

M icbioawi d, noU«artol* 3 l >6 
Mosè XC.V, Ila. 

-Moaè ali Cordoea ( o Mosè 
Egiziano , o Mosè-Rbra - 
.!■ Mainon ) V-Motè Ma «o- 
nido. 

M'tsèM-umoiiide 1057. n» 61 . 
Mine Tddmn 1064. 

Miiiissah Oochafar V. Geber 
Mnwaflacodin - Abul Abaa - 
Acinel.eliii-Kaseen-ebii.Rsi 

fa l'bn-Aouiiif V/ Ab) Oa- 
baya. ' 

Mozzaniea lz 3 i. 

Muta Ant..) 63 *. G48. 
Musa ben.|braliiin - H«>Jaili< 
t S041. 

Musandino 1339. 

Musco CXXXII. 

Miiaio di Cauierino 1357. 
Musai 1357. . 

Mutincnaia ( Geo ) V. Abra 
. haiu-bca Da*id-Ari«. 
Mura.far soà7. 

Mikhail Ibn-Maaooia loSg. 


. N 

Natan.Amalhi 10631 
I Naudi ii3|. 

Nebro CXLV e VI. > 
Xechrpso CXX» ' ■ 
Negro 1353. 

Negro ( Tiibio ) 781 . 
Nemeaiano ( M. Aurelio 0' 
limpio] 788 . 
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St6,/ ' 

Neocle 8- 

Nero ( S«>tio ) 6^7. , - 

M««tore ( I’ ct«e t C.XLI t 
IH.-Ut. 

N«»ore 96» ( nella nota ). 
Plieandra aSg. 

Ulceralo 3o6. 

Nicela <)48. • 

NiceU ( Nicala d' OIranlo 
detto ) V. Nicola d'CKranta 
Nicbia 306. 

Wicia 573. 

PHcola d' Aetna. 1231. ' 

Nicola Callide 947. * 

Nicola d' OIMnio 13*9 > 
Nicola di Reggio 1248. ^ 

Nicoli ( o Niccolao o Nicol» 

li ) 1 363. .1 j 

Nicoli RrrpMilo 1334- 
Nìconiaco CXLV.-8S, 
Nicone 366» 367, 

Nileo 343* -'i 
Ninfodoro 343. 

Nonno 946. 

Norcini (1) 1370. 
Naincrio]o6. 1 ■ 

Numeaiaoo 314. " ■■ 

I 

O 

' ' ' 

Obaid'Allab'lbn-DadMlM’ail 

lo43. 

ObaidolUb-Abo-Said 993. 
Obìzzo od ObìBoDe I3l9; »i 
Obsibea V. Abv*Oabaen« 
Ocello 168. 

Oc tua CXX: 

Oddone lazS. ■ 

CMobono ‘ ^ 

Odomar la31. 

Odone lUs. . 1 . . . : 

Ognibcae. I 
Oleno CLIl. 

Olimpia CXLVI.-I14. 
Olimpico 395. , ■ I 

Olimpto 379. 

Olimpiodoro gSG. 

Olinipio Nnocjiano (li. Au- 
relio \ 788. * 

Omero CXI.Vl. 

Oaeati 

Onfale CXLVI..114. 
Onomien 1087. 

Oppiano 577.-> 

Orlèo e gli Orreidi CXXI. 
Otibaaìo SiS, 633. • 

• Oro CIV. 

Orto od Urtone il2a. 

Orlo ( Bongianna de ) * 238 . 
Orlolano ( od Orlkolain ) 
tasi» 


*Otlnde CH. 1 . .Il 
Ossipaga CLIIl c IV. • 
Uatane il uaedu 933. ‘ 

Otta il 5 >.. . I I ' : 

Otioboiio S33 i. 

Ottone I ‘ÌI9. I • I 

Ovidio 787. .. . ■ ■ lì 

■ • I I (■ 1 I I • I 

P 

. ■ - 1 ' • ■ I ! t . 

PaciOco 1373’ ! il. 

Pagano d’AsIi illS 
Palamede CI<il e III* 
Pattali» ( Il Uiudico bizan- 
lino ) i>44. 

Palladio ( Itiitilio Tauro C- 1 
minano) 784, dH. . t 
Paramene g.'iS . / 

Panacea ex l.lV. < , i. 
Panecis CXX. 1 . 0I 

Panfilo ( il inedieo ) 370. 1 

Panfilo ( il naturai. ; gOfi 
{ nello nota v 
Panfilo Migualopole 6ia. 
Paolo d 'bigina <>38. 

Papoat 938 . 

Paraeicio o Paravicino tl 3 & 
Patmtmid» ng» 

Pars ( Des ) o De Parlibiia 
1867. 

Parleuio 3Ì3. 

Pasirale 145 . 

Paaitemi 3061. 1 

Paaaame 963 ( nella nota ). 

> Patroclo t^Lll e lU.-lM- 
Pautania 83 , 368. 
Padetnontana 1147 » 

Pelagio 955. J I 

Pclagonio 847. 

Peleo CXLl.-lll. 

Pelicgciii» 1S78. 1 

. Pelope 514. 

■ Pennella ii 5 &. 

Peone CXXV. 

Pepagomene (Demetrio) aia» 

' Pcrcennio 789. 

Peregrino lobi. ! 1.110 
l'crigonc 14-*^ ' ' 

Pelosiride CXX. - " ■ 
Peironc 83 . t 

Pelroiie 0 Pa Irono iaS6s 
Petronio. 365 » 671 . 
rboehaa i.33a. > 

• Pbiha CV. I 
• Pbua CXX.-i« 3 . 

Piedimonte 136 g. . 
Piemontese n 47 » 

Piemontese (Jacopo ili llfiS» 

1301. 

Pietro ( Maestro ) 1 133 . 

Pieteo d'Apooo. 1 179». ' 

> Pietro di Chartre» ì^a» 


4501 


ISctm «PEbnIi 11;3. ' 

Pietro d.s Firenze 1349. 
Pietro Ispano ( o lo Spagne- 
lo o Giovanni ventesimo ) 

»a"4- 

Pieliu Lombardo da Nova- 
ra 1 33.3. 

Pietro I ninbardo dello il 
buono il4*r- 

Pietro da Monspellieri razG ^ 
Pieli'u ili Ri'ggìo ia4'^. 

Pietro ili Tilt, ilo i 246, ’ * 

Pietro itr Vercelli 1 ajg. 
Pindeniunzio tzS?. 

Pinclli la66. ■' ' 

Pinture I ’2G2. * * * ' ’ 

Piijnel 1369. '* * 

Piatile 960. 

Pilardi 1334. 

Piloclè 81. 

Pitta ai, li 7, 2(7^. 

Pii laguro Archigestorc ylo. 
Pillalo »l. • ' 

Pitlurc ( Q. Fabio ) 78I. 
Plalanione juiiiure iz.ài. 
l’Ialamone seniore 13.42. 
Plaleario il Cicca ioatanì 

Plafeariof Giovanni) senio, 
re, o Ciovanoi da Plateo ' 
1221 . 


Plaleario ( Matteo ) e Matteo ' 

da Platea 1IÌ6. 

Placito (Sesto) o Sesto Pia- 
Ionico V. Scalo Placito. 
Platone 122, tQ4.-lz9.140. 
63z. 

Plinio 801 842. 

Plinio Valeriano (Cado) 778. 
Plistonico 84.98. 

Pliitareo 573, 576, 641. 
Podalirio CXLIU (bia).-t11'. 
Podalivio ( il Nume > CLV. 
Polcestro vzfil- 
Polemocrate CXLV» 

Polibo 82. 

Polidamna CXX. 

PoUtb-nche CXI.III. 

Pollione ( Vittorio ) 788; 
Poltaee GXLI c 111. -111. 
Polo ( Marco ) >178, 

Pomis De) 

Pompeo Leneo 3~i2. 

Ponzio lz3o. 

Porfirio 642. 

Porfirogeneta ( Coslnatino ) 
9O1. 

Porla Leonia (Abraham \ V. 

Abraham Porta Leonia. 
Porte ( Delle’ V. Janua. 
Posidippo 574. ' '> 

• PoaltuU eUU e IV. 


Digitized by Google 


4302' I H 

Pracdipilca V. Dertapaglia> 
Pranagora o Praaaagora 84 , 
90, 98, 1I4, 1171 
Prepoaits il ^IcrmtaDO, V. 

Plicolò Prepoiilo. 

Pnmiccno 168 . 1 , 1 

Priaciano ( Teodoro ).777- 
Priuli 1266 . I 

Procida ( Ettore ) i 256 . 
Procida ( Buggiero ) i 256 . 
Procopio 937. 

Prodico 82. 

Prometeo CXXXUI. 

Pronoe CXXX. 

Prona CLlll e IV. 

Protario 245 . 

P$tUo juniore ( Micbele Co- 1 
ataotino ) 947 , 958. 

Piello seniore ^o. 

Paeudo- Aristotele 1067. 1 

Paeudo-Democrito 966. '* 

PseudO'PlatoDC loS^. 

Pscudo Teroisto 906. 
Psicreato g 25 . 

Q 

Quintiliano Gordiano o Coa- 
diano g6g ^ nella nota ;. 
QuintilianoMassimo96a nel- 
la nota ). 

Quinto 514 - 

Quinto Sereno Samonico 775 
Quinto Tullio Cicerone 786.. 

R 

\ 

Babbi. Abramo BcnatgeirV.'V 
Àbramo Aben-Esra.i ■ 

Babbin.Salomon ( e Salomo-, ' 
ne bcn-Maleh ) 4064. fi 

Bacbaidib ioì6. i 

Rachid-ben-Tabid I048. 
BalTredo 0 Ratfredo ial8. 
Bamhan VvMosé Maimonide 
Baphiso-Qaula lo 48 . 

Baschi o Jarchi lo(i 3 . 1 

Patti ( o Rasist o Ut>aaes,o 
Bates) 998. lo 54 - 
Basi V. Aveuzoar juuiore. 
Batzcndylcs'949. . 

• Rea CLV. 

Begaldo ( De ) la 4 o.. 

Begino 390. 

Benaod o Renatdo 123 o. 
Benicr liaS. t 
Bennete CLII- 
Bbegino V. Nicola di Reg. 

g'O. 

Biccardo il francese l 24 o- 
Riccardo l' inglese Vt Ru- 
berto l' ìfigleH^ 


D I C E ' A E f A B F. Tj 

Riford ( o Rigale^ 01 Ricor- 
do ) 1474. ‘ •' 

Rinaldo da Crensoaa 125 <)r.* 
Rinaldo da Parma V. Ho-' 
landò da Parma. ' ' 

Ringbieri 1228 . * - . 

Risalto 1246. I ' ) 

Roberto o Riccardo l’ingle- 
se ia 47 - ■' 

Roberto di Donai Ilio. 
Roberto di Prorina ia 4 o.r'l 
Roba laSg. ' I 

Koborlcllo 1256 . 1 

Hoccalagliala V. Roqoetail-V 
lade. I 

Rodiano loSy. 

Koggiero o Ruggieri (G'ot. 

Nic. ) iua 8 . ' 

Roggiero o Ruggiero (Già. 1 

Vito de ) la 3 g.' ' 

Roggiero o Raggierà ( Tro-i 
tuia' 1299 ‘ ' 

Pi'giero ( o Rogierà o Rug- 
giero > da Parma liS 3 i ' 

Rolanda i 228 . > \ 

Rolando (Maestro) luSo. 
Rolando il cremoneoc 1040 
Rolando da Parma il 53 , t 
1157. I I I 
Rolando detto Rolaudioo 
1*57. • 1 ' 

Romualdo I1S7. > > 

Romualdo ( il blosofb ) 1479 
Romualdo Ilo itoricolGuar- ' 
na layS. |•‘•' 

Roncalilrio i 235 .> > 

Roquetaillade ^Dc La) luSo'- 
Rosido 123o. I 

Rubercar 1067. I 

Ruffo i 23 i. ■>' 

Rufo d’Efeso 513 . 635 , 644 - ' 
Kupescissa V. Roquetaillade 
• . I 

S ’/ I .1 ■' 

I sin* 

Saadadeonlat loffi. 
Sahbionela da CrrmoiM (Ge- 
rardo ) V. Gerardo Sub- < 

bionda. . ' 

Sabino Tirono 792. — • -f i 
Sabor-eba-Sahal. lodi. - - • 
Saed-heo Touma f 046. < 
Saed-ebn-Ebatalla lo 4 S.' ■ 
SabaI 1041. / - 

Said ben-Kaufel le 4 ff-’ ' ' 

Saint-Amant 1444 - - ' 

Saint • Amant ( Giov. ^ ^ 
ii 3 o. . 

Saint Didier la(8. 

Saint-Eloi latS. • 

Saladino d' AmmU' faSHCB 
1 •!' I oliai I 


I C/f)l 

Saladino d' AscoU seoiore' 
iaa7. ‘ 

Salerno 1229 - ' 

Salerno ( Egidio de ) 1229.* 
Salerno ( Giov. da ) 'iad 7 i 
Salerno ( RogserO do ■) V.^ 
Rogiero da Parma.' 

Salicelo Gogl ielmo da ) V.'^ 
Guglielmo da Saliceto. '' 
Salluaiio I Gneo ) 785.' ' • ’’ 

Salmana lo 55 . ' > >>'. !• 
Salomone ( il famoso re Y 
CXV.-106. - ' 

Salomuoe’ il medico ebreoy 

1 064 * ■’ ;i • III'' ' 

Salomooe-ben-Maleh I064.' 
Sslvmune-ben biosé to 64 - 
Salso rDo( 1357. 1' i ■ ' 

Samonico 1 Q. Sereoo.) 77 ®- 
Samue|-ben- laceb lc 63 . ^ 

Sanginatieio 9S3.' ' 

Sanguinaccio' ta 43 . ' 

SanlatoSa (i) laSq. ' 
Sante-Arduino l 2 ^. 
Saraceno i 22 t. ' ^ 

Sarad lo 4 i.- , - 1 
Saserna 1 i geopooici di no-'' 
me ) 790. . , 

Satiro Feciano 5 l 4 - 
Saturnino 4 " 4 ^ ' 

Savonarola ia 13 . 
Seb-hoor-ebn-Sahcl ih/fi. 
Schrikb-Keyes V. ATÌccana 

* Schrmin.'CII." ' 
Schwarlt io 4 l-'' 

Scillatio 1 a 58 . ' '* 

Scoto 1 a 33 . ■• ' ‘ 

Scribonio Largo Designnia- 

no 373, 773.*' I - 
Scrofa ( Giieo Tremellio )’ 
790. » ” 

Sibii 1 o 64 > ' 

Sedadolalo V.Kaadadeoulat. ' 
Sedecia V’. Zedekias. ' 

Seid al Cofibi I048. ’ 

Sdeuco tbixiceno 5 y 2 . ' ' 

Seiian io 4 t. 

Seneca 783. 797. ' 

ScnocraU- 679, 619 . ' '• 

Sciioronc^Syl. ‘ 

Sonofoiile 2 o 6 i * 

Scraeb'a ben - Izbak * Chea ' 
lo 63 . . ' 

S-rafioo 1258 . I ' ' 

* S'*rdpide CI c CLV. ‘ I 

S''ia|iéui'' I il greco ) aaS. • 
Scrapione ( l’arabo ( juniora 

Iota. 

Serapion» ( l'arabo ) soma- ' 
r« 995, I057. 

Serost V. Snrasi. ' 

Scrcuo Somootco (Q•^ 776 ) 




Digiti. : 


tND'ICB'Abi>ABi:T<ICOr 




Sergio lo3g. Soo* - leCoor lt66> 'u/ Teofilo ( il biuivtio^ ' 

Serigiah ( o Soriglah ] - al - Soxione 96S ( nella nota )w Teofila ( il roinaoo,) jjir, 1 

Maltki’te47* ^ Spillalo 8t. . .-f Teofilo ( U icbionca tatiOA 

Sermoncta toiàfi.'- ^ Slefania IMg, ’ ■ 12>4' >>i - ( 

Serrilio Democrate 613. Stefano d‘ Alene 94®. ■ ■ ■• f Teofrasto 118, llq, ;aoi 7^' 

Sesortro CXX. Stefano il Crial'auo 858. ' lo5. I67 168. 

ileatio Nero 3li^ ^4?* Stiri V. Dosliii. t • Teomiietio y6ft'( nella nota) 

Sesto Empirico Ao^. ^ Slorella I257. ' ' Teonc 121. 

Scalo Giulio Afticano gfia” Str.ibon o SIrabna ' TeotonàfloigSS. • r 1 \ 

( nella noia ). ' ' SleabtXie 675. ■■ f Tcaaonario 1256. : „ , 

Sesto liacilo Pipiriente 57S ' Stralodo 67B. •' . j Teseò CXLI. iitf | . .. / 

Scafo PtacileoPlaténicol2l9^ Stratone 168, 3o5. Tessalo 874 I 

Soibo Sellili (Simeone ) g48 ' SIratonico Sl4> Teasalo l'aacl^piade CXLiVl 1 

Sfiro CXLV. ' Swart V. ScwariBL > ■ ■ < Teaaalo 1 il. figlio d'ffpoerar 

Sidalani V. Abo-Koreitcb. • . , / te ) 82. .( 1 ■. 1 

Siena ( PraOceaco da )’ V. ' X ' ’ ' Teucro CXLi e III, , 1 

Fraoceaco Casini. 1 ■ ' Tsiadaa 227, 4‘*4‘ . 1 f 

SicntiOside ' ' *■ •' Tabarani fEI ) V, Etlabani Thabet<bn-ibialiim |o43>. 

Siguald 1224. ■ < ' • Tabari 126S,. I ( .• f Tbabet*bci2-Corrab,ben'iia>{ 

Sitano 790.1 " ; ‘ Tabel juiu6ra.la4Sw' ".1./ roun-al-Sabi-al HarraniV. 

Silco (dai iS85. '‘<1 ; Tabet seniprelo41^. ' .ii f Tabct aenioff. 

Silsano'CLItl e IV. Tabun ( Filippo) 123o. ' Tbari 1041. 

SilTatioo jimiore od il Ki- ' Taddsodi Firenle t234< ' Thcndas 223. 4p4. 1 • -a / 
■taneae' 1255. I 1. • . . • Tafunano ( li ) V.. Zaceacia Tb boiiat 1366^ / <. .1 t 

Siltalieo seniore a Siiragno' il Tafuriano. Tbieddeg 1219. - 1 , A 

( od il Paodeltaria) 1245. , Taibnlba ( SimOne - ben - ) Tiberio Claudio ManaceaUe/' 
Silvestro secondo ( 0 Ger- ' V. Simone ben-Taibulba. 6l#.; 1 i ... i 

berlo) 1272. I ■ •• Tarabulsi ( od Ab <I-Taiia-''' Tiborlino io63. . > , ...! l 

Silvio 123o.' " I ’ bolsi) 1 048, lo56. . • Trlbne CV.' , .. .. 1. / 

Siroocalla ( Teofitatlo fgfio. Taranla ( Valesco-da ) V. / T^a 267. .n..'' ■..■ ». < 

Simmaco 572. , ' Vaiescb da Taranta. .// Timoteo Sia. |../ 

Siioone 3o6. , '» - . Tarantino g62 ( ntUaa asola:) Tinefama CXXXl. ■.» S 

Siraone-hen-Taibulba loSg., TardifllSg. T i reaia CXbUl. f 

Simone da CoMo' 1277. • Tant od Ermefc CV. Tirono ( Sab***® ) 79 ®» 1 ■ V 

Simone da Genova e Jatraen- ' Tefione CXX. Tito Aulidio 36 fi, 848. .V 

se 1156 . .. I ' TdamaaeCXU.<-lt«».i / Tito Livio 3 M., ì.'l.k. / 

Sìnalo Sii. Temisone 36 S Ì'jì. Tixiano 794. 

Seneaio ( il medico ) 949. Teodamanle CXXXI. Tobia 1272. 

Sinesio o Syneaio ( il cbi> Teodoco 946. Tofail lo44- 

rateo) g56. Teodoli | i ) di cui parlano Tograi ( o Med<gh!rti To- 

Sinigardo i24o. Diogene Laerxio Plinio gbrai ) 1048, to55. 

6 pboro CXX* 113. ed rtexio 4ta- Toledo ( Pietro di ) 1246* 

Boccino 1256. Teodotico ( il fisico ) 1241. Tolomeo 2o6. 

Sofi (Al*) V. Gcber. Teodorìco della Cervia od il Tommisio o Tomai 1261. 

Sojali ( El -) V, El Sojuti. Ccrvieie V. Teodorìco S. Tommaso d’.iquino 1143 
Soleiman-chn-Haisan o Dj* Borgognoni. il52. 

oljjol I047. Teodorico ilsa|ernilanol223 Tommaao di Bologna 1256. 

Solimene o Sulimena ( Ani.) Teodorico ( il re goto ) I278 Tornamira 1268. 

1256. Teodoro primo e aecondo Torre ( Ciac, della ) 1254. 

Solimene Goglitlaio; 1256. (gli Aaclepiadi ) CXLV. Torrigiano ( o Torrigiani, o 
Solino 842. TeodOro ( il medico greco Truaeiani, o Turrisani ) 

Solooe 122. autore dell'opera de litoe- I24S. 

Solane ( il medico) 574< tal 41I Toasignana joniore 1254. 

Sommo 1331. Teodora ( il medico arabo ) Toasignana aeniore 1231. 

Sophir 1057. 1044. Toxari CXLVII. 

Sorano |uniore 396 , 514 , Teodoro ( il medico latino) Trasia lot. 

635 , 844* i218. Trebio Negro 781. 

Sorano aeniore 879 , 624. Teodoro Priteiano 777 Tremellio Scrofa 790. 

Soriano 1044. Teodosio 1218 . Tnbnao 937. 

SostraU primo , aecondo e Teoduno 946. Trifone 313. 

terno CXLV. Teolane 946. Trifone (di cui pula Plu- 

SosUato 233^ ìifit XcofilaUo SjmcitU 960. tucoj 5j3. . 


Digitized by Google 


1504 ' 


INO iic Si aura b-s rii.'CiOi 


T»Ma'l‘t 3 à; ' '• ' 

TrtrtuI» 1285. l' 
TMOf-Chi* LXXir. ' 
Ttofirp CXX. 

Ju»« Ìaa 5 . ^ 

t ; 

K '-.1 .XI.' ’ 

Ugo da IiOCca^( « Da L*« 
ca, o De Loeat} 119 ^. ' 
Ugooe I824. 

IJgooe il 6 »ico 1227. ’ 

Xlgdne il oero.V. Atrato. ■ 
XJInM CXLI e III. 

Umbrooe CLIl. 

XJrania 937. ’ ’ 

Unoiw ( £gidh> ) V. Egidio 
Drioae. 

TIrtone od Orto V. Orao. * 

> I 

V 

Vacca 1255 . ^ 

Valdebio V. Waldeb. 
Valente 367. 

VnleHano (Caio PIÌ0Ì0Ì778' 
yaUtco di Tarante l 9 Ó 6 i 
Val|io (Caio)S 48 . > 

Varigoana (BarlelotaeoV 1225 
Varignana ( Domenicoì 1257 
Varignana (Giorabni) 123 < 
Varignana iGnglielmo la 36 
Varignana ( PlctroS) ia 43 . > ’ 
Varront 78I, 790. ' 

Ftgesin 843. ' 

VeradùQo I0S7. '* 



Vertnccio 'o Xcrluxto V. Ber- 
to ccio. ' 

Vcaio 367. 

Vibaldo V. W baM. 
Vicentino 1233 . 

Vigne t Delle ) 1278. • 

Vigo 1269. ! ■ i 

Villani 1277- ' 

Vinario V. Cbalino. 
Vincento di Bcau*aiall 49 . -- 
Vindanio Anatolio Beritas^A 

( nella note . 1 

Vindiciano 398, 776, 1 
Vinotalvo 1229.. 1 . . 

Virgilio 786. 

Viruasio 12S7. 

Visconte 1240. 

Vitate ( Gio*. ) 1258 . 
Vìtelliooe 1241. i 

Vittore tcrao 1272. '' 

Vittorio PoHione 788. 
Vituone ( Capitani de ) V. ■ 
Capiteni de Viluooe. 
Vricauo CLU. < 

• li 

- ' W. ' ■ 

WMeh 1177. 

Wcodmerc Ìl 3 i* 

Wibald iSI» ^ • 

WiMetmo V. Maestro Gtt- 
giklmo. ';5 < :■ . ! 


'/I . 

rm nudi LXX 11 .- 1 « 6 a 

‘ 

\ 1 


a • ^ s 


M ■ 

r . . I ;■ 

t * ■ • i* 

.-ri ’ I* 


r .f.r . .-2 ^ 

, 4 ' ; . • I ' 

Tabga ebo'Said 1*45. 1 
Tcsdy V. Abenkerer. • . 

, * ' I » I I 

Z 

1 V \ • » « ''s 

Zaccalia 31i. .... 

Zaccaria la38. „ 1 

Zaccaria il ,Tafuriano io4a 
Zachariia, V. De Zacliariu. - 
Zadilh lo56. .i. 

Zaharari (Al-) V. Albucaai. 
Zaieuco lan. < < } -i.r:. 

Zanetti o Gioranoctti 12G3. 
Zantini o Zanetti, 1262. t 
Zaucano oU(Zachariia|a4!) 
Zi'dckiaa lcH>3. | ..(A iil* 
Zeoooe ( di cui parla Plu- 
tarco) 573 . 

Zenone di Cipro $ 74 . 
Zenone I' clealico 24. 

Zenone di Laodicea t99,23o 
Zanai di Tacauto 199 , 866 , 

268;, 4o4..,,.„, 

Zimara;,ia 67 . 

Zoar lo44> : ' 

Zollar { Ibiiu- ) ocl Cbn*Zobr 
Vi Arenxoar seniore. 
Zopiro ( I' empirico ) ao 6 . 
Zup'ro ( di CUI parla Plutar- 
co) 573 .,|itV.o » 
Zoroatlro 1J2. ) . 

Zoaimo. 965 . . I ’ 

Zucco laSl. 

t.ì. ni ; ... 

i, ) • 

■■ ‘ . I 

. ' I ; / • 


.1 


■ : ; i.n 


■ V . 


/ ' ■■ 


Oigitized by Google 


II.DICB ALFABETICO 


1305 


Adda del Macca 1093 (nel- 
la Dota ). 

Bulcaaem del Fraind I064. 
Eliaeo od Elio del Carni o- 

Ijr I064. 

Elioo del Mazza logS nella 


Il SaHCaniatoiu CXVI. 

L Opera ippocratica Dt Pri- 
tca Medicina I64. 

L' opera latina di eeterina- 
ria intitolata Midomedi- 
cina 843. 

Luoghi deH'Cfodo in coi ai 
parla di botanica I06. 


Penonaggi tupposti 
noia. 

Elino del Mazza logS ( nel* 
la nota . 

Philoniam del Femel 1^9. 

Ponto del Mazza I093 ( nel- 
la nota ). 

O/wre anonime. 

Squarci di Teterinarìa lati- 
na pubblicati dal Bobbio 

847- 

Leggi di Licurgo, degli E- 
brei t de* Greci e de* Ro- 
mani circa la Polizia me- 
dica c la Medicina lega- 
le m. 


Rabbi-Mocci di Frtind|loC4 
Salerno del Macca 1093 (nel- 
la nota ) e 132 g. 

Schabtai DmioIo di Canno- 
Ij I064. 


Opere Mediche bizantine B- 

Donime 954. 

Opere chimiche bizantiiM 
anonime 969 . 

Opere di atoria naturale bi- 
aanline anonime g63. 
Opere chimiche arjd>e.ano» 
nime io58. 


Fine deW indice Alfabetico. 


Digitized by Google 



«) -) I I ‘I l»' / « A 


\ 1 I .1 I 


l'<' *\ U * ' ,.» 

J*' T/ : >1 *. *• ***■'< . 1 * « I -t» t r * t fc?. V \ 

' I *«i « • » I* *?•»•' I ‘ - f u * *1 !. ! , ' «» ♦ » 

.♦ ' ! t I < i« »i I » , I 1 1 .j ' • » 

•« »•• r./ .ii I. ■ ‘ ♦ '*. ,/ ■ I •■.» ♦•i - I ' . > I . « I .i* I 

• I ! -• I . J I » »* < I t > 

. I.,J I 1 .^ u\’. *» • ‘ ■ 


• f, n'iif fi •. «J • f “ f. ■ I «’• ' ♦ ’ I • , rf • f, , , .• 

• | .* * f'»! I l» !»• . . I » ♦* 


» ; / » 

•» I» 


ttl Jiluv il j' ► • • » ^ ^ 

.( • i» . r. n f 1 •.»>. , * I t I <1 ' « 4 i 

• • • . *t» ‘ » t • » ‘ I» . « I \ »l. I . • • ; • • I 

I ‘*«1 'Wii.HtMj*; n.iM^ •-.< , 4 i’#*.» 

^IIU^.kÌ 1 « ^ i U 1.1 • ■ • il • i M. *.|.‘*» * 

') •«II.»!*. 


1 ’v \ ' , • • \ 


4 82.46 3 


■ Digitized by Google 


Digilized by Google 




Digilized by Google 





■ Y. ./■- 



Digitized by Google 



